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PREFAZIONE 


i.  11  pulpito  quaresimale  di  San  Pietro  in  Vaticano 
presenta  all'orator  sacro  particolari  difficoltà.  La  lonta- 
nanza di  quel  gran  tempio  dal  centro  di  Roma;  l'ora  in 
cui  vi  si  sermoneggia,  spesso  varia,  sempre  incomoda; 
l'angustia  del  silo  in  cui  si  predica  ,  e  la  cliira  condi- 
zione per  chi  ascolta  di  dovervi  rimanere  in  piedi  (0  ; 


(1)  In  San  Pieiro,  durante  la  quaresima,  in  ogni  domenica  sì  an- 
ticipa di  un  quarto  d'ora  tutta  rufficialura- Cerli  giorni  non  vi  è 
che  una  sola  Messa  cantata  in  coro  prima'^oelfa  predica;  d'ordi- 
nario ve  ne  sono  due,  certi  giorni  tre,  ed  alcuna  volta  lino  a  quattro. 
Ciò  nonoslanle  la  domenica  per  lo  più  la  predica  incomincia  alle 
ore  nove  e  mezza  del  mattino. "In  fine  si  predica  alla  cappella  del 
coro,  che,  per  quanto  sia  grande,  è  sempre  una  cappella;  e  non  vi 
sono  che  una  dozzina  di  piccoli  banchi  senza  ap[oc?gio,  nelle  gra;.Ji 
basiliche  non  essendo  permesse  le  sedie.  Questo  sistema  dipende  è 
vero  da  antichi  usi  venerabili,  fondati  sopra  di  sode  ragioni,  e  che 
si  fa  bene  a  mantenere  in  vigore;  non  lascia  però  di  riuscire,  ri- 
spetto alla  pielicazione ,  incomodo. 

Ventura.  Se.  de'  Miracoli,  voi.  !.  i 
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tutte  queste  circostanze  rendono  necessariamente  raro  e 
scarco  il  concorso  degli  uditori  laici;  e  non  lasciano 
spesse  volte  al  sacro  dicitore  altro  uditorio  fuorché  il 
numeroso  e  dotto  clero  della  Basilica.  Gli  argomenti 
perciò  che  comunemente  si  trattano  nel  corso  quaresi- 
male su  gli  altri  pergami  non  sono,  per  la  maggior  parte, 
adatti  per  nulla  all'  uditorio  sul  quale  il  vaticano  pre- 
dicatore può  solo  calcolar  con  certezza:  e  chi  si  avvi- 
sasse di  recitarvi  sermoni  fatti  per  le  udienze  ordinarie 
delle  grandi  chiese  e  delle  grandi  città,  a  conto  fatto, 
ne  sprecherebbe  più  della  mela,  e  metterebbe  ad  una 
prova  troppo  dura  la  pazienza  e  la  squisita  delicatezza 
di  quei  degni  ed  esemplari  ecclesiastici. 

All'opposto  però  non  può  il  sacro  oratore  farvi  discorsi 
tutti  proprii  e  adattati  solamente  pe' chierici:  sì  perchè 
bisogna  ancora  aver  riguardo,  e  non  trascurare  affatto  i 
laici  di  ogni  condizione,  che  nonostante  le  accennate  dif- 
ficoltà, più  0  meno  numerosi   vi  accorrono;  si   perchè 
non  si  parla  quasi  mai  del  chiericato  a' chierici  alla  pre- 
senza dei  secolari  senza  dar  luogo  ad  applicazioni  mali- 
gne, a  perfidi  sorrisi ,  senza  esporsi    al   rischio   di    far 
credere  che  si  vuole  satireggiare ,  mentre  non   si  pre- 
tende che  islFuire;  che  si  vogliono   rimproverare  vizii, 
mentre  non  si  pretende  che  rammentare   doveri;  e  che 
si  vogliono  censurare  disordini  esistenti ,  mentre  non 
si  pretende  che  prevenirli  e  tenerli  lontani:  e  sarebbe 
perciò  più  certo  lo  scandalo  che  la  edificazione,  l'irrita- 
zione che  il  frutto. 

2.  Altre  circostanze  rendono  ancora,  quanto  più  grande 
e  più  sublime,  tanto  più  difficile  l'incarico  di  annunziar, 
come  devesi ,  in  San  Pietro  la  divina  parola.  Ivi  è  la 
cattedra,  ivi  è  il  corpo  del  Principe  degli  Apostoli:  Pie- 
ira  misteriosa,  sulla  quale  è  piaciuto  al  Figlio  di  Dio 
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di  elerar  l'edificio  della  sua  Chiesa.  Or  come  è  possibile 
il  presentarsi  a  predicare  il  Vangelo  vicino  a  questa 
cattedra,  a  questo  corpo,  a  questa  pietra,  e  non  sentirsi 
compreso  da  un  riverenziale  timore ,  da  una  diffidenza 
angosciosa,  da  un  religioso  ribrezzo,  accresciuto  ancora 
di  più  dalla  sorprendente  grandezza,  dalla  magnificenza, 
dallo  splendore  di  quel  tempio  maraviglia  del  mondo,  e 
dalla  copia  immensa  de'  sacri  monumenti  che  contiene? 
Le  stesse  idee  adunque,  le  stesse  rimembranze,  che  al- 
lagano la  mente,  la  confondono;  che  elevano  l'animo, 
lo  intimidiscono;  che  ispirano  i  grandi  movimenti  ora- 
torli,  li  arrestano;  sicché  l'oratore  vi  si  trova  imbaraz- 
zato per  la  stessa  dignità  che  io  nobilita;  e  diviene 
sterile,  incerto  per  le  stesse  circostanze  che  lo  animano, 
lo  eccitano  e  lo  fanno  eloquente.  Tutto  questo  confessiamo 
di  averlo  sempre  e  costantemente  provato  noi  stessi 
nelle  settanta  volte  che  abbiamo  avuto  l'onore  di  salire 
quel  pergamo  augusto;  e  non  temiamo  di  asserire  che 
colui  che  su  questo  pergamo  siffatti  sentimenti  non 
prova,  0  non  ha  sentimento  squisito  delle  cose,  o  non  ha 
una  ferventissima  fede:  e  nel  primo  caso  nou  è,  né  può 
essere  oratore;  nel  secondo  non  è,  né  può  essere  vero 
ed  utile  predicator  cristiano. 

3.  Oltre  poi  i  Romani,  concorrono  in  Quaresima  ad 
ascoltar  la  predica  in  San  Pietro,  principalmente  in  al- 
cuni giorni  della  settimana,  forastieri  di  tutte  le  nazioni, 
che  in  quel  tempo  si  trovano  in  Roma  in  gran  numero; 
e  fra  questi  protestanti  di  tutte  le  sette;  eretici  e  sci- 
smatici di  tutte  le  comunioni.  I  cattolici  vi  assistono 
per  ritemperarsi  nella  vera  fede  per  mezzo  di  una  pre- 
dicazione che  in  San  Pietro  han  dritto  di  trovare  piij 
evangelica  e  piii  santa,  come  vicino  alla  sorgente  si  spera 
di  attinger  l'acqua   piìi  pura.  Gli   eterodossi  vi  si  fer- 
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mano  per  curiosità  di  conoscere  ciò  che  la  vera  Chiesa 
crede ,  e  ciò  che  insegna  ;  giacché  si  persuadono  che 
Roma  e  San  Pietro  sono  i  luoghi  più  proprii  a  cono- 
scere la  vera  dottrina  di  Pietro  e  di  Roma.  Or  queste 
particolari  circostanze  impongono  all'orator  vaticano  do- 
veri particolari.  La  sua  predicazione  dev'essere  la  con- 
fessione ripetuta  della  pura  fede  e  della  morale  di  Pie- 
tro, e  come  V  eco  prolungato  deir  insegnamento  infalli- 
bile della  sua  cattedra  eterna.  Nel  tempio,  centro  della 
cattolica  unità  ,  il  ministero  della  parola  deve  essere 
eminentemente  cattolico  0  universale.  Vi  si  devono  istrui- 
re i  veri  fedeli  in  modo  che  si  possano  ancora  disiu- 
gannare  gli  eterodossi.  Risogna  apprestare  una  mensa 
in  cui  il  Verbo  che  produce  dalla  bocca  di  Dio  e  che 
nutrisce  le  anime  (Malth.  6)  sia  preparato  in  modo  che 
possano  cibarsene  uomini  di  un  gusto  spirituale  diverso. 
Devono  trattarvisi  argomenti  di  un  interesse ,  di  una 
utilità  universale.  L'  oratore  deve  elevarsi  al  di  sopra 
degli  usi,  dei  costumi,  delle  idee  particolari.  Nella  stessa 
censura  de' vizii,  nella  stessa  lode  di  virtù,  deve  avere 
in  vista  tutti  i  cristiani;  e  nella  esposizione  dei  misteri, 
tutto  il  cristianesimo.  Deve  insomma  imaginarsi  di  evan- 
gelizzare non  un  sol  popolo,  ma  tutti  i  popoli;  non 
una  sola  città,  ma  tutto  il  mondo.  E,  noi  lo  ripetiamo, 
un  orator  sacro  che  venisse  semplicemente  a  ripetere 
in  San  Pietro  un  corso  di  sermoni  riputali  ottimi  ed 
anche  applauditi  in  altre  chiese,  senza  cambiarne,  se 
non  il  fondo,  almeno  le  forme,  darebbe  a  conoscere  di 
non  intendere  né  la  singolarità  del  luogo  in  cui  si  trova, 
né  l'indole  dell'  uditorio  cui  parla ,  né  il  personaggio 
importante  che  sostiene ,  né  il  nobile  ministero  che 
esercita;  si  metterebbe  in  una  posizione  fulsa;  resterebbe 
molto  ai  di  sotto  della  sua  missione;  e  per  tutto  ciò  fa- 
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rebbe  una  predicazione  più  di  formalità  e  di  uso  che  di 
vero  profitto  spirituale. 

4.  Perciò  ,  a  cominciare  dall'angelico  dottor  san  To- 
maso, che,  invitato  a  predicare  la  quaresima  sul  pulpito 
valicano ,  tralasciati  gli  argomenti  ordinarli ,  prese  a 
spiegarvi  TEpistole  di  san  Paolo;  gli  oratori  piìi  insigni 
che  si  sono  succeduti  in  questo  onorevolissimo  ed  im- 
portantissimo arringo,  si  sono  sempre  scostati  dalle  vie 
comuni ,  e  vi  hanno ,  in  un  modo  tutto  particolare  e 
proprio  di  questo  tempio  unico,  annunziato  il  Vangelo. 

Per  queste  considerazioni ,  e  dietro  questi  esempi , 
impegnati  noi  da  autorevoli  sollecitazioni  verso  la  fine 
dell'anno  1840  di  predicar  la  Quaresima  del  1841  nel- 
Taugusla  Basilica  Vaticana ,  e  nello  stesso  anno  1841 
invitati  graziosamente  a  predicarvi  la  Quaresima  di  que- 
st'anno 1843,  ci  siamo  creduti  noi  pure  obbligati  di  abban- 
donare il  metodo  usato  nelle  altre  chiese.  E  nel  1841  ve- 
nimmo esponendovi,  in  trentaquattro  omilie,  l'ammirabile 
e  sublime  istoria  della  Passione  di  Gesù  Cristo ,  tratta 
dai  quattro  Evangelisti:  tesoro  ricchissimo  di  profondi 
misteri,  di  solide  istruzioni  e  di  efficacissimi  esempi  per 
ogni  cristiano:  ed  in  quest'anno  vi  abbiamo  fatte  trentatrè 
ornile  sopra  i  principali  miracoli  del  divin  Salvatore;  sor- 
gente inesaurabile  essi  pure  di  verità  importantissime  e 
di  gravissimi  insegnamenti, 

5.  In  queste  predicazioni  però,  come  in  quelle  che 
spesso  abbiamo  l'occasione  o  il  dovere  di  fare  in  questo 
nostro  magnifico  tempio  di  Sant'Andrea  della  Valle,  per 
le  ragioni  che  abbiamo  esposte  nella  prefazione  dell'  o- 
pera  delle  Bellezze  della  fede  (§  1,  2,  3)  abbiamo  procu- 
rato e  procuriamo  sempre  di  allontanarci  dalle  forme 
moderne  ,  per  seguire ,  per  risuscitare ,  per  tornare  in 
corso  ed  in  onore  le  antiche.  Cioè  a  dire,  che,  al  lume 
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e  dietro  la  scorta  dei  santi  Padri,  i  migliori  predicatori 
del  Vangelo  dopo  gli  Apostoli,  i  grandi  maestri,  i  veri 
modelli  dell'  eloquenza  cristiana  ,  ci  siamo  studiati  di 
camminare  per  le  vie  elevate  e  sicure  ch'essi  ci  hanno 
aperte ,  ed  han  calcate  essi  stessi  ,  conducendovi  seco 
loro  sì  gran  moltitudine  di  anime  alla  vera  Religione 
in  terra,  alla  vera  beatitudine  nel  cielo.  Abbiamo  adot- 
talo il  loro  stile,  la  loro  condotta,  il  loro  metodo  largo, 
solido,  istruttivo ,  efficace.  Ci  siamo  appropriati  i  loro 
grandi  pensieri  sopra  la  Religione;  ci  siamo  attenuti 
alle  loro  interpretazioni  della  Scrittura;  abbiamo  predi- 
cato spesso  colle  loro  frasi  e  colle  loro  parole:  sempre 
colle  loro  dottrine  e  colle  loro  autorità. 

6.  Infatti,  in  riguardo  alle  forme,  ad  esempio  di 
questi  grandi  uomini,  ci  siamo  emancipati  dalle  regole 
della  retorica  profana,  del  pedantismo  gentile,  che  mal 
si  addice  alla  trattazione  de'  sublimi  misteri,  de'  grandi 
interessi  del  cristianesimo.  La  religione  cristiana,  come 
già  la  religione  giudaica,  di  cui  è  stata  il  compimento 
e  la  perfezione,  si  avea  creata  non  solo  una  poesia,  ma 
una  retorica  ancora  ed  una  eloquenza  tutta  sua  propria 
che  non  ha  affatto  nulla  di  comune  colla  retorica  e  colla 
eloquenza  de' gentili;  che  le  è  tanto  superiore  nell'ele- 
vatezza de'  concetti,  nella  grandezza  delle  vedute,  nella 
magnificenza  del  dire,  nella  forza  del  persuadere,  quanto 
il  cristianesimo  è  superiore  al  paganesimo,  Dio  all'uomo, 
il  cielo  alla  terra,  ed  ai  passaggieri  interessi  del  tempo 
la  condizione  delle  anime  nell'  eternità.  Nei  primi  sei 
secoli,  Origene,  sant'Atanasio,  san  Cirillo,  sant'Epifanio, 
san  Gregorio  Nazianzeno  ,  san  Gian  Crisostomo  presso 
de'  Greci;  e  presso  i  Latini,  sant'Ambrogio,  san  Gauden- 
zio, sant'Agostino,  san  Massimo,  san  Fulgenzio,  san  Leone, 
san  Pier  Crisologo,  e  quel  sublime  e  caro  san  Gregorio 
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il  Grande ,  che  seppe  ancora  crearsi ,  non  solo  forme , 
ma  uno  stile,  una  lingua  tutta  sua  per  ispiegare  colla  più 
grande  chiarezza  io  profonde  dottrine  e  i  grandi  doveri 
del  cristianesimo;  e  ne' secoli  nosic.iori,  sant'Idelfonso, 
Beda,  san  Giovanni  Damasceno,  Aimone  Albertadense, 
San  Pietro  Damiani,  Ivone  Carnotense,  san  Bernardo, 
Riccardo  da  San  Vittore,  Innocenzo  III,  sant'Antonio  di 
Padova,  san  Tomaso,  san  Bonaventura,   san   Vincenzo 
Ferreri,  san  Bernardino  da  Siena,  Enea  Silvio  (poi  Pio  II), 
san  Lorenzo  Giustiniani;  tutti  questi  uomini  veramente 
sorprendenti  per  la  loro  scienza,  per  il  loro  ingegno  e 
per  le  loro  virtù,  han  predicato  in  modo  che  nulla  ncììc 
loro  omilie  o  nei  loro   sermoni   sente  il  profano  ed  il 
gentile;  al  contrario  vi  si  trovano  pensieri  sì  profondi, 
sì  elevati,  sì  felici,  sì  eloquenti  che,  al  paragone,  le  mi- 
gliori arringhe  degli  oratori  profani  di  Atene  e  di  Roma, 
nonostante  la   loro  eleganza  e  le  loro  bellezze  tutte  di 
parole ,  non  sembrano  che   componimenti   da  scolari  e 
scherzi  da  fanciulli.  Deh  che,  se  avessero  quei  grandi 
uomini  voluto  imitare  Cicerone  e  Demostene  nella  loro 
maniera  di  parlare  di  Dio,  di  Gesii  Cristo,  dell'  anima  , 
de'  doveri  al  popolo  fedele,  avrebbero  forse  sagrifìcato 
il  genio  cristiano  alle  forme  gentili;  non  avrebbero  le- 
galo ai  posteri  tante  teologiche  dottrine,  tanti  sublimi 
pensieri,  tante  ricchezze  di  cristiana  erudizione,  che,  dopo 
ia  Scrittura,  formano  il  patrimonio  della  vera  Chiesa  ,  e 
forse  ancora  a  somiglianza   degli   stolidi  relori  del  se- 
colo XVI,  colpevoli  di  un  simile  tentativo,  si  sarebbero 
renduti  ridicoli  e  sarebbero  caduti  in  oblio. 

7.  Seguendo  adunque  le  norme  lasciateci  da  questi 
sublimi  oratori,  veri  nostri  padri  e  maestri  non  solo 
nella  dottrina  della  fede,  ma  ancora  nel  modo  di  predi- 
carla e  di  esporla,  abbiamo  nelle  nostre  predicazioni 
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abbandonato  l'uso  di  stabilire  una  proposizione,  di  di- 
viderla in  punti,  di  compassarne  studiosamente  le 
parti,  di  ricorrere,  a  tempi  fissi,  alle  amplificazioni ,  di 
aitaccarvi  le  figure.  Questo  meccanismo  retorico,  questi 
artifici!,  queste  leggi  e  queste  misure,  anziché  favorire, 
ralTreddano  il  movimento  oratorio,  e  sono  la  morte  della 
vera  eloquenza.  Perciò  i  grandi  oratori  di  tutti  i  secoli 
cristiani  non  ne  han  tenuto  alcun  conto.  Or  dietro  si- 
mili esempi,  non  abbiam  creduto  di  commettere  un  gran 
fallo,  passando  di  sopra  alcune  volte  ai  precetti  di  Ari- 
stotile, di  Tullio  e  del  Decolonia. 

Dopo  un'introduzione,  in  cui  esponiamo  un  principio 
generale,  una  dottrina  evangelica  o  una  profezia,  enun- 
ciamo subito  e  semplicemente  il  mistero  che  ci  propo- 
niamo di  spiegare.  Le  divisioni  ingegnose,  in  materia 
di  predicazione,  mentre  inceppano  l'oratore,  più  che 
conciliare,  divertono  e  stancano  Tattenzione.  Quando  si 
sono  udite  le  due  o  tre  proposizioni  che  l' oratore  si 
propone  di  dimostrare,  un  uditore  mediocremente  istruito 
già  sa  anticipatamente  tutta  la  predica;  e,  sicuro  di 
non  impararvi  nulla,  si  può  ritirare  ;  e  molti  si  ritirano 
difatti,  a  meno  che  non  siano  cattivati  dall'aspetto,  dalla 
voce,  dal  gesto,  o  dall'eleganza  o  dalla  gra/.ia  del  dire 
dell'oratore.  Ma  in  tal  caso  si  assiste  per  lo  più  al  ser- 
mone come  ad  un  dramma  musicale;  e  si  sta  a  sentire 
il  predicatore  per  compiacersene ,  non  la  predica  per 
trarne  profitto. 

8.  Entrando  poi  in  materia,  mettiamo  uno  studio  par- 
ticolare ad  evitare  le  vane  descrizioni ,  i  concelti  pere- 
grini, le  ardite  metafore,  le  frasi  ricercate,  le  parole  che 
non  sono  di  uso  e  di  una  intelligenza  comune;  ad  evi- 
tare, insomma,  tutto  ciò  che  può  divertire  l'attenzione 
del  cristiano  uditorio  dalla  predica,  e  conciliarla  al  pre- 
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dicalore.  Il  gran  secreto  della  sacra  e'^^'juenza  in  questo 
consiste,  che  il  sacro  dicitore  si  comporti  e  parli  in 
modo  da  cattivare  gli  uditori  a  quello  che  esso  dice,  e 
non  a  quello  che  esso  è.  Ogni  pensiero  che  '  uditore 
volge  al  predicatore  lo  leva  alla  predica.  Bisogna  che  il 
predicatore  faccia  dimenticare  so  stesso,  faccia  dimenti- 
car l^uomo,  se  vuole  ottenere  che  l'uditore  si  elevi  a 
Dio.  Allora  la  s:iuta  parola  penetra  nello  spirito  e  nel 
cuore,  vi  eccita  l'amore  della  virtù,  o  il  rimorso  o  il 
pentimento  del  vizio;  l'uomo  conosce  ciò  che  gli  manca  ; 
si  commuove,  si  umilia,  propone,  risolve  e  se  ne  parte 
meno  uomo  e  piii  cristiano.  Entrato  ch'è  poi  l'uditore 
in  questi  pensieri  e  in  queUi  sentimenti,  non  ha  gran 
voglia  di  parlare  e  di  applaudire  ;  e  se  pure  parla,  escla- 
ma, loda,  applaudisce,  non  ha  talento  di  farlo  se  non  a 
Gesù  Cristo,  alla  virtù,  alla  Chiesa.  Or  quando  l'oratore 
ottiene  un  tal  successo,  non  vi  è  duhbio  che  è  stato 
eloquente.  La  maggior  predica  non  è  quella  che  desta 
l'ammirazione,  ma  quella  che  risveglia  il  rimorso  ;  non 
è  quella  che  fa  applaudire  il  predicatore,  ma  è  quella 
che  rende  1'  uditorio  contento  della  religione  e  di  Dio, 
e  mal  contento  di  sé  medesimo. 

Ad  ottenere,  per  quanto  da  noi  dipende,  questo  effetto, 
noi  rivolgiamo,  in  predicando,  tutti  i  nostri  sforzi.  Perciò 
procuriamo  di  spiegare  il  Vangelo  con  uno  stile  natu- 
rale,  semplice,  chiaro,  senza  artificii  ed  accessibile  a 
tutti  ;  aspettando  dalla  grazia  di  Dio  e  dall'  efficacia  di- 
vina della  parola  evangelica  tutto  il  nostro  successo.  E, 
Dio  ci  è  testimonio,  nell'esercizio  del  sublime  ministero 
della  sua  parola,  farci  intendere  da  tutti,  e  particolar- 
mente dal  popolo,  si  è  il  r.ostro  studio;  portare  nelle 
menti  e  nei  cuori  la  cognizione  e  l'amore  di  Gesù  Cristo, 
è  la  nostra  ambizione  ;  ed  il  nostro  scopo  si  è  la  gloria 
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di  Dio,  la  salute  delle  anime,  l'onore  della  fede  e  Tedi- 
ficazione  della  Chiesa, 

9.  Non  contenti  perciò  di  averlo  fatto  altra  volta,  tor- 
niamo qui  ancora  ad  anatemizzare  ben  di  cuore  quella 
sacra  eleqiienza  che  si  vorrebbe  oggi  mettere  in  voga , 
a  gran  detrimento  delle  anime,  a  gran  discredito  della 
predicazione;  quell'eloquenza  ricca  di  figure,  e  povera 
di  pensieri;  feconda  di  espressioni,  e  sterile  di  senti- 
menti: fastoso  apparalo  di  una  mendace  opulenza,  che 
facendo  servire  al  desiderio  di  piacere  il  gran  ministero 
d'istruire,  e  la  parola  di  verità  a  mendicar  Tadulazione, 
lusinga  le  orecchie,  e  lascia  in  pace  le  passioni,  ed  in- 
vece di  predicar. Gesù  Cristo,  non  fa  che  predicare  sé 
slessa;  quell'eloquenza,  vano  sfoggio  di  spirili  leggeri, 
di  anime  profane,  che  si  perde  in  dottrine  vaghe,  in 
frivole  descrizioni,  in  pitture  troppo  delicate,  in  concelti 
stravaganti,  in  periodi  rotondi,  in  parole,  in  frasi  affet- 
tate, in  arlitlcii,  in  fiori,  in  ornamenti,  che  il  gusto  più 
indulgente  perdonerebbe  appena  in  un  romanzo,  e  di 
cui  la  verità  santa  è  obbligata  ad  arrossire  come  una 
onesta  matrona  al  vedersi  ricoperta  delle  \esti  di  una 
danzatrice  ;  queir  eloquenza  in  fine  che ,  profana  nelle 
dottrine  non  meno  che  nelle  forme,  degradando  il  sagro 
ministro  sino  al  commediante,  e  sino  alla  commedia  il 
divino  ministero,  altro  non  ha  di  sagro  che  l'ardire  sa- 
crilego di  profanare,  trattandole  in  modo  lutto  materiale 
ed  umano,  le  cose  sacre,  spirituali  e  divine. 

10.  Deh  che  l'orator  sacro  deve  mostrarsi  il  gran  sa- 
cerdote descrittoci  dal  profeta:  le  cui  labbra  posseggano 
intatto  l'augusto  deposito  delh  divina  scienza;  dalla  cui 
bocca  vengano  gli  uomini  ad  ascollare  la  legge  divina 
nella  sua  integrità  e  nella  sua  purezza;  e  che  parli  per 
ciò,  come  l'Angiolo  di  Dio,  che  non  fa  che  ripetere  fé- 
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delmente  quello  di  che  è  stato  incaricato  da  Dio:  Labia 
sacerdolis  cuslodiens  scientiam;  et  legem  requirem  ex  ore 
ejus:  quia  Angelus  Domini  exercituum  est  {MuìdiCh.  2). 
Sopra  di  che,  intendi  ben>3,  dice  san  Bernardo,  o  mini- 
stro del  Vangelo,  che  da  te  gli  uomini  aspettano  la  legge 
di  Dio,  e  non  le  vane  parole,  le  inutili  ciance  e  le  inette 
invenzioni  dell'  uomo.  Temi  adunque  di  prostituire  a 
siffatte  frivolezze  una  bocca  che  hai  consegrata  al  Van- 
gelo. Parlare  in  tal  modo  nel  tempio  di  Dio  è  uno  scan- 
dalo :  assuefarvisi  è  un  sacrilegio  :  Legem  requirent,  non 
nugas  profecto,  non  fabulas  :  consecrasti  os  tuum  Evan- 
gelio; talibus  jam  aperire  illicitum^assuescere  sacrilegium 
est  (De  consid.  lib.  II,  e.  13). 

11.  Per  riguardo  poi  alle  dottrine,  ad  esempio  pure 
dei  Santi  Padri  e  col  loro  ajuto,  nostro  studio  costante 
si  è,  nelle  nostre  predicazioni,  di  scoprire  e  di  manife- 
stare a'  fedeli  i  grandi  misteri,  le  importanti  lezioni  che 
si  contengono  nelle  azioni  pila  semplici,  nelle  circostanze 
in  apparenza  più  insignificanti  della  vita  di  Gesù  Cristo. 
Imperciocché  come  Gesù  Cristo  è  uomo-Dio,  uomo  debole 
infermo,  Dio  maestoso  ed  onnipotente;  cosi  il  suo  van- 
gelo, specchio  fedele  del  gran  mistero  della  sua  Persona, 
è  allo  stesso  tempo  un  libro  semplice  e  sublime ,  sem- 
plice nello  stile  e  nelle  parole ,  sublime  nelle  dottrine 
e  nelle  cose;  e  come  la  divinità  è  nascosta  sotto  il  velo 
dell'apparente  stoltezza,  e  della  semplicità  della  lettera; 
e  tutte  le  azioni  corporee  del  Signore ,  hanno  pure  un 
senso  allegorico  e  spirituale.  Il  Vangelo  è  dunque  parti- 
colarmente l'unico  libro  in  cui  tutto  è  vero,  è  reale  ed 
infallibilmente  certo  ;  ed  allo  stesso  tempo  tutto  vi  è 
divinamente  misterioso  e  misteriosamente  profetico.  San 
Tommaso,  colla  comunione  de' Padri ,  crede  che  nella 
storia  di  Gesù  Cristo  sono  ancora  descritti  i  destini  della 
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sua  Chiesa,  e  la  condizione  d'ogni  vero  cristiano;  e  clic 
in  quelio  che  Gesù  Cristo  fece,  durante  la  preziosa  sua 
vita,  coi  p-esenti  si  contiene  la  figura,  il  p'^gno,  la  pro- 
messa di  ciò  che  avrebbe  fatto  un  giorno  con  tutti  i 
cristiani  lontani.  Ora  i  Padri,  cui  Dio  ha  dato  un'assi- 
stenza, una  grazia  particolare  di  spiegare  il  Vangelo  ad 
imitazione  degli  Apostoli  e  particolarmente  di  san  Paolo, 
nelle  loro  predicazioni,  si  sono  particolarmente  applicati 
a  spiegare  questi  misteri,  queste  promesse,  queste  pro- 
fezie, che  si  contengono  in  questo  libro  divino.  Perciò 
ogni  loro  sermone,  omilia  o  discorso  sul  Vangelo,  è  una 
istruzione  solida,  magnifica,  sublime  sulla  Religione  e 
sulla  grandezza  del  cristianesimo. 

12.  Qual  maraviglia  pertanto  che  i  cristiani ,  a'  loro 
tempi  nutriti  con  un  cibo  sì  sostanziale  e  si  solido,  fos- 
sero si  vigorosi  nella  fede  e  sì  istruiti  nei  misteri  di 
Gesù  Cristo  che  potevano  intendere ,  gustare  i  sublimi 
commenti  sulla  Scrittura  che  gli  stessi  Padri  loro  predi- 
cavano, e  che  oggi  stancano  l'intelligenza  de' dotti?  Per 
ciò  ancora  qual  maraviglia  che  oggi,  ad  onta  che  tanto 
si  predichi ,  pure  del  Vangelo  e  della  Religione  gene- 
ralmente si  sappia  sì  poco  :  postochè  sì  pochi,  fra  i  sacri 
ministri  della  parola,  si  applicano  a  spiegare  al  cristiano 
i  misteri  della  vita  e  delle  opere  di  Gesù  Cristo?  Im- 
perciocché, diciamolo  pure;  salve  le  dovute  eccezioni, 
che  sempre  e  dappertutto  si  trovano,  il  Vangelo  da  varii 
di  coloro  che  ne  hanno  1'  obbligazione,  oggi,  o  non  si 
spiega  affatto,  o  si  spiega  male.  Qualcuno  prende  dal 
Vangelo  corrente  solo  l'occasione  o  un  passo  solo  per 
fabbricarvi  un  discorso  morale  a  capriccio.  Qualche  altro 
si  conlenta  di  narrarne  il  fatto ,  ma  nel  solo  senso  lit- 
lerale,  ovvio,  immediato;  ma  con  espressioni  troppo  tri- 
viali, 0  troppo  umane;  tira  qualche  morale  riflessione 
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delle  più  trite  e  delle  più  comuni  :  ed  ecco  tutto.  Ed  il 
Vangelo  riman  così  un  libro  sigillato  con  sette  sigilli , 
un  libro  ignoto  alla  comune  dei  cristiani.  Quindi  la  spie- 
gazione del  Vangelo,  cotanto  raccomandata  da*  Concilii 
e  da'  Padri,  cotanto  necessaria,  cotanto  preziosa,  è  dive- 
nula un  genere  di  predicazione  di  mera  usanza ,  fatto 
per  la  classe  meno  intelligente  del  popolo  ;  è  divenuta 
per  lo  più  una  cantilena   monotona  ,  languida  ,  fredda  , 
insipida,  senza  interesse,  senza  elevazione  ;  in  cui  nulla 
illumina,  nulla  istruisce,  nulla  edifica  ;  ed  a  cui  perciò 
pochissimi  intervengono,  e  di  cui  pochi  ancora  profittano. 
Nell'aver  seguito  noi  adunque  il  metodo  de'  santi  Padri, 
nella  spiegazione  del  Vangelo,  abbiamo  avuto  anche  in 
mira  di  farlo  conoscere  questo  metodo,  di  farne  sentire 
r  importanza,  il  pregio;  e  di  cooperare  per  quanto  da 
noi  si  può  ,  a   ripristinarlo  più  colla   pratica  che  colla 
teorica ,  più  coU'esempio  che  colle  lezioni.  E   per  dirlo 
qui  di  passaggio,  possiamo  santamente  applaudirci  nei 
Signore,  che  il  nostro  esempio,  in  questo  particolare, 
non  è  sterile,  e  i  nostri  sforzi  non  sono  infruttuosi. 

13.  Imitando  però  i  Padri,  procuriamo  noi  ancora  in 
questa  spiegazione  di  far  vedere  il  legame  necessario 
che  unisce  insieme  i  due  Testamenti;  il  compimento 
successivo  delle  profezie;  le  analogie,  le  relazioni  del 
passato  col  futuro,  del  presente  coU'avvenire,  del  corporeo 
collo  spirituale,  del  domma  col  precetto,  del'a  legge  col 
Vangelo,  della  sinagoga  colla  Chiesa.  Procuriamo  noi 
pure  di  entrare  nello  spirito  del  libro  della  Buona  No- 
vella, di  alzare  una  punta  almeno  del  velo  misterioso 
che  lo  ricuopre ,  di  additare  una  parte  delle  infinite 
ricchezze  della  sapienza,  della  potenza,  della  bontà  di 
Dio,  che  è  piiciuto  allo  Spirito  Santo  di  racchiudervi. 
Procuriamo  infine  noi  altresì  di  far  conoscere  Gesù  Cristo 


18  PBEPAZIONE 

dalla  grandezza  de'  suoi  misteri,  dalla  eccellenza  delle 
sue  dottrine,  dairefncacia  de' suoi  sncramenti,  dai  pregi 
della  sua  Chiesa,  dalle  industrie  pietose  del  suo  amore, 
dalla  condizione  felice  d^'  suoi  seguaci  ,  dall'  ampiezza 
delle  sue  ricompense.  Ora  da  tutto  ciò  nascono  natural- 
mente dimostrazioni  trionfanti  della  divinità  del  Figliuolo 
dell'Uomo;  della  verità,  della  santità,  del  pregio  delle 
sue  dottrine,  della  necessità  della  sua  Chiesa.  Senza 
adunque  che  se  ne  abbia  l' intenzione  diretta ,  senza 
entrare  in  controversie  che  cambiano ,  sovente  senza 
alcun  profitto,  il  pulpito  in  cattedra,  e  la  predica  in  di- 
sputazione;  col  metodo  di  che  si  tratta,  mentre  si  ap- 
prestano istruzioni  varie  e  dilettevoli,  ma  solide,  ragionale, 
efficaci,  si  vien  continuamente  facendo  un'apologia  com- 
pleta, magnifica,  luminosa  della  cristiana  religione,  adat- 
tata al  bisogno,  al  gusto  delle  anime  nel  tempo  presente, 
e  che  tutti  sono  in  caso  di  ricevere ,  d' intendere  e  di 
trarne  profitto. 

14.  Ma  qual  verità  e,  per  conseguenza,  qual  metodo 
di  persuaderla,  di  propagarla,  di  difenderla  ,  per  buono 
che  sia,  ha  potuto  mai,  dacché  mondo  è  mondo,  evitare 
la  prova  della  conlradizione  e  della  censura?  Quindi, 
nel  sistema  che  nelle  nostre  predicazioni  abbiani  preso 
a  seguire,  abbiamo  incontrato  noi ,  sebbene  in  piccolis- 
simo numero,  uomini  più  zelanti  che  rillessivi,  i  quali, 
al  sentire  del  nostro  modo  di  annunziare  la  divina  pa- 
rola,  senza  (già  s'intende)  essere  stali  mai  presenti  ai 
nostri  discorsi,  colla  più  gran  buona  fede  ha  detto:  €  La 
«  gran  piaga  attuale,  fra  noi  cattolici,  non  è  tanto  il  mal 
€  credere  ,  quanto  il  vivere  male.  I  misteri  di  Gesù 
1  Cristo,  necessarii  all'eterna  salute  si  conoscono  abba- 
«  stanza;  sono  i  doveri  che  poco  s' intendono  ,  e  però 
«  si  trascurano  e  si  calpestano.  Più  che  di  apologie,  di 
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«  spiegazioni  dei  misteri  divini,  abbiam   dunque   oggi 
«  bisogno  di  prediche  che  confondano  i  vizii,  che  sma- 
«  scherino  le   passioni,  e  persuadano   l'osservanza   dei 
«  divini  precetti.  II  trattare  i  punti  di  morale  come  di 
I  passaggio  ed  alla  occasione  dello  sviluppo  dei  dommi 
•  è  un  metodo  acconcio   più  a  dilettare  che  a  correg- 
«  gere,  più  a  pascere  curiosamente  l'intelletto  che  a  ri- 
t  formare,  a  nutrire  fruttuosamente  Taffetto;  perciò  è 
«  un  metodo  nuovo  e  riprovevole  » .  Così  essi.  Che  dis- 
grazia però  per  questi  rigidi  censori,  che  questo  metodo 
nuovo  e  riprovevole  sia  antico  quanto  il  cristianesimo,  e 
che  il  primo  a  praticarlo  ....  lo  diremo  noi?  sia  stalo 
Gesù  Cristo  I  Ne' suoi  divini  discorsi   il  magistero  della 
morale  è  unito  sempre  alla  rivelazione  dei  dommi.  Men- 
tre fulmina  contro  de' vizii,  combatte  gli  errori;  mentre 
predica  le  virtù  perfette,  discuopre  celesti  verità;  e  non 
promulga  i  suoi  precetti  che  alPombra  de'  suoi  misteri. 
15.  Dopo  Gesù  Cristo  i  suoi  Apostoli,  e  principal- 
mente san  Paolo,  han  predicato  appunto  così.  Vi  ha  forse 
una  sola   delle  divine  Epistole  di  questo   primo  inter- 
prete del  Vangelo ,  di  questo  primo  dottore  del  mondo 
cristiano,  in  cui  si  parli  de' cristiani   doveri  separata- 
mente dai  dommi  cristiani?  Queste  lettere,  monumento 
immortale  della  grandezza  del   genio  e  repertorio  pre- 
zioso delle  più  sublimi  ed  importanti  verità;  queste  let- 
tere, in  cui  l'uomo  che  le  scrive  è,  direi  quasi,  all'al- 
tezza del  Dio  che  vi  parla,  non  sono  un  misto  di  pro- 
fonde rivelazioni  e  di  santissimi  insegnamenti?  Vi  tratta 
egli  mai  san  Paolo  un  punto  qualunque  di  morale  senza 
legarlo  alla  spiegazione  di  uno  de'  più  arcani  misteri  di 
Gesù  Cristo?  La  morale  della  Croce  non  la  fa  egli  sem- 
pre discendere  dal  gran  Sagrameoto  di    pietà  di   Gesù 
Cristo  crocifisso?  Che  sapremmo  noi  dei< prodigi  di  sa- 
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pienza  ,  di  potenza ,  di  amore  che  Iddio  ha  adoperali, 
de'  trionfi  che  ha  ottenuto ,  della  grande  restaurazione 
che  ha  fatta  di  tutta  la  creazione  per  mezzo  della  de- 
bolezza della  carne,  dell'ignominia  della  morte  del  suo 
divino  Figliuolo;  che  sapremmo  noi  de'  grandi  miste- 
riosi arcani  che  lo  Spirito  Santo  avea  nascosti  sotto  le 
storie  più  semplici,  nei  riti  più  comuni  della  religione 
piudaica;  se  san  Paolo,  contento  di  spiegare  ai  primi 
fedeli  i  doveri  del  Vangelo,  ce  ne  avesse  occultati  i  mi- 
steri,  di  cui  avea  avuto  da  Gesù  Cristo  medesimo  l'in- 
telligenza? Diciamo  anzi  di  più:  la  morale  di  san  Paolo 
non  prende  dalla  sublime  teologia  di  lui  tutta  la  sua 
forza,  la  sua  magnificenza ,  il  suo  splendore?  E  quanto 
non  perderebbe  essa  di  pregio  e  di  efficacia,  se  ne  fosse 
separata? 

16  Finalmente,  come  gli  Apostoli  da  Gesù  Cristo, 
così  i  Padri  concionatori  hanno  imparato  dagli  Apostoli 
a  predicare  al  medesimo  modo.  Combattono  essi  sempre, 
con  tutte  le  forze  di  una  eloquenza  parto  della  convin- 
zione e  del  genio,  tutti  i  vizii;  commendano  tutte  le 
virtù;  mettono  a  nudo  tutte  le  miserie  e  le  piaghe  del- 
l'uman  cuore,  e  vi  apprestano  il  balsamo  divino  e  le 
celesti  medicine.  Tuonano  contro  l'anima  ribelle  alle 
attrattive  dell'infinito  amore,  minacciandola  di  lutti  i 
rigori  della  giustizia  infiniti.  Dipingono  co'  più  vivi  co- 
lori la  felicità  del  giusto  ,  la  miseria  del  peccatore  in 
vita  ed  in  morte,  le  delizie  del  cielo,  gli  orrori  dell'in- 
ferno, le  pene  eterne  e  reterne  rirorapcnsc.  Ma  lutto  ciò 
fanno  sempre,  o  quasi  sempre,  all'occasione  di  spiegare 
qualche  mistero  di  Gesù  Cristo,  qualche  tratto  della  sua 
vita,  qualche  istoria,  qualche  parabola  del  suo  Vangelo. 
Sicché  i  Padri  incominciano  sempre  da  Gesù  Cristo;  lui 
hanno  principalmente  in  mira  ,  lui  hanno  sempre  nella 
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loro  bocca,  poiché  lo  avevano  sempre  nel  loro  cuore. 
Tutti  i  loro  sermoni ,  tutte  le  loro  omelie  sono  spiega- 
zioni di  un  suo  mistero,  dal  quale  deducono,  come  con- 
seguenze del  loro  principio,  ed  a  cui  appoggiano  le  loro 
grandi  lezioni  morali;  sono  i  bei  commenti  della  Scrit- 
tura, ne'  quali  la  istruzione  della  mente  precede  sempre 
l'esortazione  per  la  riforma  del  cuore.  Quindi  è  che,  ad 
eccezione  dei  discorsi  sull'elemosina  e  sul  digiuno,  chf, 
secondo  l'uso  introdotto  nel  terzo  secolo,  si  faceaco 
nelle  quattro  tempora  dell'  anno ,  pochissimi  discorsi  ci 
han  lasciati  i  Padri  ne' quali  un  punto  qualunque  di 
morale  sia  trattato  come  oggi  si  pratica,  separatamente 
dal  mistero  o  dal  domma;  e  quindi  ancora  la  difficoltà 
che  i  giovani  predicatori  trovano  a  riunire  molti  passi 
de'  Padri  in  appoggio  della  predica  che  vogiion  fare  so- 
pra un  dato  punto  di  morale;  perchè  ne'i'adri  queste 
autorità  si  trovano  disperse  ne"  loro  commenti  sul  Van- 
gelo; e  non  vi  sono  che  pochissimi  discorsi  dove  sia 
trattata  unicair-pnte  e  alla  lunga  la  stessa  materia. 

Ora  ecco  altresì  il  nostro  metodo.  Occupandoci  dei 
dommi  di  Gesù  Cristo,  non  trascuriamo  le  obbligazioni 
del  cristiano.  Solamente,  come  ognuno  ha  il  suo  gusto, 
non  ci  piace  di  dividere  ciò  che  Gesù  Cristo  stesso  ha 
riunito:  la  morale  dal  domma.  Da' misteri  di  Gesù  Cristo 
facciam  discendere  i  cristiani  doveri.  Procuriamo  di  istruire 
il  popolo  in  tutto  ciò  che  la  Religione  ha  di  più  grande, 
pria  di  discendere  ad  inculcarne  la  pratica;  e  crediamo 
che  un  predicator  cristiano  possa  in  tutta  sicurezza  di  co- 
scienza seguire  un  metodo  che  tutti  i  Padri  della  Chie?n, 
san  Paolo  e  lo  stesso  Gesù  Cristo,  col  loro  esempio,  h.in 
consacrato. 

17.  Non  si  può  però  dire  altrettanto  del  metodo  che 
ci  si  vuole  opporre:  esso  è  propriamente  nuovo  e  di  una 
Ventura.  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I.  2 
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origine  sospetta.  Dal  principio  del  crislianesimo  sino  a 
tulio  il  secolo  decimoseslo  si  predicò  sempre  e  da  per 
tulio  nel  modo  che  per  noi  si  ò  dello.  I  sermoni  dei 
Padri  di  tulli  i  secoli  lo  provano;  i  santi  loro  succes- 
sori, nel  ministero  della  parola,  lo  attestano.  La  separa- 
zione della  morale  dal  domma  nella  predicazione  cri- 
stiana, incominciò  ad  introdursi  al  tempo  in  cui  l'eresia 
luterana,  avendo  proclamalo  il  principio  funesto  del  giu- 
dizio privalo  nel  decidere  della  Scrittura,  tolse  il  fonja- 
mento  dell'unità  della  fede ,  rendette  incerte  tutte  le 
dotirine  della  Scrittura,  e  sparse  il  dubbio  sopra  tutti  i 
dommi  del  Vangelo.  Dall'odio  manifesto  della  sposa,  la 
cattolica  chiesa,  si  passò,  cofn'era  naturale  a  succedere, 
all'odio  segreto  dello  sposo,  Gesù  Cristo,  Tutti  i  suoi 
misteri  cominciarono  ad  essere  ad  uno  ad  uno  negati  ; 
e  dove  non  si  ebbe  l'ardire  sacrilego  di  negarli ,  cessa- 
rono però  di  essere  domini  comuni,  certi,  obligalorii,  e 
passarono  nel  rango  d'incerte  e  private  opinioni.  L'edificio 
della  Riforma  non  fu  che  un  ammasso  di  mine.  Non  si 
trovarono  più  due  sole  persone  nella  medesima  setta  che 
credessero  nello  slesso  modo.  Ora  qfuesta  anarchia  del 
credere  dovea  pqr, -necessità  partorire,  e  parlor'i  diffatli, 
l'anarchia  dell'operare.--  A  fianco  di  tutti  gli  errori  si  vi- 
dero schiudere  tutti  i  vizii.  La  negazione  del  Simbolo  si 
trasse  dietro  la  violazione  del  Decalogo.  L'  omicidio ,  la 
fornicazione,  l'adulterio,  il  furto  trovarono,  negli  stessi 
capi  delle  selle ,  i  loro  dottori  e  i  loro  apologisti.  Con 
tulli  i  durami  furono  negali  tulli  i  doveri,  fondamento 
dell'ordine  e  della  società.  Spaventati  dalle  orribili  con- 
seguenze di  queste  negazioni,  i  meno  tristi  fra  i  mae- 
stri dell'eresia  rivolsero  i  loro  sforzi  a  salvare  almeno  la 
morale  dalla  tempesta  in  cui  il  domma  avea  fatto  nau- 
fragio: e  quindi  la  morale  divenne  l'argomento  unico 
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di  tutti  i  discorsi  de'  ministri  protestanti  ;  salve  sempre 
le  invettive,  le  contumelie  invereconde  contro  la  Chiesa 
cattolica,  divenute  di  rito  al  principio  ed  ài  fine  di  ogni 
discorso.  Ma,  non  essendovi  più  tra' membri  di  una  me- 
desima comunione  un  simbolo  comune  ed  uniforme,  non 
trovandosi  più  in  uno  slesso  uditorio  due  sole  persone 
che  credesseio  lo  stesso  mistero,  o  lo  credesseao  al  me 
desimo  modo;  non  si  potè  più  dare  al  precetto  l'appog 
gio  e  il  fondamento  del  domma.  Per  dare  dunque  a 
doveri  una  base  comune,  che  lutti  ammettessero,  fu  ne 
cessario  di  discendere  nel  terreno  del  dritto  naturale,  d 
sostituire  la  filosofia  alla  rivelazione,  la  ragione  alla  fede 
e  da  ciò,  fra'  predicanti  eretici,  quei  cristiani  discorsi  di 
una  foggia  tutta  nuova;  da  cui  è  eliminalo  il  domma  e 
il  mistero;  in  cui  non  si  pongono  che  i  precetti  di  una 
morale  puramente  filosofica  ed  umana;  in  cui  la  Scrit- 
tura entra  come  libro  di  erudizione,  e  non  già  come 
codice  divino;  in  cui  spesso  Gesù  Cristo  si  trova  posto 
sulla  stessa  linea  di  Socrate,  e  san  Paolo  non  ha  mag- 
giore aulorità  di  Marco  Aurelio:  cristiani  discorsi,  in- 
somma, che  non  hanno  affatto  nulla  di  cristiano. 

18.  Or  questo  metodo  protestante  di  predicare  il  Van- 
gelo, fin  dallo  stesso  secolo  XVI,  che  lo  vide  nascere  j 
guadagnò  ancora  qualche  paese  cattolico.  Ma  a'  vani  pe* 
danti  del  medesimo  secolo  si  videro  far  fronte  un  Pietro 
Carafl"a  (poi  Paolo  IV),  un  Bartolomeo  de' Martiri,  un 
Maestro  d'Avila,  un  Luigi  da  Granfa,  un  san  Giovanni 
della  Croce,  un  sant'Andrea  Avellino,  un  Salmerone,  un 
Canisio,  un  Bellarmino.  A' ridicoli  sofisti  del  secolo  XVII, 
chiamati  Seicentisti,  si  opposero  un  san  Francesco  di 
Sales,  un  san  Vincenzo  de'  Paoli,  un  Bossuet,  un  Pina- 
monti,  un  Barloli,  non  migliore  oratore,  ma  certamente 
miglior  predicatore  del  Segneri,  e  moltissimi  altri.  A 
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dispetto  infine  degli  oratori  filosofi  del  secolo  XVIII , 
cosi  detti  senza  dubbio  perchè  non  si  poteano  dir  cri- 
stiani, una  folla  di  uomini  egualmente  dotti  e  zelanti  di 
tutte  le  nazioni  cattoliche  han  conservalo  sino  a' di  no- 
stri l'antica  maniera  cristiana,  ed  han  protestato,  col  loro 
esempio,  contro  le  novità  delle  eresie  in  materia  di  pre- 
dicazioni. Ed  oggi  slesso,  in  cui  il  metodo  ereticale,  di- 
venuto, come  tutto  ciò  che  è  erroneo  ,  più  libero,  più 
inverecondo  e  più  ardito,  agogna,  in  Francia  e  nell'Ita- 
lia nostra,  a  dominare  ne'  tempii  cattolici,  non  mancano 
dell'uno  e  l'altro  clero  veri  predicatori  che  vendicano  e 
mantengono  l'onore  della  vera  eloquenza  del  pulpito. 
Ecco  pertanto  gli  uomini  cui  noi  pure  ci  rechiamo  a 
gloria  di  associarci;  ma  in  una  maniera  a!tresì  più  libera, 
più  franca  e  più  determinata,  e  non  cessando  di  ripetere 
che  si  predichi  dei  doveri,  separandoli  da'  misteri  e  dai 
dommi,  è  un  volere  far  discendere  la  predicazione  cat- 
tolica alla  miseria,  alla  nullità,  allo  scandalo  della  pre- 
dicazione protestante,  è  un  farsi  in  certo  modo  l'eco  dei 
corifei  dell'empietà  dello  scorso  secolo,  che  gridavan  di 
continuo:  La  morale,  la  morale:  e  il  resto  è  indifferente; 
è  un  voler  trasportare  in  chiesa  la  morale  de'  teatri.  La 
morale  cristiana,  divisa  dal  mistero  cristiano,  e  che  non 
discende  dal  domma,  come  la  luce  dal  sole,  è  una  mo- 
rale cristiana  che  non  ha  base  divina,  una  morale  cri- 
stiana più  perfetta,  se  si  vuole,  di  quella  degli  Acca- 
demici e  degli  Stoici;  ma  non  però  più  certa,  più  ob- 
bligatoria e  più  importante.  I  sermoni  che  la  predicano 
cono  dissertazioni  di  etica,  buone  per  le  scuole  o  pei 
tempii  degli  eretici:  non  già  sermoni  cristiani  da  udirsi 
nelle  chiese  cattoliche.  Sono  dispulazioni  fredde,  incon- 
cludenti, che  non  dicono  nulla  allo  spirito,  e  molto  meno 
operano  efficacemente  sul  cuore. 
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Il  metodo  pertanto  di  escludere  dalla  predicazione  la 
trattazione  de'  misteri  di  Gesù  Cristo,  la  spiegazione  del 
Vangelo,  metodo  necessario,  logico,  ragionevole  pei  pro- 
testanti, presso  di  noi  cattolici  sarebbe  uno  scandalo  ed 
una  assurdità:  e  chi,  ad  imitazione  di  un  oratore  trista- 
mente celebre,  tentasse  di  seguirlo,  potrà  lusingarsi  di 
raccogliere  vani  plausi  presso  gli  scervellati ,  o  presso 
gl'indifferenti  in  materia  di  religione;  ma  non  già  di  ot- 
tenere la  riforma  dei  costumi,  e  le  lodi  e  le  benedizioni 
della  vera  religione  e  della  vera  pietà. 

19.  Ma  il  magistero  della  morale  non  solamente  non 
perde  nulla  nell'essere  presentato  in  unione  de'  misteri 
di  Gesù  Cristo,  ma  vi  acquista  anzi  un'efficacia  partico- 
lare, una  forza  meravigliosa.  L''uomo  che  ha  solamente 
idee  meschine,  ristrette  della  Religione,  e  che  la  riguarda 
con  occhio  umano,  corporeo,  terrestre,  è  difficile  che  sia 
fervoroso  e  zelante  nel  seguirne  le  pratiche.  Le  prediche 
più  forti,  sopra  h  malizia  e  l'orrore  di  certi  vizii,  sopra 
le  massime  più  terribili  della  fede,  possono  scuoterlo, 
agitarlo  e  fargli  nascere  desiderii  di  riforma  e  di  con- 
versione: ma  troppo  spesso  addiviene  che,  in  simili  uo- 
mini, questa  scossa,  questa  agitazione  e  questi  desiderii 
si  dissipano  nello  stesso  giorno  che  li  vide  spuntare. 
Colla  stessa  facilità  che  li  fé'  nascere.  Il  Profeta  lo  ha 
detto  in  una  parola  piena  di  senso  e  di  divina  filosofia: 
t  Bisogna  elevar  l'uomo  ad  una  grande  altezza  di  cuore, 
perchè  Dio  vi  sia  glorificato,  e  vi  regni  da  padrone  e 
da  Dio:  Accedei  homo  ad  cor  altum,  et  exaltahitur  Deus; 
cioè,  a  dire:  bisogna  elevar  l'uomo  dalla  regione  de' sensi 
a  quella  dello  spirito;  bisogna  fargli  alzare  lo  sguardo 
della  mente  dalla  terra  al  cielo;  bisogna  iniziarlo  alle 
grandezze,  profondità  di  Dio,  familiarizzarlo  coi  pensa- 
menti divini  e  coi  divini  misteri:  e  quando  si  è  traspor* 
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tato  in  questo  terreno  elevato,  in  questa  atmosfera  spi- 
rituale, è  facile,  assai  più  di  quel  che  si  pensa,  di 
persuadergli  il  disprezzo  del  mondo,  l'odio  del  vizio ^ 
l'amore  della  virtù.  Or  qual  vi  ha  uìl/.zo  più  efficace 
perciò  di  quello  di  predicargli  le  grandezze  di  Gesù  Cri- 
sto, il  capo  d'opera  della  sapienza  e  della  virtù  di  Dio, 
in  cui  tutti  i  tesori  della  scienza  inQnita  sono  riuniti  ? 
di  fargli  conoscere  le  ragioni  estrinseche,  le  analogie, 
le  relazioni,  le  conseguenze,  la  magnificenza,  la  gran- 
dezza dei  cristiani  misteri;  in  una  parola,  di  spiegargli, 
collo  stile  e  col  metodo  di  san  Paolo  e  de'  santi  Padri, 
il  Vangelo? 

20.  Si  avverta  ancora  che  Ira  l'  uomo  e  Gesù  Cristo, 
oltre  le  relazioni  di  natura,  di  creatura  a  Creatore,  vi 
sono  ancora,  secondo  san  Paolo,  relazioni  particolari  di 
somiglianza.  Poiché ,  come  l' uomo  è  spirito  e  corpo  in 
unità  di  composto,  Gesù  Cristo  è  uomo  e  Dio  in  unità 
di  persona.  L'uomo  adunque  è  il  suo  tipo  verace,  il  suo 
modello  in  piccolo,  il  suo  ritratto,  la  sua  imagine  fedele, 
e  però  l'oggetto  delle  sue  delizie  e  delle  sue  tenerezze  ; 
ed  a  vicenda,  Gesù  Cristo  è  per  l'uomo  l'oggetto  che 
più  lo  attira,  lo  innamora,  lo  app.aga  e  lo  rende  felice. 
Da  ciò  ne  siegue  che  tra  l'uomo  che  non  è  divenuto  un 
bruto  per  la  lascivia  e  un  demonio  per  l'orgoglio,  tra 
l'uomo,  dico,  e  Gesù  Cristo  vi  è  una  corrispondenza, 
una  inclinazione,  una  simpatia,  dirò  co  ì,  naturale,  ne- 
cessaria, perchè  proveniente  dalle  rispettive  nature,  es- 
senze e  condizioni  ;  ciò  che  fece  dire  a  Tertulliano,  che 
l'uomo  è  naturalmente  cristiano  (  Testimonium  animce 
naturaliter  Christiana;;).  Perciò  le  parole  di  Gesù  Cristo, 
le  sue  azioni,  i  suoi  esempi,  la  sua  vita  intera  trovano 
un  eco  pronto  e  fedele,  fanno  una  particolare  impressione 
sopra  dell'uomo;  vanno  dritto  al  suo  cuore,  vi  spiegano. 
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vi  esercitano  una  forza  prodigiosa  ;  Io  penetrano,  lo  as- 
salgono, lo  circondano,  io  stringono,  lo  domano,  lo  con- 
quistano; e  la  grazia  di  Gesù  Cristo  per  tal  via  se  ne 
rende  facilmente  padrona. 

Predicar  dunque  Gesù  Cristo  e  i  snoi  misteri ,  come 
faceano  gli  Apostoli  e  i  Padri,  è  il  mezzo  più  efficace 
di  riformar  l'uomo,  di  attirarlo  a  Gesù  Cristo  e  farlo  en- 
trare sotto  il  suo  impero.  E  quindi  il  gran  successo  della 
predicazione  degli  Apostoli  e  dei  Padri  ;  quindi  i  loro 
trionfi  sopra  le  aniaie;  quindi  T  immensa  moltitudine 
delle  loro  conquiste  d'infedeli  al  cristianesimo,  di  ere- 
tici alla  Chiesa,  di  cattolici  alla  perfezione,  alla  santità 
del  Vangelo. 

21.  Finalmente  l'amore  di  Gesù  Cristo  è  la  morte  dei 
vizii,  è  il  germe  prezioso  e  insieme  il  succo  vivificante 
e  l'anima  di  tutte  le  virtù.  Simile  al  fuoco,  quest'amore 
inefl'abile,  mentre  illumina,  riscalda  il  cuore,  lo  accende 
0  vi  consuma  in  pochi  istanti  sino  alle  radici  tutte  le 
alìVzioni  profane;  lo  converte,  !o  trasforma,  lo  eleva.  Io 
divinizza.  Cosi,  a  voler  purgare  un  campo  dagli  spineti 
che  lo  ingombrano,  lunga  briga  si  è  il  prendere  a  svel- 
lerli ad  uno  ad  uno;  facile  e  di  un  successo  rapido  e 
sicuro  si  è  l'espediente  di  appiccarvi  il  fuoco.  Perciò,  a 
cominciare  da  quella  di  Maddalena,  le  grandi  conversioni 
avvenute  nella  Chissà,  che  in  pochi  momenti  han  fatto 
di  un  mostro  un  uomo  ,  di  un  peccatore  un  santo  ,  di 
uno  spirito  corporeo  un  angelo,  sono  state  l'opera  del- 
l'amore e  di  un  grande  amore  di  Gesù  Cristo:  Dilexit 
multiim.  Or  qual  via  più  breve,  più  sicura,  per  accen- 
dere nel  cuor  dei  fedeli  l'amore  di  Gesù  Cristo,  opera- 
tore misterioso  di  queste  meraviglie,  di  quella  di  spie- 
garne, nel  modo  che  si  è  detto,  il  Vangelo:  quel  codice 
dell'amore   divino  all'uso  dell'amore;  nel  quale    Gesù 
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Cristo  è  dipinto  coi  colori  più  vivi,  e  più  adatti  a  farlo 
amare?  Imperciocché  in  questo  libro,  dettato  dallo  Spi- 
rilo Santo,  spirilo  di  amore,  scritto  da  uomin.i  ricolmi, 
posseduti,  compresi  dall'amore  ,  Gesù  Ciislo_,  se  alcuna 
rara  volta  si  annunzia  nella  severità  da  giudice  ,  nella 
grandezza,  nella  maestà,  nella  gloria  da  Dio;  del  rima- 
nente, ad  ogni  pagina,  ad  ogni  sillaba  si  presenta  al 
cuore  del  cristiano  come  Figlio  di  Dio ,  ma  sempre 
mansueto,  sempre  pacifico,  sempre  amabile,  sempre  pie- 
toso: si  presenta  sempre  l'amoroso,  il  tenero  Salvatore, 
l'amico,  il  fratello  dell'uomo;  che  parla  amore,  ed  a 
cui  l'uomo,  che  lo  contempla  e  lo  ascolla,  è  obbligato  a 
donarsi  ed  a  rispondergli  amore? 

22.  In  appoggio  di  queste  teorie  possiamo  ancora  in- 
vocare la  nostra  stessa  esperienza.  L'amor  proprio  non 
c'illude  a  segno  che  non  conosciamo  ciò  che ,  come 
datori,  ci  manca:  ci  manca  e  voce  e  gesto  e  presenza 
ed  eleganza  e  precisione  nel  dire  e  grazia  nel  jìronun- 
ziare.  Ci  manca,  cioè  .  tutto  il  prestigio  esteriore  ,  che 
attira  d'ordinario  il  maggior  numero  di  uditori ,  che  li 
rende  attenti  e  benevoli,  e  che  facilita  e  spesso  ancora 
assicura  il  successo  ed  il  trionfo  dell'eloquenza.  Ma  di- 
ciamolo pure,  perchè  è  pure  la  verità.  Che  cosa  è  dun- 
que che  ha  renduta  la  nostra  povera  predicazione  sì 
gradita  al  dolio  e  pio  capitolo  vaticano,  che,  nel  giro  di 
selle  anni,  ci  ha  fatto  l'insigne  onore  di  volerci  udire 
quattro  volte  a  predicar  la  Quaresima?  Che  cosa  è  dun- 
que che  attira  sì  gran  folla  ai  nostri  meschini  sermoni, 
che  alcuna  volta  si  trova  angusto  il  gran  tempio  di  San- 
t'Andrea della  Valle?  Che  cosa  è  che,  durante  questi 
sermoni,  fa  rimanere  un  gran  popolo,  per  cinque  buoni 
quarti  d'ora,  silenzioso,  attento,  immobile,  senza  batlcr 
palpebra,  e  pendente  come  estatico  dalla  bocca  del  pre- 
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dlcatore?  E  quello  che  più  preme,  che  cosa  è  che  ha 

potuto  in  questi  sermoni  attirare  alla  Religione  l'incre- 
dulo, alla  Chiesa  l'eretico,  alla  grazia  il  peccatore,  in- 
fervorare il  tiepido,  infiammare  il  perfetto  ?  Lo  abbiamo 
detto  già:  noi  non  predichiamo  che  Gesù  Cristo  povero, 
umiliato,  penante,  crocifisso;  i  suoi  misteri,  i  suoi 
esempi,  come  sono  slati  esposti  da'  Padri  :  e  del  nostro 
procuriamo  di  metterci  il  men  ch'è  pos«;ibile.  L'oratore 
perciò,  in  tutto  questo,  non  vi  è  per  nulla;  se  non  vi 
è  anzi  per  estenuare,  colla  povertà  de' suoi  sussidii 
oratorii,  il  successo  dell'  orazione.  11  tutto  proviene  so- 
lamente dall'  indole  delle  dottrine  che  predica  ;  e  ad 
esso  solamente  ed  in  tutto  se  ne  deve  attribuire  la 
gloria.  0  bella  prova  adunque  della  forza  soprannaturale, 
dell'incanto  divino  del  santo  Vangelo  di  Gesù  Cristo  , 
predicato  nella  sua  semplicità  ;  che  trionfa  così  della 
povertà  delle  doti  di  chi  lo  annunzia,  e  della  delicatezza 
e  dell'esigenza  di  chi  lo  ascolta!  0  bella  prova  che  il 
popolo  cattolico,  ed  il  romano  in  particolare,  non  ha 
solo  il  convincimento,  ma  l'istinto  ancora,  dirò  così,  e  il 
gusto  della  vera  fede  e  della  sincera  predicazione  che 
la  evangelizza  I 

È  pur  vero  però  il  dire  che  questo  genere  di  predi- 
cazione ,  nella  sua  semplicità ,  presenta  un  cibo  spiri- 
tuale, solido  e  gustoso  per  tutti.  L'uomo  di  cultura  e 
d'ingegno  vi  trova  di  che  bearsi  nei  sublimi  concetti 
della  Scrittura  ,  nei  grandi  pensamenti  de'  Padri ,  nelle 
misteriose  armonie  dei  due  Testamenti  e  dei  divini  mi- 
steri, che  gli  scuoprono  l'unità,  la  grandezza,  la  magni- 
ficenza della  Religione.  L'ignorante,  l'artigiano,  la  don- 
nicciuola,  la  verginella,  il  bifolco  v'incontrano  essi  pure 
di  che  deliziarsi,  commoversi,  consolarsi  nell'udire  gì» 

esempi  ineffabili,  i  tratti  amorosi,!  teneii  sentimenti,  lo 
V£NruRA..5c.  de"  Miracoli,  voi.  1,  3 
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;ìarole  piene  di  grazia,  di  soavità,  di  dolcezza  del  Figlio 

.li  Dio  fall'aorao,  presentate  in  istile  piano,  facile,  acces- 

-sbile  a  tutti;  e  tutti  vi  trovano  di  che  istruirsi  e  di  che 

edificarsi. 

23.  Or  queste  spiegazioni  evangeliche,  che  benedicen- 
dole Iddio  nella  sua  misericordia,  in  diversi  tempi  e  in 
luoghi  diversi  siam  venuti  recitando  coiresiio  di  che  si 
e  detto ,  incominciamo    ora  a   pubblicar   colle  stampe; 
colla  speranza  in  Dio,  chw,  lette,  saranno  ancora  di  una 
[ualche  utilità.  Non  diremo  aiiunque,  con   una  affettata 
modestia,  ciò  che  sovente  suol  dirsi  dagli  autori,  e  che 
pure  dir  potremmo  con  tutta  verità,  cioè  che    a  questa 
pubblicazione  siamo  slati  confortali  e  spioli  da  insinua- 
zioni  autorevoli,  e   da   vive    o    replicate    istanze  degli 
amici;  ma  confessiamo  che  di  nostro  pieno  e  spontaneo 
movimento  le  diamo  alla  luce,  e  che   anzi  con    questa 
intenzione  appunto  le  abbiamo  scritte.  E  perchè  appunto 
sono  state  fatte  più  per  esser  lette  che  per  essere  udite, 
perciò  è  che  nella  stampa  si  vede   ciascuna  di  esse  ec- 
cedere di  molto   i   limiti   ordinarli  di  una  predica:  in 
pulpito   non   avendo   recitati   che   i  tratti    principali  e 
come  un  sunto,  quanto  bastasse  a  riempire  lo  spazio  di 
circa  un'ora.  Ma  a  tavoHno,  posto  che  abbiam  messo  le 
mani  ad  un  fatto  evangelico,  abbiam  voluto  trattarlo  in 
tutte  le  sue  parti  ed  in  tutte  le  sue  circostanze,  e  darne 
un  compiuto  commento. 

E  perciò  ancora  riuniamo  in  una  sola  le  narrazioni  , 
varie  in  alcuni  punti,  che  gli  Evangelisti  ne  han  fatto; 
supplendo  coH'uno  a  ciò  che  l'altro  ha  taciuto,  e  pro- 
curando di  conciliarli  insieme  quando  sembran  fra  loro 
discordi. 

Nessuno  si  aspetti  però  dì  sentirci  a  disputare  sopra 
i  passi  più  difficili  del  Vangelo,  Altro  si  è  di  spiegare 


in  chiesa  il  Vangelo  ai  popolo,  altro  si  è  d'interpretarlo 
in  scuola  agli  studenti  della  Scriliura.  Il  pulpito  è  ben 
diverso  dalla  cattedra:  in  questa  si  mira  ad  istruire,  in 
quello  si  deve  avere  principalmente  lo  scopo  di  edificare. 
Perciò  fra  le  sentenze  diverse  dei  Padri ,  o  degl'  inter- 
preti sullo  stesso  argomento,  noi,  senza  entrare  in  con- 
troversie, spesso  inutili,  sempre  fastidiose,  ritr^niamo  e 
annunciamo  semplicemente  quella  che  ci  sembra  più 
probabile,  e  sopratutto  più  adatta  a  fare  impressione  sul 
cuore,  ad  avvivare  la  fede,  a  nutrire  la  divozione,  a  con- 
solidare la  pietà. 

24.  Queste  spiegazioni  sono  divise  in  serie  separale; 
in  ciascuna  delle  quali  si  prende  di  mira  o  un'età  par- 
ticolare della  vita  del  Signore,  o  una  parte  de'suoi  mi- 
teri.  lina  serie  perdo  comprenderà  La  sacra  infanzia; 
un'altra  I  miracoli;  una  terz?i  Le  parabole  e  i  sermoni; 
una  quarta  La  Passione;  e  l'ultima  in  fine  /  r,ìisteri 
gloriosi  del  Salvatore  del  mondo.  Così ,  quando  queste 
diverse  serie  di  omilie  saranno,  se  piace  a  Dio,  tutte 
pubblicate,  si  avrà  in  esse  la  vita  intera  di  Gesù  Cristo; 
si  avrà  una  spiega/ione  del  Vangelo  della  natura  di 
quelle  di  cui  nella  lingua  greca  e  latina  esiston  moltis- 
sime, e  nelle  lingue  volgari,  per  quanto  da  noi  si  sap- 
pia, nessuna;  una  spiegazione,  cioè,  fondata  sulle  dot- 
trine dei  Santi  Padri,  che  presenti  al  cristiano  lettore, 
col  senso  litterale  e  morale,  il  senso  spiiituale  ancora  ed 
allegorico,  troppo  sovente  trascurato,  deile  più  semplici 
istorie  del  Vangelo:  una  spiegazione  in  fine  che  discuopra 
all'anima  fedele  la  grandezza,  la  magnificenza  de' misteri, 
le  ricchezze,  le  delizie  di  questo  libro  divino;  e  serva 
a  propagare  sempre  più  la  cognizione  e  l''amore  di  Gesù 
Cristo. 

E   questo    si    è   quel   lavoro   di  cui  altrove   abbiam 
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detto ,  che  forma  l'oggetto  di  tutte  le  nostre  ricerche  » 
di  tutte  le  nostre  applicazioni;  e  che  l'unica  ambizione 
che  ci  domina ,  1'  unica  grazia  che  chiediamo  a  Dio  , 
dopo  quella  dell'  eterna  salute  ,  si  è  che  ci  dia  lena  _. 
sanità  e  vita  che  basii  per  compierlo;  e  che  morremo 
contenti ,  se  possiamo  aver  la  sorte  di  lasciare  questa 
non  inutile  traccia  del  nostro  passaggio  sopra  la  terra. 

25.  Intendiamo  ancora  con  questa  pubblicazione  di 
presentare  a  coloro  che  si  destinano  al  sublime  ministero 
della  santa  parola  non  già  un  modello,  che  non  crediamo 
il  nostro  lavoro  da  tanto,  ma  un  incentivo,  un  invito 
onde  determinare  qualcuno  almeno  a  battere  questa 
carriera;  e  così  far  rivivere  un  genere  di  sacra  eloquenza 
sperimentato  sì  utile  e  sì  prezioso. 

Speriamo  ancora  che  il  povero  nostro  lavoro  sarà  di 
un  qualche  vantaggio  a  quelli  fra'  venerabili  pastori  di 
anime  che,  incaricati  di  spiegare  il  Vangelo,  non  hanno 
né  tempo ,  né  comodo ,  né  mezzi  da  svolgere  i  com- 
mentatori e  i  Padri.  Essi  troveranno  in  queste  spiega- 
zioni come  una  copiosa  Biblioteca  Evangelica,  in  cui  sono 
riunite  le  più  belle  riflessioni  dei  Santi  Padri  e  degli 
interpreti,  sopra  ciascun  tratto  del  Vangelo:  che,  diver- 
samente combinate,  estese,  applicate  da  loro,  secondo  le 
particolari  circostanze  del  loro  uditorio ,  possono  loro 
bastare  a  formare  due ,  tre  o  più  omilie  sullo  stesso 
argomento. 

26.  In  fine  abbiamo  ancora  avuto  in  mira,  con  queste 
spiegazioni,  di  apprestare  utili  materiali  e  di  servire  in 
alcun  modo  a^missionarii  evangelici,  i  veri  conquistatori, 
i  veri  eroi  non  solo  del  cristianesimo,  ma  ancora  dell'u- 
manità; e  che  perciò  attirano  tutta  la  nostra  ammirazione, 
il  nostro  ossequio,  la  nostra  tenerezza.  Quando  apparve 
alla  luce  il  primo  volume  delle  Bellezze  della  fede,  un 
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missionario  che   ha  passato  lunghi  anni   in  Oriente  fu 
udito  dire:  <  La  maniera  di  predicare  all'europea   non 
riesce  affatto  celle  nostre  missioni,   nemmeno   presso  i 
cattolici.  La  maniera  di  predicare  con  frutto  non  solo  ai 
cattolici,  ma  anche  agli  eutichiani,  a'nestoriani,  a' mao- 
mettani ed  agli  stessi  infedeli  in  quelle  contrade  si  è  il 
presentare  i  misteri  di  Gesù  Cristo,  lo  spiegare  la  Scrit- 
tura ed  il  Vangelo,  come  appunto  si  fa  in  questo  libro. 
Esso  sembra  perciò  fatto  a  bella  posta  per  l'Oriente ,  e 
sarà  più  utile  in  Asia  che  in  Europa.  »  E   con  questa 
persuasione  si  pose  subito  lo  stesso  missionario  a  tradurre 
l'opera    in    arabo.  Lo  stesso   ci    hanno    assicurato  altri 
missionari»  d'America  rispetto  agli  Indiani  selvaggi.  «  È 
impossibile,  han  detto,  è  impossibile  imaginare  la  forza 
e  r intanto  che  esercitano  sopra  quelle   stupide  memi  , 
sopra  quei  cuori  di  pietra,  i  misteri  e  gli  esempi  di  Gesù 
Cristo;  e  legar  sempre  a  questi  teneri  misteri,  a  questi 
esempi  divini  il  domma  ed  il  precetto ,  si   è  il    mezzo 
più  facile  e  più  efficace  di  attirarli  alla  fede  cristiana  , 
di  farne  loro  una  istruzione  solida  e  durevole,  d'ispirarne 
l'ammirazione  e  l'amore.  »  Quanto  saremmo  perciò  noi 
felici,  se  il  nostro  lavoro,  in  cui  così  appunto  è  spiegato 
il  Vangelo,  potesse  agevolare  l'opera  sublime  dell'apo- 
stolico missionario,  ed  alleggerire  alcun  poco  l'immenso 
fardello  delle  sue  fatiche! 

27.  Con  queste  intenzioni  e  con  queste  speranze  pren- 
diamo ora  a  pubblicare  le  nostre  spiegazioni  evangeliche, 
incominciando  da  quelle  che  in  questo  medesimo  anno 
abbiam  recitale  in  San  Pietro.  Esse  si  aggirano  sopra  i 
principali  miracoli  che,  durante  la  sua  vita  pubblica, 
operò  il  Salvatore  del  mondo  ,  nel  triplice  ordine  della 
natura,  della  grazia  e  della  gloria.  Vi  si  trovano  perciò 
esposte  non  solo  le  prodigiose  mutazioni  e  moltiplicazioni 
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f!c]le  coso,  le  isUnlanee  sanazioni  di  ogni  genere  d'in- 
fermità, le  tre  risurrezioni  dei  morti,  con  cui  il  Signore 
mnnifeslò  il  suo  divino  potere  sopra  de' corpi;  ma  ancora 
le  piij  grandi  conversioni  di  peccatori,  l'istituzione  dei 
Iirincipali  Sucrarnenli,  l'economia  ineffabile  della  fede  e 
delia  grazia,  onde  il  Figlio  di  Dio  palesò  la  sua  azione 
onnipotente  sopra  le  anime;  ed  in  fine  il  mistero  del 
suffragio  e  della  beatitudine  eterna  de^  suoi  eletti:  onde 
si  conosce  la  sua  dominazione  ed  il  suo  impero  al  di  là 
del  sepolcro. 

Rispetto  all'ordine  onde  sono  queste  spiegazioni  di- 
sposte, avvertiamo  che,  semprechè  nel  Vangelo  del  giorno 
si  è  letta  una  storia  miracolosa ,  ne  abbiam  fatto  1'  ar- 
gomento  dell' on^ilia  del  giorno  medesimo.  Negli  altri 
giorni  poi  abbiam  fatto  per  lo  più  servire  l'esposizione 
del  miracolo  a  confermare  una  qualche  dottrina,  o  domma 
contenuto  nel  Vangelo  corrente;  e  ciò  per  evitare  la 
monotonia  e  provvedere,  oltre  l'utilità,  alla  varietà  e  al 
diletto  spirituale. 

28.  Abbiamo  intitolata  questa  serie  di  omilie  La  scuola 
dei  miracoli ,  perchè ,  nel  magnifico  testo  che  abbiam 
messo  per  epigrafe  alla  presente  pubblicazione,  sanl^Ago- 
stino  ha  detto  che  non  bisogna  contentarsi  di  ammirare 
i  portenti  di  Gesù  Cristo;  ma  bisogna  ancora  inieriogarìi 
e  sentire  che  cosa  essi  ci  predicano  intorno  allo  stesso 
Gl'Sù  Cristo:  essendo  essi,  se  ben  si  considerano,  come 
tanti  maestri  ch3  insegnano  con  un  linguaggio  tutto  lor 
proprio.  Imperciocché  Gesù  Cristo ,  autore  di  questi 
portenti,  essendo  la  parola  personale  di  Dio;  qualunque 
azione  pura  di  questa  eterna  parola  di  Dio,  è  insegna- 
mento, è  parola  per  noi.  San  Leone  ha  detto  ancora: 
nell'economia  dei  misteri  di  Gesù  Cristo  la  grazia  che 
ci  trasforma,  è  unita  alla  dottrina    che  c'istruisce:  In 


dispeusalioììibus  Bacrariìentorum  Christi  el  virlute.<i  sunt 
graticB  et  incitamenla  dorirhìa  (Serm.  7  Epiph.).  E  fi- 
nalmente san  Gregorio  dice  esso  pure;  I  miracoli  del 
nostro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  mentre  ci  sor- 
prendono per  la  potenza  che  li  opera,  c'istruiscono  ancora 
pei  misteri  che  contengono:  Miracu^a  Domini  et  Salva' 
toris  nouri  et  per  poteutiam  aliud  oslendunt,  et  per  my- 
slerkim  aliud  loqmmtur  (YiomW.'ì  in  Evang.).  Ed  altrove 
aggiunge  altresì:  Le  stesse  azioni  di  Gesù  Cristo  sono 
precetti;  e  mentre  egli  opera,  anche  senza  dir  nulla, 
col  suo  fatto  istesso  ci  manifesta  ciò  che  dohbiamofare 
noi  slessi:  Ipsa  facta  ejus  prcecepta  swìt:  quia  dum 
aliqiiid  tacilus  facit,  qui  agere  debeanius  innotescit  (Ho- 
mi!. 17  in  Evan.).  Quanto  dire  che  i  rfniracoli  del  Si- 
gnore sono  sorgente,  sono  scuola  di  grandi  e  salutari 
istruzioni. 

A  rendere  questa  scuola  più  utile  e  più  efficace , 
ahbiam  cercato  sovente  di  far  servire  il  miracolo  come 
di  spiegazione  o  di  dimostrazione  pratica  di  un  qualche 
mistero,  domma  o  precetto  evangelico  :  sicché  ogni  mi- 
racolo apparisce  un  mistero ,  un  domma  ,  un  precetlo 
evangelico  renduto  sensibile  e  posto  in  azione.  Così  nel 
Giovane  indemon-'afo  sono  dipinti  gli  cfTetti  funesti  del 
peccalo  nelle  anime  ;  Il  centurione  è  il  magistero  della 
fede  dei  gentili  in  Gesù  Cvisio;  Il bztlesimo  del  Signore 
è  il  nostro  Battesimo;  Le  nozre  di  Cnna  sono  l'apologia 
del  pari  del  matrimonio  e  della  verginità;  L'Emorroissa 
guarita  prima  della  figlia  di  Jairo  è  il  mistero  della 
precedenza  della  Chiesa  sulla  sinagoga.  Le  condizioni 
dello  spirito  di  preghiera  sono  tracciate  n:?lla  Cananea: 
La  Samaritana  è  il  n^istero  della  grazia;  Lo  Maddalena 
annunzia  quello  del  \)er(]ono;  La  zar  a  risorto  presentali 
domma  della  risurrezicne  dei  morti:  La  nave  di  Pielro 
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esprime  i  caratteri  e  le  prerogative  della  vera  Chiesa; 
e  COSI  del  resto.  Siccome  perciò  in  queste  omiiie  le 
dottrine  di  Gesù  Cristo  sono  messe  a  confronto  ed  in 
armonia  co'  suoi  miracoli,  cosi  servono  a  farli  meglio 
intendere:  come  i  suoi  miracoli  servono  a  confermare 
le  sue  dottrine:  e  dottrine  e  miracoli  si  presentano  qui 
scambievolmente  Lime,  grazia  e  appoggio,  e  il  Vangelo 
vi  è  interpretato  col  Vangelo. 

20.  Poiché  però  i  miracoli,  come  gli  altri  fatti  della 
vita  del  Salvatore ,  non  sono  sempre  riferiti  da  tutti  e 
quattro  gli  Evangelisti,  ma  di  alcuni  parlano  tutti,  di 
altri,  tre,  o  due,  o  pur  uno  soltanto;  cosi  notiamo  in 
cima  a  ciascuna  omilia  gli  Evangelisti  e  il  luogo  in  cui 
essi  narrano  la  cosa:  poiché,  come  lo  abbiamo  avvertito, 
da  tutti  i  loro  testi,  fusi  ed  ordinati  insieme,  si  forma 
la  storia  che  prendiamo  ad  interpretare.  Indichiamo  però 
in  nota  quando  questa  sacra  istoria  si  legge  al  Vangelo 
della  Messa,  e  ciò  per  comodo  di  chi  è  incaricato  di 
spiegare  il  Vangelo;  e  perchè  si  possa  facilmente  tro- 
vare nelle  Biblioteche  concionatorie,  o  n?i  commenta- 
tori degli  Evangelii  che  si  leggono  ala  Messa  nel  corso 
dell'anno. 

Come  i  capitoli  degli  Evangelisti  sono  citati  al  prin- 
cipio, i  varii  loro  testi  nel  progresso  dell'omilia,  non  sono 
citati  che  per  versetti;  e  questi  versetti  pure,  indicati 
una  volta,  più  non  si  notano  quan^lo  occorra  ripeterli. 
Ed  in  generale,  nelle  citazioni  della  Scrittura  avvertiamo, 
che  il  numero  romano  indica  il  capo,  e  l'arabico  il  versetto. 

Certe  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  in  cui  avvenne 
il  miracolo,  le  abbiamo  riferite  nelle  iVti/e,  che  per  mag- 
gior comodo  mettiamo  a  pie  di  paii^ina,  ai  luoghi  corri- 
spondenti. Nelle  Note  abbiam  pure  messigli  schiarimenti 
che  abbiamo  creduti  necessarii  di  dare  di  certe  propo* 
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sizioni,  0  dottrine  avanzate  nel  testo;  come  ancora  qual- 
che altra  autorità  che  serva  a  sempre  più  confermarle. 

I  testi  de'  Padri  li  abbiamo  citati  alla  lunga,  e  la  ra- 
gione di  ciò  l'abbiamo  esposta  nella  prefazione  alle  Bel- 
lezze  della  fede.  Qui  ci  contenteremo  perciò  di  spiegare 
le  indicazioni  con  cui  sono  notati  i  luoghi  onde  questi 
testi  sono  tratti. 

Caten.  aur.  significa  la  Catena  aurea  di  san  Tomaso 
sopra  gli  Evangelii:  altro  non  vi  si  aggiunge,  perchè  il 
capo  dell'Evangelista  in  cui  si  trova  il  fatto  serve  ad 
indicare  quello  della  Catena  che  Io  spiega.  Lo  stesso  di- 
casi della  indicazione  Comm.,  Exposit.,  Homil ,  Semi.: 
esse  significano  il  Commentario,  l'Esposizione,  l'Omilia, 
il  Sermone  che  il  Padre  o  l'interprete,  nominato  nell'o- 
milia,  ha  scritto  sopra  il  fatto  evangelico  che  si  va  spie- 
gando, e. che  è  facilissimo  di  trovare  nelle  sue  opere. 
Quando  i  testi  degli  autori  citati  sono  tolti  da  altri  luo- 
ghi de'  loro  scritti,  questi  luoghi  sono  particolarmente 
notati.  Avvertiamo  ancora  che  pel  Fnldense  intendiamo 
Strabene  da  Fulda,  discepolo  di  Rabano,  autore  della 
Glossa  ordinaria;  per  V Interprete,  Cornelio  A-Lapide,  a 
parer  nostro  il  migliore  interprete  degli  Evangelii,  dopo 
gii  antichi;  per  V Imperfetto,  l^'autore  ignolo  dell'opera 
detta  imperfetta,  o  bellissimo  Commentario  sopra  san  Mat- 
teo, che  si  trova  nel  secondo  tomo  delle  opere  di  san  Gian 
Crisostomo,  e  che  il  Bellarmino  crede  opera  di  autore 
cattolico,  sebbene  in  qualche  luogo  depravata  dalla  ma- 
lignità degli  eretici;  finalmente  per  V  Emisseno  ìuten- 
diamo  le  eloquenti  omilie  sopra  gli  Evangelii  dì  tutto 
l'anno,  ch^  vanno  in  giro  sotto  il  nome  di  Eusebio  E- 
misseno,  e  che  vengono  attribuite  da  .-ìlcuni  a  saut'Eu- 
cherio  vescovo  di  Lione,  e  da  altri  a  Fausto  già  monaco 
del  monistero  lirinese  e  poscia  vescovo. 
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in  fine,  per  quanlo  ce  lo  han  permesso  le  angustie 
del  tempo,  del  quale  abbiamo  potuto  disporre,  in  quanto 
a  noi,  non  abbiam  risparmiata  né  diligenza  uè  fatica  per 
rendere  fruttuose  alle  anime  pie  e  fedeli  queste  omilie. 
Ciò  nulla  ostante  però,  come  quando  le  abbiam  predi- 
cale, così  ora  cbe  le  diamo  alla  luce,  ncn  ne  aspelliamo 
il  frutto  cbe  da  Colui  la  cui  grazia  feconda  le  prediche, 
come  forma  i  veri  predicatori. 
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II.    €;B0¥E^E    in»e£io:iiato 

S.  MaUeo,  XVlI;  S.  Marco,  IX  (I);  S.  Luca,  IX. 


Volo  vos  scireqvaìem  sollcci^ndinem  ha- 
b?am  jìrovobis,ut  consoìenlur  corda... 
Inslrucli  in  chahlale,  et  in  omnes  divi- 
Ivis  ììlcnitudiuis  intelìeclus ;  et  in  ngrv- 
tionem  tnysterii  Bei  Palris ,  el  Chrisd 
Je:u  :  in  quo  sunt  omnes  Ihesauri  sa- 
piemia'  et  scientice  absronditi. 
(Coloss.  u. 


i.  Con  queste  magnifiche  pnrole  ci  Iia  dunque  chia- 
ramente rivelato  san  Paolo  quali  sono,  e  come  ritrovare 
i  tesori  che  Gesù  Cristo  ci  comanda  oggi  di  cercare  nel 
Thesaurizate  vobis  thcsanros  in  cwlo  (Evang.  diei  Gin.): 
sono,  cioè,  i  misteri  dello  slesso  Verbo  eterno,  Figlio 
di  Dio,  e  figlio  e  Salvatore  delT  uomo:  In  agnilionem 
vìysterii  Dei  Patris  et  Christi  Jesu  :  in  cui  sono  riuniti 
e  nascosti  all'orgoglio,  tutti  i  tesori  della  sapienza  del- 
l'Essere infinito,  e  della  scienza  dell'eterna  sahile  :  In  qtw 

(1)  Qupsla  narrazione  di  san  Marco  si  Icg^e  alla  Messi  dolla  fe- 
ria iv  della  xvii  sellimana  dopo  la  Pcntpcostp.  nel  digiuno  delle /em- 
pora  di  sdlembre.  Il  miracolo  poi  accadde  l'anno  xviii  di  Tibprio 
Angusto,  xxxiii  dell'eia  del  Signore,  in  quanl'uomo;  iii  della  sua 
predicazione;  il  giorno  sette  di  agosto,  alle  faide  d^l  monte  Taborre, 
sul  quale,  il  giorno  innanzi,  G>sù  Cristo  erasi  trasfiguralo. 
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sunt  omnes  thesauri  sapientiw  et  scientice  aoscontiti:  sa- 
pienza e  scienza  la  srla  pura,  la  sola  santa,  la  sola  ne- 
cessaria, la  sola  perfetta;  che,  mentre  c'illumina,  ci  san- 
tifica; mentre  ci  istruisce,  ci  riforma  ;  mentre  ci  corregge, 
ci  arricchisce;  mentre  ci  riprende,  ci  consola;  mentre 
ci  umilia,  ci  corona  :  Ut  consolentur  corda  :  instructi  in 
charitate  ;  in  omnes  divitias  plenitudinis  intellectus. 

Imperciocché ,  a  differenza,  dice  sant'Agostino ,  della 
sapienza  umana,  che  non  ammaestra  se  non  colle  parole 
questa  incarnata  Sapienza  divina  e'  istruisce  ancora  coi 
fatti  :  giacché ,  essendo  Gesù  Cristo  esso  stesso  parola  , 
ma  parola  viva,  sussistente,  personale,  infinita,  perfetta; 
anche  l' azione  di  questa  eterna  ed  ineffabil  parola  di 
Dio  è  parola,  è  discorso,  è  ammaestramento  per  l'uomo: 
Quia  ipse  Christus  Verbum  Dei  est  ;  etiam  factum  Verbi, 
verbum  nobis  est  (Tract.  24  in  Joan.).  Co^ì  mentre  l'a- 
moroso Signore,  colle  sue  divine  parole  che  ci  fa  risuo- 
nare  all'orecchio,  ci  rivela  i  piìi  sublimi  misteri,  le  più 
importanti  dottrine,  le  più  preziose  verità;  ce  le  con- 
ferma ancora  ,  ce  le  rende  sensibili  e  quasi  poste  in 
azione  per  mezzo  de'  suoi  fatti  divini  ;  che  sono  perciò 
come  tanti  discorsi  visibili  che  si  odono  e  si  percepiscon 
coli'  occhio  :  Ipsa  Domini  facta  erant  quasi  verba  visi- 
bilia  et  aliquid  signiftcnntia  (ibid.).  E  cosi  pure  adem- 
pie il  vaticinio  d'Isaia,  che  alla  scuola  del  Redentore  ci 
saremmo  istruiti  non  solo  ascoltandolo  ,  ma  ancora  ve- 
dendolo :  Et  erunt  ociili  tui  videntes  proeceptorem  tuum 
(Isa.  XXX). 

Che  se  tutte  le  azioni  perciò  del  Dio  fatto  uomo,  molto 
più  i  suoi  portenti,  dice  ancora  sant'Agostino,  sono  slati 
allo  stesso  tempo  ed  opere  stupende,  ed  ineffiìbili  parole; 
opere  ,  perchè  storicamente  veri  ;  parole  ,  perchè  allo 
slesso  temptM3jTS^Bjc^samente  figurativi  e  profetici;  £a, 
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quce  fecit  Dominm  noster  Jesus  Christus  stupenda  atque 
miranda,  et  opera  et  verba  sunt:  opera  quia  facta  sunt, 
verba  quia  signa  sunt  (Tract.  44  in  Joan.), 

2.  Ed  oh,  dicea  san  Fulgenzio ,  se  noi  ministri  della 
divina  parola,  invece  di  far  parlare  sui  pergami  l'uomo 
vano  ed  imbecille  delle  cose  di  Dio,  vi  facessimo  parlar 
sempre  questo  Dio  incarnato  per  l'istruzione  dell'uomo, 
esponendo  le  sue  azioni,  1  suoi  esempi,  i  suoi  prodigi  ; 
oh  quanto  pii!i  si  vedrebbe  nel  popolo  cristiano  avvivarsi 
la  fede  ,  crescere  la  divozione  ,  propagarsi  le  cristiane 
virtù  :  Si  per  Christum  gesta  omnibus  momentis  tracta- 
remus,  quantum  in  nobis  cresceret  fides,  angeretur  devotio^ 
salutaria  incrementa  promoverentur  !  Perciò  ,  in  quanto 
a  me,  protesto,  o  cristiani  miei,  che,  ad  imitazione  di  san 
Paolo,  non  voglio  predicare  se  non  la  vita  e  le  opere 
di  Gesù  Cristo;  il  libro  unico,  il  gran  libro  della  virtù 
e  della  sapienza  di  Dio  :  Nos  autem  prcedicamus  Jesum 
Christum. ..  Dei  virtutem  et  Dei  sapientiam  (I  Cor.  i). 

E  poiché  altra  volta  ho  avuto  la  sorte  di  farvi  consi- 
derare questi  tesori  della  sapienza  e  della  virtù  di  Dio 
in  Gesù  Cristo,  negli  obbrobrii  della  sua  passione  ;  nel 
corso  della  presente  quaresima  mi  propongo  di  scoprir- 
veli  ancora  nascosti  nella  gloria  dei  suoi  principali  por- 
tenti; In  quod  sunt  omnes  thesauri  sapientioe  absconditi. 
Poiché  in  essi  pure  si  contiene  la  condanna  di  tutti  gli 
errori,  la  manifestazione  di  tulle  le  verità  ,  la  censura 
di  tutti  i  vizii,  il  magistero  di  tutte  le  virtù,  la  ricom- 
pensa di  tutti  i  meriti,  la  consolazione  di  tutte  le  pene, 
il  rimedio  di  tutte  le  infermità. 

Infatti,  volete  voi  conoscere  le  devastazioni  tremende, 
le  orribili  rovine  che  il  demonio  cagiona  nelle  anime  per 
mezzo  del  peccato,  e  i  mezzi  da  ripararle?  Il  miracolo 
della  guarigione  del  giovine  indemoniato  ci  presenta  tutto 
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ciò  come  in  un  quadro,  in  cui  possiamo  istruirci,  ancora 
coU'occhio,  di  sì  importanti  verità.  Consideriamo  dunque 
oggi  sì  bel  miracolo  ,  affine  d'intender  Lene  la  miseria 
e  i  rimedii  del  peccato,  che  la  Chiesa,  nel  sanio  tempo 
cui  oggi  diamo  principio,  ci  esorta  a  correggere,  a  can- 
cellare colla  preghiera  e  colla  peniten'za. 

Ma,  Signore,  io  conosco  e  confesso  che  non  è  possibile 
né  a  me  di  esporre  ,  né  a  questo  pio  e  dotto  uditorio 
d'intendere  i  misteri  della  vostra  potenza,  senza  il  soc- 
corso della  vostra  grazia.  Noi  tutti  ve  lo  chiediamo  adun- 
que umilmente  questo  divino  soccorso  per  le  viscere 
della  vostra  misericordia,  onde  operaste  cose  si  grandi 
per  nostro  amore;  per  l' intercessione  di  Maria  ,  dalla 
quale  incominciò  la  serie  de'vostri  prodigi  ;  per  i  meriti 
del  vostro  primo  apostolo  san  Pietre  ,  le  cui  ceneri  ri- 
posano in  questo  tempio  augusto:  afiinchè  ed  io  che 
parlo  e  color  che  mi  ascoltano,  dallo  splendore  de'vostri 
miracoli  conosciam  sempre  meglio  la  magnificenza  della 
vostra  religione  ,  le  consolazioni  delle  vostre  promesse, 
le  ricchezze  del  vostro  amore  :  In  omues  dividas  pieni- 
tudinisintellectus;  ut  consolentur  corda  nostra;  mHructi 
m  charitate.  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti. 
Amen. 

PARTE  PRIMA 

3.  Narrano  adunque  gli  Evangelisti  che  il  Salvatore 
del  mondo,  discendendo  dal  Tabor,  ove  erasi  miracolo- 
samente trasfiguralo  ,  trovò  un  popolo  intero  affollato 
attorno  agli  Apostoli  ,  che  erano  restati  alle  falde  del 
monte,  ed  i  m:*Iigni  scribi  cheallercavan  con  loro:  Dn- 
scendentibus  illis  de  monte  (Lue.  37)  ;  et  veniens  ad  di- 
siipulos  suoSy  vidit  turbam  ma(jnam  circa  cos;  et  scribas 
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conquirentes  cum  illis  (Marc.  13).  Quindi,  «  Che  cosa  è, 
pivsea  dire  alla  moltitudine,  che  cosa  è  questo  tumulto? 
di  che  si  questiona  fra  voi?  perchè  si  grida?  El  cum 
vcnisset  ad  turbain  (Matih.  li),  interrogaoit  eos  :  Quid 
iìiter  vos  conquiritis?  »  (Marc.  15).  Avea  l'  amoroso  Si- 
gnore il  santo  viso  raggiante  ancora  della  luce  celeste, 
della  ineffabile  bellezza,  della  maestà  divina  in  cui  erasi 
mostralo  a  tre  degli  Apostoli  sul  Taborre.  Al  vederlo 
adunque  il  popolo  apparire  sì  maestoso,  sì  ri>plendente 
e  sì  bello  ,  ne  rimase  insieme  stupefatto,  incantato  ed 
intimorito  :  El  omnis  populus,  videns  Jesum,  stupefactus, 
et  expaveruut  (Matlh,  14)  ;  e  fattosi  da  tutti  silenzio, 
gli  si  affollarono  tutti  d'intorno  con  lispeltoa  salutarlo, 
a  rendergli  omaggio,  senza  che  alcuno  osasse  rispondere: 
Et  accuretttes  salutabant  eum  (ibid.). 

Solo  un  nomo  affililo  e  dolente  gli  si  fece  innanzi  in 
aria  supplichevole,  ed  inginocchiatosi  ai  suoi  piedi,  Gè- 
nibus  provolutus  ante  eum  (Mallh.  14),  «  Signore  e  mae- 
stro, gli  di;^se,  io  sono  padre  ;  ma  di  lutti  i  padri  il  più 
sventurato.  Non  ho  che  un  solo  ed  unico  figliuolo.  Ma 
ahi!  che  serve  ch'io  me  l'abbia?  Invece  di  essere  lamia 
consolazione  e  la  mia  delizia,  è  desso  il  mio  cruccio,  il 
mio  tormento.  Un  tristissimo  demone  ha  preso  a  posse- 
derlo (*),  e  me  lo  ha  rendutoraulolo  e  sordo:  ed  ahi  il 


(l)  Domine^  misaere  fiiio  meo  (Multh.  14).  Obsecro  le,  retpiet 
in  filium  meum,  quìa  unicus  esl  mihi  (Lue-  38).  Magister,  atluli 
flliurn  meuìn  ad  le,  hrtbeti/em  spirilum  multcm,  qui  ubicumque 
eum  apprefienderitj  altidil  ilium;  et  spumaC[,  et  slridet  den- 
tibus  et  arescit  (Marc.  17j.  Et  vix  discedit  dilanicms  eum  (Lue  39). 
j/ale  patUur  :  narri  scepe  cadit  in  igìie?n  ,  et  crebro  in  aquam 
(Mallh.  14). 

Questo  {giovine  che,  secondo  san  Marco  e  san  Luca,  era  indemo- 
piat-o,  da  san  Malico  è  dello  hmasico:  Quia  luna ticus  est  (vers.  14), 
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reo  governo  ;  ahi  lo  strazio  crudele  che  ne  fa  !  Ora  gli 
fa  vomitar  dalia  bocca  schifosa  bava  ;  ora  lo  fa  stridere 


Ma  noa  perciò  san  Matleo  (lisLorda  doi^li  altri  Evangelisli  :  priniie- 
rainenle  percliè  san   Matteo   pure  lo  dice  posseduto  dal  demonio: 
Exivit  ab  eo  dccmniium  (vers.  17);  in  secomio  luogo  perchè,  come 
dicono  qui  i  Padii  e  gl'interpreti,  i  limatici   spesso  sono  ancora 
ossessi;  e  tale  era   il  misero   di  cui  qui  si  tratta.  I  lunatici    sono 
gl'infermi  di  epilessia  o  di  maleaduco,  così  detti,  perchè  in  questi 
infelici  l'atra  bile  e  la  flava,  principali  cagioni  di  questa  infi-ruiità, 
per  lo  più  al  far  drlla  luna,  si  disciolgono,  si  rimescolano,   si 
."-^taudono  pel  cprebro,  colla  loro  acrimonia  ne  irritano  tutte  le  fibre 
e  i  nervi  ch'i  vi  melton  capo;  e  quindi   le  improvvise  cadute,  le 
convulsioni,  i  contorcimenti,  la  schiuma  dalla  bocca,  il  tremilo  della 
persona,  e  delle   volte  ancora  la    mania  e  il  delirio.  Sebbene  però 
questa  sia   una   malattia  come  ogni  altra,    nata  dalla  malignità  e 
dalla  perturbazione   d.'gli  umori ,  pure  spesso,  dice  1'  A-Lapide,  vi 
ha  parte  ancora  il  demonio;  o  perchè  esso  è  che  la  produce,  o  per- 
chè esso  è  che  1'  accresce,  irritando  di  più  gli  umori  che  la  gene- 
rano :  Cui  inalo  soìpe  se  dannon  iinmiscel,  magis  concitando  hu- 
inores  ;  imo  ipse  subinde  ma  Ut  m  hoc  producit  et  efftcil  (in  4Matth.) 
e  ciò  dice  la  Glossa,   per  spingere  l'uomo  alla  disperazione  o  al 
suicidio:  Ut  adigat  ad  desjieratiooicm,  et  necem  sibi  inferendam. 
Il  gran  san  Tommaso  aggiunge  che  il  demoiiio  vessa  di  più  gli  epi- 
lettici nel  tempo  degl'increnninii  Innari,  per  occultare  la  sua  azione  e 
farla  attribuire  alla  luna:  Diemones  plus  vexanl  lunaticos  in  aug- 
menlo  luncB  uleam  infamenl  (P.  d .  q.  H  o.  a.  Si  ;  o ,  co  aie  avea  pur  detto 
la  Glossa,  per  infamare  la  creatura,  e  far  bestemmiare  il  Creatore  :  Da- 
Pìon  lun (e  tempore  servai, ut  creaturam  infamet,  in  blasphemiam 
Crealoris  (loc.  cit.).  Questa  opmione  è  ancora  de' Padri  antichi;  giacché 
Origene,  san  Girolamo,  il  Crisostomo,  presso  i'A-Lapide,afTermanoche 
l'epilessia  comune  spesso  non  èlinto  l'efletto  della  malignità  degli  u- 
injri,o  dell'influenza  della  luna,  quanto  dell'azione  diabolica:  Non 
ta/n  lunce,  et  humorum  comìuolioni,  qnam  dtemoniesse  tribuen- 
(/ow (loc. cil.).  Tale  tra  senza  dubbio  l'epilessia  di  Maometto,  che  esso 
aliribuiva  all'invasione  dello  spirito;  e  dicea  vero,  senonchè  questo 
spirito  era  non  santo,  come  egli  spacciava,  ma  diabolico.  Da  ciò  è 
venuto  che  i   Turchi  veuerauo  gli  epiletiici  come  persone  agitale 
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órrendemenle  co' de n ti  ;  ora  lo  ammacca  incontro  a'sassi; 
ora  lo  dissecca  e  lo  fa  comparire  come  arso  della  per- 
sona ;  ora  lo  strascina  ad  annegarsi  nelle  acque  ;  ora  lo 
spinge  a  buttarsi  nel  fuoco.  Mentre  che  voi,  o  Signore, 
eravate  sul  monte ,  avealo  io  qua  portato  questo  mio 
infelice  figliuolo  ai  vostri  discepoli  per  averlo  guarito, 
ma  il  poter  loro  non  è  stato  da  tanto:  Et  obtulit  eum 
discipulis  tuis  ;  et  non  poluerunt  curare  eum  (Matth.  15). 
Ora  a  voi  Io  presento.  Deh,  se  vÀ  potete  fare  di  più  dei 
discepoli  vostri  pietà  vi  prenda  di  due  infelici  ;  e  fate 
cessare  il  martirio  del  padre  col  risanargli  il  figliuolo  : 
Sed,  siquìdpotes,  adjuva  nos  rnisertus  nostri  »  (Matth.  21). 
4.  Da  tutta  questa  preghiera  è  chiaro,  dice  Eutimie, 
che  se  il  figliuolo  di  questo  Giudeo  era  infermo  nel 
corpo,  molto  più  era  infermo  nell'anima  il  genitore;  e 
se  l'uno  era  infelice  nel  vivere,  l^altro  era  mescliinonel 
credere.  Imperciocché  attribuisce  a  mancanza  di  potere 
dei  discepoli  il  non  avere  avuto  sanato  il  figliuolo  ,  in- 
vece di  accusarne  la  debolezza  della  sua  fede  :  Hanc 
homiì'em  Scriptura  infirmum  fide  ostendit  ;  sed  elsi  in- 
fidelitas  ejiis  occasio  extHit  dcemonem  non  pellendi ,  in- 


dallo  spirito  divino  e  profetico.  Gli  stessi  genlili  credettero  ancora 
che  il  mal  caduco  fosse  più  efìelto  di  una  potenza  spirituale  che 
di  un  disordiiic  corporeo,  e  forse  perciò  lo  chiamavano  ?«or!^o  sa- 
cro, morbo  divino;  ed  i  Romani,  morbo  comiziale:  perchè,  se 
qualcuno  ne  era  còlto  durante  i  comizii ,  essi  erano  subito  inter- 
rotti, come  ad  un  caso  di  sinistro  augurio  e  ad  un  segno  della  vo- 
lontà divina  che  si  er ssasse  dal  deliberare.  Non  si  pretende  di  dire 
con  ciò  che  tulli  gli  epilettici  e  1  maniaci  siano  ossessi;  ma  che 
molli  lo  sono  :  ed  il  loro  male  si  curerebbe  meglio  cogli  esorcismi 
della  Chiesa  che  colie  prescrizieni  della  medicina. 

Ventur.^.  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I.  4 
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cus:U  tainen  disciimlos  (Exiro^ìL).  E  poi  che  strana  mn- 
niera  di  pregare  è  mai  questi,  sog^nunge  il  Crisostomo: 
implorare  con  tanta  umiltà  il  soccorso  del  Maestro,  men- 
Irc  cosi  ne  discredita  pubblicamente  i  discepoli?  Vidt 
iiisipie.ìtem :  Jdsum precitur,  in  medio  turbarum  discipu- 
los  iucusaiìs  (Caten.).  Cosi,  anche  al  presente,  molli 
cristiani  vi  sono  che  incolpano  il  clero  di  tanti  disordini 
che  altra  causa  non  hanno  che  la  poca  fede  e  la  poca 
religione  del  popolo  :  poiché  è  cosa  comoda  il  rifonder 
sopra  degli  altri  i  mali  che  avvengono  per  le  proprie 
colpe.  Pur  troppo  è  vero  che  non  tutti  i  ministri  della 
religione  ne  hanno  lo  spirito  e  ne  adempiono  le  opere 
Ma  se  noi  ecclesiastici  non  tutti  facciamo  il  dover  nostro, 
i  secolari  forse  che  sono  più  esatti  e  più  scrupolosi  nel 
fare  il  proprio?  Ahi!  che  un  clero  santo  non  è  dato  ad 
un  popò  0  corrotto.  E  poi  die  dirò  di  coloro  che  pieni 
di  un  ipocrite  rispetto  per  Gesù  Cristo  non  si  stancano 
in  pubblico  ed  in  privalo  di  avvilirne  i  ministri  ;  e  c!ie 
osano  quindi  sperare  di  trovar  grazia  presso  Dio,  pieni, 
come  soao  ,  di  fiele,  di  rabbia,  di  dispetto,  di  odio  se- 
creto contro  i  sacerdoti  di  Dio  ? 

Ahi  I  costoro  non  meritano  che  la  r. sposta  che  G«\sù 
Cristo  fece  al  padre  del  giovine  indemonialo,  ed  in  lui 
fluita  la  plebe  giudaica,  colla  quale  questo  padre  infelice 
avea  comuni  i  sentimenti  di  poca  fede  e  di  disistima 
verso  i  discepoli  del  Salvatore,  imperciocché,  in  aria  di 
impazienza  amorosa,  disse  a  tutti  il  Signore:  «  0  gene- 
razione incredula,  infedele,  perversa,  e  fino  a  quando 
starò  io  ancora  in  mezzo  a  voi,  usandovi  invano  misa- 
ricordia?  E  fino  a  quando  stancherete  voi  h  mia  pa- 
zienza divina  coU'ingiuslizia  delle  vostre  lagnanze,  colla 
poca  religione  delle  vostre  preghiere,  colla  ipocrisia  della 
vostra  pietà:  0  (jcivrcAio  incredula,  infidelis  et  perversa, 
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quousque  ero  vobiscum?  usquequo pattar  vos  ?  (Mallh.  16  ; 
Lue.  41)  (1). 

5.  Dopo  di  aveve  però  il  pietoso  Signore  condannali 
così  la  durezza  dei  Giudei  e  di  tanli  cristiani,  de^Giiulei 
stessi  di  gran  lunga  peggiori,  soggiunse  subito:  «  Via  , 
portale  qua  a  me  questo  misero  giovinetto  :  Afferle  illurn 
ad  me  »  (Maltli,  16),  per  dimostrarci,  dice  il  venerabili; 
Reda  ,  che  Tuomo  di  zelo  deve,  ad  imitazione  di  Gesù 
Cristo ,  riprendere  il  vizio ,  ma  usar  carità  e  compas- 
sione col  vizioso:  In  tantum  autem  von  est  hominiira- 
tus,  sed  vitio  ,  ut  statim  inlulerit  :  Afferle  illum  ad  me 
(Comm.  in  Marc.)  (-). 

(1)  Secondo  san  Gerolamo,  Ge-ù  Cristo  ,  così  parlando,  mostrossi 
vero  medico,  sollecito  della  salute  spirituale  dei  Giudei  :  giacche  il 
mrdico,  quando  vede  che  l'infermo  non  li^n  conto  delle  sue  ordi- 
nazioni, finisce  col  dirgli:  •  E  dovrò  io  ancora  venire  inuliiincnle 
a  casa  tua?  E  dovrò  io  ancora  perdere  il  mio  tempo  e  la  mia 
scienza  con  le  che,  mentre  io  una  cosa  li  prescrivo,  un'altra  ne 
fai?  Perinde  ac  medicus  si  cegrokim  videal  conira  sua  prcecepla 
gerere  dicat:  Usquequo  ad  domum  accedavi?  vsqucquo  arlls 
perdam  induslriam,  ma  aliud  jubente,  et  le  aliud  perpelran(e  ? 
(Comm.  in  Mallh.).  Secondo  altri  Padri  ancora,  queste  parole  di 
Gesù  Cristo  sono  il  lingnagi^io  del  più  tenero  amore.  Primieramente 
manifestò  così  il  desiderio  che  avea  di  morire  per  noi:  In  quo 
oslendit  se  tnorlem  desiderare  (Theophil.  Exposil  ).  In  secondo 
luogo  mostrò  la  brama  clie  avea  di  mandare  il  suo  Vangelo  a  noi 
popoli  gentili:  Quandiu  apud  vosero,  et  non  ad  gentes  miUar? 
(Chrysologus,  serm.  51).  Finalmente,  nel  dire:  •  Fino  a  che  vi  s^f- 
fiìròf  •  volle  significare  che  li  soffriva  non  per  legge  di  ffecessilà, 
ma  per  longanimità  di  amore,  di  quel  amore  che  altt'.nde  il  ritorno 
del  peccatore  e  non  la  morte:  Palliar  non  necessitale,  sed  mise' 
ricordia  ;  expecla  qui  redire  vuU  impium,  non  perire  (ibid.). 

(2)  Non  potea  però  il  Signore  sanare  da  lontano  il  fanciullo  ? 
Senza  dubbio.  Fu  dunque  questo,  dice  san  Pier  Griso'ogo,  un  nuovo 
rimprovero  a' Giudei;  e  volle  con  ciò  dir  loro:  «  Portale  qua  a  mo 
questo   fanciullo,  la  cui  ostinata  informità  è  stala  cagionala  dulia 
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Notale  ancora  però  la  maniera  piena  di  sapienza  e  di 
dolcezza  onde  il  Salvatore  riprende  e  corregge  l' infer- 
mità di  quel  padre  giudeo,  Avea  egli  detto  al  Signore: 
e  Se  voi  avete  quel  potere,  si  quid  potes  :  »  e  così  par- 
lando, dice  la  Glossa ,  mostrò  di  dubitare  della  potenza 
di  Gesù  Cristo  ,  e  manifestò  tutta  l' imperfezione  e  la 
miseria  della  sua  fede  :  His  verbis  exprimit  suoe  fedei 
defectum;  manifestat  enim  de  sua  pò! entia  dubitare.  On 
il  Salvatore  non  si  risente  di  questa  ofTesa,  non  isgrida, 
non  rampogna  chi  gliel'ha  fatta:  ma  si  contenta  di  rac- 
comandargli di  credere  molto ,  di  creder  bene  ;  e  lo 
assicura  che  la  fede  è  onnipotente  :  Si  potes  credere,  om- 
nia possibilia  sunt  credenti  (Marc.  22).  E  per  attirare 
appunto,  colla  vista  del  futuro  miracolo  ,  il  padre  alla 
fede,  avea  Iddio,  dii^e  il  Crisostomo,  permessa  l'infermità 
del  figliuolo:  Pennisit  Deus  propter  patrem  pueri,  ut  ad 
fidem  fuluro  miraculo  traherelur  (Caten.). 

6.  Ma  oh  qianto  sono  misteriose  e  belle  ,  soggiunge 
il  Beda,  queste  parole  del  Salvatore  :  «  Se  puoi  credere, 
tutto  è  possibile  a  chi  ben  credei  >  Il  leproso  che, 
pieno  di  un'  immensa  fiducia  nella  potenza  divina  del 
Signore,  disse:  Signore,  se  volete^  potete  guarirmi,  me- 
ritò di  vedere  ricompensata  la  sua  fede  con  quella  bella 
risposta:  Sì,  che  lo  voglio;  sii  aW istante  guarito.  A\  ccn- 

vostra  incredulità,  ed  è  la  prova  della  vostra  perfldia.  Portatelo 
innanzi  fT  m»,  affinchè  voi,  che  non  mi  avete  voluto  credere  quando 
vi  ho  amniae-^lralo  da  Dio .  mi  crediate  almeno  al  sentirmi  confes- 
sar dal  demonio,  ed  arrossiate  al  riconoscervi  dello  stesso  demonio 
più  ostinali  e  peggiori  :  Non  quasi  longe  positiwi  curare  non  pos- 
set  ;  sed  afferle,  viquit,  ad  me,  increduUlatis  vestroe  caiisam, 
perfldice  documentum  :  ut  qui  sallem  docenti  Dea  notuislis  cre- 
dere, vel  dccmone  confitente  credalis,  et  sendatis ,  vos  ipso  dia- 
bolo nequiores  (Serra.  51). 
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(rario,  al  supplicante  di  cui  oggi  si  tratta,  che  parlò  in 
termini  dubitativi  :  Se  voi  potete  ;  in  termini  dubitativi 
rispose  ancora  il  Signore  :  Se  tu  puoi  credere  ,  otterrai 
quello  che  chiedi  ;  e  chi  tutto  crede  ,  tutto  ottiene  : 
Cingruum  responsiim:  ille  ait.  Si  quid  potes;  et  Domi- 
nus  inquit:  Si  potes  credere.  At  comra  leprosus,  qui  fi- 
deliur  clamavil:  si  vis,  potes  me  mundare,  svce  fidci  re- 
sponsum  accepit:  Volo,  mundare  (Comm.  in  Marc.)-  Oh 
la  bella  istruzione  adunque  che  si  contiene  in  questa 
rispostai  Essa  ci  dice  che  Lidio  parla  in  certo  modo 
con  noi  lo  slesso  linguaggio  che  noi  parliamo  con  lui; 
che  prende  dal  nostro  cuore  la  norma  delle  sue  opera- 
zioni ;  che  noi  partecipiamo  i  suoi  favori  a  proporzione 
delle  disposizioni  che  apportiamo  a  riceverli  ,  o  della 
maggiore  o  minore  nostra  fiducia  nel  domandarli  ;  che 
ciò  che  circoscrive  le  sue  grazie  non  sono  i  limiti  della 
sua  potenza  e  della  sua  misericordia  senza  limiti,  ma  è 
la  debolezza  della  nostra  fede:  e  che  chi  crede  tutto, 
tutto  ottiene. 

Felice  pertanto  l'udierno  postulante ,  che  ,  avendo  in 
fine  ben  compresa  1'  importanza  di  questa  istruzione  , 
scoppiò  in  pianto  pel  dolore  della  sua  passata  infedeltà, 
e  tra  la  confusione  e  la  fiducia  si  mise  più  e  più  volle 
a  ripetere  con  altissime  grida:  «  Si,  o  Signore,  io  credo; 
degnatevi  però  voi  di  aggiungere  colla  vostra  grazia 
ciò  che  manca  alla  perfezione  della^mia  fede:  »  Et  con- 
tinuo exclamans  pater  pueri,  cum  lacrimys,  ajebat  :  Cre- 
do, Domine;  adjuva  incredulitatem  meam  (Marc.  23); 
lasciando  a  noi  il  prezioso  insegnamento  ,  dice  san  Gi- 
rolamo, che  la  vera  fede  ,  la  fede  solida  e  perfetta  che 
piace  a  Dio,  non  è  l'effetto  del  raziocinio,  ma  della  pre- 
ghiera ;  e  che  è  sempre  debole  ed  inferma  la  fede  nostra, 
se  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio,  che  la  ispira  colla  sua  grazia, 
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non  la  sostiene  col  suo  ajiito:  Per  hoc  monstratur  qn  d 
credulitns  twHra  inftrina  est.  nisi  innixi  subsistat  adju- 
torio  Fila  Dei  (Comm.  io  Matlh.), 

7,  Gesù  Cristo  chieile  al  paJre  dell'ossesso:  t  Quanto 
tempo  egli  è  da  che  lo  ha  il  demonio  invaso?  »  E  n--. 
ha  in  risposta  :  t  Signore,  sin  dall'infinzia.  i  Et  intcr- 
ro(iavit  patrem  ejns  :  Qwnìtmn  temporis  est  ex  quo  ci 
hoc  accidit?  At  ille  ait:  Ab  infintia  (Marc.  20).  Ma 
non  avea  bisogno  di  conoscere  il  tempo  di  questa  infer- 
mità dell'uomo  il  Figlio  di  Dio,  antore  e  conoscitore  di 
lutti  i  tempi.  Non  fa  dunque  questa  dimanda  ,  dii-e  d 
Crisologo,  per  conoscere  quel  che  sapeva,  ma  per  farlo 
sapere  ai  Giudei  che  lo  ignoravano,  e  far  loro  intendere 
che  l'invasamenio  accaduto  al  figlio  nell'infanda  era  li 
gastigo  del  peccato  del  genitore,  che  sin  dall'infanzia 
avea  consecrato  ad  onnr  del  demonio  la  prole  ricevul.i 
in  dono  da  Dio,  secondo  ciò  che  dice  h  Scrittura:  Essi 
hanno  offerti  ai  demonii  i  loro  figli  e  le  loro  figliuole  (')• 
fìequirit  pissionis  tempus  auctor  temporis ,  non  ni  ne- 
scius ,  sed  ut  sciens  nescientibus  prodat  ;  ut  tanti  mali 
causi  non  tangat  soboletn,  sed  jareniem:  qui  a  Dog  s^bi 
dutum  pignus  ,  dcemonum  retulit  ad  honorem;  d'cenle 
Scrijjtura  (Psal.  105):  Et  obtulerunl  fi'ios  suos  et  fiiuii 
suas  dwmoniis  (Serm.  51). 


(1)  Allude  forso  qui  san  Pier  Criso'ogo  n  ciò  che  riferisce  san 
Girolamo,  cioè  che  i  Giudei,  nopii  ultimi  tempi,  enino  giunti  a  tuie 
eccesso  di  sacrilega  cinpiclà  e  di  denìenza  c^udi'ie  che  molli  |i;uiri, 
dimentif-hi  del  vicino  Icmijio  di  Din,  venivano  nella  valle  che  divide 
Gerusalemme  dal  monte  degli  Ulivi  ad  otTiire ,  e  molti  ancora  ad 
immolare  all'idolo  Molocco  i  loro  figliuoli,  facendoli  hruciare  ad 
onor  tuo;  e  poi  ne  giltavano  le  c(>n(ri  nel  vicino  lirrente ,  dcil) 
|ti  rciò  Cedron  cioè  riero  o  scuro.  Vedi  l' A  Lapide  <ul  capo  xxvi 
V.  oO  di  san  .Vatteo. 
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Intanto,  avendo  l'afnitto  padre  fatto  arvicinare  l'infe- 
lice figliuolo,  il  demonio,  che  lo  possedeva,  costernalo, 
confuso  e  furibondo  di  trovarsi  alla  presenza  di  Gesù  Cri- 
sto, incominciò  a  dimenare  orrendamente  il  fanciullo;  e 
stramazzatolo  a  terra,  ve  lo  fece  rotolar  avvolto  nella  sua 
bava:  Et  cum  accederei   et  vidisset   eum,  statini  dcemo- 
murn  dissipava  et  conturbavlt  illum;  et  elisus  in  terram 
tolutabatur  spumans  (Lue.  42;  Marc.  19).  Allora  il  Sal- 
vatore, recatosi  in  aria  maestosa  e  severa  da  padrone  e 
da  Dio,  represse  l'audace  insolenza  della  spirito  immon- 
do, che  quello  era:  Et  increpavit  spiritum   immundum 
(Lue.  4-3):  nel  che  osservate  ,  dice  anche  il    Beda ,  che 
Gesù  Cristo  non  isgnda  già  il  fanciullo  ossesso,  ma   il 
demonio  che  lo  strazia;  per  insegnarci  che,  nel  correg- 
gere gli  uomini  traviati,  dobbiamo  applicarci  a  distrug- 
gere colla  parola  il  peccato  ,  e    stringerci  al   seno   con 
smore  il  peccatore:  Non  puero,  sed  deemoni  commitiatus 
est;  qui  enim  peccmtem  emendare  desiderai,  vitium  nti- 
que  debet  exterminare,  hominem  amando  refovere  (Coram. 
in  Marc).  E,   •  Spirito  sordo  e  muto,  gli  dice,  sono  io 
che  ti  comando  di  uscir  dal  corpo  di  quest'  uomo  e  di 
non  rientrarvi   mai   più:  Surde  et  mute   spiritus ,  ego 
prcecipio  tibi:cxiab  eo  et  awpHus  non  introeas  in  eiim» 
(Marc.  21).  E  solle  dirgli:  t  Tu  ,  o  immondo    spirito, 
che  non  ubbidisti  ai  discepoli,  ubbidirai  ora  al  maestro. 
Non  è  più  l'uomo  che  ti  parla ,  ma  è  Iddio   che  ti  co- 
manda. E  non  solo  uscirai  di  presente  da  questo  corpo, 
ma  lo  rispetterai  per  sempre  in  avvenire:  io  così  voglio.  » 
Voce  divina,  come  resisterle!  Quindi  il  demonio  die  un 
altissimo  grido,  e  scuotendo  fieramente  il  giovinetto,  partì 
all'istante,  lasciandolo  a  terra   siccome  freddo  cadavere 
abbandonato,  sicché  i  circostanti  dissero:  Esso  è  morto: 
Et  exclamans  et  multum   discerpens   eum,  exiit  ab  eo 
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dcemonhm,  et  faclm  est  sicut  mortuus  :  ita  ut  multi  di- 
cerent  quia  mortuus  est  (  Mallh.  17;  Mire.  2i  et  2o). 
Allora  Gesù  Cristo,  chinandosi  verso  terra,  prese  per 
mano  il  fanciullo,  che  con  tale  ajutoda  sé  stesso  rizzossi 
in  piedi,  e  vivo  e  sano  co:ìsegnollo  al  genitore:  Jesus 
aiitem,  tenens  manum  ejns  elevavit  eum,  et  surrexit;  et 
sanavit  puerum,  et  reddidit  illum  patri  ejus  (Marc.  26  ; 
Lue.  43).  0  potenza,©  misericordia,  o  amore  del  Signor 
nostro  !  esclama  qui  il  Beda.  li  Salvatore  pietoso  ,  col 
laLto  dell'amorosa  sua  mano,  richiama  alla  vita  l'infelice 
che  l'empio  nemico  dell'uomo  avea  renduto  come  morto: 
Quem  impius  hoslis  mortui  similem  reddidit,  hunc  pius 
Salvator  pice  dcxlerce  tactu  erexit  ad  vitami  (Comm.  in 
Marc). 

8.  Senonchè,  con  questo  grande  e  pietoso  miracolo , 
Gesù  Cristo,  secondo  i  Padri,  ha  voluto  figurare  un 
gran  mistero  di  salute  che  fra  poco  avrebbe  compiuto 
in  un  ordine  più  nobile  e  più  importante  a  vantaggio 
dei  cristiani.  A  buon  conto  questo  giovine  posseduto 
dal  demonio  fin  dall'infanzia  significa,  dice  il  Beda, 
l'intero  genere  umano  che  sin  dalla  prima  sua  origine, 
e  per  la  colpa  del  primo  suo  padre,  rimase  al  demonio 
soggetto.  I  discepoli  e  gli  scribi,  che  altercano  insieme 
e  invan  si  adoperano  per  sanare  l'ossesso,  rappresentano 
i  dottori  giudei  e  i  filosofi  gentili  che  aveano  fatto  per 
tanti  secoli  inutili  sforzi  per  cancellare  dagli  uomini  il 
peccato  e  sottrarli  alla  servitù  del  demonio;  poiché  un 
tal  successo  non  era  riserbato  né  alla  legge,  sebbene 
data  da  Dio  stesso,  mollo  anche  meno  alla  sapienza  degli 
uomini.  Infine  il  giovine,  che  non  é  guarito  se  non  dopo 
che  Gesù  Cristo  è  disceso  dal  Tabor ,  ove  era  apparso 
della  gloria  della  sua  divinità,  è  il  popolo  fedele  ,  che 
non  ha  potuto  essere  salvato  se  non  dopo  che  l'Eterno 
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Verbo  è  disceso  dal  monte  della  sua  gloria,  dai  cielo  in 
terra.  E  notate  che,  all'apparire  del  Salvatore  nel  piano, 
ogni  litigio  cessa;  scribi  e  discepoli  si  tacciono;  e,  con- 
fusi col  popolo,  si  stringono  attorno  a  Gesù,  lo  guardano 
con  ammirazione,  e  con  timor  riverenziale  lo  onorano  : 
e  con  ciò  ha  voluto  significarci  l' Evangelista  il  gran 
portento  onde  ,  alla  predicazion  del  Vangelo ,  dotti  ed 
ignoranti,  Giudei  e  gentili  avrebbero  postò  fine  alle  loro 
inutili  dispute  intorno  al  mezzo  da  migliorare  la  condi- 
zione dell'uomo,  e  si  sarebbero  riuniti  a  formare  un  sol 
popolo,  pieno  di  fede,  di  rispetto  e  di  amore  per  Gesù 
Cristo;  e  dalla  sua  fede  e  dalla  sua  grazia  soltanto 
avrebbero  aspettala  la  loro  salute:  InicUUjat  scriba  doc- 
tus  in  regno  ccelorum  in  hoc  dcemoniaco,  a  Domino  cu- 
rato, salvationcm  omnium  fideliitm  esse  designatam,,  qui 
originalis  culpfB  reatu  adstricli  vcnirent  in  mundum; 
nec  nisi  imius  Redemptoris  Jesu  Christi  sunt  fide  et  gratta 
salvandi  (loc.  cit.). 

9.  Io  particolare  però,  dice  san  Pier  Crisologo,  il  gio- 
vine indemoniato  figurò  il  popolo  gentile,  il  quale,  se- 
condo afferma  san  Paolo,  era  posseduto  dalle  aeree  po- 
destà; ed  è  perciò  che  quando  un  gentile  si  fa  cristiano, 
si  comincia  dal  cacciarne  il  demonio  per  mezzo  della 
imposizione  delle  mani  e  degli  esorcismi.  Il  demonio 
aveva  renduto  sordo  e  mutolo  il  giovine  che  aveva 
preso  a  possedere;  e  ciò  significa  che  i  gentili  erano 
stati  pure  dal  demonio,  che  li  dominava,  renduti  sordi 
ai  comandamenti  della  legge  primitiva  ,  e  mutoli  onde 
non  confessare  e  non  riconoscere  il  Dio  vero.  Ci  si 
dice  in  fine  che  i  discepoli  non  avean  potuto  sanare 
il  fanciullo,  per  indicarci  che  nessun  servo  di  Dio , 
nessun  uomo  puro  poteva  mai  guarire  i  gentili  daila 
Ybktorà.  Se.  (W  Miracoli,  voi.  I.  S 
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loro  sordità  e  mutolezza  spirituale  ,  e  che  questo  pro- 
digio era  riserbato  alla  veiuita  dell'  uomO'Dio:  Qiiarc 
discipuli  non  polueriint  ejicere?  Quia  hic  homo ,  gen- 
tilis  pcpuli  producitur  in  fnjuram:  siquideni  ,  juxta 
Apostoliun  (Eplies,  2),  gentilis  popidis  ìiabebat  spiritum 
aeris  hujiis.  Hic  ergo  erat  surdiis  el  mutus,  qui  nec  au- 
dire legem  poterai,  nec  Deum  poterai  con  (iteri.  Nec  po- 
terai a  discipulis  vel  ab  ullo  hoinine  sanari...  Bine  est 
quod  veniens  ex  gentibus,  impositione  mannum  et  exorci- 
smiSy  ante  a  demonio  piirgalur  (Scrm.  5:2). 

10.  Non  scioperò  in  generale,  ma  in  particolare  an- 
cora questo  stesso  prodigio  da  Gesù  Cristo  ogni  di  si 
rinnova  nel  liberare  che  egli  fa  dall'invasione  diabolica 
le  anime  dei  peccatori  pentiti:  della  quale,  secondo  i 
Padri  e  gl'interpreti ,  l'invasione  diabolica  del  corpo  di 
quel  fanciullo  fu  una  fedele  figura.  Imperciocché  Gesù 
Cristo  slesso  ha  detto  nel  Vangelo:  Colui  che  aroa  me, 
sarà  dal  mio  Padre  riamalo;  ed  io  ed  il  mio  Padre 
verremo  nel  di  lui  cuore,  e  fisseremo  la  lioslra  dimora 
in  lui  e  con  lui:  Si  quis  diligit  me,  diligetur  a  Padre 
meo;  et  ego  et  Pater  meus  veniemus  ad  eum,  et  mansio- 
ncni  apud  eum  faciemus  (Joan.  14).  Se  dunque  è  cerio, 
da  queste  parole,  che  Dio  slesso  abila  veramente  nell'a- 
nima giusta,  nulla  di  più  semplice,  di  più  naturale,  dice 
san  Tomaso,  quanto  che  il  demonio,  se  non  cola  sua 
essenza,  almeno  colla  sua  malizia  abila  veramente  nel- 
l'anima pcccsiirìce:  Dcemon  inhabitat  hominem  pcccantem 
morldltter  ,  non  sccundum  essentiam  intra  menlem  ,  sed 
per  elfeclum  saie  malitìiB  (Quodl.  3,  8).  Quindi  il  Van- 
gelo, ia  Tradizione  e  la  Liturgia  della  Chie'^a  ricono-cnnu 
due  specie  di  diabolica  invasione:  l'una  corporea,  l'altra 
spirituale.  1/  invasione  corporea  è  quella  di  migliaia  ili 
altri  indemoniali,  che    nel    Vangelo  si   narrano   essere 
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stati  guariti  con  una  scia  parola,  e  spesso  colla  sola 
presenza  di  Gesù  Cristo  ;  è  quella  in  fine  degli  ossessi, 
che  sono  liberati  ogni  giorno  cogli  esorcismi  e  dai  mi- 
nistri della  vera  Chiesa,  alla  quale  solamente  Gesù  Cri- 
sto ha  lasciato  ed  in  cui  solo  risiede  questo  potere. 

L'invasione  spirituale  al  contrario  è  quella  di  Giuda, 
di  cui  si  dice  nel  Vangelo  che,  dopo  di  avere  consumato 
rorribile  sacrilegio  d'aver  presa  l'Eucarestia  in  peccalo, 
il  demonio  entrò  nel  suo  cuore  a  possederlo:  Post  ac- 
ceptain  buccellam  introivU  in  eum  satanas  (Joan.  13), 
È  rinvasione  di  Maddalena,  dalla  quale  dice  pure  il 
Vangelo  che  il  Salvatore  cacciò  sette  demonii,  che,  se- 
condo sant' Ambrogio ,  Eutimio  ed  altri  Padri,  senza 
dubbio  vi  abitavano  coi  sette  peccali  capitali:  De  qua 
ejecit  Jesus  seplem  deemonia  (  Lue.  8  )  (*).  È  in  fine 
quella  invasione  alla  quale  nasce  ogni  uomo  soggetto  a 
causa  della  colpa  di  origine:  e  però  la  Chiesa,  nell'am- 
ministrare  il  Battesimo,  incomincia  il  sacro  rito  dell'esor- 
cizzare il  catecumeno  e  dal  discacciarne  il  demonio  che 
abita  nella  sua  anima  pel  peccato  (^). 


(1)  Nola,  sopra  il  citalo  passo  di  san  Giovanni,  l'ALapide  elio 
nei  Vangelo  due  volle  ò  dello  che  il  demonio  mirò  nell'aninaa  di 
tliuda:  la  prima  quando  questo  mostro  decise  il  tradimento  del  suo 
divino  Maestro  (Joan.  13);  la  seconda  quando,  dopo  di  essersi  indc- 
trnamente  comunicato,  si  apprestò  a  compierlo:  Satanas,  qui  prius 
in  Judam  ingresciis  erat  ad  prodHionem  machinandam,  rursus 
hic  in  ciitn  ingressus  est  ad  perfìciendam.  Dal  che  è  chiaro  cho 
ad  o^'ni  nuovo  eccesso  di  peccato  per  parie  dell'uomo  corrisponde 
una  nuova  invasione  diabolica  nella  sua  anima;  e  così  s'intende 
onche  meglio  la  liberazione  di  Maddalena  penitente  da  selle  demo- 
nii. Vedi  la  nota  '2  a  pagina  57. 

(2)  Ecco  le  belle  e  maestose  parole  della  Chiesa  in  questo  esorci- 
smo: •  Io  li  esorcizzo,  o  spirilo  immondo,  in  nome  del  Padre  e  del 
Figliuolo  e  dell»  Spirito  Santo;  afiinchò  lu  esca  fuori   da   qucsl'^ 
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L' invasione  diabolica  del  corpo  è  spesso  senza  colpa 
di  chi  la  soffre;  l'invasione  diabolica  dell'anima  vien 
sempre  in  conseguenza  ed  in  compagnia  del  peccato.  La 
prima  alcune  volte  si  finge  nell'  interesse  di  turpi  pas- 
sioni (1);  la  seconda  è  sempre  una  funesta  realità.  Quella, 
manifestandosi  con  orribili  segni  nel  corpo,  punto  non 
altera  nelFanima  la  pace  e  la  grazia  di  Dio;  questa,  al 
contrario,  lasciando  il  corpo  sano  e  tranquillo ,  produce 
nell'anima  tremendi  guasti  ed  orribili  mine. 

11.  Imperciocché  siccome  Dio,  che  abita  nel  cuor  del 
giusto,  ne  santifica  tutte  le  potenze,  ne  eleva  tutti  i  sen- 
timenti, ed  Esso  è  che  lo  ispira,  lo  sostiene,  lo  conduce, 
lo  innalza,  lo  nobilita,  lo  divinizza  e  ne  fa,  non  saprei 


servo  di  Dio.  Imperciocché  sappi ,  o  maledetto  dannalo ,  che  Colui 
che  ti  comanda  camminò  a  pie  asciutto  sopra  le  onde ,  e  slese  la 
sua  destra  in  soccorso  di  Pietro  che  slava  per  annegarsi.  Riconosci 
adunque,  o  maledello  diavolo^  la  tua  sentenza,  dà  onore  al  Dio 
vivo  e  vero  ;  dà  onore  a  Gesù  Cristo  suo  Figlio  ed  allo  Spirilo  Santo; 
p  parti  da  questo  servo  di  Dio,  che  il  Dio  e  Signor  nostro  Gesù 
CmsIo  si  è  degnalo  di  chiamare  nel  fonte  del  Battesimo  a  sè^  alla 
sua  grazia  ed  alla  sua  benedizione.  •  E  poi,  giunto  il  catecumeno 
presso  al  sacro  fonte,  torna  a  dire  ancora  la  Chiesa:  •  Io  li  esor- 
cizzo, 0  spirito  immondo,  chiunque  sii,  in  nome  di  Dio  Padre  on- 
nipotente, e  in  nome  di  Gesù  Cristo  suo  Figlio,  Signore  e  giudice 
nostro,  ed  in  virtù  dello  Spirito  Sanlo,  affinchè  pa/'/a  da  questa 
creatura  di  Dio,  che  il  Signor  nostro  si  è  degnato  di  chiamare  al 
suo  lempio,  perchè  divenga  il  tempio  di  Dio  vivo,  e  vi  abiti  lo 
Spirilo  Santo.  Per  lo  stesso  Gesù  Signor  nostro,  che  ha  da  venire 
a  giudicare  i  vivi  ed  i  morii  ed  il  mondo  tutto  per  mezzo  del  fuoco. 
Gjsì  sia.  »  (Rilual.  rom.,  Ut    11,  cap.  II). 

(1)  Vedi  nel  tito'o  poc'anzi  citalo  del  Rituale  romano,  Dell'esor- 
cizzare gli  ossessi,  i  venlidue  avv«rlimenti  pieni  di  sapienza  che 
6i  premettono  alla  pratica  di  questo  sacro  ministero:  e  che,  menlrn 
stabiliscono  il  modo  di  bene  eseguirlo,  presentano  i  segni  più  certi 
da  distinguere  le  vere  invasioni  dalle  finte,  e  il  oiudo  di  guarire  le 
un»  e  smascheraro  le  altre. 
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dire,  se  un  nomo  angelico,  o  un  angelo  in  carne  umana; 
così  il  demonio,  che  risiede  nel  cuore  del  peccatore,  ne 
vizia  tutte  le  potenze,  tutti  i  sentimenti  ne  corrompe; 
ed  esso  è  che  lo  informa,  lo  strascina,  l'opprime,  lo  de- 
grada e  lo  fa  divenire,  non  so  se  io  dica,  un  diavolo 
umanato  o  un  uomo  indiavolato  {^).  Come  dunque  è  Dio, 
dice  san  Paolo,  che  colla  sua  grazia  opera  nelle  anime 
giuste  :  Non  ego,  sed  gratia  Dei  mecum  (I  Cor.  xv)  ;  cosi 
è  il  demonio,  dice  l'Autore  dell' opera  imperfetta,  che 
opera  negli  uomini  peccatori  colla  sua  perversità  :  In 
omnibus  hominibus  peccatoribus  diabolus  operatur  (Comm. 
in  2  Matth.)  Come  però  l'azione  di  Dio  nel  giusto  non 
gli  toglie  la  libertà  del  bene,  ma  gliela  conserva,  gliela 
ingrandisce,  e  gliela  perfeziona,  gli  lascia  intero  il  me- 


(1)  Sul  citalo  passo  di  san  Giovanni,  dice  ancora  sant'Ambrogio 
Appena  il  diavolo  si  cacciò  nel  cuor  di  Giuda,  ne  parli  Gesù  Cri- 
sto ;  e  Giud?  nello  stesso  momento  in  cui  accolse  satanasso,  perde 
il  Signore:  Ubi  se  salanas  immisit  in  cor  Judo:,  Christus  reces- 
si(  ah  eo;  et  eo  momento  quo  illiim  recepii,  hunc  amisit  (De 
Gain  et  Abel,  iib.  II,  e.  4).  E  l'A-Lapide,  nei  luogo  pure  testé  ci- 
talo, acconciamente  al  presente  proposilo  continua  a  dire:  •  Im- 
para, 0  lettore,  da  questo  esempio  funesto  di  Giuda  come  l'uomo 
che  abbandona  Gesù  Cristo,  è  a  poco  a  poco  abbandonato  da  Gesù 
Cristo;  abbandonato,',  viene  invaso  dal  diavolo;  invaso,  ne  è  posse- 
duto; posseduto,  ne  è  spinto  in  ogni  scelleratezza,  e  in  fine  pree> 
pitalo  nell'eterno  abisso:  Vide  hic  in  Juda  quomodo  homo  desc- 
rens  Chrislum,  sensum  deseretur  a  Christo;  ac  deserlus ,  inva- 
sus  possideatur  ;  possessus,  in  omne  nefas,  in  abissuvi  prcecipi- 
lelur.  Cosi  si  spiegano  certi  peccati  o  eccessi  di  peccalo  che  escono 
dalle  vie  comuni  della  perversità  umana  ,  e  farne  riguardare  con 
orrore  colui  che  li  commette;  si  S|.:iL;ano,  cioè,  coli' azione  che  il 
demonio  esercita  sull'anima  peccatrice  che  lo  ha  accolto:  comecerti 
traiti  di  virlù  sublime  ed  eroica,  che  escono  dalle  vie  della  probità 
umana,  non  si  spiegano  se  non  coll'aiione  che  Dio  esercita  nei  cuore 
del  giusto  in  cui  a))ila. 
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rito  della  virtù  che  gl'inspirn^  e  qui  consiste  il  prezioso 
raislero  della  grazia  :  cosi  l'azione  del  diavolo  nel  pec- 
catore non  ne  distrugge  la  libertà  del  male ,  ma  gliela 
corrobora,  gliela  mantiene,  gliel'accresce,  e  gli  lascia  in. 
tera  la  reità  dei  vizii  che  gli  persuade;  e  qui  consiste 
l'orribile  mistero  del  peccato. 

Grande  Iddio  I  perchè  mai  un  densissimo  velo,  pene- 
trabile solo  allo  sguardo  purissimo  della  fede,  nasconde 
all'occhio  corporeo  i  misteri  del  mondo  spirituale?  Oh 
se  questo  velo  si  squarciasse  solo  un  istante!  Oh  come 
vi  cascherebbe,  o  peccatori,  il  volto  per  la  vergognai 
Voi  vedreste  che,  mentre  vi  pensate  di  seguirei  proprii 
capricci,  seguite  ciecamente  e  senza  saperlo,  vi  dice  l'E- 
misseno,  i  capricci  del  diavolo,  cooperale  a' suoi  disegni, 
lavorate  pe' suoi  interessi,  compile  le  sue  ree  volontà. 
Voi  conoscereste,  con  grandissimo  vostro  scorno  e  dolore, 
che,  mentre  vi  credete  padroni,  obbedite;  mentre  vi  cre- 
dete liberi,  curvate  il  capo  sotto  il  giogo  della  più  turpe 
servitù,  miserando  trastullo  del  più  sozzo,  del  più  abietto, 
del  più  crudel  de' tiranni:  Dinbolum  imitanlur,  ci  ser- 
vinnt  et  ohediunt;  siint  ejus  milites,  et  voluutatem  ejus 
faciunt;  et  miseri  non  inteUiganl  cui  serviunt,  quem  se- 
quantur,  cnjus  ne  servittili  fnbiiciunt  !  (Exposit.).  Mirate 
però  questi  terribili  fenomeni  che  l'azione  diabolica  pro- 
duce invisibilmente  neir  anima  peccatrice,  fedelmente 
espressi  ne' fenomeni  che  l'azione  diabolica  produceva 
visibilmente  nel  corpo  del  fanciullo  ossesso. 

12.  Lo  aveva  dapprima  il  demonio  rendulo  mutolo  e 
sordo.  Siirdns  et  miUus  spiritus;  e  così  pure  rende  esso 
l'anima  che  tiranneggia  sorda  alla  voce  di  Dio  ,  mutola 
alla  preghiera.  E  di  fatti  i  peccatori  non  ascollano  mai 
volentieri  la  divina  parola,  e  passano  i  giorni,  I  mesi  e 
gli  anni  senza  pregare.  Cosi,  dice  san  Pier  Crisologo,  il 
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demonio,  chindendo  le  porte  onde  possa  l'anima  far  sen- 
tire a  Dio  il  clatnore  della  sua  miseria  ed  ascoliarnc  le 
voci,  implorare  la  grazia  e  ricevri-la;  si  assicura  un  co- 
vacciolo iranquilio,  un  pacifico  impero  nella  spelonca  del 
cuore  in  cui  si  asconde:  Obstruit  aures  hominum,  vincit 
ìinguam,  et  speìunae  suw  latcbram  pcctus  facil  (Serm.  IJl). 

Il  demonio  facea  spu-meggiar  dalla  bocca,  stridir  coi 
denti,  intorpidire  nella  persona  il  corpo  del  fanciullo. 
Ora  ciò  appunto,  dice  san  Gian  Crisostomo,  lipelc  nel- 
l'anima peccatrice.  E  perciò  il  peccatore  spunicggin,  per 
la  stolidezza  scandalosa  del  suo  parlare;  stride,  per  ia 
facilità  con  cui  allo  sdegno  si  accende;  s' inari<Jis:e,  si 
dissecca  per  la  vita  accidiosa  che  mena:  Sic  peccalor  su- 
mat  stullitia,  stridei  iracundia,  orescit  ignavia  (Calen.). 

Il  fanciullo  evangelico  era  dal  suo  demone  spinto  a 
giltarsi  ora  nel  fuoco,  ora  nell'acqua;  e  cosi  il  peccatore, 
dice  il  Beda,  è  strascinato  dallo  spirito  maligno  che  lo 
invade  ad  abbandonarsi  ora  al  caldo  dell'ira  e  al  furore 
dell'odio,  ora  agli  eccessi  dell'impudicizia,  che  snervano, 
ammolliscono  le  anime,  le  dissipano  e  le  disperdono,  come 
l'acqua  disciogiie  e  distrugge  i  corpi  :  Igni  ad  ferrorem 
iracìmdiiB  referendus  est,  aqua  ad  voluptates  carnis,  quw 
dissolvere  mcnfes  per  delicias  soìent  (Gomm.  in  Marc). 
Perciò  come  lo  studio  della  pudicizia  .  1'  amore  della 
santa  verginità  viene  dall'impulso  segreto  di  J)>o;  così, 
dice  san  Cipriano,  gli  adulterii,  le  fornicazioni  sono  se- 
gretamente inspira'.i  dal  diavolo  :  Fornicatores  et  adul- 
teri diabulum  hahenl  svggcstorem  (De  jejun,  et  tentai. 
Domini):  e  riraperfotlo  aggiunge  che  negli  sfoghi  della 
lussuria  i  peccatori  lianno  il  loro  demone  non  solo  per 
consigliere  che  ne  accende  le  voglie,  ma  ancora  per  mi- 
nistro che  ne  agevola  il  compimento:  Omnis  fornicatio 
diabolo  ministrante,  commitlilur  (Ilomil.  de  Epiph.). 


60  OMILIA   PRIMA 

13.  Del  fanciullo  ossesso  è  detto  ancora  che  il  demonio, 
levandolo  in  alto,  lo  stramazzava  e  lo  sbatteva  sul  suolo: 
Ubicumque  appreheuderet,  allidit  eum.  E  questa,  dice  san 
Pier  Crisologo,  è  sempre  la  maniera  di  condursi  del  dia- 
volo,  questa  è  la  sua  economia,  questa  è  la  sua  previ- 
denza co'  suoi  seguaci  :  cosi  li  consiglia,  li  regola,  li  con- 
duce; li  fa  salire  in  allo  per  la  superbia,  per  farli  poi 
più  vergognosamente  cadere  in  tutti  i  vizii:  Sic  suis 
sitadet,  sic  suis  providet;  sic  siios  elevai  ut  de  alto  fa- 
cilius  prcecipitet  in  rubiam  (Serm.  12.).  Invano  adunque, 
dice  san  Cipriano,  invano,  o  uomini  del  secolo,  inorgo- 
gliti della  vostra  colpevole  prosperità,  pettoruti  e  IronQi 
della  vostra  non  meritata  grandezza,  col  cuore  elevato, 
collo  spirito  altero,  colia  cresta  in  aria,  colla  fronte  pro- 
terva, credete  di  dominare  nel  cielo  dell'umana  società; 
voi  in  fatto  giacete  a  terra,  stramazzati  giù  dall'altezza 
cui  aveavi  elevato  il  carattere  e  la  professione  di  cristiano. 
Voi  non  camminate  già  in  piedi  da  uomini,  ma  carpone 
da  bruti.  Ad  onta  del  lusso  che  vi  circonda,  vi  avvolgete 
nel  fango;  e  mentre  passeggiate  con  tanto  fasto  sulle 
teste  degli  uomini,  siete  avviliti,  prostrati  sotto  i  piedi 
del  diavolo;  il  quale,  dopo  che  vi  ha  viziati,  regna  so- 
pra di  voi,  dopo  che  vi  ha  corrotti,  vi  tiranneggia,  vi 
schiaccia  e  vi  calpesta:  Diaboliis  in  his  regnai  quod  in- 
quitìat;  in  his  quos  polhiit,  dominalur,  (loc.  cit,). 

Il  fanciullo  che  avea  il  demonio  nel  corpo,  appena  vede 
da  lungi  il  Signore,  si  scompiglia,  si  dibatte,  si  con- 
torce e  fa  tutti  gli  sforzi  per  allontanarsene:  Cumvidis- 
set  eum ,  stalim  elisit  illum  da^monium ,  et  dissipavit  et 
conlurhavit  illum;  e  cosi  i  peccatori,  che  hanno  il  demo- 
nio nel  cuore,  quando  si  trovano  ne'  sacri  tempii,  in  vi- 
sta de' sacri  altari,  nel  tempo  delle  sacre  cerimonie,  in 
compagnia  di  sacre  persone,  ne' giorni   delle   solennità 
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sacro,  che  ricordano  il  loro  Dio,  che.  li  avvicinano  a  Dio, 
0  Dio  a  loro,  provano  un  interno  disagio,  un  crucio  se- 
creto, un  tremito,  un  palpito  del  cuore,  che  li  riempie 
di  turbamento  e  di  scompiglio;  e  !a  presenza  della  di- 
vina Eucaristia,  che  rallegra  lo  sguardo  religioso;  e  la 
divina  parola,  musica  soave  all'orecchio  fedele;  e  il  nome 
dolcissimo  di  Gesij  e  di  Maria,  balsamo  confortatore  al 
cuore  amante  del  vero  cristiano,  li  agita  e  li  fa  tremare. 
14.  Finalmente,  obbligato  lo  spirito  immondo,  dal  co- 
mando del  Figliuolo  di  Dio,  ad  uscire  dal  corpo  del  fan- 
ciullo ossesso  sul  punto  di  partirne  stranamente  lo  agita, 
lo  dimena.  Io  crucia,  e  dà  in  insolite  smanie,  in  altis- 
sime grida  :  Exclamans  et  multum  discerpens  eum.  E 
cosi,  dice  san  Gian  Crisostomo,  il  demonio,  vicino  ad 
uscire  dall'anima  peccatrice,  che  sta  per  essere  da  Dio 
guarita,  più  che  mai  l'angustia  e  la  travaglia  :  Discerpit 
autem  spiritus  appropinquantem  ad  salutem  (Caten.);  ed 
il  Beda  dice  pure:  Quando  l'uomo  si  sforza  di  conver- 
tirsi e  Dio,  l'antico  nemico  raddoppia  gì'  insidiosi  suoi 
sforzi  per  attraversargli  le  vie  della  salute  e  la  grazia 
del  perdono:  Scepe,  diim  converti  od  Dominum  conamur, 
majoribns  antiqui  hostis  pulsamur  insidiia  (loc.  cit.).  Egli 
è  perciò  che  il  peccatore ,  nel  presentarsi  a'  piedi  del 
sacro  ministro  della  Penitenza ,  prova  più  grande  la  re- 
pugnanza,  più  pungente  il  rossore,  più  viva  l'apprensione 
di  confessare  il  suo  peccato;  e  col  pallore  nel  volto,  col 
palpito  nel  cuore,  colla  voce  fioca,  colla  lingua  tremante, 
confuso,  incerto,  vorrebbe  di  già  aver  finito,  e  non  sa 
come  e  donde  incominciare.  Beato  però  se,  trionfando  di 
questo  artificio  onde  il  demonio  rende  l'anima  cotanto 
timida  a  confessar  le  sue  colpe  quanto  Tavea  rendutagià 
ardita  a  commetterle,  il  peccatore  espone  al  sacerdote  di 
Gesù  Cristo,  come  a  Gesù  Cristo  medesimo,  le  infermità 
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del  s!io  cuore!  Li  gran  parola  pronunziala  sopra  di  lui 
dal  sacro  rainislro,  Io  ti  assolco,  avrà  lulla  la  virlìi  e 
l'efficacii  (Iella  pirola  stessa  pronunziala  da  Gesù  Crislo 
sul  fanciullo  ossesso;  che,  prosciogliendolo  da' vincoli 
del  peccalo,  lo  libererà  per  sempre  dall'invasion  del  de- 
monio :  Exi  ab  eo.  inununde  spiritas;  et  amplius  non  in- 
troeas  in  eum. 

PARTE  SE<:ONDA. 

15.  Sebbene  la  guarigione  perfella,  di  cui  vi  ho  fatta 
oggi  parola,  sia  slata  l'opera  della  potenza  e  della  bontà 
di  Gesù  Cristo;  pure  il  giovane  che  la  ricevette,  in  qual- 
che modo,  esso  ancora  vi  cooperò.  Imperciocché  nota  l'E- 
vangelists  che,  mentre  il  Signore  lo  sollevava  da  terra 
colla  pietosa  sua  mano,  il  giovine  pure  fece  uno  sforzo 
e  si  rizzò  da  sé  medesimo  in  piedi:  Jesus  autem,  te- 
nens  mamim  ejus^  elevavit  eum;  et  snrrexit.  Ora  Gesù, 
che  stende  la  mano  per  sollevare  colui  che  giaceva  a  terra, 
siccome  morto,  è  Iddio,  dice  Teofilatto,  che  il  primo  viene 
colla  sua  grazia  in  soccorso  delTuorao;  ed  il  giovine, 
che  da  sé  sorge  da  terra,  è  l'uomo  che  corrisponde  e 
coopera  alla  grazia  di  Dio:  Quod  Jesus  elevavit  illum, 
Dei  auxilium  ostenditur;  quod  ipse  sunexit,  hominis  in 
boriis  studium  demonstralur  (Exposit.).  Perchè  dalla  vita 
diabolica  risorgiamo  alla  vita  divina,  la  grazia  fa  molto; 
ma  non  fa  il  tutto.  Essa  ci  previene,  mette  in  fuga  colla 
sua  voce  possente  il  nemico,  ci  ajuta,  ci  sostiene;  ma  do- 
manda che  noi  pure  le  prestiamo  il  concorso  de'  nostri 
sforzi  e  delle  nostre  opere:  Vide  autem  quod  Deus  adjtivat 
fios,  et  deinde  a  nobis  bona  opera  exiguntur  (ibid.). 

Ora  quali  sono  mai  queste  parole?  Lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto nel  Vangelo  medesimo  ce  le  ha  indicate.  Impercioc- 
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nhè  avendogli  dimandato  gii  Apostoli:  *  Signoro,  perchè 
non  abbiam  noi  potuto  discacciare  questo  demonio  e 
guarire  il  fanciullo:  Qnare  nos  non  potuimus  ejicere  il- 
luni? »  (Matlh.  18).  Rispose  loro  il  Signore:  «  A  causa 
della  debolezza  della  vostra  fede:  Propter  incredulitatem 
vestram;  »  e  poi  soggiunse  loro:  «  Siffatta  genia  di  ma- 
ligni spiriti  non  si  vince  che  colla  preghiera  e  col  di- 
giuno: Hoc  genus  in  nullo  polest  exire,  nisi  in  oratione 
etjejimio  »  (Marc.  28).  Oh  bella,  importante  istruzione, 
dice  il  Beda,  che  con  queste  parole  il  nostro  divino  Mae- 
stro, in  persona  degli  Apostoli,  ha  voluto  dare  anche  a 
noi  :  Dum  docet  Apostolos,  omnes  instituil  I  (loc.  cit.).  Ci 
ha  da  prima  dimostrato  la  necessità  di  una  fede  viva,  di 
una  ferma  fiducia  nel  suo  divino  soccorso,  E  di  fatti 
dice  san  Pier  Crisologo,  il  figliuolo  non  fu  risanalo  se 
non  dopo  che  il  padre  ebbe  creduto;  e  cosi  la  fede  del 
padre  ne  ottiene  la  guarigione,  come  in  pena  della  pa- 
terna infedeltà  era  caduto  infermo:  Pater  crediditpalris: 
liberalur  fide ,  qui  patris  f aerai  infidclitate  damnatus 
(Serm.  M).  Ma  la  fede  sola,  ripiglia  il  Beda,  non  basta; 
bisogna  unirvi  la  preghiera  e  il  digiuno;  e  con  queste 
armi  solamente  possiamo  trionfare  della  forza  degli  spi. 
riti  immondi,  che  abbiamo  accolti  in  noi  pel  peccato:  Ut 
scilicet  noverimus,  immundorum  spiritnm  tenlamenta  je- 
juniis  et  orationibus  esse  superanda  (loc.  cit.). 

16.  Tant'è,  M.  F.  Il  demonio  non  regna  per  la  voluttà 
nel  nostro  corpo ,  se  non  dopo  di  aver  regnato  nella 
nostra  mente  per  l'orgoglio  II  peccato  della  carne,  come 
ogni  altro  peccato,  incomincia  dalla  superbia  dello  spi- 
rito: Initium  omnis  peccali  superbia  est  (Eccli.  10).  Nel 
suo  allontanamento  da  Dio,  l'uomo  incomincia  sempre 
dair  amarsi  del  proprio  intelletto,  dall' applaudirsi  del 
r^rio  merito ,  della  propria  eccellenza ,  e  volerne  es- 
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sere  anche  dagli  altri  applaudilo  ;  e  dopo  che  questo 
amore  disordinato  del  proprio  intelletto  vede  che  non 
lo  appaga  e  non  lo  contenta;  dopoché  si  vede  privo  di 
ogni  diletto  spirituale,  cerca,  dice  san  Tomaso,  i  diletti 
corporei:  non  potendo  restare  a  lungo  senza  diletto,  di- 
scende ad  amarsi  nella  sua  carne  come  in  qualche  cosa 
di  più  positivo  e  di  più  reale  ;  e  dalF  orgoglio  ,  che  è 
come  la  lussuria  della  mente  ,  cade  nella  lussuria,  che 
è  come  l'orgoglio  dei  sensi  :  Nulhis  diu  potest  esse  sine 
delectatione  ;  ideo  carens  delectationibus  spirituaiibus , 
transit  ad  carnales  (2  2dae,  qu.  3,  art.  5). 

17.  Per  trionfare  adunque  di  queste  due  infermità  , 
legale  con  un  nesso  sì  intimo  e  sì  reale  tra  loro  che 
non  ne  formano  che  una  sola:  per  togliere  al  remico 
queste  due  armi  con  cui  ci  domina  e  ci  tiranneggia,  ci 
vogliono,  dice  san  Girolamo,  i  due  rimedii  che  ci  pre- 
scrive oggi  il  Signore:  V  orazione  e  il  digiuno;  1'  una 
per  rimedio  contro  la  peste  dello  spirito  ,  V  altro  per 
freno  dell'insolenza  del  corpo  :  Medicina  cujusque  vulneris 
abhibenda  :  jejimio  passiones  corpom,  oratione  sanantur 
pestes  mentis  {Comm.  inMatth.).  Poiché  l'orazione  umi- 
lia r  orgoglio ,  il  digiuno  fiacca  la  carne.  L'  orazione  è 
come  un  digiuno  spirituale,  il  digiuno  è  come  una  pre- 
ghiera corporea.  L'orazione  assoggetta  l'anima  a  Dio,  il 
digiuno  assoggetta  il  corpo  all'anima;  e  tutte  e  due  in- 
sieme unite  queste  grandi  pratiche  della  vera  religione, 
ristabilendo  nell'uomo  la  soggezione  dovuta  del  corpo 
all'anima,  dell'anima  a  Dio  ,  lo  collocano  nel  suo  stato 
naturale,  vi  riconducono  l'ordine  e  l'armonia  che  vi  ha 
alterato  il  demonio,  entrandovi  pel  peccato.  La  mortifi- 
cazione senza  la  preghiera  fomenta  l"  orgoglio  ;  la  pre- 
ghiera senza  la  mortificazione  degenera  in  superstizione 
e  perciò,  separale  l'una  dall'altra,  allontanano  Dio,  in- 
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vece  di  avvicinarlo,  lo  provocano  a  sdegno,  invece  di 
placarlo.  Ma  al  contrario,  la  preghiera,  dice  san  Cipriano, 
offerendo  il  digiuno,  lo  rende  accetto;  il  digiuno,  san- 
tificando la  preghiera,  la  fa  esaudire  :  Efficax  oratio  , 
proscedente  jejunio,  et  sacris  prwcedentibus  studiis ,  non 
palitur  poslulatio  devota  repulsam  (op.  cit.).  Sicché , 
soggiunge  Teofilatto,  la  preghiera  verace,  la  preghiera 
legittima,  la  preghiera  efficace  è  quella  che  è  congiunta 
alla  mortificazione  e  al  digiuno;  Sic  vera  oratio  perfici- 
tur  ^  cum  conjungitur  orationi  jejtinium  (loc.  cit.).  La 
preghiera  e  il  digiuno,  dice  un  antichissimo  Padre  presso 
Alenino,  sono  come  due  legati  ,  due  ambasciatori  elo- 
quenti ed  efficaci,  onde  noi  reclamiamo  e  otteniamo  da 
Dio,  il  gran  Monarca  nostro  alleato,  quanto  potente  tanto 
amoroso  e  fedele,  un  potente  soccorso  contro  l'invasione 
diabolica  che  ci  domina,  contro  la  tirannia  infernale  che 
ci  opprime:  Per  jejunium  et  orationes ,  legationem  ad 
Deum  destinamus  (Biblioth.  homil.,  tom.  Ili,  pag.  131). 

18.  Egli  è  perciò  che,  nel  santo  tempo  cui  oggi,  per 
apostolica  istituzione,  diamo  principio,  la  Chiesa  unisce 
lunghe  preghiere  ad  un  lungo  e  solenne  digiuno.  Men- 
tre esige  che  reprimiamo  coU'aslinenza  la  concupiscenza 
del  corpo,  ci  strascina  ad  umiliare  la  nostr'anima  innanzi 
a  Dio  colla  preghiera  della  sua  liturgia  :  poiché  ,  dice 
san  Leone,  queste  sono  in  fine  le  pratiche  che  più  Gesù 
Cristo  gradisce  e  che  più  il  nemico  paventa  ;  le  pratiche 
che  mettono  in  fuga  dairauima  il  demonio,  che  vi  fanno 
discendere  Iddio  e  vel  fanno  regnare  :  Grata  Beo  ,  et 
terribilis  diabolo  jejunantis  oratio  (Sem.  in  Quadr.). 

Miseri  noi  se  ,  trascurando  siffatte  pratiche  salutari, 
lascieremo  in  noi  abitare  il  diabolo  pel  peccato!  Ahi  , 
dice  san  Cipriano,  come,  durante  questa  vita,  è  infelice 
l'anima  in  sì  trista  compagnia!  ed  ahi  quanto  sarà  più 
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nfelice  ancora  in  morie,  quando  squarciatosi  il  velo, 
isi  troverà  stretta  nelle  braccia  dello  stesso  demone  con 
piiicè  vissuta  ;  e  come  Io  ha  avuto  a  consigliere  e  com- 
lice  nella  colpa,  lo  avrà  a  consorte  nell'eterno  castigo* 
Peccatores  diabolum  habent  torlorem;  ciim  ipso  quoque 
eos  tiUricia  incendia  concremabunt  (op.  cit.). 

Beati  noi  però  se,  entnndo  nello  spirito  della  Chiesa, 
colla  umiltà  della  preghiera,  colia  severità  dell'astinenza, 
come  l'odierno  giovinetto  che,  libero  dal  demonio ,  ap- 
parve siccome  morto,  moiremoal  mondo  de'sensi  e  delle 
illusioni,  per  vivere  a  Dio  e  con  Diù!(').  Oh  che  bello 
stare  sarà  nei  nostri  panni!  Dio  sarà  in  noi  e  con  noi, 
e  noi  nelle  braccia  di  Dio,  come  un  pargoletto  nel  seno 
della  sua  madre,  che,  svegliandosi  in  fine,  si  trova  viso 
a  viso  con  lei  ;  ed  essa  Io  ristora  col  lattee  lo  ricolma 
di  carezze  e  di  baci.  Così  noi,  se  a  Dio  e  in  Dio  saremo 
vissuti,  e  morremo  in  seno  a  Dio;  al  di  là  del  sepolcro 
ci  sveglieremo  nelle  braccia  di  Dio,  che  ci  stringerà  al 
sene,  ci  colmerà  delle  benedizioni  della  pace  e  delle  ca- 
rezze dell'amore,  e  ci  farà  scorrere  a  torrenti  nel  cuore 
il  latte  misterioso  del  gaudio  infinito, dell'eterna  dolcezza: 
Torrente  voluptatis  tuoe  potabii  eos  (Psal.  3b).  Cosi  sia. 

(t)  Questa  interpretazio:;c  ù  ili  san  Gregorio,  che  dice:  il  f.m- 
ciiillo  clic,  liberato  già  dalla  podeslà  del  demonio,  apparve  siccoii. e 
niorlo,  sigiiillea  il  peccatore  pentito  o  sanalo  dal  suo  peccalo,  clie, 
assoirgetlando  i  maligni  dei-iderii,  estingue  in  se  Ja  vita  volulluosa 
e  carnale  dei  sensi  :  V  lu(  morluus  (Slendiur  qui  a  maligni  spi- 
riluspoleslale  ItUeralur ;  quia  quisquis  lerrena  desideria  sub^gil, 
vilam  in  se  carnalis  roniersalionis  exUnguit  (Homil.).  E  san  Gi- 
rolamo avea  dullo  che  a  questo  «ITello  ddla  grazia  allude  san  Paolo 
quando  dice  ai  nuovi  convertili  o  sanati  nell'anima:  •  Voi  siete 
morii,  e  la  vostra  vita  è  nascosta  con  Gesù  Cristo  in  Dio:  •  S«- 
nalis  cniia  dicHur  :  Morlui  eniiii  cstis  ;  et  vita  veslra  abscandila 
cum  Chrislo  i/i  Deo  (Cooim.). 


OMILIA  li. 

IL,     €  E  .^  T  H  iS  a  O  11  E 
S.  Malico,  e.  vili,  V.  h-\^  (1) 


l'opuli/s,  quelli  non  coynovi, 
seri'irit  mihi;  m  auditu 
I  ttiis  olx dilli  viifìi. 

(l'.sal.   XVII;. 


1.  In  queste  parole  che,  a  nome  di  Dio  ,  pronunciò 
già  il  suo  profeta  Davide ,  per  testimonianza  unanime 
de' Padri  e  degli  interpreti,  volle  il  Signore  annunziare 
al  mondo  olio  secoli  prima  che  si  compisse,  il  mistero 
di  misericordia  della  conversione  di  noi  poveri  gentili 
alla  Religion  del  Messia.  Infatti  eravamo  veramente  noi 
gentili  il  popolo  che  Dio  avea  mostrato  già  di  non  cu- 
rare e  quasi  di  non  conoscere,  e  che,  ciò  non  ostante, 


(1)  Questo  Vangelo  si  lfy;y:o  alla  Messa  del  giovedì  dopo  le  Ci  neri 
e  della  domenica  terza  dcpo  l'Epifania.  San  Luca  aiicoia  ,  al  ca- 
po VII,  V.  110,  La  riferito  lo  sUsso  faUo.  Esco  avvcni  e  l'anno  xvii 
di  Tiberio,  xxxii  dell'eia  di  Gesù  Cristo,  n  della  sua  prcdicazioiic 
divina,  nel  mese  di  ma^'gio,  in  Cafarnao  ,  cillà  deila  Galilea  non 
lungi  dal  lago  di  Cenrsaret,  Ira  i  fonfini  delle  due  tribù  di  Zàbulon 
e  di  Neflali,  e  che  nel  Vangelo  si  cl.i»nia  La  cillà  di  Gesù  Cristo 
(Mattli.  IX),  per  la  gran  copia  dei  miiucoli  che  il  Signore  vi  fece, 
e  pel  gran  tempo  che  vi  pa?sò. 
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siamo  stati  solleciti  di  conosciM'e  il  vero  Dio  ,  pronti  a 
riceverlo,  docili  ad  ascollarlo,  fedeli  ad  ubbidirgli:  Po- 
puliis,  quem  non  cognovi,  scrvivit  mihi  ;  in  auditu  aiiris 
obedivit  mihi. 

Non  contento  però  il  Signore  di  aver  fatto  già  annun- 
ziare questo  mistero  della  sua  bontà  verso  di  noi  colle 
parole  de'  suoi  Profeti,  prima  ancora  che  lo  compisse 
pel  ministero  de'  suoi  Apostoli,  si  è  degnato  oggi  far- 
celo vedere,  come  in  azione,  in  persona  del  centurio- 
ne ('),  di  cui  poco  fa  avete  udito  il  Vangelo.  Impercioc- 
ché il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  dice  sant'Agostino,  ha 
voluto  che  tutto  quello  che  egli  ha  fatto  in  vita ,  nel- 
l'ordine visibile  e  corporeo,  &'  intendesse  ancora  in  un 
senso  mistico  e  spirituale:  Bomimis  noster  Jesus  Christus 
ea  quce  faciebat  corporaliler  ^  etiam  spiritualiter  volebat 
intelligi  (Serm.  44  de  verb.  Domini).  E  perciò,  segue  a 
dire  lo  stesso  gran  Padre ,  ne'  suoi  miracoli  il  Signore 
non  facea  solamente  opere  di  onnipotenza ,  ma  rivelava 
ancora  importanti  verità  ;  e  mentre  riempiva  di  stupore 
coloro  che  li  vedevano,  mirava  ancora  all'  istruzione  di 


(i)  La  legume  romana  (che  oggi  direbbesi  reggimento)  si  divi- 
deva in  coorli  (oggi  ballugUoni)  ;  e  queste  in  centurie  (oggi  com- 
pagnie),  ossia  corpi  di  cenlo  o  piìi  soidali  :  ciascuno  dei  quali  era 
comandalo  da  un  capitano  che  perciò  si  dicea  centurio7ìe.  La  Giu- 
dea assoggettata  a  Roma,  prima  da  Pompeo,  poscia  da  Giulio  Ce- 
sare, ed  infine  da  Augusto,  avca  ancora  ,  a  tempo  di  Gesù  Cristo, 
sotto  Tiberio,  un  preside  o  governatore  romano,  con  truppa  o  pre- 
sidio romano  esso  pure.  A  questo  presidio  appaiteneva  l'odierno 
centurione,  oriundo  di  Spagna,  nativo  di  Roma.  Nella  Cronaca  di 
Lucio  Destro,  si  dice  che  questo  fortunato  militare  si  chiamava 
Caio  Oppio,  e  che  era  pndre  di  quel  Caio  Cornt  lio,  esso  pure  cen- 
turione, che  si  convertì  sul  Calvario,  alla  vista  d  !i  proiiigi  che  ac- 
compat;iiaroiio  la  morte  di  Gesù  Crisjo ,  e  lo  ricjiiobbo  e  io  con- 
fessò vero  Figlio  di  Dio. 
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coloro  che  avrebbero  procurato  d'intenderli  :  Ncque  enim 
tantum  miracula  propter  miracula  faciebat,  sed  ut  illa, 
quce  faciebat,  mira  essent  intelligentibus  (ibid.). 

Procuriamo  adunque  d'  intenderlo  nel  suo  senso  mi- 
sterioso e  profetico  l'odierno  prodigio,  onde  come  ap- 
presso sant'Agostino  noia  l'A-Lapide,  fu  figurata  e  co- 
minciò a  compiersi  la  vera  conversione  de' gentili:  Gen- 
tium  vocatio  in  co  prcBsignata  et  incoala  fuit  (A-Lap.  hic); 
e  nella  fede  nell'umile  centurione  vediamo  il  pegno,  il 
modello  della  nostra.  Felici  se,  imitandone  i  sentimenti 
e  le  opere  ,  possiamo  ancora  ottenerne  le  ricompense  ! 

PARTE  PRIMA 

2.  Aveva  il  Signore  istruito  sul  monte  il  popolo ,  e 
curalo  il  lepro.'o  appiè  del  monte  (');  e  quindi  dice 
l'Evangelista  che  entrò  in  Cafarnao:  Cum  implesset  omnia 
verba  sua  in  aures  plebis,  intravit  Capharnaum  (Lue.  ì). 

Ora  questa  particolarilà  ,  dice  san  Gian  Crisostomo, 
racchiude  un  mistero;  e  significa  che  il  Signore,  dopo 
di  avere  compiuta  la  sua  missione  di  curare  i  Giudei, 
figurati  nel  leproso  giudeo,  sarebbe  un  giorno  passato 
a  ritrarre  maggior  frutto  presso  i  gentili ,  figurati  nel 
servo  del  ctnturione  gentile  che  Gesù  Cristo  venne  a 
guarire  in   Cafarnao:  Postquam  Dominus  discipiilos  do- 

(1)  Per  aulenlicare  e  confermare  coi  miracoli  la  dottrina  ceiosie 
che  avca  predicala  colle  parole.  La  guarigione  del  leproso  fu  il 
primo  miracolo  ;  quella  del  servo  del  centurione  fu  il  secondo  c'm! 
il  Sii,'nore  operò  dopo  il  sr.o  ammirabile  divino  sermone  del  monte, 
cbe  contiene  la  somma  della  vita  cristiana  e  della  p  rfezione  evan- 
gelica. 

VENTt'RA.  Se.  de\]IiracoU,  voi.  !•  Q 
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cult  in  morde,  et  leprosum  sanavit  sub  monte;  venit  Ca- 
pharnaiim  in  mysterio;  quia,  post  Jiidworum  mundatio- 
nem,  venit  ad  gentes  (Homil.  in  Matlh.).  Imperciocché 
Cafarnao,  parola  che  significa  la  villa  della  pinguedine, 
fu,  siegue  a  dire  lo  stesso  Padre,  figura  della  Chiesa, 
formala  da'  gentili,  e  che  è  stala  dalla  divina  bontà  ri- 
piena e  ricolma  della  pinguedine  delle  grazie  spirituali, 
secondo  la  profezia  di  Davide:  «  L'anima  mia  sarà  un 
giorno  nella  pinguedine  e  nell'abbondanza:  »  Capitar- 
naum  enim  quw  Villa  pinguedlms  interprelatur ,  Eccle- 
Siam  significai:  quce  ex  genlibus  collecta  et  spirituali  pin- 
guedine est  repleta,  justa  illud:  Sicut  adipe  et  pinguedine 
repleatur  anima  mea{ìh\é.).  Che  più?  il  centurione  me- 
desimo c'indica  anche  meglio  Io  stesso  mistero ,  perchè, 
come  osserva  sant'Agostino,  era  romano  di  nascita,  mi- 
litare di  professione,  di  religione  gentile:  Iste  centurio 
ex  gentibits  erat  ;  jani  enim  Judcea  habebat  miliiem  ro- 
mani imperii  (Serm.  6  de  verb.  Dom.). 

3.  Ora  questo  centurione  avea  un  servitorello  che  gli 
era  carissimo:  Qui  illi  erat  pretiosus  (Lue.  2),  ma  che, 
sorpreso  da  una  Aera  paralisi  ('),  si  giaceva  sfinito  e  lan- 

(\)  La  paralisi  comune  è  per  lo  più  ijialattia  lenta,  senza  grandi 
dolori  e  senza  un  prossimo  pericolo.  Quella  di  questo  infelice  era 
acutissima  ,  accompagnata  da  orribili  dolori .  incurabile  ed  infine 
foriera  di  una  prossima  morte,  come  è  chiaro  dalle  espressioni  che 
gli  Evangelisti  adoperano  affine  di  f:ir  rilevare  la  grandezza  del  mi- 
raco'o.  Imperciocché  il  celebre  modico  Guglielmo  Adero  ,  nel  suo 
libro  De  ocgrolis  et  morbis  a  Cìtrislo  sana/r's  (Gap.  2),  dimostra 
che  tulle  le  infermità  sanate  dal  Vrrho  di  Dio  incarnalo  erano  di- 
sperale e  natiiralnirnle  incurabili  affatto,  e  che  perciò  solo  dn  Gpj'Ù 
Crislo,  il  sommo  archialro  divino,  si  potean  guarire.  Anche  sant'Am- 
brogio avea  dello ,  che  tulli  gli  infermi  sanali  del  Figlio  di  Dio  , 
erano  di  fj'iflli  che  nnn  potoano  essere  sanali  dagli  uomini  ;  Eos 
sanavil  iMwtiniis  Jesus,  quos  nemo  curarei  (Episl  -io). 
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giiente  in  preda  a' più  acuti  dolori  e  vicino  a  dar  l'ul- 
timo fiato:  Jacet  in  domo  paralyticiis  et  male  torquetur 
(Matth.  G);  Erat  moritunis  (Lue.  2).  Avendo  perciò  sen- 
tilo il  buon  centurione  che  Gesù  Cristo  era  giunto  in 
Cafarnao,  manda  umilmente  pregandolo,  per  mezzo  dei 
più  autorevoli  Giudei  suoi  amici ,  di  salvargli  il  servo 
da  una  morte  inevitabile  e  vicina:  Cum  audisset  de  Jesu, 
misit  ad  eum  seniores  Judoiorum,  rogans  eum  ut  salvarel 
servum  ejus  (Lue.  3). 

Ma  perchè  manda,  e  non  va  personalmente  egli  stesso 
il  centurione  a  chiedere  una  grazia  che  gli  sta  tanto  a 
cuore?  L'Evangelista  cel  dice:  Quest'uomo  mansueto  di 
spirito  ed  umile  di  cuore,  siccome  straniero  di  nazione, 
e  di  religione  gentile  (*),  si  credeva  indegno  di  pur  com- 
parire alla  presenza  di  Gesù  Cristo:  Meipsum  non  sum 
digmtm  arbilratus  ut  venirem  ad  te  (Lue  7).  Perciò  an- 
cora avendo  inteso  che  il  Signore  veniva,  mandò  subito 
gli  amici  a  fermarlo  nel  cammino ,  facendogli  dire  : 
«  Non  vogliate  affaticarvi  di  più,  o  Signore,  per  venire 
da  un  uomo  che  non  è  degno  di  ricevervi  per  ottenere 
la  grazia  di  che  vi  ho  fatto  pregare,  non  è  necessaria  la 
vostra  presenza,  basta  la  vostra  parola:  Cum  jam  (Jesus) 


(1)  I  Giudei  disprczzavano  profondamente  i  gentili  perchè  ido- 
latri ;  li  consideravano  conne  ii:  nuri  e  vili,  sino  a  cliiamarli  cani. 
Quindi  la  repugnanza  de'  gemili  di  trattar  coi  Giudei  e  di  loro 
comparire  semplicemente  innanzi.  Fu  dunque,  dice  qui  l'ALapide, 
in  segno  di  umilia  e  di  rispello  che  il  (cnturione  mandò  i  seniori 
giudei,  e  non  andò  di  persona  egli  slesso  a  pregare  Gesù  Cristo, 
credendosi  indegno  di  pur  presentarsi  a  lui  e  di  parlare  con  lui: 
Seniores  jitdceos  misit  ad  Christum  honoris  causa  :  quia  ipie^ 
utpote  genlilis ,  ccsUmabat  se  indignum  colloquio  ci  conspecto 
Jesu-  Judoei  enìm  gcntiles  idalolalras  cestimabant  uti  vilcs 
impuroi. 
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non  longe  esset,  misit  ad  eum  centuno  amicos ,  dicens  : 
Domine ,  noli  vexari;  ncque  enim  sum  dignus  ul  sub 
tectum  meum  intres^  sed  die  verbo,  et  sanabitur  puer 
meus  »  (Lue.  6)  (*). 

Ma  poiché  quanto  più  il  centurione  si  riconosce  e  si 
confessa  indegno  di  ricevere  Gesù  Cristo  in   sua   casa  , 


(1)  Da  tutto  ciò  è  chiarissimo,  come  osserva    l' interprete  citalo, 
che  il  centurione   fece   per  mezzo  de'  Giudei  supplicare  il  Signore 
solamente  a  guarirgli  il  servo,  e  clie  la   pregliiera   di  venire  ,  Ut 
veniret ,  ctie  lo  stesso  san  Luca  attribuisce  al  centurione ,  che  fu 
flof^iunta  dagli  stessi  Giudei  mandati  a  chiedere  la  grazia  ;  i  quali 
non  avendo  né  la  fede,  né  l'umiltà  del  centurione,  credettero  che 
Gfiù  Cristo ,   per  sanarne  il  servo  ,  avesse  bisogno  di  recarvisi  di 
persona:  Rogans  ut  veniret ,  pertinet  ad  Judceos  csnluriones  le- 
t/atos,  qui  minoris  crani /Idei  et  huìnilUalis  rjuam  ipse  cenlurio. 
Ilic  enim  peiebat  ut   Chrislus  sancirei  puertmi.  Judrei  vero  de 
suo  addiderunt  :  Ul  veniret.   In  secondo  luogo  il  centurione  era 
caro  ai  Giudei  perchè  amava  la  loro  nazione,  ed  avea  a  sue  spese 
edificata  loro  in  Cafarnao  una  sinagoga,  o  luogo  destinato  alla  spie- 
gazione delia  legge  mosaica  ed  alla  preghiera;  e  di  queste  ragioni 
sì  servirono  i  Giudei  per  avvalorare  presso  il  Signore  la  dimanda 
del  centurione  ed  impetrargli  la  grazia  :  Rogabanl   eum  xollicile 
dicenles  :  quia  dignus  est  ul  hoc  UH  prcBstes;  diligil  enim  gen- 
icm  nostrani,  et  sinagogaìn  cediflcavit  nobis  (Lue.  iv,  5).  Nell'im- 
pegno adunque  di  far  cosa  grata  ed  onorevole  al  centurione  ,   fa- 
cendogli venire  in   ca«a  Gesù  Cristo,   lo    sollecitarono  a  venire; 
intendendo  bene,  dice  pure  un  altro  interprete,   che  il  centurione 
desiderava  nel  cuor  suo    questa   visita,   sebbene   per  umiltà   non 
avesse  osato  di  dimandarla  :  Sciebant  enim  hoc  cenlurionem  desi- 
derare, sed  ex  humiUlale  non  audere  pe/ere  (Francisc.  Luca,  hic). 
San  Luca  poi,  segue  a  dire  l'A-Lapide,  per  brevità,  come  spesso  è 
uso  di  fare,  unisce  qui  insieme    le  parole  dei  Giudei  e  quelle  del 
centurione,  ed  a  questo  le  attribuisce;  perchè  i  Giudei  le  pronun- 
ziarono in  suo  nome  :/^MC«s  more  suo  convolvit,  brevitalis  studio, 
dieta  centurionis  et  Judoeorum...  tribuil  centurioni    pelitionem 
Judicorum,  quia  illam  ipsi  ejus  nomine  instituebanl. 
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tanto  più  volontieri  Gesù  Cristo  continua  ad  aniiarvi , 
il  centurione,  vinta  la  ripugnanza  della  sua  umiltà,  m 
vista  di  una  sì  gran  degnazione ,  viene  esso  stesso  in- 
contro del  Signore  e  gli  si  avvicina:  Et  accessit  ad  eum 
centuno  (Matth.  5j. 

4.  Quanto  è  bella  però  questa  espressione:  Il  centu- 
rione si  avvicina  a  Gesii!  Con  essa,  dice  il  Beda  ,  ha 
voluto  indicare  l'Evangelista  l'avvicinamento  del  centu- 
rione a  Gesù  Cristo  non  tanto  col  corpo,  quanto  collo 
spirito.  Come  l'Emorroissa,  meglio  delle  turbe  che  pre- 
mevano da  ogni  parte  il  Signore,  lo  toccò  perchè  meglio 
credette;  così  il  centurione  si  avvicina  a  Gesù  tanto 
meglio  di  quelli  che  lo  circondano  quanto  ha  più  fede: 
Sicut  Emorroissa^  quia  magis  credidit^  magis  Dominum 
tetigit  quam  turke  a  quibus  premebatur;  ita  centuria  quo 
magis  credidit,  co  magis  accessit  (Exposil.). 

Ma  notate  che  il  centurione  non  pensa  d' implorare 
l'onnipotenza  di  Gesù  Cristo ,  se  non  dopo  che  Gesù 
Cristo  gli  ha  fatto  gungere  all'orecchio  la  fama  de' suoi 
prodigi,  Cum  audisset  de  Jesu;  ed  è  venuto  esso  stesso 
in  Cafarnao,  Intravit  Capharnaum ;  e  che  allora  solo  il 
centurione  va  alla  presenza  di  Gesù  quando  Gesù  si  è  colla 
sua  persona  recato  dal  centurione,  lo  ha  prevenuto  e  gli 
è  andato  esso  stesso  il  primo  all'incontro.  E  con  ciò  volle 
fin  d'allora  significare  il  Signore  che  sebbene  i  nostri 
padri  gentili,  nell* abbracciare  prontamente  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  gli  sarebbero  come  andati  all'incontro;  pure 
non  sarebbe  ciò  accaduto ,  se  non  dopo  che  lo  stesso 
Signore,  nella  persona  di  Pietro  e  degli  altri  Apostoli  , 
sarebbe  venuto  egli  il  primo  incontro  di  noi  e  ci  avrebbe 
fatto  ascoltare  la  predicazione  evangelica.  Sicché ,  dice 
san  Prospero,  non  abbiamo  pensato  a  Dio,  se  non  per- 
chè Dio  il  primo  ha  pensato  a  noi.  Non  gli   abbiaom 
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risposto,  se  non  perchè  egli  il  primo  ci  ha  chiamalo. 
Non  siamo  andati  in  cerca  di  lui,  se  non  perchè  egli  il 
primo  nella  sua  misericordia  ci  ha  prevenuto ,  venendo 
in  cerca  di  noi;  e  la  fede  santa  e  pura  che  noi  profes- 
fessiamo,  il  più  grande  dei  nostri  beni,  è  stato  il  più 
gratuito,  il  più  generoso  de'suoi  beneficii:  Noverit  anima 
se  pra^venta:  nisi  qucBsita  non  qncereret,  nisi  vacata  non 
reverteretur. 

5.  Giunto  il  centurione  alla  presenza  del  Salvatore  e 
gittatosigli  a"  piedi  in  aria  supplichevole ,  Rogas  eiim , 
gli  rinova  colla  sua  bocca  la  preghiera  che  gli  avea 
avanzata  per  mezzo  de'  suoi  amici;  e,  t  Signore,  gli 
dice,  vi  ho  fatto  pregare  ad  aver  pietà  del  mio  servito- 
rello  che  tengo  in  casa  paralitico  e  travagliato  da  dolori 
di  morte!  Dicens:  Domine,  puer  meus  jacet  in  domo pa- 
raìyticus,  et  male  torquetur  »  (Matth.  5).  Oh  preghiera 
piena  di  confidenza!  dice  qui  il  Crisostomo.  Il  centu- 
rione non  aggiunge  di  più  a  queste  parole;  non  prega 
Gesù  Cristo  perchè  gli  risani  il  servo:  Non  dixit: salva 
eum.  Si  conlenta  di  manifestargliene  la  miseria  e  l' in- 
fermità ,  e  si  rimette  pel  rimedio  alla  bontà  del  cuore 
amoroso  di  Gesù  Salvatore;  mostrando  con  ciò  di  cre- 
derlo, quanto  sapiente  nell'  intendere  e  potente  nell'  o- 
perare,  tanto  proclive  ad  intenerirsi  e  pronto  a  soccorrere: 
Sciebat  quia  potens  est  ad  faciendum,  miseiicors  ad  exau- 
diendum,  sapiens  ad  intelligendnm.  Ideo  infìrmitatem  tan* 
tum  cxponit;  remedium  autem  misericùrdi(£  ejus  dimi- 
sit  (loc.  cit.). 

Considerate  ancora  ,  ci  dice  Origene  ,  la  maniera  di 
esprimersi  del  centurione:  «  Domine ,  puer  meus  jacet 
in  domo  paralyticus,  et  male  torquetur;  »  poiché  quanto 
mai  non  dicono  queste  brevi  parole?  Esse,  mentre  fanno 
il  quadro  più  compassionevole  dello  stato  del  servo,  che 
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rappresentano  abbandonato  senza  rimedio  ad  immobilità 
tormentosissima,  ci  scuoprono  tutta  la  carità  del  cuor 
del  padrone.  Quest'  uomo  veramente  pietoso  parla  del 
suo  servo  colla  stessa  tenerezza,  collo  stesso  dolore  che 
se  gli  fosse  figliuolo:  Omnia  ista  cum  dolore  congemina- 
vit:  et  jacentem  et  paralyticurn  et  male  detentum  (Ho- 
mil.  5  in  divers.).  E  san  Gian  Crisostomo  dice:  Le  pa- 
role del  centurione  sembrano  indicare  che  i  dolori  che 
prova  il  servo  nel  corpo,  l'amoroso  padrone,,  per  vicenda 
di  carità,  li  risente  nel  cuore;  che  è  come  infermo  egli 
stesso  della  infermità  di  quello,  e  che  debba  morire  nella 
sua  morte:  Sic  sollicite  festinahat,  quasi  damnum  suce  salu- 
tis  passurus  in  morte  illins:  in  quo  apparebat  quoniam 
diligebat  eum  (Homil.  in  Matth.). 

Non  bisogna  però  maravigliarsi  di  ciò.  Poiché  ecco,  dice 
Origene,  corno  il  centurione  seco  medesimo  la  discor- 
reva: Centurio  illud  mente  volvehat:  Se  questo  giova- 
netto è  mio  servo  ,  io  però  sono  servo  del  Creatore,  Il 
mio  servo  ha  in  me  un  padrone  sulla  terra ,  ma  io  ho 
in  Dio  un  padrone  infinitamente  più  grande  ne'  cieli. 
Se  io  dunque  non  uso  misericordia  col  mio  servo,  come 
potrò  mai  io  stesso  ottenere  da  Dio  misericordia?  Mihi 
hic  servus  est,  ego  Creatori.  Iste  me  super  icrram ,  ego 
magnum  in  cwlis  habeo  dominum.  Si  ergo  ejus  ego  non 
misereor;  quomodo  ille  mei  miserebilur?  »  (  loc.  cit.  ). 
Così  appunto,  aggiunge  il  Rabano  ,  dovrebbero  pensare 
tutti  coloro  che  hanno  servi  e  famigli.  Da  questo  padrone 
gentile  dovrebbero  imparare  tutti  i  cristiani  padroni  ad 
aver  compassione  dei  mali  dei  loro  domestici,  a  condo- 
lersi delle  loro  infermità,  pregare  per  loro,  ad  aver  cura 
della  salute  del  loro  corpo  e  molto  più  di  quella  delle 
loro  anime:  Sic  debent  omnes  qui  famulo  habent  cogitare. 
Sic  misereri  et  condolere  cis  et  supplicare  et  eorum  curam 
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habere  (Caten.  aiir.).  Ma  ahi  che  oggi  i  servilori  si  ap- 
prezzano mei)  delle  cose  e,  lo  dirò  io?  assai  meno  dei 
cani  e  dei  cavalli!  Per  una  meschina  mercede  si  vuole 
che  sacrifichino  ai  nostri  interessi,  ai  nostri  comodi, 
ai  nostri  capricci  il  giorno  e  la  notte,  la  sanità  eia  vita, 
l'anima  e  il  corpo,  il  tempo  e  l'eternila.  Delitto  orri- 
bile, che  san  Paolo  paragona  all'apostasia  della  fede,  e 
che  rende  il  cristiano,  innanzi  a  Dio,  dello  steso  infe- 
dele mille  volte  peggiore:  Qui  domesticorum  curam 
non  habet,fi(lem  negavit  et  est  infidelidelerìor{\T\m.^). 

6.  Ma  se  il  disprezzare,  il  tiranneggiare  i  domestici, 
è  lo  stesso  che  perder  la  fede,  l'averne  compassione  e 
cura  è  lo  stesso  che  acquistarla;  e  per  tal  disposizione 
appunto  della  sua  bell'anima  acquistò  la  fede  il  centu- 
rione. Giacché  il  più  bel  preparativo  alla  fede  si  è  la 
carità  e  nulla  piij  ci  attira  la  misericordia  di  Dio  quanto 
l'esercizio  della  misericordia  verso  degli  uomini. 

Mirale  diffatti  con  quale  prontezza,  con  quale  amore 
risponde  Gesù  Cristo  al  buon  centurione  che,  dolente, 
prega  sol  per  amore.  Imperciocché,  «  Buon  uomo,  gli 
dice,  non  li  affliggere.  Ecco  che  già  vengo  io  stesso,  e 
ti  risanerò  il  fanciullo:  Et  ait  UH  Jesus:  Ego  veniam  et 
curabo  eum  »  (Matth.  7).  Oh  parole  di  degnazione  e  di 
dolcezza!  esclama  qui  il  Beda.  Grande  si  è  la  potenza 
di  Gesù  Cristo,  che  con  una  sola  parola  può  operare  il 
miracolo;  ma  più  grande  si  é  la  sua  umiltà,  perchè, 
Figliuolo  eterno  di  Dio ,  si  offre  di  visitare  personal- 
mente un  misero  servo  dell'uomo:  Magna  Domini  su- 
bliniitas,  scd  major  humilitas:  qui  solo  verbo  valebat  cu- 
rare,servum  langnentem  non  dedignatur  visitare (E\^03,\t.). 

7.  Ricordiamo  però  che  questo  medesimo  Gesù  Cristo, 
che,  senza  esserne  pure  pregalo,  si  olTre  di  andare  dal 
servo  d'un  militare  gentile ,  si   è   negato  di   recarsi  al 
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figlio  di  un  gran  principe  dei  Giudei ,  ad  onla  delle 
preghiere  che  quesli  gliene  ha  fatte.  Così,  dice  san  Gre- 
gorio, il  nostro  divino  Maestro,  ha  voluto  reprimere  il 
nostro  orgoglio;  onde  non  apprezziamo  gli  uomini  per 
quel  che  sono,  ma  per  quello  che  hanno.  Li  veneriamo, 
se  sono  ricchi,  se  sono  potenti  nel  mondo  ;  e  non  ba- 
diamo che  sono  imagini  di  Dio.  Ma  il  Dio  fatt'uorao,  col 
voler  andare  al  letto  di  un  vilissimo  schiavo  dopo  di 
essersi  ricusato  di  visitare  il  figlio  d'un  principe,  ci  ha 
insegnato  che  i  beni  terreni,  cotanto  stimati  dai  ligli  del 
secolo,  devono  esser  disprezzati  dai  veri  servi  di  Dio: 
Superbia  nos'ra  hoc  facto  retunditur:  quia  nescimus  con- 
siderare homiues.  Bum  enim  divitias  et  potentias  sceculi 
vcneramur  in  hominibus,  ìiegligimus  pensare  quid  sunt: 
quia  ad  i.naginem  Dei  facti  sunt.  Sed  ut  dcnionslraret 
Dominus  quia,  quce  sceculi  hominibus  alta  sunt,  Sanctis 
despicienda  sunt:  ad  filhim  rejuU  noìuit ,  ad  servum 
centurionis  ire  paratus  fuit  (Homil.  in  Evang,).  E  l'au- 
tor della  Glossa  dice  pure:  Gesù  Cristo  non  volle  an- 
dare da!  figlio  del  principe,  per  non  dare  a  vedere  di 
adulare  la  grandezza  e  la  ricchezza  mondana.  Ma  al  con- 
trario si  offrì  di  visitare  il  servo  di  un  povero  militare 
per  dimostrare  che  coloro  che  servono  sono  spesso  più 
cari  a  Dio  che  color  che  comandano:  Ad  fiUuin  reguli 
ire  noluit,  ne  divivas  honorare  videretur.  Hic,  ne  servilem 
conditionem  aspernari  videatur  ire  consentii  Oh  bella 
gara  adunque  tra  la  carità  dell'uomo  e  Fumiltù  dei  Fi- 
gliuolo di  Dio! 

8.  Quest'atto  di  degn.ìzione  però,  queste  dolci  paro'e 
de!  Salvatore  furono,  dice  san  Giroìarao,  un  raggio  di 
luce  alla  mente  del  buon  centurione  ,  che  gli  scoprì  la 
maestà,  la  grandezza,  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  nasco- 

Ventur.\,  Se.  de' Miracoli,  voi.  I.  7 
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Sia  sotto  il  velo  dell'umanilà;  ed  un  tratto  di  grazia, 
ciie  gliela  fecero  ammirare,  adorare  ed  amare:  Ultra 
corporis  tegmen  latentem  vidit  divinitatem {Comm.).  Quindi 
costernato,  confuso  e  diviso  tra  la  meraviglia  e  la  rico- 
noscenza, tra  l'umiltà  e  l'amore,  «  Che  dite  voi  mai, 
esclama,  che  dite  voi  mai,  o  Signore?  No,  non  sarà  mai 
che  voi  entriate  in  mia  casa  I  E  chi  son  io  mai  per  ri- 
cevere un  onore  sì  grande?  Se  la  vostra  bontà  v^ispira 
un  atto  di  tanta  degnazione,  la  mia  indignità  mi  farà  un 
dovere  di  non  permetterlo:  Et  respondens  centurio  aìt: 
Domine,  non  sum  dignus  ut  intres  sub  tectum  meum  > 
(Matth.  8). 

E  poi,  aggiunge  con  eguale  trasporto  di  umiltà  e  di 
fede ,  e  poi ,  0  Signore ,  giacché  siete  così  buono  che 
volete  farmi  la  grazia,  che  bisogno  avete  voi  di  venir 
di  persona?  Ahi  una  parola,  una  parola  sola,  pronun- 
ziata dalla  vostra  bocca ,  basta  per  rendermi  sano  il 
fanciullo:  Sei  tantum  die  verbo,  et  sanabitur  puer  meus 
(idid.).  Oh  parole,  oh  discorso,  dice  qui  san  Pier  Criso- 
logo,  figlio  di  una  sincera  umiltà!  Questo  centurione 
prega  Gesù  Cristo  di  astenersi  di  venire  in  sua  casa  per 
la  stessa  ragione  onde  Pietro  lo  pregò  di  uscire  dalla 
sua  barca.  Queste  anime  veramente  umili  temeano  che 
la  indegnità  del  loro  povero  ospizio  non  tornasse  a  di- 
sdoro dell'  Ospite  divino:  Dignum  dedit  de  humilitate 
responsum.  Sic  Petrus  Dominum  exire  a  se  rogat,  quo- 
modo  centurio  ad  se  suppHcat  non  venire.  Agit  uterque , 
ne  indignitas  hospitii  in  Hospitis  manet  injuriam  (Serm.  5 
de  cent.).  E  quindi  continuò  ancora  a  dire  il  centurione  : 
Nam  et  ego  homo  sum  sub  potestate  comtitutus,  habens 
sub  vie  mililes;  et  dico  huic:  Vude,  et  vadit  ;  et  olii: 
Veni,  et  venit;  et  servo  meo:  Fac  hoc,  et  facit  (Mallb.  9). 
E  volle  dire  con  ciò,  come  spiega  sant'Agostino:  «  Se 
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io,  il  miserabile  che  sono,  dipendente  e  soggetto  a  tante 
potestà  superiori  (*),  pure,  perchè  lio  un  pugno  di  sol- 
dati sotto  a'  miei  ordini,  basta  che  parli  ad  un  soldato 
0  al  mio  servo  che  vada,  o  che  venga,  che  faccia  una 
cosa,  0  che  la  tralasci,  sono  subito  ubbidito:  perchè 
non  potete  far  voi  lo  stesso,  che  non  dipendete  da  nes- 
suno  e  siete  il  padrone  del  tutto?  Si  ego,  qui  sub  potè- 
state  sum  ,  jubendi  habeo  potestatem  ;  quid  tu  poteris  , 
cui  omnes   serviunt  potestates?  *  (  Serm.  6    de   verb. 

Dom.). 

9.  Oh  umiltà,  oh  fervore  !  conscio  a  sé  stesso  il  cen- 
turione, come  nota  il  Rabano,  e  profondamente  umilialo 
dei  peccati  della  sua  vita  trascorsa  sotto  l'impero  delle 
superstizioni  pagane  ,  la  bontà ,  la  degnazione  di  Gesù 
Cristo,  più  che  consolarlo,  lo  sconcerta,  lo  confonde,  lo 
avvilisce,  lo  opprime:  Propter  conscientiam  vitce  gentilis, 
gravavi  se  magis  dignationc  scnsit  quam  juvari  { Caten. 
aur,).  Ma  oh  uomo  veramente  avventuroso  !  siegue  a 
dire  lo  stesso  interprete  ;  prima  ancora  di  far  profes- 
sione delle  leggi  di  Gesù  Cristo  già  ne  avea  lo  spirito, 


(1)  A  Tiberio  Cesare  allora  imperatore,  a  Ponzio  Pilato  gover- 
natore della  Giudea,  al  tribuno  miiilare  capo  della  legione.  Impa- 
riamo da  ciò,  dice  con  san  Brmardo  l'A  Lapide,  che  colui  solo  co- 
manda bene  agli  altri  che  ha  imparalo  a  bene  ubbidire:  Si  vis 
imperare,  disce  prius  irtiperio  obedire.  Così  ancora,  siegue  a  dire 
(jiii  io  stesso  interprete,  l'anima  che  vuole  dominare  il  suo  corpo 
bi  ogna  che  si  assoggetti  e  si  pieghi  umilmente  innanzi  a  Dio.  Uno 
spirilo  orgoglioso  e  a  Dio  ribelle  sperimenterà  sempre  il  suo  corpo 
ribelle  e  indomilo ,  come  accadde  ad  Adamo  ;  ed  in  pena  della 
superbia,  permette  Iddio  che  si  cada  nella  lussuria:  Si  anima  ve- 
tit  imperare  corpori,  prius  se  subdat  Dco.  Quod  si  illi  rebellel 
sentiel  et  sìbi  corpus  rebeVe ,  sicut  Adam.  Sic  pccna  superbie^, 
est  lapsus  carnis  et  luxurice  (A-Lap.  hic). 
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ed  era  dalla  grazia  iniziato  a' suoi  preziosi  misteri: 
Cujus  etsi  fide  prceditus  nondum  erat,  erat  sacramentis 
imbulus.  Ed  Origene  dice:  Estraneo  a'  Giudei  per  la 
nazionalità  e  pel  sangno  è  domestico  di  Dio  per  la  fede: 
e,  comandante  di  soldati,  è  la  delizia  e  il  godimento 
degli  Angioli  :  Externus  generatione,  sed  mente  domesti- 
cus  ;  militum  princeps ,  sed  plus  (jaudium  Angelorum 
(loc.  cit.). 

Quindi,  e  Che  dici  tu  mai?  »  lo  riprende  sant'Ago- 
stina, «  che  dici  tu  mai?  Sono  indegno?  Appunto  per- 
chè ti  credi  e  ti  riconosci  indegno,  già  sei  divenuto  de- 
gno di  ricevere  questo  Verbo  di  Dio  fatto  uomo,  non 
solo  tra  le  mura  della  tua  casa,  ma  ancora  nell'interno 
del  tuo  cuore:  Dicendo  se  indignum,  se  prcestitit  dignum^ 
non  in  cujus  parietes,  sed  in  cujus  cor  Verbum  Dei  Chri- 
stns  intraret  (loc.  cit.).  Anzi,  o  uomo  fortunato,  tu  lo 
hai  già  ricevalo,  lo  hai  accollo  in  te  stesso  questo  Dio 
Salvatore.  E  no,  che  non  potresti  parlare  un  linguaggio 
sì  umile,  si  religioso,  si  pio,  se  non  avessi  già  nella  tua 
anima  quel  Dio  che  ti  credi  indegno  di  ricevere  nella  tua 
abitazione:  Ncque  hoc  diceret  tanta  humilitate  et  fide^  nisi 
illuni,  quem  timebat  intrare  in  dornum  suam,  corde  gè- 
stare  »  (ibid). 

Oh  bel  vanto  adunque  del  desiderio  sincero,  dell'umile 
fede,  dell'affello  divoto!  Il  divino  maestro  dell'umiltà  a 
mensa  da  un  fariseo  vi  andò  di  persona:  ma,  stando  nella 
casa  di  quest'ospite  superbo ,  non  abitò  nel  suo  cuore. 
In  questa  casa  ricolma  di  ricchezze,  ma  povera  di  virtù, 
il  Figlio  di  Dio  i;on  trovò  dove  riposare  il  suo  capo. 
Al  ccntrario  però,  abitò  nel  cuore  di^M'iimile  cenlurione, 
senza  essere  entrato  in  sua  casa:  Migi^ter  humilitatis 
discubuit  in  domo  cujusdani  pharisa-i  mperbi;  sed  cum 
in  domo  recumberet ,  non  erat  in  corde  ejus  ubi  caput 
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Filìus  hominis  recUnaret.  In  domo  erat ,  in  pectore  non 
erat.  In  centurionìs  domumnon  intravit,  et pectus posse- 
dit  (ibid.). 

10,  Ma  le  parole  del  centurione,  Sed  tantum  die  verbo, 
sono  ancora  di  gran  lunga  più  misteriose  e  belle:  me- 
ritano perciò  di  essere  posatamente  considerate.  Pri- 
mieramente, con  queste  parole  il  centurione,  riconobbe, 
secondo  Origene,  in  Gesù  Cristo  un  Dio  immenso  ed  in 
ogni  luogo  presente:  poiché  fu  lo  stesso  che  dirgli: 
t  Lontano  col  corpo,  voi  potete  ciò  non  ostante  guarire 
il  mio  servo,  al  quale  siete  presente  collo  spirito.  Deh 
che  la  vostra  presenza  non  manca  in  nessun  luogo;  ed 
ogni  luogo  è  sottoposto  al  vostro  sguardo  divino.  Date 
dunque  questa  prova  della  vo.-tra  divinità:  Die  verbo  , 
idest:  estende  absens  corpore  quod  prcpsens  spirilu  per- 
ficere  potes.  Ubique  indeficiens  prcesentia,  ubique  prwsens 
aspectus  tuus  »   (loc.  cit.). 

Questa  opinione,  che  mostra  il  centurione  di  avere 
della  potenza  di  Gesù  Cristo,  si  conferma,  come  osserva 
la  Glossa,  da  quello  che  Io  stesso  centurione  soggiunse 
intorno  alla  prontezza  colla  quale  da' suoi  servi  e  dai 
suoi  soldati  era  egli  stesso  ubbidito  ;  poiché  fu  lo  stesso 
che  dire  al  Signore:  «  Io,  col  solo  mio  cenno,  faccio  che 
il  servo  0  il  soldato  parta  o  ritorni,-  molto  più  voi,  o  Si- 
gnore, colla  sola  vostra  parola,  col  solo  voler  vostro,  senza 
che  vi  sia  mestieri  che  siate  sul  luogo  corporalmente 
presente,  potete  ordinare  all'infermità  che  parta,  e  su- 
bilo svanirà;  alla  sanità  che  ritorni,  e  ritornerà  in  un 
istante:  Dico  huic:  «  Veni,  »  etrrmt;  et  alìi:  «  Vade,  »  et  va- 
dit:  quanto  magis  tu  potes,  siue  corporis prcesentia,  dicere 
infirmitnti,  ut  recednt,  et  recedct;  sanitati,  ut  venint ,  et 
veniet  ?  »  Ed  Eutimio  aggiunge  pure  che  con  queste  pa- 
role volle  dire  a  Gesù  Cristo  il  centurione:   «  Voi  siete 
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Dio  onnipotente;  e  come  onnipotente  non  avete  che  a 
manifestare  alla  vostra  parola  il  voler  vostro;  e  la  vostra 
parola  sarà  subito  trasformala  e  convertita  in  fatto.  » 
Oh  grandezza  adunque,  oh  eccellenza  della  fede  di  que- 
sto gentile:  Dixit:  Tu  Deus  omnipotens,  die  nudo  verbo 
quod  vis,  et  ipsum  quoque  verbum  opus  fiet  ;  vides  /idei 
magnitudimvi  !  (Exposit,). 

11.  L'Imperfetto  però  va  ancora  più  innanzi,  ed  argo- 
menta dalla  stessa  parola  la  cognizione  di  un  più  grande 
mistero;  del  mistero,  cioè,  del  Padre  e  del  Figliuolo,  ri- 
velato al  centurione  dallo  Spirito  Santo  :  Patris  et  Filii 
mysterium  Spiritu  San cto  suggerente,  depinxit  {EomW.  22 
in  Matth  ). 

Imperciocché  notate  in  qu'^ste  parole  Die  verbo  ,  una 
maniera  poco  regolare  secondo  la  grammatica,  ma  su- 
blime e  divina  secondo  la  fede.  Non  disse  :  «  Pronun- 
ziale, o  Signore,  una  pnrola;  Die  verbum;  »  ma  :  «  Par- 
late, comandate  alla  parola  :  Die  verbo.  »  E  quale  è  que- 
sto Verbo  al  quale  vuole  che  Gesù  Cristo  comandi?  Non 
è  certamente ,  dice  san  Pier  Crisologo ,  il  verbo  che  si 
usa  nei  discorso,  e  senza  del  quale  non  si  può  fare  al- 
cun discorso;  ma  il  Verbo  onnipotente,  senza  di  cui  non 
si  può  operare  alcun  prodigio.  Non  è  il  verbo  dell'umano 
linguaggio;  ma  il  Verbo  dell'intelletto  divino.  Vuole  che 
il  Divin  Padre,  in  Gesù  Cristo  presente,  parli  a  quel 
Verbo  divino  di  cui  fu  dello  dal  Profeta:  Dio  manderà 
il  suo  Verbo;  e  gli  uomini  saranno  risanati  :  Sine  Verbo 
quid  dicitur?  Sed  iHc  postulai  Verbum  non  de  loquendi 
usu,  sed  de  virtute  faciendi  ;  de  quo  dictum  est  (Ps.  Ii8); 
Misit  verbum  suum  et  sanavit  eos  (Serm.  lo). 

Ecco  dunque  il  centurione  credere  in  Gesù  Cristo 
l'Eterno  Verbo  mandato  per  la  salute  del  mondo;  cre- 
dere il  Verbo,  in  cui  si  contiene  ogni  virtù,  ogni  potere; 
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credere  che  il  vostro  Verbo,  o  Signore,  è  la  salute,  il 
vostro  Verbo  è  la  vita  :  Credidit  a  Verbo  omnes  mnnare 
virtutea.  Vcrbum  tmim ,  Domine ,  sanitas  est  ;  Verbtim 
tuiiìu  vita  est  (ibid.).  Ed  ecco  pe.  lutto  ciò  il  centurione 
riconosce  una  Trinità  di  persone  e  di  azione  ;  ed  in  Gesi^i 
Cristo  un  Dio  onnipotente  e  immenso  sotto  le  spoglie 
dell^iomo;  riconoscere,  cioè,  l'unità  e  trinità  di  Dio,  l'in- 
carnazione del  Salvatore  per  la  salute  del  mondo;  rico- 
noscere e  confessare,  cioè,  tutta  la  Religione. 

0  carissimo  fratel  mio,  gli  dice  perciò  Origene,  o  a- 
mico  fedele  della  verità,  come  mai  hai  fatto  ad  attingere 
tanto  lume  in  mezzo  alle  tenebre  della  gentilità  in  cui 
sci  nato!  Come  mai  dalla  bocca  di  un  uomo,  come  sei 
tu,  stolido  cultore  degl'  idoli  ha  potuto  uscir  fuori  una 
sì  pura  e  splendida  confessione  di  fede!  0  carissime  a- 
viice  verilads,  quomodo  de  tenebris  gentium  tantum  lu- 
men processiti  quomodo  ex  ore  stultorum,  idolis  servien- 
tium,  tam  limpida  fides  effulsit  ?  (loc.  cit.). 

12.  Cessino  però  sopra  di  ciò  le  nostre  meraviglie. 
Questa  cognizione  sì  alta  e  sì  sublime,  onde  questo  neo- 
fito  di  pochi  istanti  parla  non  solo  da  cristiano,  ma  an- 
cor da  teologo,  dei  grandi  misteri  di  Gesù  Cristo  non 
la  ottenne  il  centurione  dal  magistero  terreno  della  carne 
e  del  sangue^  ma  dalla  grazia  del  Padre  celeste.  Non  fu 
essa  l'effetto  del  raziocinio  umano,  ma  della  rirelazione 
divina.  Non  credete,  dice  san  Pier  Crisologo,  che  il  cen- 
turione abbia  colla  sua  eloquenza  mosso  a  pietà  colui  che 
della  pietà  è  l'autore:  Non  centurio  ad  pietatem  pietalis 
traxit  auctorem  (  loc.  cit.).  Non  ebbe  bisogno  del  cen- 
turione il  Signore  per  fare  quello  per  cui  era  in  questo 
mondo  venuto:  Neque  ad  hoc  ille  compuUt  tum,  ad  quod 
venerat  Christus  (ibid.).  Ma  è  stato  Io  stesso  Gesù  Cristo 
che  colla  sua  grazia  ha  illuminato  ,  ha  istruito  questo 


84  OMU.IA  SECONDA 

uomo  caritatevole,  e  Io  ha  indotto  non  solo  a  credere, 
ma  ancora  a  predicare  il  primo  agli  uomini  il  gran  mi- 
stero deirincarnazione:  onde,  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto ,  il  padrone  è  disceso  fino  al  servo  nella  forma  del 
servo;  Iddio  slesso  è  venuto  a  ritrovar  l'uomo  nelle  spo- 
glie dell'uomo,  per  sollevare  i  caduti,  per  sanare  gl'in- 
fermi, per  disciogliere  i  cattivi,  per  risuscitare  gli  estinti: 
Sed  centuno  sapere  sic  docetur  :  quare  ad  servum  in 
servo  venerit  Domimis;  et  ad  hominem  in  homine  vene- 
rit  Deus  :  ut  ìevaret  jacentes,  elisos  erigerei,  salvarci  com- 
peditos  (ibid.). 

Il  merito  adunque  del  centurione  non  fu  nell'aver  co- 
nosciuto i  più  grandi  misteri,  poiché  questa  cognizione 
fa  affatto  gratuita  per  parte  di  Gesù  Cristo;  ma  nell'a- 
verli,  appena  conosciuti,  subito  creduti,  subito  confessati, 
con  tal  prontezza  di  assenso,  con  tal  pienezza  di  con- 
vincimento, con  tal  fermezza  di  volontà,  con  tale  umiltà 
di  spirito,  con  tal  fervore  di  affetto  che,  come  dice  l'E- 
vangelista ,  fece  rimanere  ammiralo  il  medesimo  Gesù 
Cristo  ;  il  quale  vólto  perciò  allora  al  popolo  che  lo  se- 
guiva, disse  :  In  verità  vi  dico  che  non  ho  trovalo  ancora 
una  fede  sì  grande  in  lutto  Israello:  Audiens  autem  Je- 
sus miratus  est,  et  sequentibus  se  dixit:  Non  imeni  lan- 
tani fidem  in  Israel  (Matth.  10). 

13.  Ed  io  verità .  come  riflettono  Origene ,  san  Giro- 
lamo e  san  Gian  Crisostomo,  ad  eccezione  di  Maria  ma- 
dre di  Gesù  Cristo  e  de'  suoi  Apostoli,  che,  collocati  in 
un  ordine  particolare  di  grazia,  ebbero  una  perfezione 
particolare  di  fede ,  la  fede  de'  figli  d' Israello,  che  pur 
crederono  in  Gesù  Cristo,  fu  sempre  difettosa  e  manche- 
vole. Nalanaele  ha  bisogno  di  far  lunghi  discorsi  per 
credere.  L'arcisinagogo  non  pensa  che  Gesù  Cristo  possa 
operare  miracoli,  se  non  dove  è  corporalmente  presente. 
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Maria,  che  crede  che  Gesù  Cristo  possa  guarire  gì'  in- 
fermi, non  crede  però  che  possa  risuscitare  i  morti.  Il 
popolo  tutto  d'  Israello  non  ascolta  la  celeste  dottrina 
del  Messia,  se  non  dopo  di  essere  slato  saziato  del  suo 
pane  miracoloso;  e  come  lo  stesso  Gesù  Cristo  glie  ne 
ha  fatto  il  rimprovero,  non  crede  alle  suo  verità  se  non 
vede  i  suoi  prodigi:  Nisi  signa  et  prodigia  videritis,  non 
creditis  (Jean.  iv).  Solo  il  cenlurione,  di  professione  mi- 
litare, di  religione  pagano,  senza  fare  raziocinii,  senza 
aspettare  miracoli,  appena  conosce,  crede;  appena  crede, 
adora  ;  appena  adora,  confessa  in  Gesù  Cristo  un  Dio  in 
carne,  immenso,  infinito,  onnipotente.  Gran  cosa,  dice 
san  Pier  Crisologo,  il  centurione  ha  occupato  la  cattedra 
e  la  fa  da  maestro  nella  fede  anche  prima  di  esserne 
stato  discepolo.  Ei  predica  1  motivi  e  i  fondamenti  del 
credere,  la  norma  dell'ubbidire,  la  regola  del  pregare;  e 
prima  di  avere  frequentata  la  scuola  delia  religione  cri- 
stiana, ne  pratica  le  virtù,  ne  compie  i  doveri  :  Videtis, 
antequam  discipulatus  subierit  offìcium,  locuni  magiste- 
rii  fuisse  sorlitum.  Prcestat  petendl  foniìam,  dat  vonnam 
credendi,  fidei  paiidit  caiisas,  virtutum  commendai  exem- 
pia,  qui  nondum  Christiana  scholce  ingressus  est  disci- 
plinam  (loc,  cil.). 

14.  In  particolare  però  questo  soldato  avventuroso  ha 
avuto  la  sorte,  dice  Origene,  di  predire  in  sé  stesso  i 
sentimenti  di  umiltà,  di  timidezza  e  di  confusione  del- 
l'anima fedele,  allorché  Gesù  Cristo  nel  Sacramento  del- 
l'Eucaristia si  appresta  ad  entrare  nella  casa  del  suo  cuore: 
Quando  corpus  et  sanguinem  Domini  mcmducas  et  bibis, 
tum  Dominus  sub  tectum  tuum  ingreditur.  Noi  dunque, 
continua  lo  stesso  Padre,  quando  ci  avviciniamo  a  rice- 
vere il  mistero  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Gesù  Cristo, 
dobl)ìamo  colla  stessa  umiltà  e  colla  stessa  fede,  più  col 
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cuore  che  colla  lingua,  ripetere  a  Gesù  Cristo  le  stesse 
parole:  Signore,  io  non  son  degno:  Tarn  ergo,  te  ipsum 
humilians,  dicasi  Domine,  non  sum  dignus  (loc.  cit.). 

Da  queste  parole  di  Origene,  scrittore  antichissimo,  ben 
si  scorge  che  la  Chiesa  ha  preso  dall'  apostolica  tradi- 
zione l'uso  di  far  ripetere  tre  volte  al  sacerdote  queste 
belle  parole  del  centurione  quan.io  comunica  il  popolo- 
Oh  bella  gara  tra  il  centurione  e  la  Chiesa!  Il  centu- 
rione ha  insegnato  alla  Chiesa  il  linguaggio  della  fede 
e  della  vera  umiltà;  e  la  Chiesa,  facendo  ogni  giorno  ri- 
petere, milioni  di  volte  in  tutto  il  mondo,  questo  stesso 
linguaggio  ?.i  suoi  sacerdoti  nella  dispensazione  del  Sa- 
cramento, ha  eiernnta  la  memoria  dell'umiltà  e  della  fede 
del  centurione.  Deh  che  apparteneva  all'uomo  della  fede 
più  eroica  e  più  perfetta  che  fosse  mai,  il  prestare  il  suo 
linguaggio  pel  più  grande  de' A/tsferi  della  fede! 

15.  Ma  osserriamo,  ci  dice  il  Crisostomo,  che  questo 
centurione,  in  paragone  della  cui  fede,  la  fede  di  lutti  i 
Giudei  convertiti,  a  giudizio  dello  stesso  Gesù  Cristo, 
apparve  infedeltà,  fu  il  primo  frutto  che  la  sua  grazia 
raccolse  dal  popolo  gentile:  Centuno  iste  primiis  est 
fructus  ex  genlibus,  ad  rujus  fidei  comparatione  omnium 
Jud(Eorum  fidesinfidelitas  est  inventa  (Homil.  in  Matlh.). 

Perciò  sant'Ilario  chiama  il  centurione  il  principe  dei 
gentili  che  avrebbero  in  Gesù  Cristo  creduto  :  Creditw 
rarum  gentiuni  princeps  (Comm.);  e  san  Pier  Crisologo 
dice:  Oh  beato  centurione  che,  di  capitano  della  coorte 
romana,  divenne,  per  la  sua  fede,  capo  e  duce  della  mi- 
lizia cristiana  :  Cohortis  romanw  centuria  dux  factus  est 
militice  christiancBl  (loc.  cit.). 

Sì  davvero,  questo  centurione  è  il  duce  della  milizia 
cristiana:  perchè  fu  il  primo  non  solo  nell'ordine  della 
conversione,  ma  ancora  e  molto  più  nella  perfezione  della 
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fede,  cioè  a  dire,  che  fu  il  nostro  capo  perchè  fu  il  no- 
stro modello. 

E  questo,  secondo  sant'Agostino,  volle  indicarci  il  Si- 
gnore colla  meraviglia  che  fece  all'udirne  l'umile  con- 
fessione: Audiens  autem  hcec,  miratus  est  Jesus.  Imper- 
ciocché la  fede  del  centurione,  per  quanto  fosse  nuova, 
sublime,  perfetta,  non  poteva  eccitare  l'ammirazione  di 
Gesù  Cristo:  si  perchè  alla  Sapienza  infinita,  che  tutto 
prevede  e  tutto  intende,  nulla  può  accadere  di  nuovo  e 
di  inaspettato  che  ne  ecciti  la  meraviglia;  sì  perchè  non 
poteva  il  Signore  maravigliarsi  di  una  fede  che  era  tutta 
opera  della  sua  grazia  e  del  suo  amore:  Quis  aulem  in 
ilio  fccerat  tantam  fidem,  nisi  ipse  qui  admirabatur?  E 
poi,  tutti  i  moti  umani  che  il  Signore  dimostrò  in  sé 
stesso  non  furono  segni  di  animo  che  si  scompone  e  si 
turba  ,  ma  lezioni  di  un  maestro  che  insegna.  Ammira 
egli  adunque  la  fede  del  centurione  per  insegnarci  che 
dobbiamo  noi  stessi  ammirarlo,  cioè  a  dire,  imitarla: 
Quod  ergo  miraliir  Dominus,  nobis  mirandum  esse  signi- 
ficat.  Omnes  enim  motus  ejus  non  perturbati  animi  siyna 
sunt,  sed  magisterium  docentis  (loc.  cit.). 

16.  Ed  oh,  dice  Origene,  il  magnifico  e  prezioso  in- 
s<^gnamento  che  contiene  questa  misteriosa  ammirazione 
dell'unigenito  Figliuol  di  Dio:  Attende  autem  quantum 
sit,  aut  quale,  quod  Dc'  Unigenitus  miratur!  L'oro  e  l'ar- 
gento, le  ricchezze  e  gli  onori,  i  principali  e  i  regni  , 
che  eccitano  la  meraviglia  e  l' ingordigia  degli  uomini, 
non  sono  agli  occhi  di  Dio  che  vana  ombra,  fragili  fiori, 
che  non  possono  attirare  il  suo  sguardo,  destare  la  sua 
compiacenza  o  la  sua  ammirazione  :  Aurum,  divitiie,  re- 
gna, principatus  sunt  tanquam  umbra,  et  flos  decidens 
in  conspectuejus.  Niliil  ergo  horum  mirabile  est.  L'umile 
fede  al  contrario  Dio  l'ammira  e  la  gradisce  e  vi  si  com- 
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piace  e  la  onora  e  la  ricompensa  :  Sed  tantum  fides; 
hanc  miratur  honorificans,  liane  acceptabilem  sibi  existi- 
mat  (loc.  cit.). 

E  che  il  Signore  abbia  voluto  dare  a  noi  questa  im- 
portante lezione,  cel  dà  chiaramente  ad  intendere  1'  E- 
vangelista  col  dire  che  Gesù  Cristo,  nelTesaltare  la  fede 
del  centurione,  rivolse  il  suo  discorso  al  popolo  che  lo 
seguiva:  Et  seqtientibus  se  dixit.  Poiché  questo  popolo 
che  siegue  Gesii  Cristo  siam  noi  cristiani  che  andiamo 
appresso  a  questo  Diletto  divino,  come  !a  Sposa  de'Can- 
tici  (Cant.  I),  attirati  dall'odore  misterioso  delle  sue  dot- 
trine, delle  sue  promesse,  della  sua  misericordia  e  della 
sua  bontà. 

17.  Pertanto  nel  dire  il  Signore:  i  Neppure  fra  gl'I- 
sraeliti ho  ritrovata  una  fede  sì  grande  e  sì  perfetta,  » 
non  solo  fece  fin  d'allora  la  profezia,  come  nota  san  Gi- 
rolamo, che  la  fede  de' gentili  sarebbe  stata  più  eccel- 
lente di  quella  de' Giudei;  In  centurione  fides  genlium 
prceponitur  Israeli;  ma  ha  voluto  ancora,  secondo  il  Cri- 
sostomo, additarci  la  fede  del  centurione  come  modello 
della  nostra  ;  e  volle  dirci  che  bisogna  credere  non  da 
Giudeo,  ma  da  gentile;  dacché  oh  quanto  il  credere  dei 
Giudei  è  da  quello  dei  gentili  diverso  I  Non  enim  erat 
cequale  judmim  credere  et  gentile  (loc.  cit.).  Non  dobbiamo 
noi  dunque  credere  con  una  mente  indocile,  con  una 
ragione  orgogliosa,  con  una  curiosità  inquieta,  con  uno 
spirito  impaziente  del  santo  giogo  delle  verità  della  fede 
che  le  giudica  con  severità,  che  vuol  penetrarle  con  pre- 
sunzione, che  le  obblia  con  indifferenza,  che  le  smenti- 
sce col  cuore  e  le  disonora  colle  azioni.  Questo  è  un 
credere  da  eretico,  da  protestante,  da  Giudeo.  Ma  dob- 
biamo credere  da  cristiani,  da  cattolici,  da  gentili  come 
il  centurione  :  cioè  credere  con  docilità  di  spirito  ,  con 


OMILIA   SECONDA  .89 

semplicità  di  mente,  con  umiltà  di  cuore,  con  pienezza 
di  assenso ,  con  forza  di  volontà  ,  con  vivacità  e  tene- 
rezza d'affetto;  ossia,  credere  amando,  ed  amare  cre- 
dendo; e  sopratutto,  ci  dice  san  Gregorio,  procurando 
di  compiere  la  nostra  fede  eolle  opere,  giacché  colui  solo 
ben  crede  che  ben  si  conduce  e  ben  rive:  Si  fidem  no- 
strani operibus  sequimur  ;  ille  enim  vere  credit  qui  exer- 
cet  operando  quod  credit. 

PARTE  SECONDA. 

18.  Dopo  di  arer  fatto  il  Signore  il  panegirico  della 
fede  del  centurione,  continuò  a  dire  al  popolo  che  gli 
veniva  appresso  :  t  In  verità  vi  dico  che  un  giorno  si 
vedranno  molti  venire  dall'orto  e  dall'occaso  ad  assidersi 
a  mensa  nel  regno  de'  cieli,  in  compagnia  d'Abiamo,  di 
Isacco  e  di  Giacobbe;  ed  al  contrario,  i  figliuoli,  gli 
eredi  primi  di  questo  medesimo  regno,  ne  saran  fuori 
cacciati  nelle  tenebre  esteriori,  dove  non  si  fa  che  pian- 
gere e  disperarsi:  Dico  autemvobis  quod  multi  ab  oriente 
et  occidente  venient  et  recumbent  cum  Abraham,  Isaac  et 
Jacob  in  regno  ccelortim,  fiiii  autem  regni  ejìcientur  foras 
in  lencbras  exleriores  ;  ibi  erit  fletus  et  sfridor  denliiim  « 
(Malti).  11,  i2).  E  poi  rivoHo  al  centurione,  «  Va,  gli 
dice;  e  come  hai  creduto  sia  fatto:  Vaiìe,  et sicut credi- 
disti,  fìat  tibi.  »  (ibid.  13).  Ed  appena  qne>to  ^a< onni- 
potente fu  pronunzialo  dalla  boccì  medesima  che  con 
un  fiat  avea  creato  T  universo,  all'istante  med:;simo  il 
servo  del  centurione  fu  ri>:annlo:  Et  sanatus  est  puer 
in  illa  hora  (ibid.).  E  volle  dirgli,  interpreta  l'A-Lapide  : 
t  Tu  hai  creduto  che  io  pos>^a  anche  da  lontano  con 
una  sola  paroKq  risanarti  il  servo?  Kbbeuf^  cosi  sia  fatto; 
ed  il  tuo  servo  abbia  pure  la  guarigione  da  me  lontano 
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con  una  sola  parola:  Credidisti  me  absentem  solo  verbo 
posse  puerum  sanare?  Curetur  ergo  absens  verbo  meo.  » 

Oh  come  è  ammirabile  la  vita  del  Salvatore  I  Oh  come 
in  essa  la  rivelazione  de'  nnisteri  è  unita  alla  pratica  ed 
all'esempio  delie  virtù!  Gesij  si  era  olTerlo  di  andare 
di  persona  a  guarire  il  servo  del  centurione  :  quale  de- 
gnazione, quale  umiltà  !  Ma  poi,  affinchè  non  si  credesse, 
dice  la  Glossa,  che  egli  vi  andava  colla  sua  persona,  per- 
chè non  avea  la  potenza  di  risanarlo  colla  sua  parola, 
da  lontano  ancora,  con  un  fiat,  operò  in  un  istante  il 
miracolo  :  Propter  humUitatem  visitare  dignatur.  Tamen 
verbo  sanat,  no  impotenlia  virium  corporaliter  ire  puta- 
retur.  Così  dimostrò  pure  alla  turba  giudaica  che  lo  cir- 
condava che  il  centurione  gentile  avea  conosciuto,  avea 
confessato  il  vero,  attribuendo  al  Signore  il  potere  di 
operare  prodigi  coli»  sola  sua  parola.  E  confermando 
nella  vera  fede  il  centurione,  e  chiamando  a  questa  fede 
medesima  i  Giudei  presenti,  ha  istruito  ancora  noi  gen- 
tili lontani  con  questa  prova  luminosa  del  suo  potere  di- 
vino. Noi  vi  ringraziamo,  o  Signore,  di  questo  beli'  e- 
sempio  che  ci  avete  dato  della  vostra  umiltà;  ma  molto 
più  vi  ringraziamo  di  questo  splendido  argomento  che  ci 
avete  dato  della  vostra  divinità  I 

19.  Quest'ultimo  tratto  ^erò  del  nostro  Evangelo  con- 
tiene ancora  una  magnifica  profezia  ed  una  figura  fe- 
dele di  avvenimenti  futuri.  Questi  mo/^i  che  Gesù  Cristo 
dice  die  sarebbero  venuti  dall'orto  e  dall'occaso  (*)  sono 


(Ij  Allude  alla  profezia  di  Isaia,  in  cui  il  divin  Padre  parla  cosi 
al  S'Mo  diviii  Figliuolo  ikdciitore  e  Messia:  •  Non  voler  temere; 
gi<iccl)è  io  saio  S(iii|tre  con  leeo,  e  U  formerò  una  discendenza  rac- 
colta dall'orienti!  e  dall'occidonle  espressamente  per  le  :  Noli  lif/iere, 
qv'ui  ego  (eco  svvi  :  ab  oriente  adducam  semen  luiim  ,  et  ab 
occidenle  congregaho  le  (Isa.  42). 
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i  gentili.  Ai  contrario  i  figliuoli  del  regno  ('),  dicono  i 
santi  Girolamo  e  Crisostomo,  sono  i  Giudei  ;  perchè  presso 
di  loro  regnò  già  per  due  mila  anni  il  Signore,  e  ad 
essi  il  regno  del  Messia  fu  direttamente  annunziato  e 
promesso:  Filii  regni,  Judcei;  quia  in  eis  Deus  ante  re- 
gnavit  (Hier.):  Quibns  regnum  erat  prwparalum  (Chry- 
sost.).  La  espressione  ,  «  Si  assideranno  a  mensa  nel 
regno  de' cieli:  Recumbent  {-)  in  regno  coelorum ,  »  si- 
gnifica la  bealitudine  eterna  ,  paragonala  sposso  nelle 
Scritture  ad  uà  convito  per  la  somma  quiete,  la  somma 
sicurezza ,  la  somma  letizia  e  la  somma  sazietà  che  vi 
si  trova.  Imperciocché  lo  slesso  Gesù  Cristo  ha  detto  ai 
suoi  eletti  in  a'.tro  luogo  del  Vangelo:  Sono  io  che  vi 
preparo  il  regno  della  ricompensa,  quelPislesso  regno 
che  il  mio  divin  Padre  ha  preparato  per  me;  aftinché 
voi  pure  assisi  meco  a  mensa  beviate  e  mangiate  nel 
regno  mio:  Ego  dispono  vobis,  sicut  disposuil  mihi  Pater 
meus,  regnum;  ut  edatis  et  bibatis  super  mensam  meam 
in  regno  meo  (Lue.  xxn).  Giacché  in  ciclo  Tanima  nel 
D.o  che  conosce,  che  vede,  che  contempla,  che  ama, 
sarà,  secondo  le  espressioni  della  Scrittura ,  saziala  del 
cibo  immortale  della  gloria:  Satiabor  ciim  apparuerit 
gloria  tua  (Psal.);  sarà  dissetala  dal  torrente  dell'eterno 


(l)  Quesla  espressione  è  mi  ebraismo,  onde  spesso  ntlla  Srriltura 
si  dicono  /?y/i  (Iella  morie,  figli  della  geenna  coloro  cui  è  minac- 
ciala la  morie  o  ciie  camminano  per  le  vie  della  perdizione  ;  e 
figli  della  promessa  e  figli  della  resiurezloiie  coloio  che  bailono 
ii  sentiero  dell'eterna  salute. 

(*2)  La  parola  ncumbenl ,  si  adageranno  in  Irllo,  è  adopnala 
ad  indicare  il  convito,  perchè  gli  orien'tili  solevano  desinate  in 
letti  in  triplice  ordine  disposti  attorno  alle  mense  ;  e  quindi  ,  la 
sala  del  banchetto  si  diceva  dai  Greci  triclinio,  paiola  che  significa 
triplice  letto. 
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diletto:  Torrente  voluplatis  tuce  potabis  eos  (ibid.)»  ^nzi 
sarà  come  inebriata  dall'abbondanza  della  casa  di  Dio: 
Inebriabuntur  ab  ubertate  domiis  Dei  (ibid.)-  Di  più  , 
Abramo,  dice  san  Basilio,  è  figura  de!  Padre  eterno,  per 
la  sua  paiernità;  Isacco,  del  Verbo  incarnato,  pel  suo 
sacrificio;  Giacobbe,  dello  Spirito  Santo,  per  la  sua  fe- 
condità. Stare  adunque  in  cielo  con  Abramo,  con  Isacco, 
con  Giacobbe,  è  stare  in  paradiso  in  compagnia,  in  fa- 
miglia ,  in  società  di  amore  col  Padre ,  col  Figliuolo , 
collo  Spirito  Santo,  ed  essere  felice  di  questo  amore  e  di 
questa  società.  Soggiungendo  poi  che  i  figliuoli  del  re- 
gno sarebbero  cacciati  nelle  tenebre  esteriori  (i),  in  cui 

(1)  Gli  anliclii  non  usavano  di  pranzare  noi  giorno,  ma  prende- 
vano una  piccola  refezione,  e  si  riserbavano  a  cenare  copiosamenle 
la  notte.  La  sala  dei  convito  era  perciò  illuminala  a  giorno  :  non 
cosi  la  sala  esleriore  ,  clie  rimaneva  quasi  all'  oscuro.  Parlando 
adunque  di  tenebre  esleriori,  il  Signore  continua  la  metafora  del 
convito;  ed  oppone  alla  luce  vivissima  ed  eterna  di  che  gddono 
i  beali  nel  regno  celeste  le  tenebre  profondissime  ed  esse  pure 
eterne  in  cui  sono  avvolti  coloro  che  ne  rimangon  fuori ^  e  perciò 
sono  nell'  inferno.  E  giaccliè  alla  fine  del  mondo  non  vi  saranno 
che  due  slati  ,  quello  di  esser  (lenivo  con  Dio,  e  quello  di  esser 
fuori  senza  Dio;  perciò  nella  Scrillura  si  parla  spesso  de' reprobi 
come  di  gente  che  resta  al  di  fuori.  Gfsù  Cristo  ha  detto  :  Colui 
che  viene  da  me,  io  non  lo  caccerò  fuori:  Qui  venil  ad  me,  non 
ejiciam  foras  (Joan.  6).  Chi  da  me  si  divide  ,  sarà  messo  fuori 
come  un  inutile  tralcio,  raccolto  solo  per  essere  gilt;ilo  ad  arder 
nel  fuoco:  5/  Qvis  in  me  non  manserit ,  millelur  foras  sicut 
palmes  et  arescet,  etcoUigent  cani  et  in  igncm  miltent,  et  ardet 
(ibid.  15).  11  padre  di  famiiilia  vi  dirà:  Tutti  voi,  operai  d'iniquità, 
andate  lungi  da  me.  Piangerete  e  striderete  coi  denti  quanilo  ve- 
drete Abramo  ,  Isacco  ,  Giacobbe  riposti  nel  regno  di  Dio,  e  voi 
esserne  cacciali  fuorvi  :  Pater famìHas  dicci  vohis  :  Disceditc  a 
me,  onines  operarli  iniquilatis;  ibi  erti  /letus  et  slridor  dcntium, 
Cam  videritis  Abraham  et  Isaac  et  Jacob  et  omnes  prophelas  in 
regno  Dui,  vos  auleni  cxpelii  foras  (Lue.  xni). 
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non  si  fa  che  versare  lacrime  e  stridere  coi  denti,  Gesù 
Cristo  ha  fatto  in  tre  parole  la  vera  pittura  dell'inferno. 
Siccome  fuori  di  questo  mondo  non  vi   è  bene  che  in 
Dio,  così,  come  dice  sant'Ireneo,  l'essere  discacciato  fuori 
dalla  casa  di  Dio,  esser  privo  di  Dio  e  perder  Dio  è  lo 
stesso  che  perder  tutti  i  beni  che  in  Dio  solo  si  ritrovano, 
come  l'esser  privo  della  luce  è  lo  stesso  che  stare  nelle 
tenebre:  Separatio  Iticis,   tenebra   et   amissio    boìwrum 
omnium  qucp  sunt  apud  Deiim.  L'essere  poi  spogliato  di 
tutti  i  beni  è  lo  stesso  che  soffrir  tutti  i  mali;  giacché 
il  male  non  è  che  la  privazione  del    bene:   Omnis   eos 
poeua  persequitur;  quippe  desolati  sunt  omni  hono.  Come 
però  l'uomo  è  anima  e  corpo,  così  lo  strider  dei  denti 
esprime  tutte  le  pene  del  senso,  il  pianto  la  pena   del 
danno.  E,  come  spiega  l'A-Lapide,  l'uno  indica  l'interno 
orrore,  l'altro  l'esterno  dolore;  e  l'uno  e  l'altro  significa 
il  sommo,  l'intenso ,  il  profondo ,  l'  orrendo  penare  dei 
reprobi  nell'iuferno:  Significatur  siimmusin  inferno  dam- 
nntorum   crnciatus:  per  fletus  summus  dolor,  per  siri- 
dorem  dentium  summus  horror;  qui  enim  horrende  cru* 
cianlur,  hi  oculis  flent,  voce  ejulant,  slrident  dentibus. 

Così  parlando  adunque  il  Signore,  ha  annunziato  la  sa- 
lute de'  gentili  in  persona  del  centurione,  che  ne  fu  la 
primizia,  e  la  riprovazione  de' Giudei;  la  chiamati  della 
Chiesa,  ed  il  ripudio  della  sinagoga;  la  salute  eterna  dei 
gentili  convertiti,  e  la  eterna  dannazione  degli  ostinati 
Giudei:  Occasione  centurionis  prcedicit  gentium  {quorum 
hic  centurio  primiticB  erat)  vocationem,  et  reprobationem 
Judieorum  (A-Lap.). 

20.  Ma  ecco  ancora,  dice  sant'Agostino,  nelle  parole 
«  Molli  verranno  dalForiente  e  dall'occaso  »  indicare  il 
Signore  ogni  nazione  che  è  sotto  il  sole,  il  mondo  lutto 

Ventura.  Se.  de"  Miracoli,  voi.  I-  8 
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che  si  comprende  nei  due  emisferi  orientale  ed  occiden 
ta!e;  e,  mentre  stava  solo  presso  i  Giudei,  chiaramente 
predice  lo  stabilimento  della  sua  religione  in  tutto  il 
mondo:  His  duabns  partibus  totus  orbis  describitur.  Do- 
minus,  quamvis  in  popalo  judaico  esset.jam  prcBìiiintiabat 
Ecdesiam  loto  orbe  terrarum  futuram.  E  che  vediamo 
noi  diffatti  cogli  occhi  nostri  ?  siegue  a  dire  sant'  Agostino 
Vediamo  i  Giudei  riprovati,  i  cristiani  chiamati  ad  una 
specie  di  celeste  convito.  Voi,  o  fratelli,  che  qui  mi  udite 
fate  parte  di  questo  popolo  gentile,  che  ora  si  trova 
formato  ed  allora  fu  predetto.  Voi  siete  di  coloro  che 
sono  stati  chiamati  dall'oriente  e  dall'occidente,  non  già 
nei  tempii  degl'idoli  ,  ma  nel  regno  de' cieli:  Videmits 
mine  Judwos  reprobatosi  christianos  vocatos  ad  qtioddam 
ccelesti  convivium.  Ex  hoc  popiilo  estis  vos.jam  ttinc  pre- 
dicato ,  mine  pr(esentato  :  de  his  iitique  estis  qui  vacati 
sunt  ab  oriente  et  occidente  recumbere  in  regno  ccelorum, 
et  non  in  templis  idolornm  (loc.  cit.). 

Non  solo  però  fece  il  Signore  la  profezia,  ma  inco- 
minciò fin  d'allora  a  compiere  in  figura  sì  gran  mistero. 
Imperciocché  Gesù  Cristo  non  entrò  corporalmente  nella 
casa  del  centurione.  Lontano  però  col  corpo  da  questa  casa, 
ma  in  essa  presente  culla  potenza  della  sua  maestà,  risanò 
il  fanciullo:  Domimi  centurions  corpore  non  intravil; 
sed  absens  corpore,  prcesens  majestatc,  piierum  sanavit. 
Ora  £llj  stesso  modo  fu  già  e.^ili  corporalmente  presente 
solo  presso  i  Giudei.  La  gentilità  non  lo  vide  né  na- 
scere da  una  vergine  ,  né  patire  la  morte  ,  né  operare 
prodigi.  Eppure,  così  lontano  dalla  gentilità  col  corpo, 
riia  risanata.  Ed  adempì  con  essa  la  profezia:  «  Un  po- 
polo che  io  non  ho  corporalmente  conosciuto  mi  ha 
servito  ed  ubbidito  sulla  sola  parola  de' miei  inviati.  » 
Oh  bella  fede  di  noi  gentili!  Li  Giudea  che  lo  vide  cogli 
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occhi,  lo  crocifisse;  il  mondo  gentile,  che  oon  ha  udito  che 
da  lontano  l'eco  della  sua  parola,  lo  ha  creduto  e  lo  adora: 
Sic  in  solo  judako  populo  corpore  fiat,  apud  alias  vero 
gentes  nec  de  vii^gine  natus  ,  nec  passus ,  7iec  mirabilia 
fedi.  Et  tamen  impletnm  est  quod  dicium  est:  Popuhis, 
quem  non  cognovi,  servivit  mihi;  in  auditu  atiris  obedivit 
mihi.  Jadcea  enim  cognovit,  et  crucifixit;  orbis  terrarum 
audivit,  et  credidit  (Aug.  ibid.). 

Santuario  ancora  vede  nell'odierno  miracolo  incomin- 
ciarsi a  compiere  il  mistero  della  nostra  salute:  giacché 
il  servo  del  centurione ,  dice  egli ,  vicino  a  morte  per 
una  totale  dissoluzione  di  tutto  il  suo  corpo,  e  risanato 
per  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  figurava  al  vivo  le  nazioni 
gentili,  che  dissolute  nell'anima  per  tutti  i  vizii,  giace- 
vano nelle  ombre  di  morte,  e  che  la  grazia  del  Reden- 
tore ha  richiamate  alla  salute  e  alla  vita:  Jacentes  auteni 
in  soeculo  et  peccatorum  morbis  dissolutce  spiritualiter 
gentis  (EStimandm  sunt:  qriare  salutis  sacraìtientum  m 
puero  centiirionis  expletur  (Comm.).  Che  più  ?  il  centu- 
rione che  prega  pel  suo  donzello  fu  figura  ancora,  dice 
lo  stesso  gran  Padre,  dello  preghiere  che  i  primi  gen- 
tili, convertiti  alla  fede  per  la  prcJicazione  degli  Apo- 
stoli, fecero  a  Dio  per  la  conversione  di  tutta  la  genti- 
lità: Beote  cenlurio  prò  puero  rogat;  quia  primiticB  gen- 
tium  prò  salute  tolius  gch'llitatis  Beo  supplicaverunt.  Si, 
se  noi  abbiamo  il  vanto  di  conoscere,  di  credere  in  Gesù 
Cristo,  lo  dobbiamo  senza  dubbio  alla  sua  misericordia; 
ma  questa  misericordia  i  primi  Apostoli,  i  primi  martiri 
ce  l'hanno  impetrata  non  solo  colla  voce  della  loro  lingua 
e  del  loro  cuore,  ma  con  quella  molto  più  del  loro  san- 
gue, che  versarono  per  Gesù  Cristo,  e  che  fu  la  semenza 
eletta  da  cui  siamo  nati  noi  cristiani.  Quale  adunque 
dev'essere  la  nostra  gratitudine,  la  nostra  tenerezza,  il 
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nostro  amore  per  i  martiri  generosi  di  cui  questa  città 
è  come  il  santuario!  Quale  la  nostra  divozione,  il  nostro 
rispetto  per  le  reliquie  preziose  di  questi  novelli  centu- 
rioni che  ci  hanno  ottenuto  la  salute  spirituale  e  la  vita 
eternai 

21.  Ma  ahi!  che  l'oracolo  del  Figliuolo  di  Dio,  quanto 
consolante  per  una  parte,  tanto  per  l'altro  tremendo  e 
funesto,  Che  i  figliuoli  del  regno  sarebber  caudati  al  di 
fuori,  anche  al  dì  d'oggi  si  compie;  perchè  la  parola  di 
Dio,  eterna  come  colui  che  la  pronunzia,  ha  un  eco  ed 
una  efficacia  eterna.  Noi  adunque  che  professiamo  la  vera 
fede,  siamo  al  presente  i  veri  figli  del  regno.  Gl'infedeli 
sparsi  all'oriente  e  all'occaso  ne  sono  da  fuori.  Ma  che? 
Come  noi  abbiamo  preso  il  luogo  de'  Giudei,  cosi  molli 
infedeli  ogni  giorno  vengono  dall'oriente  e  dall'occaso  a 
prendere  il  luogo  nostro ,  dal  quale  noi  figli  del  regno 
siamo  fuori  cacciati:  Multi  ab  oriente  tt  occidente  vaniunt. 

Mirate  difalti  all'orto  e  all'occaso:  dove  gl'inviati  della 
Chiesa,  i  missionarii ,  a  fronte  di  tanti  stenti ,  di  tanti 
rischi,  di  tante  pene,  vanno  spargendo  la  luce  del  Van- 
gelo in  mezzo  a  nazioni  sì  barbare,  sì  selvagge  che  del- 
l' uomo  a  stento  conservato  bau  la  figura.  Pochi  anni 
addietro  queste  contrade  non  erano  che  covaccioli  di  fiere 
0  di  uomini  delle  stesse  fiere  piìi  indomabili,  più  sfre- 
nati e  più  feroci.  L'idolatria  e  tutti  i  vizii  aveano  fatto 
discendere  quegli  esseri  umani  all'  ultimo  grado  della 
brutalità  e  della  barbarie.  Ora  queste  orde  selvatiche, 
col  divenir  cristiane,  si  sono  cambiate,  non  saprei  dire, 
se  in  uomini  celesti,  o  in  angeli  terreni.  Degli  antichi 
costumi  non  rimane  presso  di  loro  più  traccia.  Sono  essi 
scomparsi  ed  han  ceduto  il  luogo  all'amore  della  fatica, 
alla  pudicizia,  alla  temperanza,  al  riserbo,  alla  carità,  allo 
spirito  di  pace,  alla  delicatezza  di  coscienza,  al  fervore 
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degno  delle  prime  età  del  crisliaQesimo.  La  fede  più 
viva,  la  purezza  la  piìi  severa,  la  semplicità  la  più  schietta, 
l'umiltà  più  profonda ,  la  più  ardente  e  generosa  carità 
vi  ha  stabilito  il  regno  di  Gesù  Cristo.  Al  contrario  che 
cosa  è  divenuta  fra  noi  la  legge  cristiana  ?  Ciò  che  presso 
de'  Giudei  era  divenuta  al  tempo  di  Gesù  Cristo  la  legge 
mosaica.  11  materialismo  più  abbietto,  l'indifferenza  pra- 
tica per  le  cose  di  Dio,  la  sollecitudine  di  acquistare  i 
bani  temporali,  l'oblio  degli  eterni,  le  follie  del  lusso, 
la  smania  delle  cariche,  il  furore  de'  godimenti  sensibili, 
non  ha  lasciato,  in  moltissimi,  veruna  traccia  di  cristia- 
nesimo. Per  alcuni  la  religione  è  un  traffico;  il  culto  di 
Dio  è  un  mestiere  ;  la  Messa ,  il  digiuno  sono  sterili 
usanze.  Quanti  son  pochi  coloro  in  cui  si  trova  il  vero 
spirito  di  fede,  di  divozione,  di  carità!  Deh!  che  una  re- 
ligione tutta  materiale,  tutta  di  apparenza,  tutta  di  com- 
parsa, tutta  corporea,  separata  dal  vero  spirito  interiore 
della  fede,  della  preghiera,  della  divozione  e  della  carità, 
non  è  già  il  cristianesimo  quale  Gesù  Cristo  lo  ha  sta- 
bilito, ed  i  nostri  Padri  lo  hanno  praticato. 

Quindi  che  accade?  Mentre  che  dalle  barbare  regioni, 
dal  seno  di  nazioni  già  selvagge  e  brutali ,  una  gran 
moltitudine  di  anime,  pochi  anni  addietro  straniere  al 
regno  di  Dio,  dopo  di  aver  praticato  in  terra  il  cristia- 
nesimo in  tutta  la  sua  perfezione,  spiccano  ogni  giorno 
il  volo  verso  del  cielo  e  vanno  ad  assidersi  alla  cena 
eterna,  in  compagnia  dell'augustissima  Trinità,  Recum- 
hint  ctim  Abraham,  Isaac  et  Jacob  in  regno  ccelorum^ 
moltissimi  fra  noi,  veri  e  legittimi  figli,  antichi  eredi 
del  regno  di  Dio,  perduti  nel  lusso,  divorali  dall'  ambi- 
zione, avidi  delle  delizie,  simili  agli  antichi  farisei,  discesi 
all'ultimo  grado  della  corruzione  e  dell'indifferenza; 
dopo  di  avere  brillato  alcuni  giorni  sulla  terra  di  un. 
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non  meritato  splendore,  discendono  nelle  tenebre  este- 
riori, nel  pianto  eterno,  nella  disperazione  immortale  , 
nell'inferno:  Filii  autem  regni  ejiciuntur  foras;ibi  erit 
fiitus  et  stridor  dentium. 

22.  Oh  cambio  funesto I  oh  tremenda  vicenda!  Non 
disperiamo  però.  Gesù  Cristo  volle  usarci  misericordia, 
mentre  ci  fa  risuonare  all'orecchio  le  minacele  della  sua 
giustizia.  Questo  intimo  tremendo  di  cacciare  i  figliuoli 
dal  regno  e  di  ammettervi  gli  stranieri  lo  ripete  egli  di 
continuo  a  noi  cristiani  nel  suo  Vangelo ,  per  la  stessa 
ragione  onde  già  lo  fece  ai  Giudei;  cioè:  non  già,  dice 
il  Crisostomo,  perchè  veramente  vuol  cacciarci  dal  cielo, 
ma  perchè  impauriti  dalle  sue  minacele ,  ci  convertia- 
mo a  lui  e  cessiamo  di  meritare  di  esserne  cacciati:  Non 
ut  ejiciat  minahatur,  sed  ut,  ejectionis  timore  ad  ipsum 
conversi  non  ejicerentar.  E  poi  il  vero  centurione ,  san 
Pietro,  la  cui  fede  umile  e  fervente  è  sempre  la  stessa 
nel  cuore  de"  suoi  successori,  Pietro  prega  per  noi  suoi 
seguaci  e  discepoli ,  perchè  tante  anime  oppresse  dalla 
paralisi  de'  vizii  risorgano  all'  antico  fervore  della  vita 
spirituale.  Uniamo  alle  sue  preghiere  anche  le.  nostre  : 
sicuri  che,  se  crediamo  bene,  se  confessiamo  con  umiltà 
il  no!?tro  torto,  la  nostra  indegnità,  la  nostra  bassezza, 
noi  altresì  raccoglieremo  il  frullo  della  nostra  fede  e  della 
nostra  umiltà.  A  noi  pure  sarà  detto:  Sicut  credidisti, 
fiat  libi;  noi  pure  saremo  guariti  dai  nostri  vizii  e  dalle 
nostre  passioni;  e  di  noi  pure  dlrassi:  Et  sanalus  est 
pucr  in  ilJa  hora.  Così  sia. 


OMILIA  III. 

IL  BATTESIIIO  DI  GESÙ    CIUSTO  (1) 

S.  Matteo  UIj  S.  Murco  I  ;  S.  Luci  III. 


Vox  Domini  super  aqttas  ;  Deus  ina- 
jeslaiis  inlonuU;  Dominus  super 
aquus  muUas ;  vox  Domini  in  vir- 
iate, vox  Domini  in  magnifìcentia 

(Psal.  XXVIII;. 


1.  Queste  sublimi  poetiche  espressioni,  onde  il  reale 
Profeta  vaticinò  già  le  meraviglie  e  i  prodigi  che  la  voce 
del  Signore  avrebbe  operato  sulle  acque  al  tempo  della 
Redenzione,  non  si  sono  letteralmente  compiute ,  dice 
san  Pier  Crisologo,  che  nel  mistero  del  battesimo  che 
Gesù  Cristo  ricevette  nel  Giordano  per  le  mani  del  suo 
Precursore.  Poiché  fu   allora  che   il  Signore  colia  sua 


(1)  Questo  grande  mistero  si  è  effettualo  l'anno  decimoquialo 
dell'impero  di  Tiberio  Augusto  ;  avendo  Gesù  Cristo,  di  soli  tredici 
giorni,  compiuto  l'anno  Irenlesimo  dilla  sua  età  in  quanto  uomo; 
ai  Sei  di  gennaio^  in  giorno  di  venerdì  ,  m-llo  slesso  giorno  in  cui 
trent'anni  prima,  era  slato  adorato  dai  Santi  re  Magi,  secondo  l'an- 
tica ed  universale  tradizione  della  Chiesa.  Il  luogo  poi  fu  in  quella 
parie  del  fiume  Giordano  che  traversa  la  Giudea,  tra  Sarlana  e  Ge- 
rico; dove  tanti  anni  prima  gl'Israeliti,  sotto  la  guida  di  un  altro 
Gesù,  ossia  Giosuè,  passarono  questo  medesimo  fiume  a  piedi  asciutti, 
0  si_  avanzarono  alla  conquista  della  Terra  Promessa. 
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presenza  diede  alle  acque  una  virtù  divina ,  ed  istituì 
il  primo  de'  Sacramenti  (').  Fu  allora  che  l'Eterno  Pa- 
dre diede  il  magnifico  spettacolo  del  cielo  spalancato  e 
sfolgorante  di  luce,  e  dello  Spirito  Santo  che,  in  forma 
di  colomba,  venne  a  posarsi  sul  capo  adorabile  di  Gesù 
Cristo.  Fu  allora  in  fine  che  quest'umile  figliuolo  del- 
l'uomo fu  dallo  stesso  divin  Padre,  in  tuono  di  maestà 
e  di  grandezza,  proclamato  Figliuolo  vero  di  Dio,  e  Sal- 
vatore del  mondo  con  queste  parole:  Questo  ò  il  mio 
diletto  Figliuolo,  oggetto  delle  mie  eterne  delizie  e  delle 
mie  più  tenere  compiacenze:  Hodie,  sicut  alt  propheta^ 
Vox  Domini  super  aquas.  Qucb  vox?  Hic  est  Filius  meus 
dilectus,  in  quo  mihi  bene  complacui  (Serm,  lo9). 

Questa  è  dunque  la  voce  di  cui  ha  parlalo  Davidde; 
voce  pronunciata  sulle  acque  non  già  di  un  sol  fiume, 
ma  di  tutto  il  mondo;  voce  di  virtù,  di  magnificenza, 
di  gloria,  che,  dopo  di  aver  tuonato  maestosamente  sulle 
rive  del  Giordano,  rimbomberà  nell'  universo  sino  alla 
fine  de^  secoli:  Vox  Domini  super  aquas  ;  Dominus  super 
aquas  multas.  Vox  Domini  in  virtule ,  vox  Domini  in 
magnificentia,  Deus  majestalis  intonuit. 

0  grande,  ineffabile,  ed  allo  stesso  tempo  ,  tenero  e 
giocondo  mistero!  dice  sant^Ambrogio.  Nello  stesso  giorno 
in  cui  la  madre  terrena,  stringendosi  amorosamente  al 
seno  Gesù  pargoletto,  lo  predicò  vero  uomo,  l'Eterno 
Padre,  trent'anni  dopo  gli  rendette  una  pia  testimonianza 
dal  cielo,  dichiarandolo  altresì  vero  Dio:  Uno  eodemque 
die  quo  matcr  partui  molli  blanditur  gremio;  Pater  Filio^ 
pio  famulatur  testimonio.  Nel  medesimo  giorno  in  cui 
Maria  l'offrì  all'adorazione  de'Mjgi,  l'Eterno  Padre  lo 


(I)  Vedi  la  noia  s(>guenle.^^'''rof   ^^^-^^^^■^^/ 
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presentò  all'adorazione  ed  al  culto  delFuniverso  ;  il/afer 
Magis  adorandum  ingerit,  Pater  gentibus  colendum  ma- 
ni festat  (Serm  1). 

Eleviamo  dunque  oggi,  M.  C.  F.,  le  nostre  menti  e  i 
nostri  cuori  alla  considerazione  di  questo  gran  mistero 
di  nostra  fede.  Vediamo  i  grandi  miracoli  che  vi  si  ope- 
rano nell'ordine  della  natura  ed  in  quello  della  grazia. 
Vediamo  il  personaggio  che  Gesù  Cristo  vi  sostiene ,  la 
gloria  con  cui  vi  si  manifesta,  le  verità  che  in  esso  ri 
rivela,  il  Sacramento  che  v'istituisce,  le  figure  che  vi 
compie,  gli  ammaestramenti  che  in  esso  ci  presenta.  Fi- 
nalmente vediamo  in  particolare,  in  questo  mistero  del 
battesimo  del  Salvatore,  l'  origine  ,  l'istituzione  ('),  lo 


(1)  Questa  è  l'opiniono  la  più  fondala  e  la  più  comunemonle 
seguila.  1  La  Chiesa,  nel  giorno  del  battesimo  di  Gesù  Cristo,  dice: 
0.;gi  Gesù  Cristo  ha  lavalo  nel  Giordano  i  nostri  delitti:  Hodiein 
Jordana  lavit  Christiis  ìiostra  crimwa»  Ora  come  mai  ha  lavato 
i  peccali  nostri,  se  non  coll'avere  in  questo  giorno  istituito  il  Bat- 
tesimo che  cancella  ogni  peccalo?  "ì.  Quasi  lutti  i  Padri,  in  parti- 
colare san  Gregorio  Nazianzeno,  snn  Gian  Crisostomo,  sant'Ambro- 
gio, san  Girolamo,  sant'Agostino,  san  Massimo,  san  Pier  Crisologo, 
Dcda,  citali  nel  corso  della  presente  omilia  ,  sono  di  questo  senti- 
mento. 3.  In  san  Giovanni,  che  sarà  citato  a  suo  luogo,  si  diceche 
Gesù  Cristo,  allo  stesso  tempo  che  incominciò  a  predicare,  incomin- 
ciò a  battezzare;  e  che  gli  Apostoli  fecero  lo  slesso.  Dunque,  ar- 
gomenta l'A-Lapide,  il  Battesimo,  fin  da  quando  il  Signore  comin- 
ciò a  predicare,  era  già  istituito,  e  durante  la  preiìicazione  fu  solo 
spiegato,  pubblicato  e  conferito:  Hanc  i7istilul>aììem  facto  a  se 
fnclam  Chrisltis  Verbo  explicavit  et  promidgaviC,  cum  ccepit 
prcedicare  al  bajitizare.  Ora  quando  e  dove  meglio  può  credersi 
elle  abbia  avuto  luogo  questa  grande  istituzione,  se  non  nel  Gior- 
dano ,  quando  lo  stesso  Gesù  Cristo  vi  fu  batlr/zato:  Al  qui  non 
apporel  uhi  commodius  Baplismus  fiarii  insliluUis  ?  4.  Il  deltodi 
Gc^ù  Cristo  a  Nicodcnio:   •  Se  uno  l'.on  rinasce  dallo  Spirito  Santo 

Ventur.4.  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I.  9 
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spirito  del  nostro  Battesimo:  affinchè  impariamo   a   ri- 
spettare in  noi  stessi  questo  gran  Sacramento,  il  primo, 


e  dall'  acqua ,  »  ed  agli  Aposloli:  «  Battezzate  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  lutti  coloro  che  credono:  •  in- 
dica chiaramente  che  il  Battesimo  era  una  cosa  già  noia  ,  un  Sa- 
cramento già  istituito.  L'istituzione  adunque  del  Battesimo  fu  fatta 
nel  Giordano  ;  il  precetto  obbligatorio  però  fu  intimalo  dopo  la 
Pentecoste  ,  quando  fu  pubblicata  la  nuova  legge  evangelica  ,  ed 
abolita  l'antica  ;  ed  il  primo  a  pubblicare  questo  precetto  del  primo 
dei  Sagramenti  di  Gesù  Cristo  fu  il  primo  o  il  capo  degli  Apostoli 
san  Pietro,  nello  stesso  giorno  di  Pentecoste  (Act.  u). 

Tutta  questa  è  dottrina  doi  più  illustri  scolastici  con  san  Tomaso 
alla  loro  testa,  di  cui  ecco  la  b-'lla  e  solida  argomentazione  :  I  Si- 
cramenli  non  sono  stati  istituiti  che  per  conferire  la  grazia.  Perciò 
nel  tempo  appunto  in  cui  un  sacramento  ha  avuto  la  virtù  di  pro- 
durre un  tale  elTetto     allora  deve   credersi  che  sia  slato  istituito. 
Ora  il  Battesimo  ha  ricevuto  una   tal  virtù  appunto  quando  Gesù 
Cristo  fu  battezzalo.  Dunque  allora,  in  quanto    sacramento ,   deve 
dirsi  istituito.  La  necessità  però  di    riceverlo   fu  iniìmala  dopo  la 
passione   e    la   risurrezione   del    Signore;  e  ciò  per  due  ragioni: 
1.  Perchè  i  Saciamenli  dell'antica  legge,  solo  figurativi,  ai  quali  è 
succeduto  il  Battesimo  e  gli  altri  Sacramenti  delia  nuova  legge,  non 
terminarono  che  alla  passione  di  Gesù  Cristo.  2.  Perchè  poi  Bilie- 
Simo  r  uomo   ricopia  in  sé  stesso  la  passione  e  la  morte   di  Gesù 
Cristo.  Perciò  dovette  Gesù  Cristo  pnlire  e  risorgere  iirima  che  si 
inlimasse  agli    uomini  la  ncccssilà  di  licopiare  in  sé  ste.-si  la  sua 
morte  e  la  sua  risurrezione:  Sacramenta  ex  sui  inslHutione  ha- 
beni  qitod  conferant  (jraliam,  undc  tane  videlur  aliquod  tacra- 
menlum  insinui,  cum  accipil  virtuitm  producendi  suum  e/J'cc- 
lum.  liane  autem  virtuli'?n  arcppil  liaplismits  quando  Clìrixlus 
baplizalus  est.  Unde  lune  tere  BapUsìniis  inslitulas  fuit  qnan- 
tuìn  ad  ipsurn  sacrameniiim.  Sed   necessilas  ulcndi  hoc  sacra- 
mento indicta  fuit  hominibiis  postpassionemelresurrtctione/n: 
Tvm  quia  in  passione  Christi  lermiìiaia  sani  /ìguralia  sacra- 
menta qìzihvs  SKccessii  Baplismus  et  alia  sacramenta  nwcc  b- 
Qis  ;  Tumeliamqnia  per  Dupdsmus  configuratur  homo  passioni 
et  resurrcciioni  Christi  ;  el  ideo  opporluit  prius  Chrislunt  pali 
ctrcsurgere  gnam  hominibus  indicarelurnecessilas  se  con/ii/u- 
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cioè,  dei  di\ini  benefici!,  il  più  solenne  dei  nostri  impegni; 
e  corrispondiamo  ai  prodigi  della  divina  bontà  coi  tra- 
sporti del  più  tenero  amore, 

PARTE  PRIMA 

2.  Il  battesimo  o  lavanda  che,  sulle  rive  del  Giordano, 
amministrava  ai  popoli  il  Ballista  non  era  altrimenti  un 
sacramento ,  ma  era ,  secondo  l'opinione  de'  Padri  e  de- 
gl'interpreti ,  un  segno ,  una  confessione  pubblica  che 
facevano  quelli  che  lo  ricevevano  di  essere  peccatori;  e 
perciò  è  detto  che  vi  confessavano  i  lor  peccati:  Confi- 
tentes  peccata  sua  (Marc.  5):  era  una  protesta  di  volersi 
emendare;  era  una  promessa  di  far  penitenza;  era  una 
preghiera  solenne  a  Dio  afflncJiè  colla  sua  misericordia 
mondasse  l'anima  loro  dal  peccato  ,  come  l'acqua  del 
Giordano  purificava  esteriormente  il  lor  corpo:  era  in 
fine  il  seguo  esteriore  della  contrizione  del  loro  cuore; 

randi  morti  el  resurrectioni  fjus  (3  p.,  q.  7,  art;  2).  Da  ciò  non  sieguc 
allrimcnti  però  ch«  il  Battesimo  di  già  istiluito  ed  amministrato  , 
Cjiii«  si  è  detto,  dagli  Apostoli  anche  pri'.na  della  passione  di  Gesù 
Cri»lo  ,  iioa  Tosse  stalo  chi;  una  storile  cerimonia.  No  ,  siegue  a 
dire  l'Angelico,  era  esso  un  vero  Battesimo  che  ,  per  anticipazione 
prendeva  la  sua  cflicacia  dalla  futura  passione  di  Grsìi  Cristo ,  in 
quanto  ne  era  la  figura  ben  diversa  dai  sagi-amenti  della  Ugge 
antica.  Imperciocché  questi  erano  semplici  figure  e  nulla  più.  Il 
B.illesimo  però  istituito  da  Gesù  Cristo  riceveva  la  virtù  di  giusti- 
ficare dallo  stesso  suo  autore  divino  ,  per  la  cui  virtù  divina  la 
sUssa  sua  passione  divenne  sorgente  di  salute  :  An(e  edam 
passionem  Christi  Baptismus  habebat  effìcaciam  a  Chrisli  pas- 
sione ,  in  quantum  ea/n  prcE/ìgurabal  :  aliter  la/nen  quam  sa- 
cramenta veleris  legis.  Nani  illa  erant  figurai  tantum;  Bap- 
tismus autem  ab  ipso  Chriito  virt(cl.-)n  habebal  jusliftcancli. 
per  eujus  virlulem  ipsa  ejus  passio  salutifera  full  (ibiiJ.). 
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la  quale,  se  era  perfetta,  cancellava  ogni  colpa  :  Baptismus 
Joannis  non  erat  sacramentum  ;  sed  signum  et  protesta- 
tio  poenitentioe  et  ai  eam  excitatio,  per  quam  protesta- 
bantur,  se  optare  animn-ì  suam  ablui  a  peccalis,  sicut 
corpus  abluebant  aqua.  Erat  confessio  et  index  compun- 
clionU  inlernw:  quce ,  si  perfecta  eral,  peccata  delebat 
(A-Lap.  in  3  Matth.). 

Or,  se  cosi  è,  a  che  mai  Gesù  Cristo  viene  alle  sponde 
dei  Giordano  per  esservi  esso  pure  da  Giovanni  battez- 
zalo: Venit  Jesus  ad  Joannem ,  ut  baptizaretur  ab  eoi 
(Matth.  13).  Che  bisogno,  chiede  sant'Ambrogio,  ha  di 
eottoporsl  a  questa  cerimonia  dei  peccatori  colui  che 
non  ha  neppur  l'ombra  del  peccato:  Qui  sanctus  est  quare 
voluit  baptizari?  (Ambr.,  Serm.  1).  Deh  ritiratevi,  o  Si- 
gnore, che  non  islà  bene  coafuso  co' servi  il  padrone, 
la  santità  col  peccato,  con  una  razza  di  vipere  il  parlo 
dell'immacolata  Maria;  l'innocente  e  puro  Figlio  di  Dio 
cogl'immondi  e  colpevoli  tìgli  degli  uomini.  No,  no,  non 
è  per  voi  questa  lavanda,  che,  non  aggiungendovi  nulla 
agli  occhi  del  cielo,  troppo  vi  degraderebbe  agli  occhi 
della  terrai 

Ma  che  dici  tu  mai?  m'interrompe  lo  stesso  sant'Am* 
brogio:  ascohà,  ascolla,  o  cristiano,  il  gran  mistero.  Gesù 
Cristo  si  presenta  al  battesimo  non  per  essere  santificato 
dalle  acquo,  ma  per  santificarle  e  per  purificare  colla  sua 
lavanda  il  fluido  da  cui  viene  bagnato:  Audi  ergo:  ideo 
baptizalur  Christus,  non  ut  sanctifìcctur  ab  aquis,  sed  ut 
ipse  ianctificat  aquas,  et  purificatione  sui  purificet  flucnta 
Illa  quce  tangit  (ibid.).  Imperciocché,  santo,  puro,  inno- 
cente, anzi  la  slessa  innocenza,  la  slessa  santità,  la  stessa 
purOZZa  Pon  solo  come  Figlio  di  Dio,  ma  ancora  come 
Figlio  dell'uomo,  avendo  preso  dell'uom  la  natura  senza 
la  colpa;  questa  lavanda  di  penitenza  non  la  fa  egli  per 
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sè  stesso,  che  non  ne  avea  alcun  bisogno;  ma  la  fa  per 
noi ,  per  mondare  nella  sua  la  carne  nostra  che  avea 
presa  dalla  nostra  condizione:  Quare  descenditinafjuas? 
nisi  ut  caro  ista  mundetur  quam  de  nostra  conditionc 
suscepit?  Ncque  enim  ablutio  peccatorum  Christo  erat 
necessaria,  sed  nobis  (  ibid.  )•  E  sant'Agostino  ha  delio 
pure:  Intendi,  o  cristiano,  che  il  Figlio  di  Dio  per  te 
è  battezzato,  come  è  morto  per  te:  Quem  vides  prò  te 
mortimm,  wtellige  prò  te  bnpiizalum  (Serm.  29  de  Tem.). 

Restate  adunque,  o  Signore,  confuso  tra  la  t'Jrba  dei 
peccatori  e  come  se  foste  uno  di  loro  ed  il  peggiore  tra 
loro.  Ricevete  pure  questo  battesimo  di  penitenza  per 
le  mani  del  vostro  precursore.  Questa  cerimonia  quanto 
è  umiliante  per  voi ,  tanto  è  per  noi  preziosa.  Se  non 
consentite  a  lavare  colle  ac^]ue  il  vostro  purissimo  corpo, 
le  nostre  anime  immonde  non  possono  essere  purificate 
dalla  grazia. 

3.  Per  intendere  però  anche  meglio  un  tal  mistero,  e 
conoscer  meglio  il  personaggio  che  Gesù  Cristo  vi  rap- 
presenta, ricordiamo  che,  secondo  la  dottrina  di  san  Paolo, 
questo  Figlio  di  Dio,  ne!  farsi  uomo,  ha  prese  sopra  di 
sè  tutto  r  uomo  vecchio ,  a  cui  apparteniam  tutti  noi  ; 
tutta  l'umanità,  che  perciò  tutta  è  stata  in  Gesù  Cristo 
confìtta  in  croce:  Nos  scimus  quia  vetus  homo  noster  era- 
cifixiis  est.  Nulla  adunque  di  più  giusto,  conchiude  da 
ciò  il  dottore  san  Massimo,  di  quello  che  il  Salvatore, 
poiché  avea  preso  tutto  1'  uomo  e  si  era  posto  nel  suo 
luogo,  entrasse  in  tutte  le  condizioni,  passasse  per  tutti 
gli  stati,  sostenesse  tutte  le  miserie,  subisse  tutte  le 
umiliazioni  dell'umanità:  Hoc  juslissimum;  quia,  sicut 
totum  suscepit  hominem,  per  o'vnia  hominis  transiret  sa- 
cramenta (De  Bapt.  Christi). 

Ora  l'umanità  era  peccatrice,  e  non  poteva  presentarsi 
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a  Dio  Qhe  in  qualità  di  penitente  e  di  rea.  Perciò  Gesù 
Cristo,  che  questa  umanità  peccatrice  avea  presa  sopra 
di  sé,  avendo  rivestita  una  carne,  nell'esterna  condizione 
simile  alla  carne  del  peccato,  In  similitudìnem  carnia 
peccati  (Rora.  vni),  dovette  egli  pure  presentarsi  al  Pa- 
dre in  qualità  di  reo,  di  penitente.  E  questo  appunto  fa 
egli  oggi,  sottomettendosi  colla  pii'i  grande  umiltà  al 
battesimo  della  penitenza.  Cioè  a  dire,  che,  per  questo 
battesimo,  il  Figliuolo  di  Dio,  la  santità  per  essenza,  si 
riconosce  pubblicamente,  si  confessa  e  si  accusa,  in  eerto 
modo,  come  peccatore,  come  l'uomo  del  peccalo:  Pro 
nobis  peccatum  fecit  (li  Cor.  v).  Ed  al  medesimo  tempo 
contrae  l'impegno  solenne  di  far  penitenza  del  peccato, 
di  soddisfarlo,  di  espiarlo  colla  passione  e  colla  morte 
di  croce.  Consentendo  adunque  che  il  Battista  gli  metta 
sul  corpo  le  sue  mani  pure  e  divote,  per  lavarglielo  col- 
l' acqua ,  consente  fin  da  ora  che  i  Giudei  e  i  soldati 
mettano  sullo  stesso  corpo  divino  le  loro  mani  sacrileghe 
e  crudeli  per  trafiggerglielo  e  straziarglielo  colla  lancia, 
coi  chiodi ,  coi  flagelli  e  colle  spine  Consentendo  che 
l'acqua  del  Giordano  ne  lavi  le  carni  immacolate,  con- 
sente Un  da  ora  che  queste  carni  medesime  vengano  un 
giorno  lavate  dal  suo  medesimo  sangue.  E  col  battesimo 
di  acqua  che  og^i  riceve  s'impegna  a  ricevere  altresì  quel 
battesimo  di  sangue  in  cui  doveano  esser  cancellati  lutti 
i  nostri  peccati,  e  di  cui  ha  detto  egli  stesso:  «Un  altro 
battesimo  mi  attende  ;  ed  oh  quanta  pena  io  soffro  perchè 
non  giunge  ancora  il  momento  in  cui  debbo  sostenerlo: 
Baplismo  habeo  bapti:ari,  et  quomodo  coarctor  iisqtiedum 
perfìciatur  I  »  (Lue.  xu).  Anzi  fin  da  questo  momento  , 
dice  l'A-Lapide,  nell'amarezza  del  suo  santissimo  cuore, 
con  una  contrizione  infinita,  con  un  dolore  perfetto, 
si  duole  di  questi  peccali  nostri,  li  detestargli  abomina, 
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ne  piange;  chiede  di  esserne  lavato  e  mondo,  come  se 
ne  fosse  egli  davvero  colpevole,  mentre  che  la  sola  sua 
carila  infinita  glieli  aveva  fatto  prendere  ad  espiare  come 
suoi:  Chrisliis  Jesus  peccata  nuòira  susceperat:  ergo  , 
quasi  reiis,  et  pamtens  Joanni  se  sistit,  ut,  ab  e.o  baiili- 
zalHS ,  quasi  luat  et  abluat  peccata  nostra  (A-Lnp.  in 
3  M3tth.). 

4.  In  questa  solenne  circostanza  adunque,  siccome  si 
dolse  de' nostri  peccati  colla  contrizione  sincera  e  per- 
fetta che  dovremmo  noi  averne,  ma  che  non  avremmo 
avuta  giammai;  e  siccome  chiese  che  noi  tutti,  che  era- 
vamo in  lui  rappresentati,  ne  fossimo  lavati,  così  prese 
per  sé  tutta  la  umiliazione ,  tutto  l' affronto  innanzi  al 
cielo  e  alla  terra  di  comparir  peccatore ,  anzi  come  lo 
stesso  peccato:  ma  trasfuse  in  noi  tutto  il  merito  infi- 
nito di  questa  confessione,  di  questa  accusa,  di  questo 
dolore,  di  questa  lavanda,  di  questa  penitenza;  e  ci  ac- 
quistò l'ornamento  divino  della  sua  infinita  giustizia, 
della  sua  santità,  e  del  suo  candore  infinito:  Qui  pecca- 
tum  non  noverai,  prò  nobis  peccatum  fecit,nt  justitia  Dei 
efficeremur  in  ilio  (TI  Cor.  v.). 

Perciò  colla  lavanda  del  suo  purissimo  corpo  nel  Gior- 
dano non  ha  fatto  Gesù  Cristo ,  come  canta  la  Chiesa , 
che  lavare  le  nostre  sporchissime  anime:  Hodie  in  lor- 
dane Christus  lavit  nostra  crimina.  E  sant'Ambrogio  dice 
pure:  Col  discendere  che  fece  il  Signore  nelle  acque,  vi 
sommerse  seco  e  vi  cancellò  fin  d'allora  tutte  le  colpe 
di  coloro  che  in  lui  avrebbero  creduto.  E  come  non 
doveva  egli  abolire  i  peccati  di  tutti ,  poiché  i  peccati 
di  tutti  avea  indossati?  Allora  perciò  si  compi  la  gran 
parola  pronunciata  da  san  Giovanni  e  registrata  nel  Van- 
gelo: t  Questi  è  l'Agnello  di  Dio  che  distrùgge  il  pec- 
cato del  mondo.  »  Oh  grande  portento,  o  maraviglioso 
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mistero!  Un  solo  si  è  oggi  tuffalo  nelle  acque;  ed  in 
questo  sol  personaggio  si  è  provveduto  alla  salute  di 
tutti  :  Ex  quo  iste  in  aquis  se  mersit,  omnium  credentium 
peccata  delevit.  Necesse  est  autem  ut  omnium  peccata  de- 
leverit  qui  omnium  peccata  suscepit;  sicut  ait  Evange- 
lista: «  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi.» 
Mirum  ergo  in  modum  unus  mergitur,  et  salus  omnium 
reparatur  (Ambros.,  Serm.  4). 

5.  Invano  quindi  il  Ballista,  sorpreso,  stupefatto,  con- 
fuso e  come  fuor  di  sé  a  quest'alto  d'infinita  umilia 
onde  il  santissimo  Figlio  di  Dio  chiede  all'uom  peccatore 
il  Battesimo,  t  Non  sarà  mai,  esclama,  che  io  battezzi 
voi,  io  miserabile  che  devo  anzi  essere  battezzato  e  san- 
tificato da  voi:  Ego  a  te  debeo  baptizari;  et  tu  venis  ad 
me?  »  (Matth.  i4).  Tant'è,  gli  rispose  il  Signore;  biso- 
gna che  tu  per  ora  faccia  ciò  che  ti  dico.  Conviene  che 
in  questo  modo  compiamo  entrambi  ogni  giustizia:  Re- 
spondens  autem  Jesus  dixit  ei:  Sine  modo;  sic  enim  decet 
nos  implere  omuem  justitiam  (  ibid.  15).  E  volle  dirgli: 
Sì,  riceverai  tu  pure  da  me  il  mio  Battesimo  di  spirito, 
che  sarà  per  te  la  caparra  del  battesimo  di  sangue  che 
come  mio  precursore,  otterrai  per  la  santità  della  mia 
legge,  per  la  gloria  del  mio  nome.  Per  ora  bisogna  però 
che  io  riceva  da  le  il  tuo  battesimo  di  penitenza,  come 
rappresentante  e  vittima  dell' umanità  peccatrice:  Sinc 
modo.  Come  mio  servo  devi  ubbidirmi  sino  a  battez^^are 
il  tuo  slesso  Signore;  ed  io  devo  umiliarmi  come  Re- 
dentore, sino  a  questa  degradante  cerimonia  di  ricevere 
il  Battesimo  dallo  stesso  mio  servo.  Dobbiamo  portare 
sino  a  quest'ultimo  segno,  tu  la  tua  dipendenza,  io  la 
mia  degnazione.  Cosi  compiremo  entrambi  ciascuno  la 
propria  missione;  praticheremo  ogni  giustizia,  esercite- 
remo ogni  virtù:  giacché  nel   compiere  l'incarico    che 
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ciascuno  ha  da  Dio  ncuvuLo  Of^iii  virtù  consiste;  e  dal- 
l'ubbidienza di  chi  serve  e  dalla  umiltà  di  chi  comanda 
nasce  l'ordine  e  la  giustizia:  Si(;  ettim  decet  nos  implere 
omnem  justitiam  (^). 

Oh  spettacolo  adunque,  oh  prodigio  di  umiltà  e  di 
abbassamento  per  pirte  di  Gesù  Cristo!  Genuflesso  egli 
a  pie  di  Giovanni,  il  padrone  a  pie  del  servo,  il  duce  a 
piò  del  soldato,  il  giudice  a  pie  dell'araldo,  il  Messia  a 
pie  del  precursore,  il  Verbo  a  pie  della  voce,  il  Creatore 
a  pie  della  creatura,  il  Figlio  di  Dio  a  pie  del  figliuolo 
dell'uomo,  colle  mani  incrocicchiate  sul  petto,  col  capo 
chino,  coll'umile  fronte,  cogli  occhi  dimessi ,  colla  con- 
fusione nel  volto,  colla  preghiera  sulle  labbra,  colla  con- 
trizione nel  cuore,  in  atteggiamento  di  reo  e  di  pec- 
tore riceve  dalle  mani  di  Giovanni  la  lavanda  della 
espiazione  e  della  penitenza:  Et  baptizatus  est  a  Joanne 
(Marc.  9)  (-'). 

C.  Ma  oh  ammirabile  economia  dei  misteri  del  nostro 


(1)  Secondo  san  Cipriano,  con  questo  parole  il  Signore  inlese  dive 
ancora:  Lascia  ch'>,  prima  di  predicar  l'umilia,  io  stesso  la  jirati- 
cbi.  Lascia  che,  pria  di  dar»  il  precetto  del  Battesimo  ,  ne  dia  io 
ni<  desimo  l'esempio  :  giacche  la  somma  gin-tizia  in  questo  ancora 
consiste,  nel  farsi  modello  di  virtù  celili  die  è.desinalo  a  divenirne 
maestro:  In  hoc  omnem  impleri justniam  asseverai:  si  doclri- 
nani  prceredat  excmpUtm  (De  bapt.  Christi). 

(2)  In  questo  medesimo  luogo  la  pi<tà  dei  primitivi  fedeli  eresse 
una  chiesa  in  onore  di  san  Giovanni  Battista  ;  e  poco  distante  un 
monistero,  dove  ricevevsno  ospitalità  i  pellegrini  cristiani  che  si 
recavano  a  visitare  questo  sito  santificato  dal  gran  mistero  che  vi 
eperò  il  Figlie  di  Dio.  11  Gretsero  poi,  sull'autorità  di  testimoni 
oculari,  afferma  eli»  l'acqua  del  Giordano  ,  sebbene  assai  più  tor- 
bida di  quella  del  no«tro  Tevere,  pure,  attinta  a  questo  luogo  in 
cui  fu  battezzilo  il  Signoro,  si  conserva  per  anni  senzi  alterarsi  e 
senza  corrompersi. 
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Salvatore  1  Mentre  egli  si  ecclis^a  e  si  nasconde,  sempre 
però  e  da  per  tutto  si  scuopre  e  si    manifesta:  mentre 
si  umilia,  apparisce  in  tutta  la  sua  grandezza:  mentre 
di-cendi3  alla  condizione  dell'ultimo  de'fìgli  degli  uomini, 
una  gloria  tutta  particolare,  una  magnificenza  tutta  sua 
propria  lo  circonda  e  lo   annunzia    vero  Figlio   di  Dio. 
Tale  moslrossi  egli  nel  nascere,   tal  nel   morire;  e  tale 
apparisce  ancora  oggi  nell'essere  battezzato.  Icnpercioc- 
chè,  appena  riceve  egli  sul  suo  corpo  l'acqua  figurativa 
e  profetica,  appena   la  solita  sua  preghiera  onnipotente 
articola  colle  sue  labbra  e  molto  più  col  suo  cuore, /t'Sit 
baptizato  et  orante  (Lue.  21);  ecco,  oh  vistai  oh  prodi- 
gio! spalancarsi  visibilmente  il  cielo;  cioè  formarsi  della 
regione  superiore  dell'aria  un'ampia  apertura,  un   seno 
profondo   rivestito   e   ripieno   d' immensa  luce  ;  ed   un 
torrente  di  raggi  discendere  sul  capo  del  Salvatore:  Et 
ecce  aperti  sunt  ei  coeli  (Matth.  IG):  come  per  indicare, 
dice  l'Interprete,  che  questo  gran  prodigio,  a  tutti  visi- 
bile, accadeva  non  in  virtù  del  battesimo  di  Giovanni , 
ma  pel  merito  dell'umiltà,  per  Teffìcacia  della  preghiera, 
per  gloria  della  persona  di  Gesù  Cristo;  e  che  di  gran 
lunga  più  grande  di  quella  di  Giovanni   si   era    la  sua 
dignità:  Ut  non  vi  baptismi  Joannis,  sed  in  Christi  ora- 
tionem  et  meritiun   et  honorem  apertum  esse  ccelum;  et 
Christi  dignilatem  majorem  Joannis  dicjnitate  (A-Lap.). 
E  san  Massimo  aggiunge  che  attorno  a  questa  apertura 
del  cielo  si  affollarono  in  gran  numero  le  Virtù  celesti, 
come  per  ammirare  la  profonda  umiltà  del  loro  Signore 
ed  adorare  il  Figlio  di  Dio  battezzato  dall'uomo;  poiché 
sta  scritto  che  gli  angioli  anelano  sempre  di  vagheggiare 
il  volto  santissimo  di  Gesù    Cristo    e    di  bearsi  in   lui: 
Quomodo  enim  Virtutes  coehrum,  de  quibus  scriptum  est  : 
In  quem  desiderant  angeli  prospicere;  poterant  non  mi- 
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rari  cum  viderent  Domimm  in  fluvìo  ab  homine  baptizari? 
(De  bapt.  Clirisli). 

Al  medesimo  tempo  e  dalla  stessa  laminosa  apertura 
dei  cieli  ecco  spiccarsi  una  voce,  a  tutti  intelligibile, 
ma  d'invisibil  persona,  voce  sonora ,  maestosa,  solenne, 
divina,  che  dice:  «  Colui  che  qui  vedete  in  atteggiamento 
umile  e  dimesso  di  uomo  e  di  peccatore  è  pure  il  mio 
Figliuolo,  oggetto  delle  mie  eterne  compiacenze:  Et 
ecce  vox  de  coelis  dicens:  Eie  est  Filius  meus  dilectus 
in  quo  mihi  conipkcui  »  (Matth.  17);  ed  allo  slesso  Fi- 
gliuolo ripete:  «  Sì,  che  tu  sei  veramente  il  mio  Fi- 
gliuolo diletto  in  cui  io  singolarmente  mi  compiaccio: 
Tu  es  Filius  meus  dileclus ,  in  te  compiacili  mihi  » 
(Lue.  22).  Ciò  che  fu  lo  stesso  che  dirgli:  Siccome  tu 
sei  lo  splendore  della  mia  gloria  e  l'imagine  della  mia 
sostanza,  tu  mi  piaci  singolarmente  e  in  tutto;  te  solo 
sommamente  ed  unicamente  amo;  in  te  io  mi  riposo,  mi 
pasco,  mi  beo.  mi  diletto.  Mi  piaceranno  ancora  gli  uomini; 
ioli  amerò;  ma  in  quanto  saranno  tuoi  seguaci  e  disce- 
poli, ed  in  quanto,  amati  da  te  e  ricolmi  della  tua  grazia, 
non  formeranno  teco  che  un  sol  corpo,  un  solo  figliuolo; 
sicché  amando  loro,  amerò  essi  in  te  ,  e  te  stesso  in  loro. 

Che  più?  Dalla  stessa  parte  del  cielo  aperto ,  dalla 
stessa  gloria  onde  si  spicca  questa  voce  misteriosa  ,  si 
'vede  lo  Spirilo  Santo  discendere  sopra  Gesi!i  Cristo  in 
forma  corporea  di  una  bianca  colomba:  Et  descendit 
Spiritus  Sanctus  corporali  specie,  sicut  columba,  in  ipsum 
(Lue.  22);  e  posarsi  sul  divino  suo  capo:Ef  manens  ire 
ipso  (Marcio):  perchè  chiaro  apparisse,  dicon  grinter- 
preti,  che  la  testimonianza  della  voce  divina  non  era 
altrimenti  diretta  a  Giovanni,  ma  a  Gesù  Cristo:  Columba 
indicavit,  vocem  non  ad  Joannem  sed  ad  Cristum  deferri 
et  terminari  (A-Lap.). 
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Ma  questa  colomba ,  die  sul  di  lui  capo  si  riposa  , 
indica  sDcora  in  una  maniera  visibile  il  mistero  che  in 
una  maniera  invisibile  si  era  già  compiuto  nell'istante 
ia  cui  l'Eterno  Verbo  prese  carne  nel  seno  purissimo 
di  Maria:  quando,  cioè,  lo  Spirito  Santo  si  riposò  nella 
santa  umanità  di  Gesù  Cristo,  che  esso  stesso  avca  for- 
mata, e  secondo  lo  afferma  san  Paolo  citando  Davidde 
(  Hebr.  i  ).  la  ricolmò  dell'unzione  celeste  di  tutte  le 
grazie  spirituali  e  divine.  Ora  questa  slessa  unzione,  di 
già  operata  secrelamente  in  Gesù  Cristo,  rende  oggi  lo 
Spirito  Santo  palese  e  manifesta.  Per  essa  il  Verbo  urna- 
nato  riceve  in  una  maniera  pubblica  la  solenne  inve- 
stitura della  redenzione  del  mondo,  ed  incomincia  la  sua 
vita  pubblica,  la  sua  azione  riparatrice  e  l'esercizio  delle 
alte  funzioni  di  Salvatore,  di  cui  ha  ottenuto  solenne- 
mente dal  cielo  i  titoli  autentici  ed  il  carattere  divino. 

7.  Gesù  Cristo  adunque ,  nato  di  già  nel  mondo 
secondo  la  carne  ,  rinasce  oggi  in  modo  ineffabile  se- 
condo lo  spirito  nella  mente  e  nel  cuore  degli  uomini, 
che  da  questo  momento  imparano  a  conoscerlo,  ad 
amarlo.  Sicché  il  battesimo  che  riceve  è  per  esso,  dice 
sant'Agostino,  come  una  nascita  novella  :  Natalis  hodie 
alter  est  Sulvatoris  (Serm.  36  de  Tem.).  Imperciocché 
lo  stesso  Spirito  Santo  ,  che  gli  assistette  quando  egli 
prese  carne  nel  seno  di  Miria,  oggi  ,  che  si  lava  nel 
fiume,  lo  circonda  del  suo  splendore;  e  santifica  l'acqua 
che  lo  lava,  come  già  rendette  purissima  la  Madre  che 
lo  concepì:  Spiritus  Sanctus,  qui  tuncilliin  utero  ajfuit, 
modo  eum  in  giirgite  circomfulsit  ;  et  qui  tunc  Mariam 
castifìcavit,  nunc  fluenta  sanctificat  (ibid.).  Lo  slesso  di- 
vin  Padre  che  allora  si  avvolse  come  in  una  nuvola 
nella  sua  virtù  oggi  grida  e  si  annunzia  nella  sua  voce; 
ed  ove  allora  ne   coprì  come  di  un'ombra  misteriosa  la 
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nascita,  Oggi  rende  pubblica  testimonianza  alla  xerìth:  Pater 
qui  tane  se  obumbravU  in  virtute,  nunc  clamai  in  voce  ; 
et  qui  lune  nmbram  prwstitit  nativitati  ,  modo  testimo- 
nium  perhibet  veritatis  (ibid.)- 

Questa  seconda  nascita  misteriosa  del  Verbo  di  Dio 
incarnato  è  più  gloriosa  certamente  della  prima:  proi- 
clarior  piane  est  secunda  quam prima  nativitas  (ìhìà.).  la 
quel  primo  natale  Gesù  Cristo  venne  alla  luce  in  si- 
lenzio e  senza  testimoni  ;  in  questo  secondo  però  è  in- 
dicato dalla  pubblica  confessione  della  sfes^sa  Divinità. 
Allora  Giuseppe,  che  ne  era  creduto  padre  veract?^  si  volle 
ritirare,  ecclissarsi,  nascondersi;  oggi  il  Padre  Eterno,  che 
nessuno  crede  ancora  che  ne  é  il  vero  Padre  chiaramente 
si  manifesta:  Illa,  sine  teste,  silentio  Christum  genuit; 
ista  cum  Divinitatis  professione  Dominum  baptizavit.  Ab 
illa  se  Joseph,  qui  pater  putabalur ,  se  exciisat  ;  in  hac 
se  Pater,  qui  non  crtdebatur,  insiniiat  (ibid.).  Oh  gloria 
periamo  del  Signor  nostro,  esclama  qui  san  Pier  Griso-- 
logo.  Gesù  Cristo  stesso  ha  detto  :  Nessuno  conosce  il 
Figliuolo  se  non  il  Padre.  Nessuno  conosce  il  Padre 
§e  non  il  Figliuola.  Prima  adunque  che  questo  Fi- 
gliuolo unigenito  faccia  conoscere  al  mondo  il  suo 
divin  Padre,  ecco  che  il  Padre  slesso,  col  cielo  che 
gli  apre  sulla  di  lui  testa,  collo  Spirilo  celeste  che 
invia,  colla  luce  che  lo  circonda,  colla  voce  che  lo  pro- 
clama, lo  fa  al  mondo  conoscere  come  suo  unico,  vero 
e  consustanziale  Figliuolo,  nella  maniera  più  certa,  più 
sensibile,  più  splendida  e  più  maestosa  ;  e  dichiara  vero 
Dio  questo  Figliuolo  umilialo  in  terra,  alTinchè  gli  uo- 
mini gli  credano  quando  esso  parlerà  delle  grandezze 
del  Dio  Padre  che  regna  ne'  cieli.  Tutto  ciò  dovca  an- 
dare così;  perchè  la  Divinità  a  sé  slessa  sol  nota,  non 
può  essere  conosciuta  se  non  si    manifesta  ,  se  non  si 
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rende  Icstimonianza  essa  slessa;  e  solo  Iddio  Padre  pe- 
lea far  noto  il  suo  divino  Figliuolo ,  come    solo  questo 
Figliuolo  divino  poteva   rivelarci   il    divino  suo  Padre: 
Testem  generatio  divina  non  hahet  ;    divinitas  externom 
non  recipit  motionem  ,   ifso  Filio  indicante:  Nemo  novit 
Filiutn  nisi  Pater  neqiie  Patrem  qiiis  novit  nisi  Filius. 
8.  Non  bastava  dunque,  dice  ancora  al  noslro  propo- 
sito san  Cipriano,  non  bastava  che  Gesù  Cristo  fosse  stato 
annunziato  Dio  e    Salvatore   del    mondo  in   privato,  ai 
pastori  dall'Angiolo,  ai  Magi  dalla  stella,  a  poche  anime 
pie  da  Simeone  nel  tempio  ,   e  tra  le  domestiche  mura 
da  Elisabetta;  ha  dovuto  ricevere  oggi  dal  divino  suo 
Padre ,  che  fa  udir  la    sua  voce  ,   nascondendo    la  sua 
persona ,  ha  dovuto  ricevere  direttamente  da  Dio  stesso 
una  testimonianza  più  solenne,  più  autentica  e  più  glo- 
riosa della  sua  Divinità.  Cosi  per  questa  voce  ineffabile 
dell'  onnipotente  Iddio,  che  per  la  prima  volta  penetra 
nell'  orecchio  e  mollo  più  nel    cuore  degli  uomini  ,  si 
manifesta  al  mondo,  senza  enimmi,  senza  ombra,  senza 
figura,    la    grande  e  nuova  verità  di  fede:  Chi  Gesù' 
Giusto  figliuolo  dell'  uo.yo  è  vero  ,  consustanziale  ed 
ETERNu  FiGLiuoL  DI  Dio:  I^ou  salis  CSI  Quod  Angeli  locati 
siint  paf^toribus,  quod  apparuit  Regilius  stella,  quoà  na- 
tivit  itis  et  personcB  et  L'co  consona  prophelarum  oracula 
in  uìam  convenere  sententiam;  sublimius  et  perfeciiiis 
te •timonium  proferì ur  divinitus.etipse  Pater  invisibilisau- 
ditur,  et  aures  humaììas  omnipotentis  Dei  pradara  vox 
pcneirat,  et  inaudita  a   scecid  >  fidei    specie^    decìaratur 
(De  batp.  Ghristi  et  manifest.  Trin.).  E  certamente,  sog- 
giunge sant'Ambrogio  ,  che  questo  gruppo  di  portenti  , 
onde,  apertosi  a  vista  di  tulli  il  cielo,  lo  Spirito  Santo 
discende  sensibilmente  sopra  di  Gesù  Ciisto,    il  Padre 
parla  al  Figliuolo,  e  la  voce  divina  rivela  il  divin  Ver- 
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bo,  non  accade  solo  per  decoro  del  Dio  fall'uomo  ,  ma 
per  sostegno  e  conforto  ancora  della  nostra  fede.  Im- 
perciocché, se  la  divina  pietà  non  avesse  avuto  in  mira 
di  appresiare  alla  nostra  fede  questo  sostegno  e  questo 
conforto,  di  cui  essa  avea  di  bisogno,  poteva  il  Padre  e 
lo  Spirito,  persone  invisibili  della  divina  Trinità ,  par- 
lare e  discendere  in  una  maniera  invisibile  sul  Verbo 
di  Dio  e  Figliuolo:  Nam  nisì  propter  noslram  creduli- 
tatem  ista  fieri  oportiiisset,  potuil  Pater  et  Spiritus,  tan- 
quam  invisibilis  Deus,  ad  Verbuni  filium  invisibili  prò- 
lapsione  descendere.  Igitur  propter  nostrani  fidem,  aperto 
coelo,  Spiritus  ad  Christum  ,  Pater  ad  Filium  ,  vox  de- 
scendit  ad  Verbuvi  (Serm.  4). 

9.  Ma  l'odierno  mistero,  glorioso  per  Gesù  Cristo  per 
le  testimonianze  celesti  che  vi  riceve,  è  prezioso  per 
noi  pel  gran  Sagramento  che  vi  s'  istituisce.  Poiché  sa- 
pete ,  dice  san  Massimo  ,  perchè  mai  1'  uomo  nuovo  e 
oggi  battezzalo?  per  istabilire  a  nostro  vantaggio  un 
nuovo  battesimo  come  Sagramento:  Baplizatur  novus 
homo  ,  ut  novi  baptismi  nobis  constituat  Sacramentum 
(De  bapt.  Christi),  Quanto  a  dire  ;  che  oggi  il  Signore 
col  suo  Battesimo  ha  istituito  il  nostro  (');  ha  istituito, 
cioè,  quel  sagramento  ineffabile  onde  a  tutti  coloro  che 
lo  ricevono  si  comunica  il   merito  infinito  del  sacritìcio 


(1)  Come  per  mezzo  eli  Abramo  ibtitui  gà  Iddio  hi  cirroncisione, 
per  simbolo  della  sina^'Oiia,  così  ha  istituito  il  Baftesiino  p-r  mezzo 
di  Gesù  Cristo,  come  tessera  dei  figli  della  vera  Chiesa. Ogtfi  adun- 
que si  comineia  propriamente  a  formare  la  vera  repubblica  cri- 
sUana,  in  cui  non  sono  ammessi  se  non  1  battezzati;  e  di  cui  Gesù 
Cristo,  che  ne  è  il  fondatore  e  il  capo,  è  il  primo  a  ricevere  il 
Battesimo;  affine,  come  parla  san  PjoIo,  di  rendersi  somigliante  in 
lutto  e  p2r  tutto  a'suoi  sudditi  e  frullili:  Vuluìl  j)er  omnia  fra- 
Iribus  similari  (Ilcbr). 
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della  sua  vit.i  e  della  sua  morte  ;  che  espia  e  cancella 
ogni  peccato.  Giacché,  come  nell'ultima  cena  anticipò, 
col  sacrificio  eucaristico,  il  sagrificio  del  Calvario,  cosi 
nel  Giordano,  colla  sua  lavanda  di  acqua,  anticipò  il 
mistero  della  sua  lavanda  di  sangue,  e  ne  applicò  al 
nostro  Battesimo  il  merito,  e  ce  ne  assicurò  il  frutto. 

Imperciocché,  nella  circostanza  di  che  si  tratta  ,  che 
vediamo  noi  mai  accader  nel  Giordano?  Da  prima  Gesù 
Cristo  vi  lava  colle  acque  il  suo  santissimo  corpo.  Or 
che  altro  è  mai  questa  lavanda  ,  dice  sant'Ambrogio  , 
se  non  una  consacrazione  solenne  e  divina  che  fa  oggi 
il  Signore  dell'elemento  dell'acqua  per  servir  di  materia 
al  nostro  Battesimo?  Sì,  oggi  il  Signore  santifica  tutte 
le  acque,  le  monda  e  le  inalza  all^  uso  nobilissimo  di 
formare  il  lavacro  spirituale  per  tutti  i  popoli,  che  in- 
fonde loro  la  grazia:  Ablutio  Christi,  consecratio  est  ele- 
menti. Ciim  enim  Salvator  abluitur,jam  tuin  in  nostrum 
Paptismum  tota  aqua  mundatur;  et  purificatur  fons,  ut 
scquuturis  postmodum  populis  lavacri  gratia  ministretur 
(Serm.  1).  Si  ascolli  però  ancora  il  gran  sant'Agostino, 
che,  sullo  stesso  proposito,  si  esprime  così:  Leggiamo 
nelle  Scritture  che  i  Giudei  ebbero  varii  bstlesimi  du- 
rante la  legge  antica;  ma  nessuno  di  questi  battesimi 
potè  apprestare,  contro  le  infermità  del  peccato,  una 
generale  ed  efficace  medicina:  Leijimus  Judwos  diversa 
sub  Ige  habiiisse  baptismata,  sed  nullum  ex  iis  contra 
pra^varicntionis  malum  generalem  potiiit  conferre  medi- 
l'Ànain  (Serm.  29  de  Terap.).  Che  ha  fatto  adunque  il 
Signoie?  Gol  ricevere  nel  Giordano  il  battesimo  consa- 
crò quelle  acque  per  riparazione  e  rimedio  di  tutti  gli 
uomini:  Aquas  Jordanis,  ad  reparalionem  liumani  gene- 
ris, suo  baptismum  consecravit  (ibid.).  E  perchè  lutti  gli 
uomini  appunto  potessero  partecipare  al  Sagramento  del 
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Battesimo  dovendo  questo  Battesimo  trovarsi  in  tutto  il 
mondo,  col  discendere  che  fece  il  Salvatore  nelle  acque  del 
Giordano,  per  un  tratto  di  unica  e  singolare  pietà,  diede  la 
sua  benedizione  alle  acque  di  tutto  il  mondo:  Quia  per 
universum  mundum  Sacramentum  Baptismì  hum ano  gene- 
ris opus  erat,  omnibus  aqnis  benedictionem  dedit  quando  in 
Jordanis  alveum, unica  ac  singulari  pietate,descendit  (ib.)- 
Oh  prodigio  perciò  di  onnipotenza  e  di  grazia!  Le  carni 
divine  del  Signore  sono  bagnate  dalle  acque,  e  le  acque 
stesse  ne  rimangono  nobilitate  e  ricche.  Quel  divin  corpo 
non  riceve  nulla  dalle  acque,  ma  son  le  acque  che  ri- 
cevono dal  divin  corpo  una  virtù  vitale  e  divina.  Parve 
perciò  quella  fortunatissima  acqua  rimanere  stupefatta 
e  confusa  al  veder  discendere  in  sé  l'eterno  suo  fonte , 
il  suo  medesimo  Creatore:  Attactu  membra  tinguntnr , 
et  fluenta  dilaniar.  Vitalem  gratiam  non  Corpus  ex  fin- 
mine,  sed  flumen  muluatur  ex  Corpore.  Descendere  in  se 
fontem  siium  fellx  unda  miraturt  (ibid.). 

Altrove  poi  dice  pure  lo  stesso  grande  Dottore:  Am- 
miriamo l'armonia  de'  divini  misteri.  Quello  stesso  uomo- 
Dio  s' immerge  oggi  in  un'acqua  pura,  che  ammiriamo, 
crediamo  nato  da  madre  intatta!  Oh  gloria  della  nostra 
fede  nell'uno  e  l'altro  miracolo!  Maria,  dopo  di  averlo 
partorito,  rimase  vergine;  e  l'acqua  fortunata,  dopo  di 
averlo  lavato, rimase  santificata  e  monda:  Quemadmodum 
miramur  incorrupta  maire  progenitum,  ita  et  mine  su- 
spiciamus  illum  pura  unda  demersum.  Et  gloriemur  in 
utroque  facto:  quia  Filium  genuit  mater  ^  et  casta  est; 
et  quia  Christum  lavit  unda,  et  sancta  est  (Serm.  36  de 
Temp.).  Sebbene  può  dirsi  pure  in  certo  modo  che  l'ac- 
qua ha  ricevuto  maggior  abbondanza  di  grazia  della  stessa 
Maria:  Majori  munere  ,  quam  Maria,  unda  dilatata  est 

Ventura.  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I.  iO 
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(ibid.).  Maria  colla  sua  castità  meritò  sol  per  sé  stessa  ; 
l'acqua,  colla  sanlificazione  che  oggi  riceve,  divien  ca- 
pace di  santificar  tutti  gli  uomini.  Maria  ottenne  la  gra- 
zia di  non  mai  peccare;  l'acqua  acquista  la  virtù  di  di- 
struggere ogni  peccato.  Maria  ebbe  la  verginità  in  dono; 
l'acqua  acquista  in  oggi  una  prodigiosa  fecondila.  Maria 
riman  pura  dopo  il  parto,  ma  non  ha  partorito  che  un 
sol  figliuolo;  l'acqua  del  Battesimo  rigenera  moltissimi 
ed  è  sempre  vergine.  Maria  non  ha  che  Gesù  Cristo  per 
figliuolo;  l'acqua  battesimale  è  madre  fortunata  di  lutti 
i  popoli:  Illa  sibi  tantum  meruit  castitate ,  ista  ncbis 
contulit  sanctìficntionem.  Illa  meruit  ne  peccaret,  ista  ut 
peccata  purgaret.  Illi  est  collata  virginitas,  isti  est  do- 
nata faxunditas.  Illa  unum  procreatiti  et  pura  est;  ista 
genuit  piures ,  et  vir^^o  est.  Illa  prceter  Christum  nescit 
aliuin  filium;  ista  mater  est popuìorum  (ìhìd.).  Oh  bello  ed 
amoroso  disegno  adunque  della  divina  pietà!  dice  pure 
Agostino.  Siccome,  prima  ancora  di  nascere,  eravamo, 
secondo  san  Paolo,  peccatori  in  Adamo,  In  quo  omnes 
peccaverunt  (Rom.);  cosi,  oggi,  pel  battesimo  che  Gesù 
Cristo  istituisce,  prima  ancora  di  nascere  siamo  lavati 
dal  peccato  e  giustificati  in  Gesù  Cristo:  Xondum  era- 
mus  in  mando,  et  jam  in  Christo  abluebamur  in  Bapti- 
smo.  Giacché  qui  consiste  il  mistero  del  battesimo  che 
Gesù  Cristo  oggi  riceve  ;  che  egli  ha  oggi  stesso  puri- 
ficate le  acque  che  doveano  servire  a  purificare  il  mondo; 
e  che  non  fu  tanto  l'  acqua  che  lavò  il  Signor  nostro, 
quanto  il  Signore  che  lavò  l'acqua  per  mezzo  di  un  si- 
stema di  santificazione  nuovo  atTatlo  e  stupendo:  Nani 
ipsa  fuit  baptismi  ratio:  Ut  aquoB  purgaturce  erant  ab 
ilio  purgarentur  ;  tane  enim  novo  sanctificationis  genere 
Christum  Dominum  non  tam  unda.quam  tota  es((Serm.  29 
de  Temp.). 
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10.  In  secondo  luogo,  che  vediamo  noi  ancora  nel 
Giordano?  Vediamo,  dice  san  Fulgenzio,  manifestarvisi, 
per  la  prima  velia  al  mondo,  il  grande,  il  profondo,  l'ai- 
lissimo  mistero  della  eterna  Trinità,  e  rivelarsi  in  modo 
che  gli  uomini  poterono  allora  anche  co''  sensi  conoscerlo. 
Giacché  il  Padre  si  udì  nella  voce,  il  Figliuolo  si  vide 
nell'umanità;  apparve  lo  Spirito  Santo  nella  colomba: 
Hic  primum  Trinitatis  mysterium  revelatum  est:  Pater 
auditur  in  voce;  Filius  manifestatur  in  opere  ;  Spiritus 
Sanctus  cognoscitur  in  columba  (loc.  cit,). 

Ma  perchè  mai  questa  magnifica  rivelazione  divina  si 
fa  in  questa  circostanza  del  battesimo  di  Gesù  Cristo? 
Perchè  siccome,  dice  san  Pier  Crisologo,  tutte  e  tre  le 
divine.  Persone  concorsero  alia  stessa  operazione  che  ci 
cieò,  tutte  e  tre  si  vedessero  oggi  concorrere  all'atto  di 
degnazione,  all'istituzione  del  Sagramento  che  ci  salva  ; 
e  come  dissero  già  fra  loro  Facciamo  l'uomo,  paressero 
ora  dire:  Salviamolo:  Ut  quibus  in  creandis  nobis  una 
operatio  fuerat,  una  fierel  de  nostra  reparatione  dignatio. 
E  di  fatti,  nota  ancora  san  Massimo  che  tutte  e  tre  con- 
corrono le  divine  Persone  a  questa  grande  azione  ripa- 
ratrice :  giacché  mentre  il  Figlio,  lasciandosi  battezzar 
nel  Giordano ,  compie  il  mistero  ;  Io  Spirito  Santo  ne 
santifica  il  Sagramento;  il  Padrone  annunzia  la  verità: 
Filius  baptizatur  in  Jordaue;  Spiritus  Sanctus  sanctificat 
Sacramentum  ;  Pater  aperit  Veritatem.  E  san  Cipriano 
avea  detto:  Pel  Baltesimo  di  Gesù  Cristo  noi  riceviamo 
la  potenza  dal  Padre,  dal  Figlio  la  sapienza,  l'innocenza 
dallo  Spirito  Santo:  A  Patre  potentiam,  a  F ilio  sapien- 
tiam,  a  Spiritu  Sancto  innocentiam  accipimus.  Il  Padre 
ci  fa  doDo  del'a  eternila;  il  Figlio  della  sua  somiglianza, 
lo  Spirito  Santo  della  iiilegrità  e  della  libertà  de'  figli 
di  Dio.  Sicché  pel  Padre  esistiamo,  viviamo  pel  Figliuolo, 
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e  per  Io  Spirilo  Santo  operiamo  ed  andiamo  crescendo 
nella  vita  spirituale  della  grazia  :  A  Patre  nobis  datur 
(Btcrnitas  ^  a  Filio  imaginis  ejus  conformitas ,  a  Spiritu 
Sancto  integrifos  et  liberlas.  In  Patre  sumus,  in  Filio  vi- 
vimiis,  in  Spirito  Sancto  movemur  et  proficimus  (De  bapt. 
Christi). 

Mirale  però  che  questa  tnanifestazione  sensibile  della 
Trinità  accade  nello  stesso  luogo  in  cui  le  acque  del 
Giordano  han  bagnato  il  corpo  immacolato  del  Salvatore. 
Ecco  adunque,  dicon  gl'interpreti,  compirsi  la  grande 
istituzione  del  Battesimo.  Giacché  col  consentire  il  Si- 
gnore che  l'acqua  toct'asse  le  divine  sue  carni,  scelse  e 
consacrò  l'acqua  come  materia  del  Battesimo;  colla  ma- 
nifeslazione  sensibile  dell'augusta  Trinità  ne  disegnò  la 
forma  ('):  Contactu  sanctissimce  caniis  smv  aquam,  ut 
materiam,  consecravit;  et  Trinilatis  manifestationis  (or- 
mam  designavit  (A-Lap.  in  3  Matth.),  É  vero  che  il  Si- 


(1)  Questa  è  ancora  (lollrina  di  san  Tommaso ,  il  quale  appunto 
dalla  sensibile  manifestazione,  che  allora  intervenne  ,  della  Santis- 
sima Irinità  argomenta  che  ,  per  la  validilà  del  Battesimo ,  non 
basta  che  il  ministro  creda  al  mistero  della  Trinità;  ma  è  neces- 
sario che  esplicitamente  e  distintamente  la  nomini  e  la  invochi , 
poiché  dice:  Non  basta  alla  perfezione  del  Sagramento  del  Battesimo, 
l'avere  la  fede  della  Trinità  nell'intelletto,  ma  bisogna  esprimere 
la  stessi  Trinità  ancora  con  sensibili  parole.  Giacché  perciò  ap- 
punto al  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  dal  quale  Battesimo  proviene 
la  santità  e  la  grazia  del  nostro,  la  Trinità  si  manifestò  con  segni 
sensibili,  cioè:  il  Padre  nella  voce,  il  Figlio  nella  natura  umana, 
Io  Spirito  Santo  nella  colomba.  Non  suffi-it  inkllectus  vel  ptles 
Trinilatis  ad  perficUonem  Sacramenti ,  nisi  sensibitibus  verbis 
Trinilas  exprimatur.  Vnde  in  ijicp'.i<'mn  Chrisli,  ubi  fuil  origo 
sancii ficalionis  nostri  Bapdsìni,  adfuiC  Trinilas  in  sensibililms 
signis,  scilicet  :  Pater  in  voce,  Filius  Ì7i  hutnana  natura,  Spiritus 
Sanctvs  in  columba  (3  p.,  qu.  7,  ar.  C). 
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gnore  non  parlò  allora;  ma  essendosi  lasciato  lavare  col- 
l'acqua  sotto  l'apparizione  della  Trinità,  se  non  colle 
parole,  col  fatto  stesso  istituì  allora  il  Sagramento  del 
Battesimo:  giacché  le  istituzioni  si  fanno  ancora  col 
semplice  fatto,  e  non  solo  colle  parole:  D^<w  baptizatur, 
non  verbis  sed  facto.  Sacramentiim  baptismi  instittiit.  Si- 
cut  enim  aliqiiid  instituitur  verbis,  ita  etiam  facto  ali- 
quid  instituit  potest  (ibid.). 

Fu  allora  perciò  che  la  voce  di  Dio  si  fece  veramente 
udire  sulle  acque,  e  diede  loro  la  virtù  rigeneratrice 
di  arrecare  la  purezza  della  santificazione,  la  virtù  della 
grazia,  la  magnificenza  della  carità:  Vox  Domini  super 
aquas;  Vox  Domini  in  virtiite;  Vox  Domini  in  magni  fi- 
centia.  E  perciò  ancora  con  molta  ragione  il  Profeta , 
come  nota  san  Pier  Crisologo,  disse:  La  voce  di  Dio  so- 
pra e  non  già  sotto  alle  acque;  perchè  Gesù  Cristo  non 
servi,  non  fu  sottoposto  al  suo  Battesimo;  ma  vi  co- 
mandò, come  vi  comanda  ancora,  con  un  impero  divino, 
e  ne  fece  un  Sagramento:  Bene:  Vox  Domini  super 
aquas;  quia  Christus  non  servit  Baptismo  suo,  sedimpe- 
rat  Sacramentis. 

iì.  Perchè  nulla  però  mancasse  a  questa  magnifica 
istituzione,  non  solo  la  materia  e  la  forma,  ma  l'effetio 
ancora  e  il  fine  di  essa  vi  è  sensibilmente  indicato.  Im- 
perciocché lo  Spirilo  Santo  vi  apparisce  in  forma  di  co- 
lomba, simbolo  di  pace  e  di  amore  ('),  ed  il  più  bianco, 

(1)  II  Battista  intfrrogalo  dai  farisei  chi  egli  fosse  e  porche  l)at- 
leyzas^e,  rispose  fra  le  altre  cose:  Io  non  sono  altrimenti  il  Messia, 
ma  la  voce  del  deserto  che,  secondo  la  profezia  d'Isaia,  deve  predire  e 
far  preparare  le  vie  al  Signore  :  Non  snm  ego  Christus.  Ego  vox  cla- 
mantis  in  deserto:  Dirigite  viam  Domini;  sicut  dixit  Isaia  prò- 
pheia  (Jean.  20  et  23).  Io  vi  battezzo  colla  semplice  acqua,  in  se- 
gno di  penitenza.  Colui  per')  che  verrà  dopo  di  me  è  di  me  più  potente, 
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il  più  innocente,  ii  pia  semplice,  il  più  mansueto  e  il 
più  fecondo  di  tutti  gli  augelli.  Ora  che  altro  ci  si  è 
con  ciò  indicato?  se  non  che  lo  Spirilo  Santo,  che  in 
noi  discende  pel  Battesimo,  ci  riconcilia  con  Dio  e  ci 
rende  a  lui  amabili  e  cari  ;  ci  monda  l'anima  dal  pec- 
cato; ci  rende  puri  e  bianchi  del  candore  dell'innocenza; 
ci  dà  lo  spirito  della  semplicità  e  della  mansuetudine 
cristiana;  ci  arricchisce  del  tesoro  della  grazia,  onde  noi 
divenghiamo  fecondi  in  meriti  ed  in  virtù.  E  perciò  la 
Chiesa  ed  ogni  anima  veramente  fedele  è  chiamata  nelle 
Scritture  la  colomba  a  Dio  unicamente  cara  ,  vezzosa  e 
bella  ;  perchè  nascosta  ne'  forami  delia  pietra,  che  è  Gesù 
Cristo ,  ossia  nelle  sue  piaghe  amorose  ,  onde  emana  il 
sangue  che  la  lava  e  la  monda  ne'  Sagramene  :  Una  est 
columba  mea,  formosa  mea  in  fovaminibus  pelroe  (Cantic), 
Petra  aiitem  erat  Chrislus  (l  Cor.)  ('). 


ed  egli  vi  battezzerà  nello  Spirilo  Santo  e  nel  fuoco.  Ego  quklem 
baptizo  vos  in  aqua  in  poenitentiam.  Qui  nutem  post  me  venlu- 
rus  est,  fortior  me  est.  Ipse  vos  bupHzabil  in  Spirihi  Sancto  et 
igni  (MaUh.  Il  ;  Lue.  \ò).  Ecco  adunque  Gesù  Cristo  compire 
alla  lettera  questa  profizla  del  suo  santo  precursore  intorno  ai 
nuovo  ed  a!  prezioso  battesimo  che  Gesù  Cristo  dovea  istituire  , 
coli'indicare  nella  colomba  che  il  suo  ballesimo  avea  veramente  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  ed  era  battesimo  di  fuoco  celeste,  cioè  di 
amore. 

(t)  Ad  indicare  lo  stesso  mistero,  lo  Spirito  Santo  spessissimo  è 
disceso  sopra  uomini  santi  in  forma  di  colo:jil)a:  come  sopra  san 
Apollinare,  sani'  Kleueadio,  sant'Adorato,  san  Marcellino, san  Fabiano 
|)apn,  san  Gregorio  Magno,  san  Basilio,  san  Gian  Crisostomo ,  san 
Gaetano  Tiene,  V.  per  farà  la  scimia  ai  Santi  e  farsi  credere  dal 
popolo  famigliare  dello  Spirito  Santo  ed  ispirato  da  lui  ,  quel  so- 
lenne impostore  Maometto,  mediante  alcuni  grani  di  frumento  che 
si  metteva  all'orecchio,  area  avvezzata  una  colomba  a  volargli  suTa 
spalla  e  mettergli  nell'orecchio  il  suo  becco,  facendo  credere  esstre 
quella  colomba  lo  Spirilo  Santo  che  gli  parlava. 
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Mentre  però  la  colomba  si  posa  sopra  di  Gesù  Cristo, 
il  cielo  si  sp;ilanca  sul  di  lui  capo.  E  con  ciò  ancora  ci 
si  è  voluto  far  intendere,  dice  sant'Agostino,  il  più 
grande  e  più  prezioso  effetto  del  Battesimo,  quello,  cioè, 
onde  il  cielo,  già  chiuso  all'uomo  gentile,  spalanca  le 
sue  porle  all'uomo  che  pel  battesimo  diviene  cristiano, 
e  lo  costituisce  suo  candidato  e  suo  erede:  Ideo  coelum 
operitur  ,  mysterium  Daptismi  declaretur.  Quia  quando 
homo  de  Bapiismo  cgredltur,  lune  ei  Janna  ccelestis  ape- 
ritur  CSerm.  29  de  Temp.  ).  E  san  Tommaso  aggiunge 
ancora  che  questa  apertura  del  cielo  che  accompagna 
l'istituziont;  del  Ballesimo  significa  che  pel  Battesimo 
l'uomo  carnale  e  terreno  diviene  celeste  e  spirituale,  ed 
è  chiamato  e  quasi  condotto  per  mano  al  possesso  de'  cieli  : 
Ut  vis  ccelestis  Baptismi  innueretur:  scilicet  per  eum 
homiues  carnales  fieri  spirituales  et  cwlestes,  ac  per  eum 
ad  coelum  vocari  et  quasi  manuduci  (loc.  cit.).  Lo  stesso 
Evangelista  nota  ancora  che  al  Battesimo  del  Signore  il 
cielo  non  solo  s'aprì  sopra  di  lui,  ma  per  \u\,Jesu  baplizato, 
apertum  est  ei  aelum  ;  per  farci  conoscere,  dice  l'A-Lapide, 
che  questa  grazia  che  ci  apre  il  cielo  non  si  ottiene  che 
per  Gesù  Cristo:  Ut  indicaret  per  Chrisium  coelum  ho- 
minibus  aperiri. 

12.  Finalmente,  appena  istituito  questo  Sagramenlo  , 
incominciò  lo  stesso  suo  Autore  divino  ad  amministrarlo. 
Giacche  è  antica  tradizione  che  nello  stesso  Giordano 
abbia  Gesù  Cristo  battezzata  la  sua  Santissima  Madre , 
Io  stesso  Battista,  e  poco  dopo  san  Pietro,  san  Giacomo, 
san  Giovanni,  e  gli  altri  Apostoli  (*);  ed    è   certo   dal 

(ij  È  questa  una  tradizione  conservala  da  sant'Evodio,  successore 
(11  san  Pietro  Apostolo  nella  Cattedra  di  Antiochia  :  in  una  sua 
lellera  intitolata  La  Luce,  cbe  si  leggeva  e  si  teneva  in  grande  ve- 
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Vangelo  che  Gesù  Cristo   dopo   ricevuto   esso  slesso  il 
Battesimo  incominciò  a  battezzare  (Joan,  in,  22):  e  che 


nerazione  nelle  chiese  dell'Asia.  San  Gregorio  Nazianzeno,  san  Gian 
Crisnslomo  e  l'autore  dell'Opera  Imperfetta  favoriscono  questa  stessa 
opinione. 

Né  si  dica  che   la    Santissima  Vergine,  essendo   stata   concepita 
senza  il  peccalo,  e  san  Giovanni,  essendo  stalo  santificato  nel  ven- 
ire materno,  non  ebbero  alcun  bisogno  del  Bnllesimo.  Giacché,  in 
quanto  alla  immacolata  .viaria,  sebbene  non  ebbe  bisogno  di  alcuno 
dei  Sacramenti  ch«  cancellano  i  peccati,  perchè  pfccali  non  ne  ebbe 
di  alcuna  sorte;  pure,  secondo  l'oiìinione  dei  Padri  e  degl'interpreti, 
ricevette  ossa  il  Battesimo  per  entrare  la  prima  nella  nuova  Chiesa, 
formata  da  Gesù  Cristo,  e  ottener  il  carattere  e  professare  la  reli- 
ligione  cristiana:  iiirt^a  Virgo  sicut  mtllum  omnino  habuit  pecca- 
tum,  sic  nullo  sacramento  ad  illud  expiandum  indiguU.  Susce- 
]ìit  intnen  sacramenlum  Baptismi  ul  profìlerctiir  religionem  chri- 
stianam  (A-l.ap.  in  2  Lue).  Che  anzi  perciò  stesso  ricevette  Maria 
ancora  la  Confermazione,  l'Eucaristia  e 'forse  ancora  l'Efitrema  Un- 
zione. L'Ordine  poi  non  lo  ricevette:  giacche,  essendo  donna,  ne 
era  incapace.  Sposò  veramente  Giuseppe,  ma  il  malrimonio,  seoondo 
l'antica  legge,  non  era  sacramento    E    (Inalmenle  non  si  confessò  , 
non  ricevette  l'assoluzione  sacramentale  dei  peccali,  perchè  non  ne 
commise  mai  alcuno:  Kem  suscepil  Conflrmalionem,  Eucharisliam 
et  forte  eliam  Extremam  Unctionem.  Ordinis  non  erat  cnpax, 
quia  fcumina.  Matrimonium  iniil  cum  Joseph:  sed  illud  in  Icge 
velcri  non  erat  sacrament'wi.  Paccata  sua  nunquam  est  con- 
fessa, nee,  absnhdioìiem  a  sacerdote  suscepif,  quia  nulla  habuit 
(idid.). 

In  quanto  poi  a  san  Giovanni,  gli  è  applicabile  la  bella  dottrina 
dell'angelico  san  Tommaso  intorno  a  coloro  che  sono  santificati 
prima  di  nascere:  Coloro,  dice  egli,  che  sono  santificati  nell*  utero 
malerno,  ricevono  bensì  la  grazia  che  cancella  in  essi  il  peccato, 
ma  non  ricevono  quel  divino  prezioso  carattere  onde  Gesù  (j-islo 
in  noi  si  ricopia,  e  che  non  si  ottiene  se  non  pel  Datlesimo.  Pi-rciò 
se  qualcuno  anche  al  pre.'sentc  fosse  santificalo  nel  ventre  della  sua 
madre,  dovrebbe  ciò  non  ostante  essere  ball'Zzalo,  affine  di  rice- 
vere quel  santo  carattere  onde  si  diviene  conforme  alle  altre  menti- 
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nella  seconda  sua  venuta  nella  Giudea  i   suoi  Apostoli 
battezzavano  per  lui  (ibid.  iv,  2). 

Or  poiché  il  Battesimo ,  secondo  l'idea  che  ce  ne  ha 
data  lo  stesso  Gesù  Cristo  è  una  nuova  generazione  ,  è 
una  nascila  novella  ,  Nm  quis  renatus  fuerit  ex  aqua 
et  Spiritu  Sancto.  cosi  in  questo  giorno  il  nuovo  Adnrao 
incominciò  a  rigenerare  alla  vita  gli  uomini  che  il  primo 
Adamo  avea  generati  alla  morte.  Incominciò  a  formarsi  una 
famiglia,  una  discendenza  di  Santi,  in  opposizione  di  Ada- 
mo, che  non  avea  formato  che  una  prosapia  di  riprovati. 
El  oh  profondo  ed  ammirabile  arcano,  degno  della  sa- 
pienza di  Dio,  di  avere,  pel  Battesimo,  stabilita  una  spe- 
cie di  generazione  spirituale,  onde  si  propaga  la  grazia 
di  Gesù  Cristo,  come  per  mezzo  della  generazione  car- 
nale si  propaga  il  peccato  di  Adamo;  onde  gli  stessi 
uomini,  che  pria  son  nati  peccatori  e  figli  del  demonio 
rispetto  all'anima,  rinascon  giusti  e  figliuoli  di  Dio  onde 
in  fine  nello  stesso  ordine  corporeo,  nati  di  già  mortali 
e  passibili,  divengono  impassibili  ed  immortali!  (i) 


bra  di  Gesù  Cristo:  Qui  sunt  sancii ficati  in  nfer  conseqvuntur 
quidetn  gradam  emendanlem  a  peccato ,  non  tamen  ex  ipsa 
consequuntur  caraclerem  quo  Cristo  confìgurenlur.  Et  propter 
hoc,  si  aliqui  mine  sancii fìcantur  in  utero  y  necesse  csset  eos 
baplizari,  ut  per  suseeptionem  caracteris  aliis  membris  Chrisli 
conformentur  (3  pari,  quesl.  9,  art.  1). 

(1)  Si  ascoUi  sopra  di  ciò  il  gran  san  Tommaso.  Il  BaUesimo , 
dice  egli,  ha  ancora  la  virtù  di  liberar  l'uomo  dai  mali  corporei  , 
pena  del  peccato:  sebbene  non  produce  questo  elTello  nella  vita 
presente  ma  nella  futura  ,  al  tempo  della  universale  risurrezione  , 
quando  il  corpo  mortale  riveste  l'immortalità.  Giacché  allora  i  giu- 
sti non  saranno  liberati  da  tutte  le  penalità  corporee  se  non  per 
virtù  e  in  grazia  del  Battesimo  che  aveano  ricevuto:  «  Bapfismicm- 
habec  virlutem  auferendi  poenalitales  prcesentis  vitce.  Non  lamcn 

VBr<TURA   Se.  de  Miracoli,  voi.  I.  U 
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13.  Ma  la  grandezza,  la  magnificenza,  Timportanza  di 
questo  mistero  apparisce  ancora  più  chiaramente  dalle 
splendide  figure  onde  fu  annunziato,  che  in  esso  hanno 
avuto  il  loro  compimento,  e  che  mi  piace  di  qui  solo 
indicare:  perché  si  veda  come  si  legano  e  si  rendono 
scambievole  testimonianza  i  duo  Testamenti;  come  l'an- 
tico, fu  secondo  san  Paolo,  una  storia  anticipata  de'  misteri 
del  nuovo;  e  come  ò  grande,  sublime,  stupenda  T  eco- 
nomia della  cristiana  religion!\ 

Considerate  da  prima,  dice  san  Girolamo,  quanto  sia 

cas  aufert  in  prcesenli  vita;  sed  ejtis  viriate  at/feruntur  a  jn- 
stis  in  resurreclione, quando  morlaie  hoc  induet  immorlaiUalem.  • 
Nulia  però  vi  è  di  ciò  più  ragionevole:  Et  hoc  ralionulUer.  Im- 
perciocché l'uomo  pel  Batlesirno  è  incorporalo  a  Gesù  Cristo  e  lii- 
viene  suo  membro.  Ora  è  convcnienle  e  giusto  che  le  n.embra  in- 
corporale sieguano  in  lutto  la  condizione  de!  capo:  •  Quia  per 
Bapllsmum  homo  incorjwra/ur  Christoet  effìciliir  inemhrnm  ejm^; 
al  ideo  comcniens  es!  ut  id  agatur  in  inombro  incorporato  fji/od 
est  actum  in  capite.  •  Ma  Gesù  Cnslo  sebbene  sin  dal  irincii^io 
della  sua  concessione  fu  pieno  di  grazia  e  di  verilà^  pure  ebbe  un 
corpo  passibile  e  che  solo  dopo  di  avere  palilo  ed  essrr  moiio  fu 
risurcitato.  Perciò  il  cristiano  ancora, sebbene  pel  i;altcsimo  olici. ga 
la  grazia  in  quanto  all'anirna;  pure  ritiene  sempre  un  corpo  passi- 
bile, in  poter  patire  per  Gisù  Cristo  e  che  un  giorno  sarà  risusci- 
talo alla  vila  impassibile  e  immortale.  Quindi  l'apostolo  san  P.io'o 
dice  ai  Romani:  Il  Dio  che  ha  risuscilalo  da  morte  Gesù  disio 
vivificherà  un  giorno  i  vostri  corpi  mortali  ancora,  per  la  idei;lilà 
delio  stesso  suo  spirilo  eh'  abita  in  vci:  C/inslus  a  principio  suce 
conceplionis  fuit  plenus  gratta  et  veritate ;  habuii  tamen  corpus 
passibile,  quod  posi  passione/n  et  mortcn  est  ad  vitam  resusci- 
ta/um.  Unde  et  ctiristianus  in  Baptismo  gratiam  consequilur  : 
udhuc  habel  tamen  corpus  passibile  in  quo  prò  Chrislo  possil 
pali;  std  tandem  resuscitabitur  od  impassibilem  tifam.  Unde 
Apostolus  (Roni.  8;:  Qui  suscilavit  Christum  a  niortuis,  viti  fi- 
cabit  et  mortaiia  corpora  vestra,  proptcr  inhabilanlem  Spiritum 
ejus  in  vobis  (3  p.,  f]U,  10,  ari.  10) 
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antico  e  venerabile  il  mistero  del  Battesimo;  poiché  Dio 
stesso  Io  volle  figurare  fin  dal  principio  del  monlo:  Con- 
sidera quam  vetus  sit  mysterium,  in  ipsius  mundi  origine 
figiiralum.  Imperciocché  sta  scritto  nel  Genesi  che  sulle 
acque  primitive  che  coprivan  la  terra  uscita  appena  dalle 
mani  del  Creatore, passeggiava  lo  Spirilo  del  Signore:  Spi- 
ritiis  Domini  ferebatiir  super  aquas  (Gen  1);  non  già  in  una 
maniera,  ma,  secondo  il  profondo  e  delicato  concetto  di 
sant'Agostino,  come  il  pensieio  e  la  volontà  dell'architetto 
passeggia  sopra  l'opera  della  sua  mente  o  delle  sue  mani: 
Sicut  super  ea  quce  facta  sunt  fertur  voluntas  fabri.  Ora 
qual  mistero  ha  voluto,  con  queste  parole,  significar  la 
Scrittura?  quello  certamente,  dice  san  Girolamo,  ondo 
lo  Spirito  Santo,  come  aquila  sopra  i  suoi  ovi,  si  riposa 
sulle  acque  del  Battesimo,  le  cuopre  e  col  suo  divino 
calore  fa  schiudere  i  figli  di  Dio  alla  grazia  ed  alla 
vita:  Significalur  Spiritus  Sanctm  aquis  Bnptismi,  quasi 
aquila,  incubans,  iisque  nos  paturiens  et  regenerans.  E 
la  Chiesa  porla  la  stessa  opinione ,  dicendo  nella  ceri- 
monia della  benedizione  del  Fonie,  che  lo  Spirito  Santo, 
al  principio  dei  mondo,  si  aggirò  sulle  acque,  quasi 
nngelio  sopra  i  suoi  ovi  ,  come  per  riscaldarle  e  faiie 
divenire  feconde:  Tu  super  aquas,  eas  foturus,  ferebaris. 
Oh  come  é  espressiva  ,  come  è  splendida ,  come  è 
magnifica  questa  figura!  La  terra  era  desolata  e  sterile 
ed  avvolta  in  tenebre  profonde:  Terra  autem  erat  inn- 
nis  et  vacua;  et  tenebrie  ernnt  super  faciem  abijssi  (Gen.  1  ) 
e  solo  dopo  che  lo  Spirito  di  Dio  si  riposò  sulle  acque 
della  creazione  incominciò  la  terra  a  vegetare,  e  produsse 
[liante  ed  animali.  Ora  al  medesimo  modo  ,  i'  mondo 
era  un  caos  di  delitti,  avvolto  nelle  tenebre  di  tutti  ,;:li 
errori;  e  solo  dopo  che  lo  Spirito  Santo  è  disceso  nelle 
acque  del  B-itlcsimo  si  è  visto    germogliare   i   figliuoli 
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di  Dio  e  le  piante  e  le  frutta  di   tutte   le  virtù.  Tutta 
la  Creazione  adunque,  che  incomincia  dallo  Spirilo  del 
Signore  e  dalle  acque  ,  fu    la    figura  ,  il  preludio   e  la 
profezia,  che  dallo  Spirilo  Santo  unito    alle  acque   del 
Battesimo  dovea  nascere  tutta  la  redenzione.  Impercioc- 
ché come  neir  ordine  naturale  le   acque  primitive  non 
eran  buone  a  nulla    prima   che    misteriosamente   vi   si 
unisse  lo  Spirilo  Santo,  così,  dice  sant'Ambrogio,  nel- 
l'ordine  spirituale,  non  ogni  acqua  cancella  il  peccato , 
ma  quella  in  cui,  per  la  simultanea   applicazione  della 
forma,  lo  Spirito  Santo  discende,  e  che  contiene  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo:  Non  sanat  aqua,  nisi  Spiritus  San- 
ctus descendat;  non  omnis  aqua  sanat,  sed  quce    habet 
gratiam  Christì  (  De  Sacrament.,  lib.  1  ).  E    perciò    ha 
detto  san  Paolo  che  il  lavacro   delle   acque   battesimali 
non  prende  la  sua  efficacia  di  mondare   le   anime   che 
dalla  gran  parola  di  vita,  dalla  forma  da  ctii  è  accom- 
pagnalo: ò!undans  lavacro  aquce  in  verbo  vitce  (Ephes,  v). 
14.  E  che  cosa  è  mai  il  diluvio,  l'arca  di   legno,  il 
corvo,  la  colomba?  Ah  1  intendo,  dirò  ancora  con  sant'Am- 
brogio, intendo  bene  quale  mistero  essi  hanno  espresso, 
qual  Sagramento  han  figurato.  La  colomba  che  al  tempo 
del  diluvio  si  affrettò  di  venire  ad  arrecare  la  gioja  e  la 
pace  nell'arca  di  Noè  fu  la  stessa  colomba  profetica  che 
ora  è   venuta  nel    Battesimo  a   consolare   la  Chiesa   di 
Gesù  Cristo:  Intelligo  myslerium,  Sacramentum  ngnosco. 
Columba  enim  ipsa  est  quce  ìiunc  ad  Ecclesiam  Christi 
in  Baptismo  venit ,  qu<B  quondam  ad  arcam  Noe  in  di- 
luvium properavit.  San  Massimo  mi  dice  pure:  le  acque 
omicide  in  cui  è  estinta  ogni  carne    mi    rappresentano 
le  acque  vivificanti  del  Battesimo,  in  cui  rimane  assor- 
bito e  distrutto  ogni  delitto.  Il   corvo  che,  uscito  dal- 
l'arca, più  non  vi  rientra ,  mi   richiama   alla  meata  il 


OMlLlA   TBU2A  4^9 

peccato  originale,  che,  poi  Ballesidio  cancellato  una  volta 
dall'anima  più  non  ritorna  a  macchiarla.  La  colomba  che 
riviene,  mi  annunzia  l'innocenza  e  la  grazia  che  l'adorna. 
Il  legno,  materia  dell'arca  ,  è  la  Croce  di  Gesù  Cristo  , 
pel  cui  merito  solo  evitan  le  anime  di  rimaner  soffocate 
nei  flutti  dell'eterno  abisso:  Corvus  est  figura  peccati , 
quod  exit  et  non  revertitur.  Coliimba  refert  innocentiam. 
Liiinum  est  in  quo  Deus  crucifixu'i  est.  (De  bapi.  Ghri- 
sti).  Anche  san  Pier  Ctisologo  ha  riconosciuto  nell'an- 
tica colomba  lo  stesso  mistero.  La  colomba,  dice  egli, 
che  al  tempo  di  Noè  annunziò  essere  cessato  l'estermi- 
nio  del  mondo  figurò  la  colomba  che  al  battesimo  di 
Gesù  Cristo  apparve  sul  Giordano  ed  annunziò  essere 
cessato  di  già  l'eterno  naufragio:  SiCMf  illa  columba  Noe 
nuntiaverat  mundi  cessasse  dihwium ,  ita,  ista  indice, 
noscimus  perpetuum  mundi  cessasse  naufragium.  Con  que- 
sta differenza,  dice  sant'Ambrogio,  che  la  colomba  del 
diluvio  indicò  pace  e  sicurezza  col  ramo  di  olivo  che 
recò  nella  sua  bocca,  e  la  colomba  d^'ì  Giordano  ci  pro- 
mette una  eternità  felice  coll'indizio  della  divinità  che 
manifesta:  Tane  columba,  UH  {N'oe)  securitatem  nuntjans 
olivcB  ramo,  modo  nobis  (Bternitatem  couferens  diviniiatis 
indicio  (  loc.  cit.).  E  come  mai,  dice  san  Gregorio  di 
Nazianzo,  si  può  pensare  all'arca,  che  solleva  in  alto  le 
persone  che  in  essa  racchiude  e  le  salva  dall'universale 
alTogamento,  senza  pensare  al  corpo  santissimo  di  Gesù 
Cristo,  vera  arca  di  salute,  che  nell'uscire  dal  Giordano, 
vi  lascia  sepolto  il  vecchio  Adamo,  e  dalle  acque  estrae 
ed  inalza  verso  del  ciel«,  nelle  sue  mani  divine,  il 
mondo  che  aveva  fatto  naufragio?  Veterem  Adam  se- 
pelivit  in  aquis.  Ascendit  Jesus  de  aqua  secum  quo- 
dammodo  demersum  elevans  mundum  (  Orat.  paneg.  de 
Epiph.). 
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lo.  E  il  santo  dire  Mo>&  die,  sotto  iombra  dePa  nu- 
vola miracolosa  in  cui  era  nascosto  il  Signore ,  con  in 
mano  la  verga  dei  prò  ligi,  discende  in  mezzo  alle  acque 
dell'Eriireo  ,  eii  apro  un  sentiero  asciuUo  e  sicuro  al 
popolo  d'Israello  per  giiingere  alla  terra  promessa,  che 
altro  fece  egli  mai,  se  non  figurare  G^'sii  Cristo,  che 
sotto  la  nuvola,  dalla  quale  ha  parlato  il  divino  suo  Pa- 
dre,  offerendosi  alla  croce,  discende  oggi  nelle  acque 
del  Giordano,  e  per  esse  apre  facile  e  sicuro  al  popolo 
cristiano  il  cammino  de' cieli?  Anzi  è  san  Paolo  che  ha 
dello  che.  in  quel  miracoloso  passaggio  ,  la  nuvola  fu 
come  la  forma,  le  acque  del  mire  la  materia;  Mese  il 
ministro  onde  furono  allora  battezzati  gli  Ebrei  con  un 
battesimo  misterioso  e  profetico ,  di  cui  il  Battesimo 
istituito  oggi  da  Gesù  Cristo  è  il  compimento  e  la  realtà: 
Patres  nostri  omnes  baptizati  sunt  in  nube,  in  mari  et  in 
Moyse.  Hobc  autem  in  figura  facta  sunt  nostri  ('). 


(i)  Ascolliamo  ancora  sopra  di  ciò  sant'Ambrogio  (loc  cil.).  La 
storia,  dice  e^ii,  dil  i)assatrgio  dell'Eritreo  fu  il  niislero  de!  Ballc- 
simq  in  lis;ura..  conin  lo  lia  delio  l'Aposldo:  Quod  factum  ,  sicut 
dicU  Apostolus  (I  Cor.  x),  myslerium  Baplisini  fui t.  Fa  una  spe- 
cie di  battesimo  il  gran  miracolo  onde  gl'Israeliti  furono  dalla  mi 
vola  difesi  ,  ristorati  dalle  acquo:  Baptismus  qaodammodo  fuit  , 
ubi  homines  nubes  op:'.riebat,  inula  polabal.  Ma  questo  stesso  pro- 
digio che  operò  allora  il  Signore,  Gesù  Cristo  ogjji  in  miglior  modo 
lo  rinnovi:  Sed  kcec  oinuia  operdtns  est  Chrislus  Dominus,  idctn 
qui  et  modo-  Come  il  Verbo,  allora  na>-coslo  nella  nuvola  di  fuocii, 
fu  guida  fia  le  acque  del  mare  agl'Israeliti:  così  ora  nelle  acque  del 
Batli'cimo  precode  i  pofioli  cri<lia;ìi,  nascosto  nella  nuvola  d(  1  >uo 
corico,  opera  dello  Spirito  Sanio:  Qui  sicut  lune  per  mare  /iliu.^ 
Israel  in  ignia  columna  jivafcessit.  ita  mine  per  Buptismum  c/tri- 
stianos  pofulos  in  corporis  sui  cnlumna  praredil.  Si,  si,  è  cg  i 
la  vera  colonna  che,  come  fu  luce  ;igli  occhi  d'Israello  viaggiatore, 
è  ora  luce  spirituale  al  cuore  del  cristiano  credente:  Ipse,  inguaili, 
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16.  Giosuè,  figura  f.^deie  4i  fiesìi  anche  nel  nome,  ne 
ha  nuche  meglio  figuralo  l'odierno  mistero.  E  nell'arca 
del  Testamento  collocala  in  mezzo  al  Giordano,  e  nelle 
acque  che  parte  si  ritirano  verso  la  loro  sorgente,  e  parte 
si  precipitano  verso  del  mare  e  lasciano  asciullo  il  letto 
del  lìume  al  popolo  ebreo,  come  è  possibile  il  non  rav- 
visare anticipatamente  dipinto  da  mano  divina  l'odierno 
mistero,  onde  Gesù  Cristo,  col  suo  santissimo  Corpo, 
vera  Arca  del  Testamento ,  che  contiene  non  le  tavole 
dell?,  legge,  ma  il  legislatore  medesimo,  disceso  in  que- 
sto medesimo  Giordano,  per  mezzo  del  Battesimo  che 
v'istituisce,  divide  il  torrente  delle  iniquità  del  mondo, 
di  cui  altre  perdona,  ed  altre  condaina  ed  apre  la  strada 
che  conduce  il  popolo  cristiano  alla  Cananea  celeste? 
Tanto  più  che  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  accade,  come 
si  è  avvertilo  (nota  1.  pag.  97),  non  solo  nello  stesso 
fiume,  ma  nello  stesso  luogo  del  fiume  in  cui  Giosuè  operò 
il  prodigio  profetico  del  prodigio  ancora  più  grande  che 
vi  ha  poi  operato  Gesù  Cristo. 

Ma  come  e  donde  avvien  mai,  chiede  san  Pier  Criso- 
logo,  che  le  acque  di  questo  medesimo  fiume,  le  quali 
fuggirono  come  impaurite  alla  presenza  dell'Arca  della 
Legge,  non  solo  non  si  ritirarono  altrimenti  alla  presenza 

est  columna  quce  lune  lucem  sequenlium  oculis  prcestitit,  modo 
lucem  credentium  cordibus  adminislral.  È  egli  infine  che.  come 
allora  assodò  le  acque  e  vi  aperse  per  mezzo  un  sicuro  senlioro, 
così  ora  assicura  i  passi  degli  uomini  per  mezzo  della  fede  che 
loro  infonde  nel  Battesimo;  fede  che  jiari  alla  forza  comunica  il 
coraggio:  onde,  come  Israello  non  temelte  allora  1'  Egizio  che  lo 
inseguiva,  così  il  cristiano  che  intrepido  con  essa  cammina,  non 
paventa  il  mondo  che  lo  perseguita:  Twic  in  flnenlis  imdarum  so- 
iidavil  semi Inm:  modo  in  lavacro  fidei,veslìf/ia  corroborai: pei' 
quatti  fìdem.  sicul  /Ilii  Israel,  qui  inlrepidus  atnbulaverit,  per- 
secutorem  cegyptmtn  non  timebil. 
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della  Santissima  Trinità,  ma  s'inca!7.sno,  si  raccolgono, 
si  afTollano,  si  slriogono  altorno  al  Corpo  del  Signor»^ , 
desiderose,  impazienti  di  toccare,  di  lambire,  di  baciare 
riverenti  quelle  santissime  carni  :  Quid  est  quod  Jorda- 
nis,  qui  fiigit  a  prcesentiam  legalis  Ance,  ad  lotiiis  Tri- 
nitatis  prcesentiam  non  refugit  f  Ah  !  sapete  qual  è  di  ciò 
la  ragione?  risponde  lo  stesso  Padre.  Colla  fuga  degli 
elementi  alla  vista  dell'  Arca  volle  Iddio  ingerire  nel 
cuore  del  popolo  israelitico  il  timore  della  sua  maestà: 
timore  che  eia  il  principio  dell'antica  alleanza.  Oggi  però 
non  può  accader  nulla  di  somigliante;  perchè  tutta  la 
Santissima  Trinità  non  esercita  che  la  grazia,  non  mani- 
festa, non  parla  che  amore  :  Ibi  elementa  corripit,  nt  ser- 
vulos  instituat  ad  limorem.  Hic  Trinitas  tota  exercet  gra- 
tiam,  tota  loquilur  cariiatem.  Sebbene  no,  dice  sant'Am- 
brogio. Al  discendere  di  Gesù  Cristo  nel  Giordano,  non 
solo  non  mancò  l'antico  prodigio  della  fuga  delle  acque, 
ma  vi  si  compì  in  una  maniera  più  magnifica  e  più  stu- 
penda: Puto  esse  mirabiliiis  quod,  Domino  nostro  Jesu 
Christo  ibi  posilo,  factum  est  (Serm.  4).  Perchè  a  tempo 
di  Giosuè  furono  le  acque  materiali  che  si  ritirarono 
addietro,  oggi  però,  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  si  ri- 
tirano, fuggono  le  acque,  ben  altrimenti  limacciose  e 
gravi,  de'  peccati:  Ante  enim  retrorsum  conversa  sunt 
aquce;  mine  vero  peccata  retrorsum  conversa  sunt  (ibid.). 
E  siccome  le  acque  del  Giordano,  al  comando  di  Giosuè, 
risalirono  verso  la  loro  sorgente,  così  ora,  pel  mistero 
del  Dio  Redentore,  gli  uomini  ritornano  alla  primitiva 
innocenza ,  alla  grazia  originale ,  di  cui  furono  adorni 
dal  Dio  Creatore:  Et  sicut  fluclus primordia  fontium^  de 
quibus  exicrant,  pelierunt  ;  ita  sub  Christo  Domino  ho- 
mines  ad  originis  siue  infanliaìn,  in  qua  fuerant  creati, 
reversi  sunt  (ibid.).  In  fatti  ha  detto  san  Paolo  che  pel 
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Battesimo  noi  rivestiamo  l'uomo  nuovo,  Tuomo  primi- 
tivo, che  fu  da  Dio  creato  nella  santità  e  nella  giustizia 
(iella  divina  verità:  Indmntes  novum  hominem,  qui  se- 
cundum  Deum  creotus  est  in  justitia  et  sanctitate  veritatis 
(Coloss,  hi). 

17.  Finalmente,  anche  nella  storia  diNaamano  re  della 
Siria  è  stato  simboleggiato  e  predetto  il  mistero  del  Bat- 
tesimo. Quando  fu  suggerito  dal  Profeta  Eliseo  a  quel- 
l'orgoglioso gentile  che  si  fosse  lavato  sette  volte  nel 
Giordano,  e  sarebbe  restato  mondo  dalla  schifosissima 
lepra  onde  era  ricoperto,  Lavare  septies  in  JoìHane,  at- 
que  mundaberis  (IV  Reg.  x),  si  credette  egli  adontato 
da  prima  dalla  futilità  di  un  tal  rimedio  :  Iratiis  est 
Naaman  (ibid.).  E  come  mai,  diceva,  i  fiumi  della  Siria 
non  sono  forse  egualmente  buoni  per  lavarsi  :  Numquid 
fliivii  Damasci  non  meliores  sunt,  ut  laver  in  eis  et  mun- 
der?  (ibid.).  Stolido!  perciò  gli  dice  sant'Ambrogio  :  l'ac- 
qua del  Giordano  non  ha  nulla  di  simile  coU'acqua  de- 
gli altri  fiumi.  Essa  è  un'  acqua  misteriosa  e  profetica: 
perchè  un  giorno  sarà  santificata  dal  bagoo  del  Dio  fatto 
uomo.  Ora  non  per  una  paiticolare  qualità  dello  acque 
del  Giordano,  ma  per  la  virtù  e  per  i  meriti  appunto  di 
questo  bagno  divino,  che  ti  saranno  ora  anticipatamente 
applicali,  tu  andrai  guarito.  Buon  però  per  Naamano 
che  consenti  in  fine  a  lavarsi  nel  Giordano;  e  rimanendo 
all'  istante  sanato  e  mondo  dalla  lepra  del  corpo,  com- 
prese egli  e  figurò  fin  d'allora  che  non  ogni  acqua  è 
buona  a  guarire  dalla  lepra  dell'anima,  ma  la  sola  acqua 
del  Giordano,  cioè  del  Battesimo  nel  Giordano  istituito; 
e  che  il  prodigio  di  cancellare  il  peccato  non  lo  produce 
l'acqua,  ma  la  grazia  che  vi  è  annessa:  Intellexit  non 
aquarum  esse,  quoi  unusquisque  mundatur,  sed  gratiat 
(Ice.  cit.). 
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Ma  chi  fa  mai  clie  indii'^si!  li  vano  e  superbo  Naaraano 
a  praticar  quel  baguo  miracoloso?  Fu  la  più  giovane 
delle  sue  schiave,  addetta  ai  servigi  della  consorte  del 
re:  Puella  parvula  qiue  erat  in  obsequio  ìixoris  Nanman 
(IV  Reg.).  Ora  questa  saggia  donzella,  dice  sant'Ambro- 
gio, fu  figura  della  vera  Chiesa,  che  sebbene  serva  essa 
da  prinaa  e  soggetta,  nell'ordine  temporale,  a'  monarchi 
idolatri;  pure  colla  sua  predicazione  e  col  suo  consiglio 
persuase  a'  suoi  stessi  padroni  orgogliosi  ed  a'  loro  po- 
poli superstiziosi  e  vani  di  dare  ascolto  alla  parola  pro- 
fetica di  Gesù  Cristo,  che  chi  crede  e  si  battezza  sarà 
salvo:  iHa  puella,  ex  caidivis  junior,  est  Ecclesia  Domini; 
cujus  Consilio  vanus  ille  populus  nnlionum  propheticmn 
rerbum  audivit:  Qui  crediderit  et  baptizalus  fuerit  sal- 
vai erit  (loc.  cit.)  Oh  noi  felici,  che  per  le  cure  di  que- 
sta tenera  madre,  la  Chiesa,  abbiamo  ricevuto  questo 
bagno  salutare  che  ha  distrutto  in  noi  la  lepra  del  pec- 
cato e  che  ci  ha  rigenerati  al'a  vera  sanità,,  alla  grazia, 
alla  vita  di  Gesù  Cristo!  Sopra  di  che  due  sole  rifles- 
sioni mi  rimangono  a  fare  nella 


PARTE  SECONDA. 

18.  Si  narra  nel  Genesi  che  Iddio,  compassionando  lo 
stalo  di  confusione  e  di  dolore  in  cui  caddero  i  nostri 
primi  padri  a  causa  della  loro  nudità  dopo  il  peccato, 
formò  loro  delle  veslicciole  di  pelli  di  agnelli  e  di  esse 
egli  medesimo  il  pietoso  Signore  colle  divine  sue  mani 
lì  rivestì:  Fecit  Dominus  Adam  et  uxori  ejus  tunicas 
pelliceas  et  induit  eos.  Ora  questo  tratto  della  divina 
misericordia,  secondo  l'opinione  de'  Padri,  fu  misterioso 
e  profetico.    Con  esso  Vin   d'  allora  volle  indicare  il  Si- 
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gnore  che  un  giorn  )  eli  uomini  sarebbero  ricoperti , 
nella  orribile  nudità  delle  loro  anime,  colle  pelli  dell'A- 
gnello di  Dio,  coi  meriti  e  colle  grazie,  frutto  della 
morte  e  del  sana;ue  di  Gesù  Cristo.  Ora  questa  splendida 
e  deliziosa  profezia  ,  dice  san  Paolo,  in  noi  si  compie 
nel  battesimo;  poiché  per  questo  Sagramenlo  noi  ci  ri- 
vestiamo, ci  adorniamo  di  Gesù  Cristo:  Quicumque  bap- 
tizati  estis,  Christum  induistis.  Né  solo  ci  ricuopriamo 
dei  suoi  privilegi  e  delle  sue  grazie  ,  ma  ancora  de'la 
sua  medesima  carne,  del  suo  medesimo  sangue.  Sicché 
diventiamo  carne  della  sua  carne  ,  membra  delle  sue 
membra:  De  carne  ejus,  de  ossibus  ejus.  Quale  dunque, 
dev'  essere  la  gelosia  con  cui  dobbiamo  noi  mantenere 
puro  il  nostro  corpo,  santificato  da  una  unione  sì  intima 
col  corpo  del  Signore? 

San  Paolo  perciò  non  sa  contenere  il  santo  suo  sde- 
gno ,  al  sol  pensiero  di  un  cristiano  che  si  abbandona 
all'impudicizia;  e  grida,  tuona  ,  fulmina  contro  questa 
indegna  prostituzione  del  carattere  ,  della  santità  del 
cristianesimo  :  e  chiama  ogni  alto  d'impurità  del  cristiano 
una  profanazione  sacrilega  delle  membra  stesse  di  Gesù 
Cristo:  Tolens  membra  Christi  et  faciens  membra  mere- 
tricis  (I  Cor.  iv). 

In  secondo  luogo  ,  pel  Battesimo  non  solo  ciascun  di 
noi  forma  parte  del  corpo  di  Gesù  Cristo  ,  ma  tutti  i 
battezzati,  dice  pure  san  Paolo,  formiamo  come  un  sol 
corpo  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  capo:  Omnes  unum  corpus 
efficimur  in  Cliristo  Jesu.  La  maniera  adunque  più 
propria  di  onorare  in  noi  sì  gran  mistero  quella  si  è  , 
dice  san  Cipriano,  di  mantenerci  uniti  con  una  perfetta 
unità  di  amore,  come  siamo  uniti  nell'  unità  del  mede- 
simo Sagramenlo,  e  che,  figli  della  medesima  Chiesa, 
conserviamo  gelosamente  quell'armonia  perfetta  che  re- 
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gna  tra  le  membra  dui  medesimo  corpo:  Si  unitale  Sa- 
cramentorum  omnes  simul  conveniaut,  si  pacis  ecclesiasticcB 
[cederà  non  disrumpanl  (De  bapt.  Christi). 

19.  Da  ciò  il  dovere  che  Gesù  Cristo  ,  il  nostro  Dio 
e  Signore,  coll'impero  di  padrone,  coU'aulorità  di  legi- 
slatore, col  dritto  di  R'?dentore  amoroso  delle  nostre 
anime,  c'inculca  nell'odierno  Evangelio:  il  dovere,  cioè, 
di  amare  i  nostri  fratelli  ancorché  verso  di  noi  ingiusii, 
persecutori,  nemici:  Ego  autem  dico  vobis  :  diligite  ini- 
micos  veslros.  Ci  odiano  essi  gratuitamente,  senza  che 
noi  ne  abbiam  dato  loro  motivo  o  pretesto  ?  Sono  per- 
ciò iniqui ,  maligni,  perversi  ?  Ma  tutto  ciò  non  toglie 
che  siano  cristiani.  Saranno  tutto  al  più  membra  in- 
ferme. Ma  le  sane  non  odiano,  ma  compatiscono  le  mem- 
bra inferme  del  medesimo  corpo.  Cosi  compiremo  ogni 
giustizia,  come  Gesù  Cristo  ce  lo  ha  insinuato  nel  rice- 
vere il  suo  battesimo  ;  e  come  noi  ancora  ne  abbiamo 
contratto  il  solenne  impegno  nel  ricevere  il  nostro: 
Sic  nos  oportet  implere  omnes  justitiam.  Poiché  senza 
r  amor  dei  nemici  non  vi  è  vera  probità  ,  non  vi  è 
vera  divozione  ,  non  vi  è  vero  cristianesimo.  Ogni 
virtù  é  imperfetta,  ogni  buona  azione  è  sterile,  ogni 
preghiera  è  vana ,  ogni  sacrificio  é  infruttuoso.  La 
fede  stessa  vacilla  ;  la  speranza  divien  temeraria,  la  ca 
rilà  bugiarda;  la  vita  è  angosciosa,  la  morte  disperata  , 
infelice  l'eternità.  Al  contrario  l'amore  dei  nemici,  come 
contiene  l'esercizio  di  tutte  le  virtù,  Omnem  jusiitiam 
ci  attira  tutte  le  ricompense.  Esso  ci  fa  riguardare  per 
veri  figliuoli  legittimi  dal  divin  Padre  ,  per  fratelli  da 
Gesù  Cristo  ,  e  dallo  Spirito  Santo  per  umkì.  Esso  ci 
assicura  il  perdono  di  tutte  le  nostre  colpe,  la  parteci- 
pazione di  tutte  le  grazie;  ci  procura  la  pace,  ci  ot- 
tiene la  perseveranza,  ci  chiude  l'  inferno  ,  ci  spalanca 
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il  cielo  e  ci  mette  fin  da  ora  in  possesso  della  eterna 
felicità. 

2i).  Via  su  dunque  ,  in  riconoscenza  a  Dio  di  averci 
ammessi  all'insigne  beneficio  del  Battesimo  del  suo  di- 
vino Figliuolo,  allarghiamo  il  cuore,  dilatiamo  le  viscere, 
abbracciamo  in  uno  slancio  della  stessa  generosa  carità 
tutti  coloro  che  hanno  ricevuto  con  noi  lo  stesso  Sacra- 
mento; e  dal  nostro  amore  non  escludiamo  nessuno  , 
nemmen  coloro  che  ci  hanno  offesi,  ma,  secondo  il  conjan- 
damento  solenne  che  ce  ne  fa  oggi  Gesù  Cristo  ,  dete- 
stando l'ingiustizia  dei  nostri  nemici  e  il  loro  peccato  , 
compatiamo  la  loro  persona.  Accordiamo  anche  ad  essi 
un  posto  nel  nostro  cuore:  Diligite  inimicos  vestros. 
Mettiamoli  a  parte  delle  nostre  preghiere,  Orate  prò  per- 
sequentibus  vos  ;  e  da  veri  figli  di  Dio,  che  fa  spuntare 
il  sole  della  sua  misericordia  sopra  i  giusti  che  lo  amano 
e  i  peccatori  che  l'oltraggiano,  estendiamo  anche  a  co- 
loro che  ci  odiano  le  opere  della  nostra  carità,  oblian- 
done i  torti ,  ricoprendone  la  fama  ,  soccorrendone  la 
persona:  Benefacite  his  qui  oderunt  vos  ,  ut  sitis  filii 
Patris  vestri,  qui  solem  suum  oriri  facit  super  bonos  et 
malos. 

Grande,  senza  dubbio,  si  è  la  difficoltà  di  questo 
precetto;  ma  grandi  sono  gli  esempi  che  ci  si  presen- 
tano; grandi  gli  aiuti  che  ci  si  danno  ;  e,  aden^piendolo 
grandi  sono  pure  i  pericoli  che  si  evitano,  grandi  le 
consola.!-ioni  che  si  ricevono^  grandi  le  ricompense  che 
SI  ottengono.  Cosi  sia. 


OMILIA  IV. 


l.Jk  TEilTAZIOliE  m  «;.E!1ERA£.E  (!) 

S.  Malico  IV;  S.  Marco  I  ;  S.  Luca  IV. 

Tenlatus  per  omnia,  prò  similifu- 
dine,  absqne  peccalo. 

(Hebr.  iv). 


1.  Iti  queste  due  semplici  parole  di  san  Paolo  tutta 
si  comprende  la  storia  della  vita  del  figliuol  di  Dio  so- 
pra la  terra.  liiiperciocchè  questa  vita^  unica,  preziosa, 
inedabile,  divina,  non  fu  che  l'intreccio  di  tutte  le  tenta- 
zioni, di  tutte  le  prove  proprie  dell'uomo,  di  cui  l'eterno 
Verbo  rivestì  la  natura  senza  la  co)pa:  Tentatus  per 
omnia,  prò  simUitudùìe,  absque  peccato. 

Or  tra  le  prove  cui  è  esposto  l'uomo,  durante  la  sua 
mortale  carriera,  vi  è  ancor  quella  di  essere  aspramente 
tefilato,  travagliato,  oppresso  e,  secondo  1' espressione 
dello  stesso  Apostolo,  schiaffeggiato  dall'angiolo  apostata, 


(i)  Anche  questo  mistero  aecidde  nell'anno  decimoquinto  di  Ti- 
berio Cesare,  trentesimo  dell'età  di  Gesù  Cristo,  e  prilli"  del!;i  sti 
vita  pubblica:  poiché  il  {giorno  dopo  in  cui  ricevette  il  baltesi.i.o 
cioè  il  dì  7  gennsjo,  ai. dò  il  Si^'nure  al  deserto  e  vi  coiuinciò  il 
suo  diijiuno  di  40  giorni:  alla  fino  del  qu;ile,  cioè  il  giorno  16  feb- 
braio, fu  tcolalo  dai  demonio. 
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Satanasso  :  Et  angelus  Satance  qui  me  colaphizet  (ICor.xii). 
Poiché  dunque  il  Figlinolo  di  Dio  era  stato  dal  suo 
amore  impegnato,  come  già  si  è  veduto  (Omil.  IH,  §  3), 
a  passare  per  tulli  gli  stali,  m  sostenere  tulle  le  miserie 
e  le  prove  dell'uomo;  doveva  ancora  essere  ed  è  stalo 
di  fatti  il  bersaglio  della  tentazione  del  demonio,  come 
ne  fa  fede  l'odierno  Vangelo  (Dornin.  I  Quadr.);  affine, 
dice  un  inlerprele,  di  mostrarsi  a  noi,  che  siamo  sì  spesso 
dal  demonio  tentati,  non  solo  della  stessa  nostra  natura, 
ma  ancora  fratello  della  nostra  slessa  famiglia:  Ut  ho- 
minibus,  qui  crebro  tentantur  a  Satana,  se  fratrem  exhi- 
beret  (A-Lap  hic). 

2.  Ma  come  mai  il  Figliuolo  di  Dio  ha  potuto  consen- 
tire di  essere  tentalo  da  Satanasso?  Vi  ha  forse  cosa  di 
questa  più  indegna  della  santità  ,  della  grandezza  infi- 
nita'? Ahi  dice  san  Gregorio,  l'essere  tentato  non  è  in- 
degno d'un  Dio  redentore,  che  era  venuto  per  essere 
crocifisso  :iVo?z  est  indignum  Redemplore  nostro  quod  ten- 
tavi voluerit,  qui  venerat  occidi{l{óm\].iQ).  Nulla  aravi  anzi 
di  più  giusto  quanto  che  vincesse  le  nostre  tentazioni 
colle  sue,  come  era  venuto  colla  sua  morte  a  superare 
la  nostra:  Justum  qiiippe  erat  ut  teiitaliones  noslrce  suis 
tentationibus  vinceret;  sicut  mortem  nostram  venerat  sua 
morte  superare  (ibid.). 

L'odierno  contlitto  adunque,  dice  san  Massimo,  non 
è  stalo  da  Gesù  Cristo  sostenuto  senza  un  grj^nde  ed 
importante  mistero:  Non  sine  ingenti  my<terio  pulamua 
hujusmodi  esse  conflictura  (Horail.)  In  tutto  quello  ch.3 
è  oggi  accaduto  nel  deserto,  la  sapienza  e  la  bontà  di 
Dio  ha  avuta  principalmente  in  mira  la  nostra  salute: 
In  his  omnibus  noslrce  salutis  est  ratio.  Per  noi  oggi  il 
Signore  soffre  la  fame,  sostiene  la  tentazione  ;  siam  noi 
che  in  lui  vinciamo,  poiché  egli  non  combatte  se  non 


140  OMjLIA    (JUAKTA 

per  noi  :  Nobis  Salvator  esurit  ;  nos  in  ilio  vmcimus,  quia 
nos  ei  siimus  causa  pugnandi  (ibid.). 

É  vero,  non  potea  esser  tentato  un  uomo-Dio,  siccome 
un  uomo-Dio  non  poteva  morire.  Come  perciò  la  morte 
di  Gesù  Cripto  è  stata  un  grande  miracolo,  cosi  un  grande 
miracolo  è  stata  la  sua  tentazione  ;  non  essendo  stato 
tentato,  come  lo  siamo  noi,  per  condizion  di  natura,  ma 
per  potenza  di  volontà.  Meditiamolo  dunque  questo  grande 
miracolo  e  mistero  insieme;  giacche  tutti  i  misteri  di 
Gesù  Cristo  sono  miracoli,  e  tutti  i  suoi  miracoli  sono 
misteri:  meditiamolo,  dico,  con  umile  mente,  con  cuore 
devoto;  e  riserbando  a  dimani  a  parlare  in  particolare 
delle  tre  tentazioni  del  deserto ,  fermiamoci  oggi  a  di- 
scorrere solo  del  mistero,  del  miracolo  della  tentazione 
del  Signor  nostro  in  generale;  e  vi  scorgeremo  ad  ogni 
tratto  grandi  arcani,  grandi  insegnamenti,  grandi  ajuti, 
grandi  conforti:  onde,  riuscendo  anche  noi  vincitori 
delle  nostre  tentazioni  e  delle  nostre  prove,  possa  dirsi 
di  esse  che  sono  ite  a"  terminare  non  al  peccato,  ma 
alla  grazia  ,  non  alla  ignominia  ,  ma  alla  gloria:  Tentatus 
per  omnia,  absque  peccato. 

PARTE  PRIMA 

3.  Poichó  l'uomo  fu,  nel  terrestre  paradiso,  vinto  da 
Satana,  per  una  legge  di  cui  le  stesse  Scritture  ricono- 
scono la  giustizia,  divenne  a  tutta  ragione  suo  schiavo: 
A  quo  enim  quis  superatus  est,  hujas  et  serviis  est 
(IlPelr.  II).  E  ciò  con  tanto  maggior  diritto  quanto  che 
l'angiolo  apostata  non  avea  superato  l'  uomo  colla  vio- 
lenza e  coH'oppressione,  ma  colla  frode,  da  cui  Adamo 
dovea  e  potea  facilmente  difendersi.  In  conseguenza  di 
ciò  siccome  il  demonio  acquistò,  in  certo  modo,  un  di- 
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ritto  funesto  d' imporre  all'  uomo  le  sue  volontà ,  cosi 
l'uomo  contrasse  una  specie  di  dovere  e,  dirò  meglio  , 
una  deplorabile  facilità  a  secondarle  ed  a  compierle. 
Quindi  quella  tremenda  tirannide  che  ,  prima  della  ve- 
nula di  Gesij  Cristo,  esercitava  sopra  gli  uomini  il  de- 
monio in  quasi  tutto  il  mondo,  trascinandoli,  senza  tro- 
vare in  loro  alcuna  resistenza,  alla  pratica  di  empii  riti, 
di  sacrileghe  cerimonie,  di  sacrificii  crudeli ,  di  super- 
stizioni assurde  ,  di  successi  infami  contro  natura ,  di 
ogni  specie  di  brutalità. 

Or  qual  mezzo  vi  era  da  spogliare  il  demonio  di  que- 
sto orribile  impero  di  tentare,  di  sedurre  gli  uomini;  e 
da  liberare  gli  uomini  da  questa  deplorabile  facilità  di 
ubbidirgli  e  di  condiscendergli?  Bisognava  perciò,  dice 
san  Leone,  primieramente,  che  siccome  il  demonio  non 
avea  vinto  Dio  ma  l'uomo,  così  l'uomo  e  non  Dio  trion- 
fasse di  lui.  In  secondo  Juogo:  non  si  dovea  adoperare 
con  lui  la  violenza,  posto  che  egli  non  aveva  con  Adamo 
usato  che  l'inganno.  Poiché,  se  Dio  fosse  intervenuto 
colla  sua  potenza  in  favore  dell'uomo,  oltreché  non  era 
conforme  alla  divina  giustizia  che  il  demonio  fosse  vio- 
lentemente spogliato  dal  suo  diritto,  senza  che  avesse 
meritalo  di  perderlo,  il  suo  orgoglio  si  sarebbe  creduto 
oppresso  e  non  vinto;  egli  si  sarebbe  sempre  conside- 
rato come  il  padrone  dell'uomo,  da  una  forza  superiore 
ingiustamente  privato  della  sua  preda:  Superbia  ììostis 
antiqui  non  immerito  in  omncs  homines  jus  tyranniciim 
vindicabat,  quos  a  mandato  Dei  spontaneos  in  obsequium 
sucB  voluntatis  illexerat.  Non  itaque  juste  amitteret  hu- 
mani  generis  servitiitem,  nisi  de  co  qiiod  subegerat  vin- 
ceretur.  Nani  si  prò  peccatoribiis  sola  sese  opponeret  Dei- 
tas,non  tam  ratio  diabolum  vincerei  quampotestas  (Serm.2 
de  Nat.). 

Ventosa.  Se.  de'  Miracoli^  voi.  I.  li 
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Or  ecco  ciò  che  appunto  accade  oggi  nel  deserto.  In 

Gesù  Cristo  che,  tentato  dal  demonio,  lo  confonde  e  lo 
vince  è  l'uomo  e  non  Iddio,  che  del  demonio  trionfa  ; 
e  l'uomo  e  non  Dio,  trionfa  oggi  del  demonio  non  colla 
potenza,  ma  colla  ragione;  non  colla  forza,  ma  colla 
giustizia;  non  colla  gloria,  ma  coll'ymiltà;  e  qui  ap- 
punto consiste  il  miracolo ,  qui  il  mistero  della  Tenta, 
zione,  che  ci  presenta  l'odierno  Vangelo. 

4.  Notate  da  prima  il  tempo  in  cui  avviene  un  sì 
straordinario  avvenimento,  e  che,  secondo  san  Luca,  fu 
immediatamente  dopo  che  il  Signore  ritornò  dal  Gior- 
dano, ossia  immediatamente  dopo  avere  egli  ricevuto  il 
Battesimo:  Regressiis  est  Jesus  a  lordane,  et  tenlabalur 
a  Satana  (Lue,  1).  Oh  quanto  questa  circostanza  è  mi- 
steriosa ed  importante  !  Sebbene  il  Signore  si  fosse  posto 
nel  luogo  nostro  fin  dall'istante  della  sua  incarnazione, 
quando  prese  la  nostra  natura^,  pure  ciò  fece  allora  in 
una  maniera  oscura  e  nascosta:  solo  nel  momento  del 
Battesimo  entrò  in  una  maniera  pubblica  e  solenne,  a 
prendere  la  rappresentanza  e  il  posto  di  tutti  gli  uo- 
mini peccatori  ;  e  contrasse  in  faccia  al  cielo  ed  alla 
terra,  l'impegno  di  redimerli  da'  lor  peccati.  Gesù  Cristo 
adunque  che,  ricevuto  appena  il  Battesimo,  va  a  soste- 
nere la  tentazione,  è  Gesù  Cristo  che,  dopo  avere  rice- 
vuta la  solenne  investitura  di  Redentore  del  mondo,  si 
appresta  a  compierne  le  funzioni.  E  siccome  dalla  sedu- 
zione del  demonio  incominciò  la  nostra  ruina,  cosi,  pria 
di  tutto ,  il  Redentore  si  applica  ad  abbattere  la  forza 
del  demonio  e  debilitarne  V  impero. 

Oh  bel  disegno  del  Signor  nostro!  Prima  di  com- 
battere ,  colla  predicazione  delle  sue  celesti  dottrine,  le 
passioni  del  cuore  degli  uomini,  viene  ad  indebolire, 
colla  sua  virtù  divina,  il  potere  del  demonio  che  le  ec- 
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cita  e  le  mantiene;  e  prima  di  farsi  cono'^cere  alh  terra 
co'suoi  miracoli,  opera,  dice  san  Cipriano,  il  grande  mi- 
racolo di  umiliare  il  demonio  e  di  farsi  t'^raer  dall'  in- 
ferno: Antequam  se  notum  faceret  mundo  ,  exposuit  se 
tentandum  diabolo  (De  oper.  Christi  Cardin.).  E  siccome, 
non  polendo  l'uomo  sollevarsi  sino  a  Dio,  il  Figlio  stesso 
di  Dio  era  venuto  insino  air  uomo:  cosi,  dice  l'Imper- 
fetto, non  potendo  appressarsi  alla  Santità  il  peccalo,  il 
demonio  a  Gesù  Cristo;  Gesù  Cristo  stesso  va  a  ritro- 
vare oggi ,  va  incontro  al  demonio:  Quoniam  adversus 
Christum  diabolus  ire  non  poterai,  ideo  contra  diabolum 
Christus  processit  (Exposit.)  ;  per  prenderlo,  dice  san  Pier 
Crisologo,  al  suo  medesimo  laccio;  e  perchè,  così  vinto 
da  Gesù  Cristo ,  incominciasse  a  cedere  ,  a  tremare  in 
faccia  ai  cristiani:  Diabolo  se  quwrenti  patienter  indulsit; 
ut  iinmicus  laqueo  ipse  suo  teneretur ,  sicque  a  Christo 
rictus  cederei  christianis  (Serm.).  Ecco  adunque  il  di- 
segno di  misericordia  onde  Gesù  Cristo  viene  nel  de- 
serto ad  esporsi  alla  tentazione  del  diavolo  (i),  Ductus 
tsl  in  desertum  ut  tentarelur  a  diabolo  (Matth.  2). 


(1)  La  parola  diabolus  è  di  ori;iine  greca  e  significa  accusatori, 
calunniatore-  Ben  perciò  si  addice  al  demonio;  poiché  esso  è  che 
accusa  e  calunnia  i  Santi  non  solo  presso  Dio,  ma  ancora  presso 
degli  uonoini,  per  mezzo  delle  lingue  malediche  e  calunniatrici,  che 
sono  i  suoi  istrumenli  e  ministri.  Per  antonomasia  però,  o  per  ec- 
cellenza, il  diavolo  si  è  Lucifero  principe  de'  demonii,  ed  esso  in 
questo  luogo  del  Vangelo,  soUo  nome  di  diavolo,  è  particolarmente 
indicalo.  Trattandosi  di  scoprire  il  grande  arcano  che  interessava 
tutto  l'inferno,  se  il  figlio,  cioè,  di  Maria  fosse  ancora  Piglio  di  Dio, 
Lucifero  non  credette  che  alcuno  dei  demonii  inferiori  potesse  me- 
glio di  lui  riuscire  a  strappare  a  Gesù  Cristo  sì  gran  segreto. 
Quindi  assunse  questa  briga  sol  per  sé  stesso,  e  prese  le  formo  di 
uomo  santo,  si  apprestò  a  compierla  di  persona;  punto  non  dubi- 
tando, nell'eccesso  del  cieco  suo  orgoglio  e  della  sua  stolida  presun- 
zione, di  venirne  sicuramente  e  facilmenla  a  capo. 
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Perciò,  dice  san  Matteo,  che  il  Signor  nostro  fa  con- 
dotto dallo  spirito  a  questa  tenzone:  Ductus  est  a  spi- 
ritu  ut  tentatur;  cioè,  come  dice  chiaramente  san  Luca, 
dallo  Spirito  Santo,  che  in  forma  di  colomba  era  sopra 
di  lui  visibilmente  disceso  (Orni).  Ili,  §  6),  e  di  cui  dal 
Giordano  era  ritornato  ripieno:  Regressus  est  Jesus  pie- 
nus  Spiritu  Sancto  a  Jordane  (Lue.  1).  E  ciò,  come  av- 
verte benissimo  san  Pier  Crisologo,  affinchè  ninno  creda 
questa  tentazione  un  incontro  fortuito,  cui  sono  esposti 
d'ordinario  gli  uomini,  quando  fu  essa  un  alto  disegno 
di  Dio:  Ut  esset  divinus  cursus,  non  humanus  incursus 
(Serm.)-  E  poiché  lo  Spirilo  Santo  è  l'amore  divino,  è 
la  carità  inTinita;  questa  parola,  fo  condotto,  dMC^j/s  (?sf, 
non  vuol  dire  già  ,  nota  san  Girolamo ,  che  il  Signore 
vi  fu  strascinato  contro  sua  voglia,  o  per  forza,  ma 
che  vi  fu  spinto  dal  suo  amore  per  noi ,  dal  desiderio 
di  combattere  per  noi,  e  di  vincer  per  noi:  Ductus  est 
non  ivitus,  nec  ccactus,  sed  voluntate  pugnandi  (Comm.). 

t).  Dopo  indicato  il  tempo,  l'Evangelista  nota  ancora 
il  luogo  di  questo  misterioso  conflitto ,  dicendo  che  il 
Signore  fu  condotto  al  deserto  ('):  Ductus  est  in  deser- 
tuni  a  spiritu.  Or  questa  circostanza,  dice  san  Gian  Cri- 
sostomo, chiaramente  ci  scuopre  il  motivo  per  cui  ci  va, 
cioè  a  dire:  per  ispogliare  in  questa  solitudine  il  demo- 
nio del  funesto  trionfo  che  egli  avea  riportalo  di^Adamo 
nel  paradiso:  Ut  quia  jiimdudnm  ipse  diabolus  Adam 
in  pctì^adiso  v'uerat,  nunc  a  Domino  in  solitudine  vince- 
retur  (Homil.).  Ed  il  Fuldense  soggiunge:  Ci  voleva  un 
luogo  desolato  ed  orrido  per  far  trionfare  Adamo,  che 


(i)  Questo  deserto  è  nel'a  Giudea,  al  di  là  dei  Giordano,  alia  di- 
stanza di  venti  miglia  da  Gerusalemme. 
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in  un  luogo  di  piaceri  e  di  delizie  era  stato  superato  ('): 
In  deserto  pugnalur  asperius ,  quia  Adam  in  paradiso  , 
deliciis  affluente,  victus  est  oblectamentis  (Gloss.)-  Notale 
ancora,  dice  lo  stesso  interprete,  che  questo  deserto  tro- 
vavasi  tra  Gerusalemme  e  Gerico,  e  si  chiamava  Domini, 
ossia  luogo  del  sangue,  per  le  frequenti  stragi  che  i  hi- 
droni  ivi  faceano  dei  miseri  viandanti;  ed  ò  io  slesso 
deserto  in  cui  Gesù  CrisUo,  nella  parabola  del  Samari- 
tano (Lue.  x>,  dipinse  il  ti  iste  ca^o  di  Adamo  che  nel 
suo  viaggio  terrestre  fu  spogliato  e  ferito  dal  demonio. 
.Ben  a  ragione  adunque  Gesù  Crislo,  per  vincere  il  de- 
monio, scelse  questo  stesso  deserto,  che  figurava  il  luogo 
in  cui  il  demonio  era  stato  il  vincitore  e  l'assassino  di 
Adamo:  Conveniens  fuit  ut  in  ilio  deserto,  quod  est  In- 
ter Hierusalem  et  Jerico,  Christus  diabolum  superarci,  ubi 
fujuraliter  dixerat  Adim  in  latrones  incidisse. 

6.  Alle  circostanze  del  tempo  e  del  luogo  aggiunge 
l'Evangelista  quella  ancora  delle  disposizioni  e  delle 
armi  con  cui  questa  battaglia  fu  combattuta,  dicendo: 
Che  fu  dopo  l'austero  digiuno  di  quaranta  giorni  che  Gesù 
Cristo  vi  sostenne,  e  dopo  la  fame  che  ne  risenti:  Cum 
jejunasset  quadraginta  dicbus  et  quadraginta  noctibus,po- 
stea  esuriit  (Matth,  2). 

A  buon  conto,  da  questa  sola  circostanza    di   un   di- 


(1)  Siint'Ambrogio  avea  falla  )a  slessa  osservazione;  e  poi  rivolto 
a'crisliani  dice:  E  noi  pure  bisogna  elle,  rinunziando  al  lusso  od 
ai  piaceri,  abbracciando  un  genere  di  vita  mortificala  e  laciMlla  , 
andiamo  appresso  a  Gesù  Cristo  che  fugge  le  delizie  e  si  nascondo 
nel  deserto.  Poiché  non  nel  brio  e  ne' tumulti  del  mondo^  ma  nella 
solitudine  e  nelia  penitenza  Gesù  Cristo  si  trova:  E(  nos  procul 
a  luxuria,  tamquam  in  arido  vitcB  hvjus  ac  jpjiinio  sole,  fiuji- 
lantem  deliciarum  Chrislum  sequamur.  Non  in  foro,  non  in  pia- 
tei$  reperitnr  Chrislua  (l>e  virgin.,  hb.  III,). 
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giuno  di  quaranta  giorni  intendiamo  che  oggi  trattasi 
di  una  novella  era  del  mondo.  E  infatti  come  col  digiuno 
di  quaranta  giorni  di  Noè  nell'arca  cominciò  l'era  della 
Tradizione,  col  digiuno  di  quaranta  giorni  di  Mosè  sul 
Sinai  incominciò  l'era  della  Legge,  col  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  di  Elia  in  una  spelonca  incominciò  l*  era 
dei  Profeti;  così  col  digiuno  di  quaranta  giorni  di  Gesù 
Cristo  nel  deserto  è  oggi  incominciala  Tera  del  Vangelo, 
E  notale  che  Gesù  Cristo  digiuna  precisamente  quaranta 
giorni  prima  d'incominciare  la  predicazione  della  legge 
di  amore:  come  Mosè  digiunò  quaranta  giorni  prima  di 
venire  ad  annunziare  al  popolo  la  legge  del  timore: 
perchè  sia  chiaro,  dice  Aimone,  che  l'era  evangelica  non 
contradice  l'era  legale  e  l'era  profetica  che  l'hanno  pre- 
ceduta; ma  che  le  contiene  tutte,  le  perfeziona  e  le 
compie:  Ut  demonstraret,  se  non  discordare  a  Lege  et 
Prophetis  (Exposit.).  E  san  Massimo  dice:  II  digiuno  di 
quaranta  giorni,  onde  Mosè  preparò  i  precetti  da  dare 
ad  un  popolo  per  un  sol  tempo,  fu  la  figura  e  la  profe- 
zia del  digiuno  onde  Gesù  Cristo  ha  consecrato  il  Van- 
gelo che  è  venuto  a  pubblicare  per  tulli  i  secoli  e  per 
tutto  il  mondo:  Jejunnvit  Moyses  ut  prcecepti  legalibus 
ìinius  populi  erudiat  disciplinam  :  Christus  suo  jejunio 
mansurum  per  scecula  Ecangelium  consecravit  (loc.  cit.). 
E  siccome  il  numero  quaranta  è  il  numero  dieci  preso 
quattro  volte;  così,  dice  il  citato  Aimone  con  altri  Pa- 
dri, questi  quaranta  giorni  di  digiuno  del  Signor  nostro 
significano  che  noi  dobbiamo  sacrificarci  alla  osservanza 
dei  dieci  comandamenti  di  Dio  e  delle  dottrine  celesti 
contenute  e  spiegate  ampiamente  nei  guo^ro  Evangelii: 
Quaternarius  numerus  refertur  ad  qiiatuor  libros  Evan- 
gela,  denarius  ad  decalogum  legis:  quia  nos  tutte  perfecte 
legem  Domini  custodimus  cum  libros  Svangelii  observa- 
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mus  (Exposit.).  Benché  credo  che  possa  dirsi  che  Gesù 
Cristo  ha  digiunato  quaranta  giorni ,  in  espiazione  dei 
peccati  di  quaranta  secoli ,  che  avean  preceduta  la  sua 
venuta  nel  mondo  ('). 

7.  Né  meno  misteriosa  si  è  la  fame  che,  dopo  il  suo 
digiuno,  provò  il  Salvatore:  Postea  esuriil  (Matth.  2). 
Questa  fame,  dice  sant'Ilario,  non  è  il  bisogno  di  un  cibo 
umano,  ma  il  desiderio  accesissimo  dell'umana  salute: 
Esuriit  non  cibum  hominis,  sed  salutem  (Comm.);  é  quella 
fame  di  cui  più  lardi  dirà  agli  Apostoli,  che  non  si  ap- 
paga, non  si  ristora  con  altro  cibo  che  col  compiere  la 
volontà  del  Padre,  cioè  la  grand'opera  delia  redenzione 
degli  uomini  :  Meus  cibus  est  ut  faciam  vohmtatem  Patris 
mei,  ut  perficiam  opus  ejus  (Joan.  iv).  E  perchè  appunto 
il  principio  dell'  umana  salute  era  la  fede  nel  mistero 
dell'Incarnazione,  questa  fame  la  volle  il  Signore  speri- 
mentare realmente  ancora  nel  corpo,  per  manifestarci  la 
verità  e  darci  la  prova  di  un  tal  mistero.  Come  dunque, 
dice  pure  Aimone,  coli' avere  vissuto  quaranta  giorni 
senza  prendere  alimento  alcuno,  si  dimostrò  vero  Iddio  (^), 


H)  San  Girolamo  dice  ancora  che  da  questo  digiuno  di  Gesù 
Cristo  ha  avuto  origine  il  digiuno  che  e^li  chiama  sagramenlo,  che 
noi  cristiani  osserviamo  nella  quaresima:  In  islo  numero,  Quadra- 
gcsimce  nobis  ostendilur  Sacramenlutn.  E  l'A  Lapide  avverte  che 
è  dottrina  comune  de'  Padri  che  il  digiuno  quaresimale  è  di  tradi- 
zione apostolica;  e  che  Gesiì  Cristo,  coll'avere  digiunalo  40  giorni, 
incominciò  egli  il  primo  ,  confermò  e  consacrò  col  suo  esempio 
questo  digiuno  solenne  de' cristiani:  Ut  quadragesimale  jejunhim 
chrislianis  ex  apostolica  tradilione  servandum  incoharel ,  et 
suo  exemplo  sancirei  et  consecraret :  illa  passiìn  Patres  { in 
Mallh.  IV). 

(2)  L'Evangelista  ha  voluto  ciò  stesso  indicarci  coli' aver  notalo 
che  Gesù  Cristo,  solo  dopo  i  40  giorni  del  suo  digiuno  ebbe  fame: 
Cum  jejunasiet  XL  dies,  postea  esuriil.  Come    se   avesse  voluto 
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COSÌ  coiravere,  dopo  un  tal  digiuno,  provata  la  fame,  si 
annunziò  vero  uomo:  Sictit  in  quadragesimali  jejimio 
cerus  Deus  paiuit,  ita  in  esurie  post  jejunium,  veruni  se 
hominem  ostendit  (Exposit.).  E  san  Massimo  dice  altresì: 
Ecco  il  mistero  che  è  piaciuto  al  Signore  di  compiere 
nella  nostra  carne  mortale:  che  mentre  si  manifestava 
vero  Dio,  coH'operazione  dei  divini  prodigi,  si  appalesava 
uomo  vero,  col  soffrire  le  umane  infermità:  Hujusmodi 
Dominus  peregit  in  sua  carne  mysterium:  Ut  sicut  Deus 
esse  divinis  virtutibus  creditur.  ita  et  homo  esse  infirmi- 
tatibus  dignoscatur  humanis.  Perciò  in  quella  guisa  ap- 
punto onde  come  uomo  provò  la  stanchezza  e  come  Dio 
fece  camminare  gli  storpii;  come  uomo  versò  dagli  oc- 
chi il  pianto,  e  come  Dio  diede  a' ciechi  la  vista;  come 
nomo  temette  alTawicinarsi  alia  morte,  e  come  Dio  ri- 
suscitò da  morte  gli  estinti;  così  come  uomo  prova  la 
fame  egli  che  come  Dio  salollò  tante  volte  le  turbe  fa- 
meliche con  un  cibo  miracoloso:  Sic  Christus  ut  homo 
esurity  esurientes  pasc't  ut  Deus.  Non  ci  faccia  adunque 
maraviglia,  soggiunge  lo  stesso  Padre,  che  Gesù  Cristo 
abbia  sentila  dopo  il  suo  digiuno  quella  fame  che  Mosè 
non  provò  dopo  del  suo.  Così  accadde  in  Mosè  affinchè 
si  conoscesse  che  così  poteva  la  divina  potenza  operare 
in  un  fragile  uomo:  il  contrario  però  avvenne  in  Gesù 
Cristo,  affinchè  si  vedesse  che  per  Tlncarnazione  l'uomo 
fragile  infermo,  come  sia  mnoi,  era  stato  assunto  da  Dio: 
Moyses  non  esurit,  ut  in  homine  fragili  operata  divini- 


diie  clie  Gesù  Cristo  pbbi^  fumé  quando  volK^  av<rla  ,  o.  cIip.  per 
40  £;iorni  si  mantenne  in  vila  senza  cibarsi,  per  virlù  soprannatu- 
rale, interna,  sua  propria,  come  vero  Dio:  a  differenza  di  A'osè  o 
di  FJia  ohe  pure  la  durarono  senza  mangiare  per  un  pg;ual  numero 
di  giorni,  ma  per  virtù  esterna,  per  grazia  loro  conceduta  da  Dio. 
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tas  probaretur;  esinit  Dei  Filius,  ut  assiimptione  carnis 
nostrce  fragilem  suscepisse  hominem  revelaret.  Ove  dun- 
que la  sazietà  di  Mosè  è  una  prova  della  potenza  di  Dio 
nell'uomo  che  vuol  glorificare  ,^la  farne  di  Gesù  Cristo 
è  il  sagramento  della  degnazione  di  Dio  verso  dell'uomo 
che  vole  redimere:  Quod  non  esuril  Moyses,  est  divince 
possibilitatis  exemphim-,  quod  esurit  ChnstiiS,nostrw  re- 
demptionis  est  sacramentiim  (Homil.). 

8.  Ma  indipendentemente  da  queste  ragioni,  tutte  vere 
e  tutte  importanti,  il  Signore  digiunò  ancora  ed  ebbe 
fame  in  ordine  al  mistero  della  disfatta  del  demonio  che 
veniva  a  compiere.  Da  una  parte,  dice  l'interprete,  volle 
il  Signore,  con  questa  fame  che  ha  provata  nella  sua 
santissima  carne  dopo  un  si  lungo  e  si  austero  digiuno, 
soddisfare  pel  peccato  di  gola  di  Adamo  e  per  tutti  i  pec- 
cati di  sensualità  dello  stesso  Adamo  e  di  tutti  i  suoi 
discendenti:  Ut  carnem  macerans,  sallsfaceret  prò  Adm 
(jula  et  deliciis  illicilis  Adce  et  posterorum  ejus  (k  Lap. 
hic)  ;  e  dall'altra  parte  volle  Gesù  Cristo,  dice  san  Gian 
Crisostomo ,  vincer  famelico  il  demonio  che  avea  vinto 
Adamo  satollo  ;  giacché  è  piaciuto  al  secondo  Adamo  di 
trionfare  per  le  stesse  vie  onde  il  primo  Adamo  era  slato 
superato  :  His  enim  modis  secundus  Adam  vincere  vohiit 
quihm  primus  Adam  fiierat  superatus  (Homil  ). 

Imperciocché  trattavasi,  dice  sant'Ilario,  che  il  demo- 
nio fosse  vinto  non  dalla  potenza  di  Dio,  ma  nella  carne 
dell'uomo  del  quale  era  stato  vincitore:  iVon  erat  a  Deo 
diabolus,  sed  in  carne  vincendus  (Comm.\  Che  fa  dun- 
que il  Signore?  dice  Teofdatto.  Fa  conoscere,  con  segni 
esterni,  che  avea  fame;  e  presenta  così  al  demonio,  l'oc- 
casione di  avvicinarglisi  e  di  venire  a  tenzone  con  lui, 
affine  di  poterlo  confondere,  e  poi  comunicare  a  noi  la 

Ventura,  Se.  d^'  Miracoli,  voi.  I.  i3 
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gloria  e  il  merito  di  un  siffalio  trionfo:  Esurit,  ut  da- 
rei occasionem  diabolo  accedendi  et  congrediendi  secum 
propter  famem  ;  et  sic  prosternat  eum,  nobisque  victoriam 
largiatur  (Exposit.).  Ecco  adunque  che  alla  presenza  del 
vero  Israello,  dell'  umanità  palpitante  (perchè  dall'  esito 
di  questa  lotta  dipendea  la  sua  eterna  libertà  o  il  suo 
eterno  servaggio),  ecco  il  vero  Davide  discendere  nell'a- 
rena e  combattere  V  orgoglio  del  vero  Golia ,  ed  altra 
arma  non  imbrandire  che  un  sassolino,  cioè  quel  sas- 
solino misterioso  che  spiccatosi  senza  opera  umana  dal- 
l'alta montagna,  venne  già  in  tigura  ad  abbattere  la  statua 
del  superbo  Nabucco,  occultando,  cioè,  dice  san  Leone, 
la  sua  maestà,  e  non  opponendo  alla  insolente  protervia 
del  demonio  che  la  debolezza  della  nostra  umanità  che 
prese  da  Maria  senza  virile  concorso:  Scevienti  diabolo 
potentiam  snce  majestatis  occultui,  et  infirmitatem  no^4rce 
humanitalis  objecit. 

9.  Incomincia  il  tentatore  il  suo  assalto  contro  il  se- 
condo Adamo  dalla  gola;  perchè,  come  osserva  sant'Am^ 
brogio,  per  la  gola  avea  trionfato  del  primo:  Inde  eoe- 
pit,  linde  jam  vicerat ,  a  gula.  E  poi,  come  dimani  più 
circostanziatamente  vedremo^  ritorna  una 'seconda  volia 
a  tentare  il  Signore  di  avarizia  e  poi  di  vanagloria. 
Ora  in  questi  medesimi  modi,  nota  san  Gregorio,  fu  già 
dal  demonio  tentato  il  primo  uomo  :  di  sensualità,  cioè 
quando  gli  fu  suggerito  di  mangiare  il  frutio  vietalo; 
di  superbia.,  quando  gli  fu  insinuato  di  credersi  immor- 
tale e  indipendente  da  Dio;  di  avarizia,  quando  gli  fu 
prom.esso  di  diventare  Dio  esso  stesso,  padrone  della 
scienza  del  secreto  di  Dio  con  cui  ottenere  ogni  cosa  : 
Antiqum  hoslis  primum  hominem  ex  gula  tentavit,  cum 
cibum  vetilum  coincdenduni  suitsit;  vanagloria,  cum  di. 
cerei:  Erilis  sicul  dii;  avaritia,  cum  ait:  Scientes  bonum 
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et  malum ;  poiché,  siegue  a  dire  questo  gran  Padre, 
l'avarizia  è  l'amore  disordinato  non  solo  dell'oro,  ma  an- 
cora di  ogni  distinzione  e  di  ogni  grandezza  :  Avaritia 
enim  non  solum  pecunice  est,  sed  etiani  altitudinis,  cum 
supramodum  sublimiter  ambitur  (loc.  cit.).  Ma  quanto  è 
stato  diverso  l'esito  di  queste  due  lotte  I  dice  ancora  san 
Gregorio  Le  stesse  armi  che  procurarono  al  demonio  la 
vittoria  sul  primo  Adamo,  adoperate  da  lui  col  secondo, 
non  gli  ottennero  che  confusione  e  sconfitta:  Quibus 
modis  primum  hominem  stravit,  iisdem  secundum  homi- 
nem tentando  siiccubuit. 

10.  In  secondo  luogo ,  san  Giovanni  lo  ha  detto  :  Le 
tre  grandi  concupiscenze,  per  cui  l'uomo  pecca,  sono 
l'amor  della  carne,  l'amor  della  roba  e  l'amor  della  glo- 
ria: Quod  in  mundo  est,  concupiscentia  carnis  est,  con- 
cupiscentia  oculorum  et  superbia  vitw  (  I  Joan.  ii).  Per- 
ciò dice  il  Crisostomo ,  avendo  permesso  il  Signore  di 
essere  tentato  sopra  queste  tre  principali  concupiscenze, 
che  comprendono  in  sé  tutte  le  altre  e  sono  il  semina- 
rio di  tutti  i  peccati,  ha  sofferto  in  sé  stesso  ogni  spe- 
cie di  tentazione:  Ut  intelligas  ca  quoque  omnia  qum  his 
quasi  principalibus  contiuentur ;  hoec  enim  sunt  qu(e  in 
se  mala  omnia  continent  servire  ventri  appetitu  glorice 
quidquam  facere,  pecuniarum  amore  superari  (Homil.  13 
in  Malth.).  E  però  san  Luca  ha  detto  che  in  queste  tre 
tentazioni  il  Signore  ha  subita  ogni  tentazione  :£<  co?i» 
swnmata  cmni  tentatione  (Lue.  13);  e  san  Paolo  che 
Gesù  Cristo  è  passato  per  tutte  le  tentazioni  per  le  rnali 
passano  tutti  gli  uomini  :  Tentatus  per  omnia.  Ma  il  Si- 
gnore tutte  e  tre  queste  tentazioni  capitali  respinge  in 
una  maniera  si  magnifica,  si  sublime,  si  perfetta,  che  il 
demonio,  deluso,  umiliato,  avvilito,  immantinente  fuggì 
dal  suo  appetto  :  Tunc  reliquit  ewn  diabolu$  (Malth.  U), 
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Oh  vittoria  adunque,  dice  san  Gian  Crisostomo,  sorpren- 
dente e  gloriosa!  perchè  il  Figlio  di  Dio  non  ha  vinto 
in  essa  il  demonio  in  qualità  di  Dio,  ciò  che  non  avrebbe 
avuto  nulla  di  straordinario  ,  ma  lo  ha  vinto  in  qualità 
di  uomo,  lo  ha  vinto  nell'uomo  e  per  l'uomo:  Vicit  non 
sibi ,  sed  ìwbis:  neque  enim  magnum  erat  si  Filius  Dei 
diabolum  vinceret  ;  sed  in  hoc  magnum  fuit,  quia  in  ho- 
mine  vicit,  et  nobis  vidi!  (loc.  cit.). 

11.  Non  solamente  però  in  questa  lotta  è  stato  l'uomo 
che  ha  vinto  il  diavolo,  ma  lo  ha  vinto,  dice  san  Leone, 
con  un  ammirabile  diritto  di  equità  ;  perchè  Gesù  Cri- 
sto, sebbene  Signore  onnipotente,  perchè  Figlio  di  Dio, 
pure  non  oppose  al  furor  del  nemico  lo  splendore  della 
sua  maestà,  ma  l'umiltà  della  nostra  natura:  In  quo 
confliclu  ,  prò  nobis  inito ,  maqno  et  mirabili  cequitatis 
jure  certatum  est;  dwtn  omnipotens  Dotninus  cum  sce- 
rissimo  hoste ,  non  in  stia  majestate  sed  in  nostra  con- 
gredilur  humilitate  (Seim.  1  de  Nat.).  Lo  ha  combattuto, 
dice  ancora  san  Leone,  e  io  ha  vinto  con  armi  uguali  : 
colla  testimonianza  della  legge  ,  non  colla  forza  della 
sua  divina  virtù;  opponendo  alla  seduzione, all'inganno, 
alla  menzogna  che  il  demonio  avea  adopeiato  col  primo 
uomo,  la  prudenza,  la  sapienza,  la  verità  e  l'umile  ri- 
spetto, la  religiosa  obbedienza  a  Dio,  come  se  non  fosse 
stato  nulla  più  che  uomo.  Cosi  ha  di  più  onorato  l'uo- 
mo, e  confuso  e  punito  di  più  il  suo  altiero  avversario; 
avendo  dato  a  tutti  a  conoscere  il  nemico  dell'  uman 
genere,  vinto  in  questa  lotta  misteriosa  non  da  Dio,  ma 
dall'uomo:  Vicit  adversarium  testimonio  legis,  non  potè- 
state  virtutis;  ut  hoc  ipso  hominem  plus  honoraret ,  et 
adversarium  plus  punire!  ,  cum  hoslis  generis  humani 
non  solum  quasi  a  Deo,  sed  quasi  ab  homine  vinceretur 
(Serra.  1  Quadr). 


ÒMILIA   QUARTA      *  \^% 

12.  Oggi  si  compie  adunque,  dice  s.in  Gian  Crisostomo, 
]a  magnifica  profezia  di  Giobbe,  cbe  il  dragone  infernale 
sarebbe  stato  illuso  e  strascinato  nell'amo:  hi  line  ten- 
tinone draco  decipitur,  de  quo  in  libro  Job  :  Adducens 
draconem  in  hamo.  Poiché  siccome  il  pesce  ,  correndo 
dietro  all'esca  che  gli  pende  innanzi  sott'acqu;»,  e  non 
vedendo  l'amo  che  vi  è  dentro  nascosto,  vi  riman  preso; 
così  il  demonio ,  considerando  solo  il  corpo  umano  in 
Gesù  Cristo,  e  non  avvertendo  alla  divinità  che  vi  era 
dentro  nascosta  sotto  il  velo  dell'uraanilà,  impenetrabile 
all'infernale  suo  orgoglio  ,  gli  si  lancia  addosso  come 
ad  uno  dei  consueti  suoi  pasti,  come  ad  una  delle  anime 
umane  sì  facili  ad  esser  da  lui  divorate:  ma  mentre  vi 
giUa  sopra  l'avido  dente  e  l'ingorda  bocca,  sicuro  di  far 
buona  preda,  rimane  esso  stesso  preda  di  Gesù  Cristo  : 
Sicìit  in  hamo  esc(s  prceda  posila,  pisces  decipinius;  sic 
et  diabolo  contigif.  Bum  tantum  corpus  hominis  in  Filio 
Dei  considerai ,  et  Deum  in  corpore  non  ajnoscil,  qunsi 
ad  proedam  sibi  prceparatam  solila  rapina  feslinat  :  sed 
dura  vult  avidus  proedam  rapere ,  ipse  draco  prceda  Do- 
mini captus  effirAlur  (Homi!.  5  var.).  E  san  Leone  dice: 
Mentre  crede  il  demonio  di  tentare  un  povero  mortale, 
cade  sotto  il  potere  del  Dio  Salvatore:  Dum persequitur 
morlalem,  incidit  in  Salvatorem  (Serm.  18  de  Pass.). 

13.  In  terzo  luogo:  il  mistero  della  misericordia  di 
Dio  non  poteva  essere  più  ristretto  del  mistero  della 
sua  giustizia.  Come  in  Adamo  furono  incluse  le  volontà 
di  tutti  gli  uomini  ;  così  e  molta  più  in  Gesù  Cristo 
han  dovuto  essere  rinchiuse  le  volontà  di  tutti  i  cri- 
stiani. Come  dunque  in  Adamo  tutti  peccarono.  In  quo 
omnes  peccaverimt  (Rom.  v),  cosi  tutti  han  meritato  in 
Gesù  Cristo,  Perciò  come  coU'aver  vinto  Adamo,  il  de- 
monio acquistò   un   dritto  funesto  di  padronanza  sopra 
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tutta  la  sua  stirpe  teiient,  che  viene  dal  sangue  infetto 
e  dalla  volontà  dell'uomo;  cosi  coir  essere  stato  vinto 
da  Gesù  Cristo ,  perdette  ogni  diritto  di  tiranneggiare 
la  celeste  sua  discendenza  nata  dallo  spirito  e  dalla  vo- 
lontà di  Dio:  Qui  non  ex  sanguinibus ,  neque  ex  volun- 
tate  carnis,  neque  ex  vohmtale  viri,  sed  ex  Beo  nati  sunt 
(Joan.  i).  Accecato  dal  suo  medesimo  orgoglio,  non  vide 
il  demonio,  dice  san  Leone  ,  la  santità  infinita  di  Gesù 
Cristo,  la  libertà  cui  avea  diritto  a  causa  della  sua  in- 
nocenza. Non  vide  che  Gesù  Cristo  avendo  con  Adamo 
simile  la  carne  ,  non  avea  con  esso  comuni  le  opere  ; 
né  che,  avendone  presa  la  natura,  non  ne  avea  ereditata 
la  colpa  :  Non  vidit  libertatem  singuìaris  innocentke  si- 
militiidinem  persequendo  naturce  ;  Adam  primus  et  Adam 
secundus  unum  erant  natura,  non  opere.  Avendo  avuto 
adunque  la  temerità  sacrilega  di  voler  dominare  ,  per 
mezzo  della  tentazione  ,  sulla  persona  ancora  del  solo 
Figlio  di  Adamo  in  cui  non  potè  ritrovare  nemmeno 
l'ombra  del  peccato;  per  quest'atto  di  solenne  ingiusti- 
zia di  aver  voluto  assoggettarsi  colui  che  non  gli  dovea 
Eulla,  e  sopra  di  cui  non  aveva  alcun  dritto,  alcun  po- 
tere ,  meritò  di  perdere  i  dritti  funesti  di  padronanza 
che  avea  di  già  sopra  tutta  la  sua  discendenza:  Ubi 
exactor  ausus  est  esse  debili,  ubi  nullum  potuit  vestigium 
invenire  peccati.  Omnium  captivorum  amisit  servitutem, 
dum  nihil  sibi  debenlis  persequitur  libertatem  (Serm.  18 
de  Pass  ). 

Conosciamo  adunque  il  grande  e  prezioso  mistero 
che  il  Signor  nostro  ha  oggi  compiuto  nel  deserto  a 
nostro  profitto.  Per  noi,  dice  san  Massimo,  ha  vinto  il 
demonio,  come  erasi  degnato  di  soff"rir  la  fame  per  noi: 
Nobis  utique  vicit  qui  dignatus  est  esurire  prò  nobis  ; 
ed  ha  sostenuta  una  lotta  sì  umiliante,  di  essere,  come 
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l'ultimo  degli  uoroini,  {entato  dal  diavolo,  per  far  pas- 
sare a  noi  tutto  il  merito  e  la  gloria  del  suo  trionfo  : 
Tentationes  sustimiit ,  ut  homini  victoriam  deportaret 
(Horail.  2). 

i4.  Siccome  però  coU'aver  vinta  siìl  Calvario  per  noi 
la  morte,  non  ci  iia  esentati  dalla  necessitcà  di  morire, 
COSI  coir  avere  oggi  vinto  il  tentatore  nei  deserto,  non 
ci  ha  sottratti  dalla  possibilità  di  essere  tentali;  perchè 
ci  ricordiamo  sempre  dell'  antico  stato  di  eterna  morte 
e  di  eterno  servaggio  cui  ci  avea  ridotti  il  peccato.  Ma 
come  la  vittoria  che  ha  per  noi  riportata  sulla  morte 
consiste  in  ciò  ,  che  noi  possiamo  trionfarne  ccn  una 
risurrezione  immortale  dopo  averne  subita  la  legge,  così 
la  vittoria  che  ha  per  noi  ottenuto  sul  tentatore  consi- 
ste in  ciò,  che  noi  possiamo  altresì  trionfarne  con  una 
forza  superiore  dopo  averne  provali  gli  assalti.  Oggi 
adunque ,  di  miseri  prigionieri  che  eravam  di  Lucifero 
ne  siamo  divenuti  potenti  rivali.  Non  ha  fgli  più  il  di- 
ritto di  tiranneggiarci  come  suoi  schiavi:  solo  gli  è 
restato  il  potere,  che  ebbe  col  primo  uomo  ancora  in- 
nocente, di  combatterci,  d'insidiarci  come  nemici.  Per- 
ciò san  Paolo  ci  dice  che,  nella  lotta  in  cui  ci  troviamo 
durante  questa  vita  impegnati,  non  abbiamo  a  farla  solo 
colla  carne  e  col  sangue,  ma  coi  principi,  colle  podestà 
delle  tenebre:  Non  est  nobis  colluctatio  adversus  carnem 
et  sanguinem, sed  adversàs  principes  et  potestates  (Eph.  i v). 
Ma  se  ci  rivestiremo  della  spirituale  armatura  che  ci  ha 
lasciato  il  nostro  Liberatore,  se  per  mezzo  di  una  viva 
fede,  di  una  ferma  speranza,  di  una  sincera  carità  vi- 
viamo a  lui  uniti  e  siamo  nel  numero  de'suoi  figliuoli; 
questi  grandi  nemici  diverranno  impotentissimi  a  nuo- 
cerci ,  mollo  meno  potranno  assoggettarci  di  nuovo.  Il 
dragone  infernale,  già  sì  temibile  e  sì  temuto  dagli  uo- 
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miui,  secondo  uu^allra  profezia  di  Giobbe,  non  sarà  più 
in  faccia  a  noi  che  un  misero  augello,  un  imbelle  pas- 
serino CU!  i  fanciulii  fanno  impunemente  insulto:  Alli- 
gabis  auteni  tamquam  avem,  et  illudes  tamquam  infantes 
passeri  (Job  xl,  70). 

lo.  Ma  a  misura  che,  per  l'odierna  vittoria  ,  il  de- 
monio è  divenuto  più  debole  ,  noi  siamo  divenuti  più 
forti.  Perciocché  pel  merito  dell'  umiltà  onde  oggi  il 
secondo  Ad-imo  ha  provate  tutte  le  tentazioni  del  primo 
non  solo  ne  ha  cancellata  la  colpa  ed  espiata  la  pena  , 
ma  ancora,  dice  san  Paolo,  ha  acquistato  un  dritto,  un 
potere  particolare  di  soccorrerci  ,  di  fortificarci  ,  di  so- 
stenerci nelle  nostre  tentazioni,  ne'  nostri  pericoli  :  In 
quj  enim  ipse  passus  est  et  tentatus  ,  potetis  est  et  his 
qui  tentantur  auxilian  (Hebr.u).  Sicché  vi  è  un  nesso, 
un;j  relazione  necessaria  tra  letentazioni  di  Gesù  Cristo 
e  la  forza,  che  non  ci  può  più  esser  negata  ,  onde  su- 
perare le  nostre.  Oh  forza  meravigliosa!  dice  san  Leone, 
in  faccia  alla  quale  tutto  è  debole  quello  che  il  demonio 
può  adoperare  contro  di  noi  ;  le  lusinghe  della  carne  , 
le  aliratlive  della  cupidigia,  il  solletico  dell'ambizione; 
perchè  è  nientemeno  che  la  stessa  virtù  di  Gesù  Cristo 
che  in  noi  deriva,  in  noi  risiede  per  la  nostra  fiducia 
in  lui,  sicché  siam  forti  della  sua  medesima  forza,  come 
amiamo  Dio  del  suo  medesimo  amore  :  Fnrtior  est  qui 
in  nobis  est  quarti  qui  adversus  nos  est.  Per  tpsum  va- 
lidi sumus,  in  cujus  virtute  co)ifidimus.  E  sant'Agostino 
in  un  trasporto  di  gioia  esclama  esso  pure:  Oh  preziosa 
tentazione  cui  è  stato  oggi  sottoposto  Gesù  Cristo!  da 
esso  e  venuta  la  forza  onde  non  è  più  vinto  il  cristiano; 
ma  nella  vittoria  e  per  la  vittoria  del  Redentore  trionfa 
esso  pure  il  redento!  Ideo  tentatus  est  Christus  ne  vin- 
cvtur   cliristianus  (in  Psal.  90):    Ut  ilio    vincente   nos 
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quoque  vinceremus  (in  Psal.  90).  Benedetto  adunque, 
lodato  e  ringraziato,  ci  dice  san  Paolo,  sia  sempre  il 
Signore  Dio  nostro,  clie  oggi  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
ci  ha  procurata  si  gran  vittoria:  Gralias  Beo,  qui  dedit 
nobis  victoriam  per  Jesuin  Cìirìstum!  (l  Cor.  xv). 

Vi  sono  però  delle  condizioni  alle  quali  solo  possiamo 
ottenere  di  questa  vittoria  il  frutto  ;  ma  di  ciò  nella 

PARTE  SECONDA. 

16.  Tutte  le  operazioni,  tutti  i  patimenti  di  Gesù  Cri- 
sto, dice  san  Gian  Crisostomo ,  sono  stati  non  solo  mi- 
steri, ma  ancora  lezioni  :  Omnia  ad  vos  erudiendus  et 
facienda  sibi  et  patienda  suscepit  (  Homil.  13).  Sapete 
adunque,  dice  sant'Ilario,  quale  è  stala  la  ragione  tro- 
pologica 0  morale  onde  il  Signore  ha  voluto  essere  ten- 
tato immediatamente  dopo  avere  ricevuto  il  battesimo? 
Per  insegnare  a  noi  che,  dopo  che  siamo  stati  santificati, 
pel  battesimo  o  per  la  penitenza,  dobbiamo  più  che  mai 
aspettarci  ad  essere  in  tutti  i  modi  dal  demonio  tentati  : 
giacché  nulla  più  lusinga  l'orgoglio  del  nemico  infernale, 
quanto  il  trionfo  che  alcuna  volta  ottiene  sulle  persone 
a  Dio  consecrate,  riputate  sante  e  perfette:  Tentatur 
statim  post  baptismum  Dominus ,  indicans  in  sanctifè- 
Cdtis  nobis  maxime  diaboli  tentamenta  grassari;  quìa 
Victoria  ei  est  magis  exoptata  de  Sanctis  (Comm.).  Ai- 
mone dice  pure:  Nei  primi  trenl'anni  della  sua  vita  mor- 
tale non  si  legge  che  il  Signore  sia  stalo  mai  dal  demonio 
tentato;  la  tentazione  gli  è  ve;iula  solamente  dopo  il 
battesimo;  e  con  ciò  si  è  voluto  significare  che  il  de- 
monio perseguita  con  maggior  furore  i  battezzati,  dimo- 
strando così  il  cruccio ,  il  tormento  che  egli  prova  al 
vedersi  toglier  di  mano  le  anime  per  mezzo  del  battesimo: 
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Bedemptor  noster ,  cum  triginta  aii'ìorum  ciirriculo  in 
carne  fuerit  consercatus,  nunquam  a  diabolo  tentatus 
legitur ;  at  «6i  bapt'wnum  suscepiu  diaboli  tentatione 
sponte  pertulit.  In  qua  re  illud  signatiir;  quod  antiquus 
hostis  post  baptistnum  siisceptum,  majas  certamen  conira 
nos  suscipit:  doìeiis  ìiominum  animas  sibiper  baptismam 
auferri  (Exposit.).  Perciò  ci  dice  il  Savio:  Figlio,  dal 
momento  che  li  proponi  di  servire  Dio  veramente,  biso- 
gna che  ti  disponga  a  sostenere  grandi  tentazioni  :  Fili, 
accedens  ad  servitulem  Dei  proepara  animam  tuam  ad 
tentationes  (Eccli.  ii)  (').  Perchè,  dice  san  Massimo,  in 
mezzo  ai  peccatori  il  demonio  non  va  che  come  amico 
0  parente  in  seno  alla  propria  famiglia:  Diabolus  venil 
ad  illos,  quasi  ad  fumiliam  suam  E  il  dotto  autore  del- 
l'Opera  Imperfetta  dice  pure:  Un  padre  snaturato,  un 
tiranno  crudele,  opprime  bensì  i  propri  sudditi ,  i  suoi 


(1)  A  maggior  conforto  de'  buoni  crisliani  tentali  aggiungiamo  an- 
cora il  bel  passo  di  san  Gian  Crisostomo  sullo  slesso  proposilo  : 
•  Gesù  Cristo,  dice  egli,  è  stato  tentato  subilo  dopo  il  battesimo, 
affinchè  tu,  o  cristiano,  se,  dopo  di  esserti  dato  al  servizio  di  Dio, 
ti  senti  più  ctie  mai  tentato  ,  comprenda  da  ciò  stesso  che  grandi 
sono  i  tesori  delle  grazie  divine  che  Dio  ti  ha  conceduti  :  giacché 
il  demonio  non  verrebbe  certo  ad  attaccarli  con  tanta  violenza,  se 
non  conoscesse  che  tu  sei  in  onore  ed  in  amicizia  con  Dio.  Così  già 
insorse  egli  con  tanto  impelo  contro  di  Adamo,  perchè  lo  vide  ele- 
vato da  Dio  per  la  grazia  ad  una  grande  dignilà,  e  cosi  ancora  si 
avventò  con  tulle  le  armi  delia  sua  malizia  contro  di  Giobbe,  per- 
chè lo  vide  da  Dio  ricolmo  di  grazra  e  di  lode:  Ut capias  grande 
docwnentum  Ihesaurorum  libi  a  Beo  credilorum;  ncque  enim 
super  te  diabolus  irrueret,  nisi  magno  le  positum  in  /tenore  con- 
spiceret.  Hic  adversus  Adam  insurrexil,  quia  multa  vidit  illum 
dignitate  coìispicnum.  Propterea  conira  Job  nequilice  shcb  arma 
commovit,  quia  videbat  illuni  a  Deo  omnibus  laudibus  corona- 
tum  .  (Homil.  13  in  Matlh  ), 
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proprii  figli,  ma  non  li  comballe;  e  riserva  contro  i  suoi 
propri  nemici  la  guerra.  Cosi;!  demonio  tiranneggia,  colma 
(.li  amarezza  e  di  affanno  i  vili  suoi  schiovi  e  (igliuoli, 
cine  i  peccatori  ;  ma  noo  li  tenta.  Ed  a  che  tentare,  per 
per  attirarli  a  sé,  quegli  infelici  che  già  son  suoi,  sono 
sua  preda  e  sue  vittime?  Egli  non  tenta  che  i  figli  di 
Dio,  i  seguaci  fedeli'  di  Gesù  Cristo,  tra  i  quali  e  lui, 
Dio  slesso  ha  stabilito  una  inimicizia  eterna  sin  dal  prin- 
cipio del  mondo:  Inimicitias  ponam  inter  semeii  suum 
et  semen  illiiis.  Poiché  dunque  come  pel  peccato  diven- 
tiamo figli  del  demonio,  Vos  ex  patre  diabolo  esds,  così 
pel  battesimo  diventiamo  figli  di  Dio,  ha  voluto  il  Signore 
col  suo  esempio  istruirci  che  il  Battesimo,  lungi  dal  li- 
berarci dalle  tentazioni  diaboliche  ,  dal  momento  anzi 
che  lo  riceviamo,  incominciamo  ad  esservi  esposti:  Ut 
scias  quoniam  qui  filli  Dei  sunt ,  hi  tantummodo  tenta- 
tionis  igne  baplizatur.  Perciò,  continua  lo  stesso  Padre, 
allorché  vediamo  i  malvagi  cristiani,  liberi  dalla  tristezza 
e  dalla  paura  delle  tentazioni,  passar  la  vita  nella  sicu- 
rezza e  nella  gioia  mondana;  allorché  vediamo  gli  ere- 
tici, esenti  dalle  persecuzioni,  cantare  trionfo;  ed  al 
contrario  le  anime  pie  e  fedeli,  le  anime  pure  ed  inno- 
centi, i  veri  callolici  esposti  a  tutte  le  tentazioni  del 
diavolo,  0  di  uomini  indiavolati,  non  dobbiamo  prenderne 
scandalo  e  meraviglia:  Secundam  hoc,  cum  videris  perver- 
sum  christianum  uiimquam  tristari,  hoereticum  numquani 
ptrsecutionem  tentationem  pali,  bouos  autem  et  fideles  sem- 
per  periclitari;  noli  scandalum  pati.  Dobbiamo  anzi  ricor- 
dare il  detto  dell'Apostolo:  che  tulli  coloro  che  si  danno 
alle  pratiche  di  una  sincera  pietà,  imitando  Gesù  Cristo, 
saranno  il  bersaglio  di  ogni  tentazione:  Sedveniat  libi  in 
meniem  qiiod  Fauliis  docuit:  Omnes  qui  pie  volunt  vi- 
vere in  Christi  Jesu,  perseciitionem  patientur  (Exposit.) 
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Quanto  dire:  che  la  tentazione  è  il  segno  della  grazia^ 
il  titolo  della  figliuolanza  divina,  la  tessera  del  vero  se- 
guace di  Gesù  Cristo,  il  pegno  della  predestinazione,  la 
candidatura  del  cielo.  Come  al  contrario,  la  malta  gioia, 
la  pace  apparente,  la  mendace  sicurezza  de'  figli  del  se- 
colo è  il  carattere  de'  peccatori,  la  decorazione  de' mi- 
nistri del  diavolo,  il  distintivo  de' reprobi.  Lungi  adun- 
que dal  destare  la  nostra  invidia,  deve  destare  la  nostra 
compassione:  come  quella  che  si  cambierà  tra  poco  in 
eterno  cruccio,  in  eterno  dolore. 

17.  Ricordiamo  ancora  che  Gesù  Cristo,  trattovi  dal 
divino  suo  Spirito,  andò  incontro  alla  tentazione  del  de- 
monio: Ductus  est  in  desertum  a  spiritu.  Con  ciò  ha 
voluto  insegnarci,  dice  san  Gian  Crisostomo,  che  non 
dobbiamo  da  noi  stessi  esporci  a' pericoli,  precipitarci 
tra' lacci  delle  tentazioni;  ma  aspettare  di  essere  nostro 
malgrado  impegnati,  ed  allora  virilmente  resistervi: 
Propterea  non  eum  uUro,  sed  a  Spiritu  Sancto  in  eremiim 
dnctum  esse  commemorai,  ut  nobis  signatinn  esse  videa- 
mus:  Quia  non  sponte  nosmetipsos  in  tentatìones  uporteat 
resilire;  sed,  si  contracti  fuerimus,  viriliter  repugnare 
(Homil.  13).  Quindi  soggiunge  l'Imperfetto:  Donde  av- 
viene mai  che  molti  nella  tentazione  son  vinti  e  soccom- 
bono? Unde  multi,  cum  tentati  fuerint ,  superantur  et 
perenni?  Avviene  perchè  non  subiscono  la  tentazione, 
ma  la  cercano;  non  vi  sono  strascinati,  ma  vi  vanno 
volenterosi  incontro;  non  vi  sono  esposti  dallo  Spirito 
di  Dio  che  vuole  esercitarli,  ma  dalle  loro  passioni  che 
vogliono  sfogarsi.  Sono  Davidi  imprudenti  che  si  piac- 
ciono a  vagheggiare  Bersabee  lusinghiere.  Sono  Sansoni 
lemerarii  che  si  abbandonano  nelle  braccia  di  Dalile  in- 
sidiose. E  però,  malgrado  il  loro  carattere  di  profeti,  la 
loro  forza  di  spirito,  e  il  loro  grado  di  giudici  del  pò- 
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polo  del  Signore,  la  loro  sapienza  e  i  loro  canuti  capelli, 
soccombono:  Illi  tales  non  a  spiritu  Dei  ducuntur  ad 
tentationem,  ned  a  peccatis  propriis  expelluntur.  Al  con- 
trario, i  figli  di  Dio,  che  lo  stesso  divin  Padre  permette 
che  sian  tentali  per  salvarli  dall'orgoglio,  per  distaccarli 
dal  mondo,  per  farli  diffidar  di  sé  stessi ,  per  eccitarne 
la  vigilanza,  per  infervorarli  nella  preghiera,  per  accre- 
scerne il  merito,  per  provarne  la  fedeltà,  perfezionarne 
la  virtù  ;  costoro  sono  forti  Giuseppi,  che  sebbene  pieni 
di  gioventù  e  di  fuoco,  si  reggono  in  faccia  alla  sedu- 
zione possente  di  padrone  impudiche  e  fanno  arrossire 
l'impudente  libertinaggio  e  ne  trionfano:  Qui  Spiritu 
Dei  ad  tentationem  ducuntur,  uon  superantur.  Perchè,  come 
soggiunge  Strabene,  coloro  solamente  che  sono  ripieni 
di  Spirilo  Santo  e  sono  da  esso  guidati  alla  pugna,  sono 
forti  a  sostenerla;  quelli  però  che,  senza  questo  aiuto 
celeste,  vanno  al  contrasto,  vi  rimangon  vittima:  Quos 
Spiritus  Sanctus  replet,  forles  mittit  adpugnam;  qui  sine 
hoc  spiritu  vadit,  cito  cadit  (Gloss.  ordin.), 

■18.  lu  terzo  luogo  :  se  il  demonio ,  dice  sant'  Ilario , 
non  avesse  alla  fame  ravvisato  Gesù  Cristo  per  vero  uomo, 
se  avesse  potuto  persuadersi  che  esso  era  figlio  di  Dio, 
non  avrebbe  pur  pensato  a  tentarlo:  Tentare  utique  ausus 
non  fuisset.  nisi  per  esuriem  infirìnitotem  in  eo  Jiominis 
recognovisset.  Or  così  gli  uomini  dissoluti,  le  donne  in- 
vereconde non  si  provan  nemmeno  di  sedurre  i  veri 
crisliani,,  che  intendono  essere  veri  figli  di  Dio.  Perciò 
l'ecclesiastico  esemplare,  l'onesto  conjugato,  la  matrona 
pudica,  il  divolo  giovinetto,  la  timida  verginella,  che,  alla 
modestia  del  guardo  ,  alla  semplicità  degli  abiti ,  alla 
gasligatezza  delle  parole,  al  severo  contegno,  alla  gravità 
del  portamento,  ai  sensi  di  sincera  pietà,  si  danno  a  co- 
noscere per  anime  forti  nel  santo  proponimento  del  viver 
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cristiano,  nessun  le  guarda,  nessun  le  fisa,  nessun  le 
tenta  ;  il  più  audace  libertinaggio  le  risparmia  e  le  ri- 
spelta. Ma,  al  contrario,  il  furbo  indagatore  che  è  il  de- 
monio, dice  san  Pier  Crisologo,  non  si  avvicinò  a  tentar 
Gesù  Cristo,  se  non  perchè,  dal  vedergli  soffrire  la  fame, 
lo  credette  uomo  debole,  mortale,  infermo  e  facile  ad 
esser  superato  :  Tane  sensit  hominem,  tmi':  mortalem  ere- 
didit,  Ulne  eum  posse  tentare putavit,  quando  eum  esurire 
caUidus  exploratur  inspexil.  E  il  Fuldense  dice  pure  che 
gli  si  avvicinò  quando  il  \ide  famelico,  giacché  la  fame 
è  certo  segno  di  una  umanità  inferma:  Accessit,  quia 
esuriit  ;  et  esuries  signum  inftrmitatis  est.  Or  così  pure 
i  seguaci,  i  ministri  del  diavolo,  gli  scandalosi,  general- 
menie  parlando,  non  si  av-icinano  ad  ingannare  se  non 
le  anime  che  credono  facili  ad  assere  ingannate.  Quindi 
coloro  che,  senza  essere  grandi  peccatori,  prendono,  come 
parla  la  Scrittura,  la  maschera  de''  peccati,  Facicm  pec- 
catorum  sumitis,  e  che  alla  libertà  degli  occhi,  al  lusso, 
all'immodestia  delle  vesti,  alla  licenza  del  discorrere,  alla 
leggerezza  dello  spirito,  alla  libertà  del  tratto,  alla  in- 
verecondia delle  maniere,  alla  indifferenza  per  le  coi^c 
religiose,  si  fan  conoscere  per  anime  fameliche  del  mondo 
e  perciò  deboli,  inferme  ;  esse  appunto,  come  la  calamita 
attira  il  ferro,  chiamano  a  sé  i  tentatori  e  le  tentazioni  : 
Accessit,  quia  esuriit;  et  esuries  signum  in fìrmitatis  est. 
Nessun  nemico  attacca  una  piazza  ,  se  non  la  crede  de- 
bole a  resistere.  Nessun  negoziante  imprende  un  traffico, 
in  cui  non  creda  di  guadagnare.  Così  i  seduttori  non  si  ap- 
pressano se  non  a  coloro  che  fanno  intravedere  da  lungi 
un  cuore  da'  lati  deboli,  una  via  aperta  alla  seduzine, 
e  che  fan  sperare  di  sé  una  facile  conquista.  Gli  augelli 
carnivori,  dice  Gesù  Cristo,  non  si  raccolgono  che  attorno 
a  cadaveri  :  Ubicumque  fuerit  corpus,  ibi  congregabuntar 
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et  aquilw  (Matlh.  xxiv).  Così  gli  sparvieri  delle  anime 
non  si  affollano  se  non  attorno  a  coloro  che  fanno  tra- 
spirare al  di  fuori  il  mal  odore  di  un  animo  corrotto  o 
facile  a  corrompersi ,  e  che  colla  putredine  de'  loro  af- 
fetti chiamano  attorno  a  sé,  secondo  la  frase  di  Tertul- 
liano, a  stuoli  la  concupiscenza:  Qui  catervas  concupi- 
scentiarum  provocant.  Grandi  sono  perciò  le  tentazioni, 
i  pericoli  che  da  per  tutto  s'incontrano;  ma  la  maggior 
parte  sono  di  quelli  che  l'uomo  stesso  si  cerca,  che  l'uomo 
stesso  chiama  sotto  a'  suoi  passi,  e  cui  l'uomo  slesso  va 
stolidamente  incontro. 

19.  Finalmente  Gesù  Cristo,  che  non  permette  di  es- 
ser tentato  se  non  dopo  di  avere  severamente  digiunalo, 
senza  averne  esso  alcun  bisogno,  ha  voluto  darci  l'im- 
portante lezione ,  dice  il  Crisostomo ,  che  il  digiuno  è 
uno  scudo  impenetrabile  contro  il  demonio:  Jejunavit 
non  eo  indigens;  sed  nos  isiruens  qualiter  jejunium  ad- 
versus  diabolum  scutum  est.  Se  avvien  dunque  al  cri- 
stiano ,  siegue  a  dire  il  Boccadoro,  di  vedersi  tentato 
dopo  di  aver  digiunato,  non  istia  a  dire:  «  Misero  mei 
ho  perduto  del  mio  digiuno  il  frullo  ».  Giacché  se  il 
digiuno  non  gii  ha  giovato  a  garantirlo  dagli  assalti  del 
tentatore,  gli  gioverà  certamente  per  riescirne  vittorioso: 
Si  jejunaveris  ,  et  tentaris  ;  ne  dicas  :  Perdidi  fructum 
jejunii  mei!  JVam  si  non  tibi  prufuit  jejunium  tuiim  ut 
non  tenleris,  proficiet  ut  non  a  tentatione  vincaris.  E  san 
Pier  Crisologo  dice  che  dall'odierno  fatto  dobbiamo  im- 
parare che  il  digiuno  è  la  cittadella  di  Dio,  il  campo  di 
Gesù  Cristo,  il  muro  di  difesa  dello  spirito  umano,  il 
vessillo  della  fede,  il  segnale  della  pudicizia,  il  trofeo 
della  santità:  Jejunium  scimus  esse  Dei  arcem ,  Christi 
castra,  murum  spiritus,  vexillum  fìdei.^  castitatis  signum, 
sanctitatis  trophceum  (■  erm   12j. 
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20.  Procuriamo  adunque  in  questi  mistici  giorni,  come 
li  ctiiama  san  Leone,  per  santissima  istituzione  destinati 
a  purificare  non  solo  le  anime  nostre,  ma  altresì  i  nostri 
corpi,  di  osservare  scrupolosamente  e  santamente  il  di- 
giuno quaresimale,  di  apostolica  istituzione  e  che,  com- 
mendato dall'esempio  di  Mosè,  di  Elia  e  di  Gesù  Cristo, 
richiama  i  più  grandi  misteri,  ed  ha  per  sé'  tutta  l'au- 
torità della  legge,  dei  Profeti  e  del  Vangelo. 

A  tale  effetto  dobbiamo,  in  un  tempo  sì  santo,  ci  esorta 
il  pontefice  san  Gregorio,  applicarci  di  proposito  a  ma- 
cerare la  propria  carne,  a  combattere  i  maligni  desiderii, 
a  deprimerne  le  turpi  concupiscenze  ribelli;  perchè  pos- 
siam  divenire,  come  dice  san  Paolo,  vittime  viventi: 
Unusquìsque  ergo  carnem  maceret,  ejusque  desideria  af- 
fligat ,  tiirpes  concupiscentias  interficiat,  ut,  juxta  Pauli 
vocem,  hostia  vivens  fiat.  Poiché  non  può  l'uomo  d-'altra 
maniera  divenire  ostia  vivente,  se  non  che  conservandosi 
in  vita  ed  immolando  le  sue  carnali  passioni:  Hos!ia 
quippe  et  immolatur  et  vivit  quando  ab  hac  vita  homo 
jìoii  deficit  et  tamen  se  a  carnalibus  desideriis  occiiit. 
Deh  rammentiamo  che  questa  carne  ben  pasciuta  e  lieta 
CI  trasse  già,  nel  nostro  primo  padre,  alla  colpa.  Fac- 
ciamo adunque  ora  che,  afllitta  daila  penitenza,  ci  ricon- 
duca al  perdono:  Caro  Imta  traxit  ad  culpam ,  afflicta 
rsducat  ad  veniam;  affinché,  come  per  la  saturila  siamo 
miseramente  decaduti  dal  ganglio  del  paradiso,  cosi  ora 
vi  rimontiamo  per  la  pratica  dell'astinenza  :  Qui  ergo  a 
paradisi  gandiis  per  cibum  cecidimus,  ad  hcec  per  abHi- 
nentiam  resuryannis  (Homil.  16  Evang.).  Così  sia. 


OMILIA  V. 

I.A    TElTAZIOilE    1^   PARTICOLARE 

S.  Malteo  IV:  S. Marco  I  ;  S.  Luca  IV. 


Deponenles  omne  ponilus  et  circi/m- 
slans  nos  peccalum per  jia tieni luvi, 
curramus  ad  proposilum  nobis 
certamen,  aspicienles  inauclorem 
fidei  et  consummalorpm  Jesutn. 
(Hebr.  xu). 


1.  Se  il  demonio  non  l'ha  risparmiata  al  Figlio  di 
Dio,  la  santità  per  essenza;  chi  mai  tra  i  figli  degli 
uomini  può  augurarsi  di  evitare  i  suoi  assalti?  Se  il 
divino  virgulto  di  Jesse,  verdeggiante  di  grazia,  adorno 
dei  fiori  di  tutte  le  virtù,  non  è  slato  esente  dal  fuoco 
della  tentazione  ;  come  potranno  esserne  liberi  affatto 
gli  aridi  sterpi  ,  che  siam  noi  ,  disseccati  dal  vizio  di 
nostra  origine  e  dai  peccati  di  nostra  vita  9  Si  in  viridi 
hoc  faciunt,  in  arido  quid  fiel?  (Lue.  xxiil).  Tant'è,  dice 
Tertulliano,  Gesù  Cristo  tentato  ci  predica  che  nessun 
cristiano  può  andar  salvo  senza  passare  per  la  tentazione  : 
Ostendit  neminem  intentìtum  regnum  Dei  possidere 
(Apud  A-Lap.  in  Malth.). 

In  questa  trista  condizione  in  cui  siamo  però  di  non 
potere  evitare  di  esser  tentati,  il  Signor  nostro  si  è  ri- 
cordato di  noi;  e  nell' essersi  volontariamente  assogget- 
Veutura.  Se.  dg'  Miracoli,  voi.  I.  14 
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tato  alla  tentazione,  oon  solo,  dice  san  Leone,  si  è  mo- 
strato nostro  redentore,  ma  altresì  nostro  modello-  non 
solo  ci  ha  procuralo  un  ajuto,  ma  ci  ha  apprestalo  an- 
cora un  esempio  :  Ob  hoc  Dominus  se  tenlari  permisit , 
•^it  ctijus  munimur  auxilio,  ejusdem  erudiremur  exemplo 
(Serm.  l  Qiiadr.).  Siccome  adunque  ,  dice  pure  leggia- 
dramente il  Crisostomo,  i  vecchi  atleti  ,  che  vogliono 
addestrare  i  giovani  pugili  alla  lolla,  li  conducono  sul- 
r  arena,  ed  alla  ìoro  presenza,  intrecciando  giostre  e 
tornei,  li  ammaestrano  con  questo  esempio,  meglio  che 
colle  parole,  all'arte  di  pugnar  con  successo  ;  così  ap- 
punto il  nostro  amoroso  Salvatore  e  iMaestro,  sapendo  che 
noi  non  possiamo  lutti  evitare  del  demonio  gli  scontri, 
è  andato  a  combatterlo  i!  primo  egli  stesso,  afilnchè  colla 
vista  della  vittoria  da  esso  riportata  sul  nemico  infer- 
nale, possiamo  noi  pure  imparare  i!  modo  di  supeiarlo: 
Ut,  prius  ipse  cougressus ,  quomodo  ab  aliis  vinci  possit 
oslenderet.  Sic  enim  facinnt  athletce,  cum  discipidos  stios 
vincere  docent.  Data  opera  in  palestris  cum  aliis  cenameli 
exercent  ;  ut  in  Inctantium  corporibus  artem  faciant  spec- 
tare  vicendi  (Homil.  13  in  Matlh.)-  Imperciocché,  siegue 
a  dire  lo  slessj  santo  Dottore,  sebbene  siano  numerosi 
e  varii  i  modi  onde  potrebbe  il  tentatore  comballerci  . 
pure  esso  non  tenta  d'ordinario  i  veri  cristiani  che  nei 
tre  modi  onde  tentò  il  loro  Signor  Gesù  Ci'\s,[o  :  Quamvis 
enim  multoe  ac  diversos  tentationes  diaboli  circa  nos  slnt; 
in  his  tamen  tribus  tenlationibus ,  quas  adversus  Domi- 
nnm  fiabuit,  et  eleclos  ejus  tentare  consuevit  (ibid.). 

11  Signore  adunque,  coli' avere  sostenute  in  «è  slesso 
queste  tre  tentazioni ,  ha  voluto  farsi  il  nostro  media- 
lore;  affinchè  noi,  dice  sant'Agostino,  possiamo  vincere 
ni^ìle  nostre  non  soio  per  gli  ajuli  che  ci  ha  ollenuli  , 
Bua  ancora  per  gli  esempi  che  ci  ha  dati  :  Cur  seipsum 
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quoque  ienlanium  prwbuit  ?  Ut  ad  superandas  tentaliones 
mediator  esset  non  solum  per  adjutorium ,  sed  etiam  per 
exemplum  (De  'frinii.  IV).  E,  come  dice  l'inlerprete,  ha 
voluto  persuaderci  altresì  col  fallo  che  nessuna  tenta- 
zione, per  violenta  che  sia,  è  insuperabile;  ma  che 
tulle  si  possono  vincere  coll'aiulo  della  sua  grazia,  col 
sentimento  della  fiducia  in  Dio  e  colla  pratica  dell'ora- 
zione e  della  penitenza  :  Ut  ostenderet  millam  tentatio- 
nem  esse  insuper abileni,  sed  omnes  sua  gralia,  oratione 
et  jejunio  et  fiducia  in  Deum  posse  vinci ,  suo  exemplo 
monsiraret  (ALap.  hic). 

Perciò  l'apostolo  san  Paolo  ci  dice  che  non  basta  de- 
porre il  peso  degli  attacchi  profani  che  ci  aggravano  , 
sortire  dalle  occasioni  peccaminose  che  ci  circondano  , 
apprestarsi  con  animo  paziente  e  rassegnato  alla  lolla 
col  demonio  che  dapperluUo  ci  attende:  Deponenfes 
pondus  et  circumstans  nos  peccatum,  per  patientiam  cur- 
ramus  ad  propositum  nobis  ccrtamen  ;  ma  che  ci  biso- 
gna ancora  tener  sempre  fiso  lo  sguardo  in  Gesù  Cristo 
che  ha  lottato  il  primo  per  noi,  e  che  come  è  il  prin- 
cipio della  nostra  fiducia  colla  grazia  che  ci  ha  ottenuto, 
sarà  altresì,  coiresempio  che  ci  ha  dato,  il  consumatore 
della  nostra  vittoria:  Aspicieiite,<  i>i  auctorem  fidei  et  con' 
summatorem  Jesum.  Via,  su  dunque  ,  andiamo  anche 
oggi  al  deserto,  a  contemplare  ,  nelle  sue  particolari 
circostanze,  la  lotta  che  Gesù  Cristo  vi  sostiene,  e  che 
ieri  abbiamo  solo  in  generale  considerata  :  per  studiarne 
l'esempio,  dopo  averne  contemplalo  il  mistero;  e  per 
imparare,  dal  modo  onde  Gesù  Cristo  ha  vinto  il  nostro 
nemico,  come  dobbiamo  trionfarne  noi  slessi. 
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PARTE  PRIMA 

2.  Ma  clie  cerca  egli  mai  il  demonio  ,  e  che  cosa  si 
lusinga  di  ottenere  da  Gesù  Cristo?  Vuole  chiarirsi  se 
esso  sia  veramente  il  Figliuol  di  Dio,  il  Redentore  del 
mondo.  Ne  avea  egli  veduta  la  nascita  ,  accompagnata 
dairannunzio  degli  angioli,  dal  miracolo  della  stella, 
dalladorazione  dei  Magi.  Lo  avea  udito  ,  per  bocca  di 
Simeone,  chiamare  nel  tempio  il  Salutare  di  Dio.  Lo 
avea  udito  pure  pochi  giorni  prima  ,  da  una  voce  mi- 
steriosa che  risuonò  lungo  le  rive  del  Giordano  ,  pro- 
clamare da  Dio  stesso  ,  *  Suo  diletto  Figliuolo.  »  Or 
lutto  ciò  glielo  faceva  credere  Dio.  Ma  questa  sua  opi- 
nione, dice  san  Gian  Crisostomo  ,  era  vacillante  ed  in- 
certa; poiché  avea  dall'altro  canto  veduto  Gesù  Cristo 
nascere  nella  miseria  ,  essere  circonciso  ,  presentato  al 
tempio  come  peccatore  ,  fuggire  in  Egitto  come  impo- 
tente a  sottrarsi  d'altro  modo  al  furore  di  Erode  ;  ed 
ora  lo  vede  anche  soggetto  alla  stanchezza  ,  alla  fame, 
alla  sete,  a  tutte  le  miserie  delle  nostra  umanità:  Ex- 
tcrritus  tot  ac  tantis  vocibus  fuerat ,  sei  nondum  piane 
credebat;  quia,  qucm  audierat  Dei  Filium  ,  interim  ho- 
minem videbat  (Homil.  o  ex  var.).  Or  nel  suo  orgoglio 
non  potendo  f;irsi  a  credere  Dio  colui  che  vedeva  nella 
miseria  dell'  ultimo  degli  uomini ,  e  non  sapendo  con- 
ciliare contradizioni  si  manifeste  che  la  sola  sapienza  di 
Dio  avea  potuto  ideare  ,  e  la  sola  sua  virtù  potè  com- 
piere ;  era  Satanasso  incerto  ,  sollecito  e  angoscioso  in- 
torno all'idea  che  dovea  formarsi  di  Gesù  Cristo.  A  to- 
gliersi dunque  d'  imbarazzo  e  di  alTanno  _,  lo  tenta  in 
varii  modi,  per  obbligarlo  a  discoprirsi  eoo  qualche  .se- 
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gno  della  potenza  divina,  se  egli  è  veramente  Dio:  Ideo 
an  sii  Beo  Filius  sigilo  aliquo  propositi  virlutis  exqui- 
ris  (ibid.). 

3.  Egli  è  perciò  che  incomincia  la  sua  suggestione 
maligna  da  queste  parole  :  •  Io  veggo  che,  il  poverino, 
hai  fame.  Il  deserto  in  cui  ti  trovi  non  li  offre  nulla 
da  ristorarli.  Se  dunque  sei  veramente  il  Figlio  di  Dio, 
dallo  a  conoscere,  convellendo  colla  tua  parola  queste 
pietre  in  pane:  Et  accedens  tentator  dixit  ei:  Si  Filius 
Dei  es  die  ut  lapides  isti  panes  fiant  (Mail.  2). 

Osserviamo,  pria  di  andare  innanzi ,  come  in  queste 
parole  ,  pronunziate  con  animo  sì  perverso,  il  demonio 
annunzia  due  grandi  verità,  ed  apre  scuola  e  dà  lezioni 
di  teologia;  delle  quali  farebbero  bene  a  profittare  gli 
eretici  e  gl'increduli  suoi  figliuoli.  Col  proporre  egli  da 
prima  a  Gesù  Cristo  di  convertire  le  pietre  in  pane,  gli 
riconosce  la  potenza  di  convertire  una  sostanza  in  un' 
allra.  Dunque  il  demonio  crede  alla  Transustanziazione 
eucaristica.  Perchè  credendo  che  Gesù  Cristo  poteva  can- 
giare in  pane  le  pietre,  non  può  certjmente  negare  che 
ha  potuto  cangiare  il  pane  nel  suo  proprio  corpo.  0  voi 
dunque  che  ricusate  di  credere  alla  Eucarestia  sulla  te- 
stimonianza della  Chiesa ,  credetela  almeno  sulla  testi- 
monianza del  diavolo ,  che  Cesia  Cristo  chiama  il  padre 
vostro,  e  che  in  questo  certamente  non  v'inganna;  e 
non  portale  la  superbia  al  di  là  degli  eccessi  del  padre 
della  superbia  nel  ricusare  il  vostro  assenso  ai  divini 
misteri! 

E  voi  che  fate  difficoltà  ad  ammetlere.il  'mondo  da 
Dio  creato  colla  sola  forza  della  sua  parola,  venite  anche 
voi  ad  imparare  dal  demonio  e  a  confessare  con  lui  che 
il  mondo  è  stalo  veramente  da  Dio  crealo  così.  Imper- 
ciocché notate  bene  che  Lucifero  non  dice  al  Signore  ' 
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Cambia  queste  pietre  in  pane,  ma  sibbene  :  Di'  che  que- 
ste pietre  diventin  pane  ;  mostraaclo  con  ciò  di  credere 
ciie  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  bisogno  di  fare  ,  ma  gli 
basta  di  dire  per  operare  portenti.  Poiché,  come  nota  il 
Beda,  ricordava  Lucifero  che  la  creazione  intera  è  stata 
l'opera  non  dell'azione,  ma  del  semplice  comando  del 
Verbo  Eterno  di  Dio:  Dicebat:  Die;  et  non:  Fac  ;  quia 
noverat  scriptum:  Dixit  Deus  et  facta  sunt  (Exposit.).  E 
perciò,  se  anche  in  questa  circostanza  Gesù  Cristo,  con 
un  cenno,  con  un  fiat,  cambiava  in  pane  le  pietre,  que- 
sto solo  argomento  era  per  il  demonio  più  che  bastevole 
per  crederlo  lo  slesso  e  vero  FigLo  di  Dio,  che  con  una 
parola  avea  creato  ^universo. 

4.  Consideriamo  però  ancora,  con  san  Pier  Crisologo, 
in  queste  slesse  parole  del  tentatore,  la  filantropia  pro- 
pria del  diavolo,  che  ad  un  uomo  che  vede  che  ha  fame 
non  olire  che  sassi.  Cosi  questo  nemico  della  vita,  que- 
sto autor  della  morte,  è  uso  di  pascere  i  vili  suoi  schiavi. 
Sono  essi  famelici  del  pane  del  cuore,  della  felicità  e 
della  pace;  ed  il  barbaro  padrone  che  egli  è,  non  offre 
loro  che  pietre;  le  pietre  delle  noje  divoranti,  degli  an- 
gosciosi timori,  del  cocente  rimorso,  che  a  forza  di  tra- 
vagliare l'anima  finiscono  coW  ìmpìeivìrÌA  :  Lnpides  offert 
esurieuti.  Hamanitas  talis  semper  est  inimici.  Sic  pascit 
suos  mortis  auctor,  vitce  inimicus  (Serm.  11). 

Perciò,  siccome  gli  uomini  caritatevoli,  che  s'intene- 
riscono alle  afflizioni  del  prossimo  e  si  affrettano  di  farle 
cessare,  con  ciò  solo  si  annunziano  ngli  di  Dio  ;  cosi  al 
contrario  gli  uomini  dal  cuor  duro,  dal  cuor  di  marmo 
e  di  bronzo  alla  vista  dei  loro  fratelli  che  sono  nella 
miseria  e  nel  dolore,  gli  uomini  che  altri  sentimenti  non 
hanno  per  i  poveri  famelici  che  quelli  della  scuola  pa- 
gana di  Seneca  che  diceva  :  Se  un  povero  ti  chiede  da 
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mangiare ,  dagli  un  pugno  per  pane ,  e  per  companatico 
un  calcio  ;  con  ciò  solo  questi  uomini,  stranieri  alla 
compassione  e  alla  carità,  si  aidimostrano  veri  tigli  del 
diavolo. 

5.  Ma  quale  insensatezza  è  questa    mai  di   Lucifero  , 
dice  lo  stesso  Padre,  di  credere  che  Gesù  Cristo  volesse 
fare  un  tal  miracolo  per  soddisfare  la  sua  curiosità  ma- 
ligna, il  suo  stolido  orgoglio  !  No,  no.  Iddio  non  fa  mi- 
racoli per  contentar  la  superbia,  ma  per  consolar  la  pietà: 
non  fa  miracoli  in  grazia  della  presuntuosa   incredulità 
che  li  disprezza,  ma  deirumile  fede  che  se  ne  edifica: 
non  fa  miracoli  fra  gli  eretici  ,  che   li    volgerebbero  in 
nuovo  argomento  di  errore,  ma  nella  vera  Chiesa  e  per 
la  vera  Chiesa,  in  cui  divengon  nuovi  argomenti  di  ve- 
rità ;  Signa  fidei  sunt  prcestnnda,  non  dotis  ;  credendi  danda 
siint,  non  sunt  danda  tentanti  (ibid.).  Perciò,  sebbene, 
dice  san  Gian  Crisòstomo,  fosse  molto  più  facile  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  il  convertire  i  sassi  in  pane  ,  avendo  di 
già  convertito  più  volte  i  cuori  più  duri  de'  sassi  in  veri 
figli  di  Abramo;  pure    riguardò    cosa  indegna  delia  sua 
maestà  il  secundare  il  malvagio  desio  del  diavolo:  Non 
erat  impossibile   Filio  Dei  in  par.om  lapides  convertire  , 
qui  propemodum  ex  lapidibus  filios  Abraham  suscitavit. 
Sed  fas  non  crai  Domini  diaboli  voluntali  ohtem,perare 
(loc.  cit.).   E    san   Leone  dice  pure:  poteva    benissimo 
l'Onnipotente  fare  anche  questo  miracolo.  E  quale  cosa 
più  agevole  al    Creatore  quanto    il    convertire,  con    un 
cenno  del  suo  volere,  qualunque  fosse  creatura  in  una 
jiUra,  siccome,  quando  gli  piacque  di  farlo,  convertì  l'ac- 
qua in  vino  al  convito  nuziale  di  Cana  ?  Ma  era  conforme 
al  disegno  dalla  sua  s:ipienza  adottalo  per  la  nostra  salute 
il  vincere  la  superbia  dello  scellerato   nemico  piuttosto 
da  uomo  col  mistero  della  sua  umiltà,  che  da  Dio  collo 
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sfoggio  della  sua  onnipotenza  :  Poterai  et  illud  Ornili- 
potens  ;  et  facile  erat  ut,  ad  Creatoris  imperium,  in  qiiam 
juberetur  speciem  ciijuslibet  generis  creatura  transiret 
sicut,  cum  voluit ,  in  nuptiali  convivio,  aquam  in  vinum 
mutavit.  Sed  magis  salutiferis  dispensationibus  congrue- 
bat  ut  nequissimi  hostis  astutla  non  potentia  Deitatis, 
sed  humilitatis  mysterio  vinceretur  (Serm.  1  de  Quadr.). 

Osserviamo  però  che  in  sé  non  sarebbe  stato  certa- 
mente male  per  Gesù  Cristo  il  fare  un  miracolo  per 
ristorarsi  nella  sua  fame,  ma  che  in  questa  circostanza 
sarebbe  stato  male  il  farlo  ad  insinuazion  del  demonio. 
Giacché  la  cosa  la  più  semplice,  la  più  legittima,  la  più 
innocente,  come  è  quella  di  disfamarsi  e  di  conservare 
la  vita ,  se  si  fa  in  ossequio  del  diavolo  cedetido  alle 
suggestioni  di  lui,  o  a  quelle  de"  suoi  ministri,  divien 
peccato.  Che  fa  dunque  il  Signore?  Recatosi  in  aria  da 
padrone  e  da  Dio ,  risponde  al  demonio  queste  gravi 
parole:  «  Sta  scritto  che  l'uomo  non  vive  solo  di  pane, 
ma  di  ogni  parola  che  esce  dalla  bocca  di  Dio:  Et  re- 
spoudit  ad  illum  Jesus:  Scriptum  est:  Quia  non  in  solo 
pane  vivit  homo,  sed  in  omni  verbo  quod  procedit  de  ore 
Dei  (Matlh.  4;  Lue.  4).  Oh  sapienza!  oh  parole!  Procu- 
riamo M.  C.  F.  di  ben  intenderle  e  di  trarne  profitto. 

6.  Non  dice  il  Signore,  nota  qui  da  prima  l'Imperfetto, 
non  dice  il  Signore:  Posso  e  non  voglio;  »  per  non 
discoprirsi  chiaramente  Dio.  Molto  meno  potea  mentire 
dicendo:  «  Voglio,  ma  non  posso:  •  Non  dixit:  Po'isum 
et  nolo;  ut  non  sese  ostenderet  Filium  Dei.  Nec  dixit: 
Non  possum;  ut  non  se  mendacem  facerit  (Exposit.). 
Neppure  disse:  Io  non  mi  nutrisco  solo  di  pane;  n;a 
disse:  «  L'  uomo  non  si  nutrisce  solo  di  pane:  »  Non 
dixit:  Non  in  solo  pane  vivo;  sed:  Vivit  homo.  Or  chi 
è  mai  questo  uomo  senza  nome ,  in  senso  assolulo  che 


j  OMILIA  QUINTA  173 

non  vive  di  pane?  se  non  l'uomo  per  eccellenza,  l'uomo 
perfetto,  perchè  insieme  è  Dio;  e  che,  essendo  Dio,  si 
è  degnato  di  farsi  e  di  nominarsi  il  tìglio  dell'uomo.  Fu 
dunque  lo  slesso  che  dire  al  demonio,  secondo  sant'Ila- 
rio; Quest'uomo  che  tu  in  me  vedi,  che  hai  presente  e 
che  credi  solamente  uomo,  è  ancora  Dio  :  e  la  prova  di 
ciò  si  è,  che  sebbene  non  prenda  cibo  da  uomo,  ha  però 
altro  cibo  spirituale,  onde  può  quando  vuole,  alimentare 
anche  la  sua  umanità;  poiché  è  Verbo  di  Dio  e  vive 
della  stessa  verità  di  Dio,  cui  è  unito  in  unità  di  na- 
tura: Qìiia  ipse  non  solum  homo,  sed  Deus,  licet  hominis 
cibo  abslineret ,  Dei  tamen  Spiritus  alebatur  (  Comm  ). 
Ecco  dunque  come  la  sapienza  divina  si  ride  delFastuzia 
infernale,  la  schernisce  e  se  ne  prende  trastullo:  Gesù 
Cristo  rivela  al  demonio,  la  sua  divinità;  ma  in  modo 
che  il  demonio,  nella  sua  presunzione  orgogliosa  onde 
crede  di  intender  tutto  ,  non  la  intende ,  e  si  rimanga 
più  incerto  di  prima. 

7.  Ma  mentre  con  queste  semplici  parole,  tolte  dalla 
Scrittura,  celando  il  Signore  la  sua  divinità  a!  principe 
delle  tenebre,  come  con  una  saetta,  al  dir  del  Crisosto- 
mo, lo  trafìgge:  Celata  divinitate,  solo  Legis  testimonio, 
veluti  quadam  eum  sagitta  percussit  (Ice,  cit.),  digcuopre 
anche  a  noi  profonde  verità,  nascoste  alla  sapienza  pa- 
gana di  Atene  e  di  Roma,  e  ci  dà  importantissimi  in- 
segnamenti. 

Imperciocché  che  altro  è  il  dire:  *  L'uomo  non  vive 
solo  di  pane,  ma  di  ogni  parola  che  "esce  dalla  bocca 
di  Dio?  »  Se  non  dire  che  siccome  l'uomo  é  un  com- 
posto di  due  sostanze,  l'una  corporea  l'altra  spirituale; 
così  ha  due  specie  di  sussistenza  e  di  vita:  la  vita  fìsica 
0  naturale,  che  consiste  nell'unione  del  corpo  coll'anima; 

VENTunA,  Se  de'  Miracoli,  voi.  I.  15 
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e  la  vita  soprannaturale  e  divina,  che  consiste  nell'u- 
nione dell'anima  col  divin  Verbo.  Siccome  perciò ,  dice 
sanfAgostino,  il  corpo  dall'anima  diviso,  divien  cadavere; 
cosi  l'anima  ancora  si  muore,  se  è  separata  dal  Verbo 
eterno  di  Dio:  Sicut  exspirat  corpus,  cum  amittit  ani- 
mani;  ita  exspirat  anima,  cum  amitlit  Deum  (Tract.  49 
in  Joan.). 

Invano  adunque,  grida  san  Girolamo,  invano  l'uomo, 
cui  l'eterno  Verbo  non  illumina  colla  sua  verità  ,  non 
santifica  colla  sua  grazia,  colla  sua  unione  non  informa, 
si  dà  il  vanto  di  vivere  :  poiché,  rigorosamente  parlando, 
egli  è  morto.  E  che  importa  egli  mai  il  viver  nei  sensi, 
quando  si  è  morto  nello  spirito?  il  viver  da  bruto, 
quando  si  è  morto  da  uomo?  il  viver  da  gentile,  quan- 
do si  è  morto  da  cristiano?  il  viver  alla  terra,  quando 
si  è  morto  pel  cielo?  il  viver  nel  tempo,  quando  si  è 
morto  per  l'eternità?  Si  quis  ergo  non  vescitur  Verbo 
Dei,  iste  non  vivit  (Comm.).  Avete  udito?  Non  vivit,  non 

ivit.  Quella  donna  perciò  si  pomposa  e  sì  lusinghiera, 
qua'  zerbini  si  eleganti  e  si  lisci,  quei  dignitari  si  ono- 
rali e  si  ricchi,  tiuei  felici  del  secolo  si  ben  fregiati  di 
titoli,  si  ben  pasciuti  di  cibo,  si  bene  inebriati  di  orgo- 
glio, in  questo  lor  corpo,  come,  in  un  sepolcro  imbiancato 
(Matlh.  xxiii),  non  portano  che  un'  anima  morta  «  forse 
ancora  imputridita  ne'  \izii.  Sono  veri  cadaveri  spiri- 
tuali, come  li  chiama  la  Scrittura,  veri  scheletri  all'im- 
piedi,  veri  spettri  ambulanti,  che  l'inferno,  vero  loro 
sepolcro,  colle  fauci  aperte  ad  ogni  istante  riclama,  e  di 
esseri  viventi  non  hanno  che  il  nome:  Nomen  habes  quod 
viv'is,  et  mortuus  es  (Apoc.  3). 

8.  In  secondo  luogo:  Ogni  verbo  che  procede  dalla 
bocca  di  Dio,  non  solo  si  è  ^Eterno  Verbo,  la  parola 
increata,  la  sapienza  di  Dio,  della  quale  sta  scritto  che 
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è  uscita  dalla  bocca  deWMiìssìmoiEgo  sapientia  ex  ore 
Altissimi  prodivi  (Eccli.  xxiv);  ma  è  ancora  ogni  verità 
ogni  sacramento,  ogni  ispirazione,  ogni  grazia:  poiché 
tutto  ciò  procede  dalla  bocca,  ossia  dal  cuore  e  dall"  a- 
more  di  Dio.  Le  parole  adunque  del  Signore  significano 
ancora,  soggiunge  san  Massimo  ,  ctie  come  il  pane  ma- 
teriale satolla  e  ristora  !a  vita  del  corpo,  cosi  il  Verbo 
di  Dio  colla  sua  luce  nelle  sue  dottrine,  colla  sua  grazia 
ne'  suoi  Sagramenti,  colla  sua  Divinità  e  colla  sua  carne 
medesima  nell'Eucarestia,  è  per  tutti  i  fedeli  il  cibo  es- 
senziale dell'anima  per  la  vita  eterna:  Docens  quia  re- 
fìcit  estiriem  corporeus  panis  ;  Verbum  autem  Dei  cunctis 
fidelibus  substantiam  sempiternw  salutis  operatur  (Ho- 
mil.  4).  E  per  ciò,  come  avea  avvertito  sant'Ilario ,  in- 
tese esortarci  il  Signore  a  porre  solamente  in  questo 
Verbo  di  Dio  le  nostre  speranze  per  l'eternità:  Osten- 
dens  in  Verbo  Dei  alimoniam  wternitatis  esse  sperandam 
(Comm.).  Che  anzi  sebbene  abbia  dichiarato  che,  com- 
posti come  siamo  di  anima  e  di  corpo,  dobbiamo  procu- 
rare al  corpo  ed  all'anima  l'alimento  lor  proprio;  pure, 
avendo  sdegnato  oggi  il  Signore  il  pane  terreno,  e  mo- 
strandosi sol  pago  delh  parola  celeste,  ha  voluto  avver- 
tirci che  la  verità  e  la  grazia  di  Dio,  vero  cibo  dell'anima, 
si  deve  anteporre  a  lutti  i  ristori,  a  tutti  i  vantaggi  del 
corpo;  e  che  dobbiamo  avere  maggior  sollecitudine  e 
inpegno  di  ristorare  il  cuore  che  il  ventre:  Edocens 
corpori  et  animw,  vitce  propriis  alimentis  deberi  subsidia; 
et  cibum  animce,  idest  Verbum  Dei,  ediiliis  corporalibus 
prceponendum,  et  attentius  menti  providendum  esse  quam 
ventri  (ibid.). 

0.  Che  più?  Siccome  questa  prima  tentazione  che  il 
demonio  osò  di  proporre  al  Figlio  di  Dio  fu  di  gola  , 
ossia  di  soddisfazione  del  corpo,  cosi  nelle  parole  onde 
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il  Signore  la  rintuzzò  ci  ha  apprestale  le  armi  onde 
noi  altri  possiamo  trionfare  di  ogni  tentazione  della  carne 
e  del  senso.  Imperciocché  primieramente  qaesie  parole: 
Non  in  solo  pane  vivit  homo,  etc,  sono  tratte  dal  Deu- 
teronomio, che  vuol  dire  la  seconda  legge,  e  che  perciò, 
secondo  i  Padri  e  gì'  interpreti ,  figurava  il  Vangelo. 
CoU'avere  adunque  il  Signore  prese  solamente  dal  Deu- 
teronomio non  pure  le  citate  parole,  ma  tutte  le  altre 
aziandio  onde  in  seguito  ancora  umiliò  Satanasso,  volle, 
dice  san  Girolamo,  rivelarci  la  misteriosa  efficacia  delle 
dottrine  e  delle  massime  del  Vangelo  per  poter  noi  vin- 
cere in  generale  ogni  diabolica  suggestione:  Testimonia 
dà  Deuteronomio  tantum  protulit,  ut  secundce  legis  Sacra- 
menta monstraret  (Comm.).  Ed  il  Crisostomo  dice  pure: 
come  il  demonio  fa  l'ufficio  suo  nel  tentare,  impariamo 
dsUe  parole  del  Signore  a  fare  anche  noi  il  nostro  col 
respingerne  le  tentazioni  per  mezzo  dell'esatta  osservanza 
della  legge  divina,  che  è  la  miglior  arma  per  difendersi 
dal  nemico  e  metterlo  in  fuga:  Illius  est  suadere;  no- 
strum est  persuasiones  ejus,  per  legis  observantiam,  su- 
perare (loc.  cit.). 

E  per  le  tentazioni  carnali  in  particolare,  ci  ha  nelle 
stesse  parole  indicato  il  Signore  che  il  mezzo  più  efficace 
da  vincerle  si  è  la  meditazione  delle  dottrine  evangeliche, 
Tesercizio  delle  pratiche  spirituali ,  che ,  rinvigorendo 
l'animi,  indeboliscono  la  funesta  energia  della  concu- 
piscenza corporea.  Deh!  che  come  Tuomo ,  dedito  alle 
tlelizie  del  corpo,  finisce  col  divenire  sensuale,  grossolano, 
]>ensante  e, direi  quasi,  materiale  anche  nell'anima;  così 
l'uomo  che  si  occupa  delle  meditazioni  della  parola  di 
Dio  e  delle  delizie  della  sua  grazia,  vero  alimento  della 
mente  e  del  cuore ,  a  poco   a   poco  s' inalza  sopra  dei 
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sensi,  si  santifica  e  Jivien,  direi  quasi,  spirituale  anclie 
nel  corpo  (*). 

10.  Ma  è  antico  artificio  del  demonio  di  cercare  di 
abbattere  colle  tentazioni  di  superbia  coloro  che  non  ha 
potuto  vincere  colle  lusinghe  dei  carnali  diletti.  Perciò, 
avendo  veduto,  dice  san  Cipriano,  che  Gesù  Cristo  resi- 
stette alia  prima  suggestione  di  gola,  gliene  propone  una 
seconda  di  vanagloria  :  Quem  gula  non  potuit,  vana  glo- 
ria subvertere  nitilnr  (De  tent.).  Imperciocché,  strettolo 
fra  le  sue  braccia  e  sollevatolo  in  aria,  sieguono  a  dire 
gli  Evangelisti,  via  il  trasporta  alla  santa  città  vicina,  e 
lo  deposita  sulla  pùnta  della  facciata  interna  del  tem- 
pio {'):  Tane  assiimpsit  eum  diaholm  in  sanctam  civi- 
tatem,  et  statuii  eum  super  pinnaculum  templi  (Malth.  5), 

Qui  pria  di  andare  innanzi  ad  esporre  la  seconda  len- 


(1)  Perciò  ci  avverte  san  Leone  che  non  basta,  durante  il  tempo 
(Iella  quaresimale  osservanza,  il  mortificare  l'uomo  esteriore  e  cor- 
poreo col  digiuno,  ma  bisogna  colla  meditazione  delle  cose  divine 
rifocillare  l'uomo  interiore  e  spirituale  ;  e  mentre  da  una  parte  si 
sottrae  al  corpo  il  cibo,  bisogna  impinguare  l'anima  col  Verbo  di 
Dio  divenuto  nostro  cibo  e  nostra  delizia  d<!' Sacramenti:  Af/llcto 
exleriori  homine,  reflciatur  interior;  snhiracta  carni  saturnale 
corporea ,  spirilualibus  mens  deliciis  roboretur  (  Serm  50  de 
Quadr.  ). 

(2)  Il  tempio  di  Gerusalemme  non  era  tutto  coperto.  Il  grande 
atiio,  in  cui  il  popolo  assisteva  al  sacrificio,  e  l'atrio  in  cui  era 
l'altare  degli  olocausti,  ed  in  cui  si  immolavano  e  si  bruciavano 
da'  sacerdoti  le  vittime,  eìaiio  senza  copertura.  Il  tetto  incominciava 
sopra  la  parte  del  tempio  che  si  diceva  il  Sancta,  e  si  prolungava 
sopra  l'altra  parte  del  sacro  edificio  che  si  chiamava  il  Sancta-Sanc- 
tornili.  Ora  dove  appunto  incominciava  la  copertura  ,  vi  era  una 
gpecie  di  arco  che  finiva  acuminato;  e  la  sua  sommila,  che  si  le- 
vava a  dodici  cubiti  da  terra,  era  quella  che  si  nominava  il  Pin- 
nacolo del  tempio;  e  questo  fu  il  luogo  dove  il  demonio  trasportò 
e  depose  Gesù  Cristo. 
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tazione,  ci  è  mestieri  di  fermarci  un  poco  sopra  queste 
circostauze  che  l'han  preceduta.  Notate,  ci  dice  da  prima 
il  Rabaiio,  che  san  Matteo,  per  Città  santa,  intende,  come 
lo  ho  detto  espressamente  san  Luca,  Gerusalemme  :  chia- 
mata santa  perchè  vi  era  il  tempio,  il  Sancta-Sanctorum 
e  il  culto  del  Dio  uno  e  vero;  ed  ha  voluto  darci  insie- 
memente  l'importante  lezione  che  ne'  luoghi  ancora  più 
santi  s'introduce  la  tentazione,  e  che  il  carattere  di  sa- 
cerdote non  suffraga:  l'abito  religioso  non  difende,  la  pro- 
fessione della  vita  più  santa  non  libera,  e  il  sacro  chio- 
stro non  garantisce  l'anima  imprud<3nte  dal  cadere  nei 
lacci  del  tentatore  infernale  :  Samta  Hierusalem  diceba- 
tur,  in  qua  templum  Dei  erat  et  Sancta  Sanctorum  et 
cuìtus  unius  Dei.  In  quo  ostenditur  quia  diaboUts  fìdeli- 
bus  Christi  eliam  in  sanctis  locis  insidiatur  (Gloss.). 

11.  Ma  come,  dice  frattanto  san  Gregorio,  come  si  può 
mai  pensar  senza  fremere,  come  si  può  udir  senza  inor- 
ridire, stretto  fra  le  immonde  e  scellerate  braccia  di  Sa- 
tanasso il  Figlio  di  Dio,  la  purezza,  la  santità,  per  es- 
senza, che  non  sarebbero  state  pur  degne  di  toccare  le 
braccia  santissime  di  Maria?  Cum  dicitur  Deus  homo  a 
diabolo  assumptus,  mens  refugit  credere  humancp  hoc  au- 
dire aures  expavescunt  (  Homil.  16).  Eppure,  siegue  a 
dir  questo  Padre,  lutto  ciò  non  ha  nulla  per  noi  d'in- 
credibile, che  sappiamo  che  Gesù  Cristo  ha  sostenute 
umiliazioni  anche  maggiori  :  Qui  tamen  non  esse  incre- 
dibilia  ista  cognoscimus,  si  in  ilio  et  alia  facta  pensamus. 
Certamente  il  demonio  è  il  capo  di  tutti  gli  scallerati, 
ed  essi  sono  vere  sue  membra  :  Certe  iniquorum  onmiuni 
diabolus  caput  est;  et  hujus  capilis  membra  sunt  onines 
iniqui.  Ora  noi  sappiamo  che  Gesù  Cristo  consenti  già 
di  essere  crocifisso  dalle  mani  degli  empii  Giudei;  che 
consente  ancora  oggi  di  essere  maneggiato  da  impuri 
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sacerdoti,  di  essero  ricevuto  nel  Sagiamento  da  pessimi 
cristiani.  Qual  meraviglia  adunque  che  abbia  consentito 
di  esser  toccalo  dal  diavolo,  quando  il  suo  amore  lo  ha 
poi   cnndotto  a   consentire  di  essere  maltrattato  e  cro- 
cifisso da  uomini   indiavolali?  Quid  ergo  mlrum,  si  se 
ab  ilio  permisit  duci  qui  se  pertulit   etiam  a  membris 
illius   criicìfigi?   Nessuno  adunque   ripiglia ,  qui   l'Im- 
perfetto, nessuno,  al  sentire  oggi   Gesù  Cristo  traspor- 
tato per  l'aria  dal  demonio,  creda  alla  potenza  di  que- 
sto spinto  infernale;  ma  tutti  ammirino  in  ciò  piuttosto 
l'umiltà   e  la  pazienza  infinita  if?  Gesù   Cristo:   Quando 
audis  duclum  a  diabolo,  nihil  cogites  de  potentia  diaboli; 
sed  mirare  de  palientia  Chrisli  (Exposil.).  Il  Redentore, 
soggiunge  lo  stesso  Padre,  non  va  oggi  appresso  al  de- 
monio per  debolezza  a  resistergli,  ma  per  volontà  di  sof- 
frire. Al  contrario,  il  demonio  non  trasporta  così  il  Si- 
gnore per  prodigio  di  potenza,  ma  per  cecità  di  orgoglio; 
perchè  crede  di   strascinare  per  forza  colui  che   di  sua 
piena  volontà  si  lascia  portare:  In  seguente  Domino  non 
infirmitas,  sed  patientia  est  ;  in  ducente  diabolo  non  virtus 
est  sed  superbia.  Quia^  volentem  Christum  non  intelligens, 
quasi  invitum  ducebat  (').  Deh  I  che  Gesù  Cristo  non  per 
altro  si  abbandona  così  alla  volontà  del  diavolo,  se  non 
per  liberare  noi  dal  divenire  il  trastullo  delle  diaboliche 
volontà: ///e  ductiis  est,  nos  diaboli  voluntatem  non  sequa- 
mur.  Ed  il  Crisostomo  soggiunge,  il   diavolo  salì  sulla 
sommità  del  tempio  per  provocare  il  Signore  ;  il  Signore 
lo  segui  per  trionfare  del  diavolo:  Ascendit  super   pin- 


(i)  11  ^lensiero  è  di  san  Girolamo,  che  avea  dello:  Assumptio  ista 
non  de  imbecillitale  Domini  venil,  sed  de  superbia  itiimici  ;  qu 
voluììtatem  Salvaloris  necessitalem  putavil  (Comui.). 
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nactilum   inimicus,  ut  provocet;  sequitur  Dominus ,  ut 
triumphet  (Homil.  5  ex  var.). 

42.  Ma  ascoltiamo  che  cosa  pretende,  in  questa  seconda 
tentazione,  di  persuadere  a  Gesù  Cristo  il  demonio.  Come 
lo  ha  egli  deposto  in  piedi  sulla  più  alta  cima  del  tem- 
pio, €  Via  su,  gli  dice,  se  sei  veramente  Figlio  di  Dio, 
lanciati  da  questa  altura  giù  abbasso  ;  fa  vedere  che  tu 
non  temi  pericolo  ('),  e  dà  questa  prova  a  tutti  visibile 
della  tua  divinità:  Et  dixit  ei:  Si  Filius  Dei  es,  mitte 
te  hinc  deor.mm  *  (Matth.  6).  Così  egli.  Ma  vi  è  forse 
nulla  di  più  stolido  di  questa  proposta  che  il  demonio 
fa  a  Gesù  Cristo?  Come  mai,  dice  il  Crisostomo,  preten- 
dere che  Gesù  Cristo  manifestasse  la  sua  potenza  col 
precipitare  sé  stesso,  e  non  piuttosto  col  salvare  altri  dal 
precipizio?  mentre  il  precipitare  sé  stesso  è  disperata 
follia  di  anima  indiavolata,  non  operazione  divina:  Si 
polentiam  oporteret  ostendi,  non  se  ipsiim  prcecipitando  , 
sed  alios  sulvando  ostenderet.  Se  ipsum  enim  in  prwcipi- 
tium  projicere  diabolicce  est  mentis  insania  (Homil.  13  in 
Matth.).  Quanto  sarebbe  stato  più  conveniente  adunque, 
ripiglia  sSn  Pier  Crisologo,  il  suggerirgli  di  farsi  vedere 
a  salire  i\  cielo  in  prova  della  sua  divinità?  essendo  pro- 
prio di  Dio  il  levarsi  in  alto  ;  ed  il  cadere  nel  profondo, 
solo  da  uomo:  Convenientius  dixisset:  Si  Filius  Dei  es, 


(1)  Se  Gesù  Cristo  si  fosse  lanciato  giù  da  qnesla  altezza,  sarebbe 
venuto  a  posarsi  nell'atrio  de' sacerdoti;  e  tutto  il  popolo  sarebbe 
slato  lesUmonio  della  sua  miracolosa  discesa  (vedi  la  noia  a  pag.  177). 
Coll'isligarlo  aduniue  il  deaionio  a  questa  caduta,  fu  lo  slesso  che 
diigli:  •  Dà  a  divedere  con  questo  portento  al  popolo  ed  a' sacer- 
doti, ne' due  atrii  raccolti,  che  sei  veramente  il  Figliuolo  del  Dio 
che  in  questo  tempio  sì  adora  ;  fa  couoscere  così  la  tua  divina  ori- 
gine e  la  tua  potenza.  •  Fu  adunque  tentazione  di  ostentazione,  di 
jattauza,  di  vanità  e  di  superbia. 
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ascende  in  coelwn;  cum  sit  hominis  ad  ima  cadere.  Dei 
sit  ad  superna  conscendere  (Seim.  13).  E  san  Massimo 
dice  pure:  Se  gli  avesse  detto:  t  Sali  al  cielo,  »  avrebbe 
meglio  potuto  da  ciò  conoscere  se  era  Dio.  Il  nemico 
del  cielo  però  nemmeno  per  burla  osa  di  insinuare  la 
salita  al  cielo:  ma  è  suo  costume  di  spmgere  gli  uomini 
al  bassOj  volendo  che  tutti  cadano,  come  egli  è  staio  il 
primo  di  tutti  a  cadere.  Né  comprese,  il  cieco  che  era, 
che,  così  parlando,  pretendeva  di  spingere  alia  ruina  co- 
lui che  non  solo  non  può  mai  cadere,  ma  che  è  venuto 
in  soccorso  dei  caduti  a  ripararne  le  funeste  rovine:  Si 
dixisset:  «  Ascende  in  ccelum,  »  vere  ilium  Dei  Filium 
esse  comprehenderet.  Sed  inimicus  ccbH,  nequidem  ten- 
tando, ascensum  vult  persuadere  cceleslem.  Deorsum  et 
in  ima,  provocat  :  guia  optat  omnes  cadere,  qui  sentii  prm 
omnibus  cecidisse.  Nec  intelligit  ccecus  quia  UH  conatur 
suadere  ruinam  qui  non  solum  cadere  non  potest ,  sed 
ruinas  venit  emendare  lapsorum  (Homil.  2).  Ed  infatti  sta 
scritto  che,  dopo  avere  giudicate  le  nazioni,  riparerà  le 
ruine  lasciate  in  cielo  dagli  angeli  prevaricatori:  Judi- 
cabit  in  nationibus  implebit  ruinas  (Psal.  cix).  E  poi  non 
ha  detto  egli  stesso  a'  Giudei:  Io  sono  dall'alto,  voi  del 
basso  ?  Vos  de  deorsum  estis,  ego  de  sursumsum{3osTì.\ui); 
intendendo  dirci  con  ciò  che,  volendo  aver  parte  con  lui, 
non  bisogna  strisciarsi  sulla  terra  ,  ma  passeggiare  pei 
cieli  coi  proprii  pensieri  ed  affetti;  e  perciò  la  Chiesa  di 
continuo  ci  esorla  a  sollevare  in  alto  i  nostri  cuori: 
Sursum  corda. 

Riconosciamo  adunque,  dice  san  Girolamo,  a  queste 
parole  «  lanciati  a  basso  »  il  linguaggio  del  diavolo,  che 
altro  desiderio  non  ha  che  quello  di  vedere  che  le  in- 
telligenze precipitino  nel  profondo:  Vox  diaboli  est,  quoe 
semper  omnes  cadere  desiderai  (Comm.). 
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Osservate  però  che  i!  demonio  vuol  persuadere  Gesù 
Cristo  a  precipitarsi  da  sé,  ma  non  io  precipita  già  egli 
stesso:  e  da  ciò  impariamo,  dice  pare  san  Girolamo,  che 
egli  può  persuaderci,  mi  non  trascinarci  alla  caduta: 
Persuadere  potesl,prcecipilare  non  potest;  e  san  Gian  Cri- 
sostomo soggiunge,  che  il  demonio  ha  voluto  con  ciò 
dare  una  prova  del  libero  arbitrio  dell'  uomo  e  far  co- 
noscere che,  se  noi  cadiamo  in  peccalo  e  periamo,  ciò 
è  per  colpa  della  nostra  cattiva  volontà,  e  non  per  forza 
dell'inimico:  Ostendit  qnod  unusquisque  nostrum  liber- 
iate arbitrii,  voluntatis  suce  culpa  in  morlem  cadit  (Ho- 
mil.  5  ex  var.). 

13.  Come  però  Gesù  Cristo  rt'-:|)in-tì  colla  Sciillurala 
prima  tentazione;  ecco  che  il  demonio,  in  questo  secondo 
assalto,  si  fa  esso  pure  a  citare  a  Gesù  Cristo  la  Scrit- 
tura, ed  osa  di  persuadergli,  colle  parole  della  Scrittura, 
un  secondo  peccato;  poiché  continuò  a  dirgli:  «Per  al- 
tro è  certo,  che  gittandoti  di  qua  a  basso,  non  li  farai 
alcun  male;  giacché,  come  lo  ha  predetto  il  Profeta,  Dio 
ha  data  la  tua  persona  in  custodia  a'  suoi  Angioli;  ha 
loro  ordinato  di  vegliare  attorno  a  te  in  tutte  le  tue  vie 
e  di  levarti,  occorrendo,  sulle  loro  braccia,  perchè  il  tuo 
piede  mai  non  inciampi:  Scriptum  est  enim:  Quia  An- 
gelis  suis  mandavit  de  te,  ut  conservent  te,  quia  tollent 
te,  ne  forte  offendas  ad  lapidem  pedem  tuiim  »  (Matlh.  6  ; 
Lue.  10).  Ma  oh,  dice  san  Cipriano,  quanto  questa 
volta  il  diavolo  si  mostra  cattivo  interprete  della  Scrit- 
tura: Diabolus  malus  legis  interpresf  (loc.  cil.).  Primie- 
ramente applica  egli  al  Figlio  di  Dio  una  profezia  che, 
dice  san  Girolamo,  riguarda  solo  i  servi  di  Dio  :  Verum 
hic  non  de  Christo,  sed  de  viro  sancto  prophelia  est  (in 
Psal.  90).  Imperciocché  il  Profeta,  colle  citarte  parole, 
allude,  dicon  grinterpreti,  alla  grande  e  consolante  ve- 
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rità:  che  ogni  uomo  ha  un  angiolo  per  custode:  Hinc 
angeli  singulorum  custodes  vere  inielliguntur  { k-Lap. 
hic  ).  Non  parla  perciò  qui  il  Salmista  che  de' puri 
uomini,  e  non  già  dell'uomoDio:  il  quale  non  aveu 
bisogno  di  angioli  custodi,  mentre  bastava  la  sua  divina 
persona  a  sostenere  e  difendere  la  umanità  che  aveva 
assunta  :  Psaltes  loquitur  de  meris  hotninibus,  et  non  de 
homineDeo,  qui  non  habet  opus  custodibus  angelis^  cum 
siiam  humanilatem  custodìat  Divinitas  (ibid.). 

In  secondo  luogo,  dice  ancora  l'Imperfetto,  lungi  dal 
portare  gli  Angioli  il  Figlio  di  Dio  sulle  loro  braccia , 
è  anzi  il  Figlio  di  Dio  che  porta  e  sostiene  gli  Angioli 
non  solo,  ma  tutto  ancora  il  creato,  colla  potenza  della 
sua  parola.  E  seppure  è  circondato  e  portato  questo 
Figlio  di  Dio  dagli  Angioli,  è  portato,  non  perchè  debole 
affinchè  non  inciampi,  ma  per  onore  perchè  regni  come 
re  e  padrone  del  tutto:  Vere  Filius  Dei  angeloriim  ma- 
nibus  non  porlatur,  sed  ipse  magis  Angelos  portai,  unde: 
Portans  omnia  verbo  virtutis  sucb  (Hebr.  i).  Et  si  por- 
tallir,  non  ut  non  offendat  ad  lapidem,  quasi  infìrmus, 
sed  propler  honorem,  quasi  Dominus  (Exposit.).  San  Ber- 
nardo  dice  pure  al  demonio:  Quanto  sei  cieco I  poiché 
non  vedi  nella  stessa  testimonianza  della  Scrittura,  che 
citi  in  appoggio  della  tua  suggestione,  la  sentenza  che 
la  condanna.  Il  Profeta  ha  detto  che  Dio  ha  ordinalo 
agli  angioli  di  custodire  il  giusto  in  tutte  le  sue  vie  ;  ma 
non  già  in  tutti  i  precipizi!  cui  esso  volesse  andare 
temerariamente  incontro:  Quid  enim  mandavit  Deus?  Ut 
te  custodiant  in  omnibus  viis  tuis.  Numquid  :  in  prceci- 
pitiis?  Deh!  che  quella  che  tu  additi  oggi  al  Signore 
non  è  una  strada  da  correre,  ma  una  rovina  da  affron- 
tare. Se  la  rovina  tu  la  chiami  strada ,  è  la  strada  che 
tu  hai  battuta;  non  è  la  strada  che  deve  battere  Gesii 
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Cristo:  Non  est  via  hcec,  sed  rnina  et  si  via,  tua   est, 
non  illius  (in  Psal.  Qui  habitat,  etc). 

14.  Mentre  però,  ripiglia  san  Girolamo  ,  si  mostra  il 
demonio  si  insensato  e  sì  cieco,  si  appalesa  ancora  quello 
che  sempre  è  stato  e  sarà  sempre,  fabbro  d'inganni.  Il 
Profeta  reale  nello  stesso  salmo ,  alle  parole  che  il  de- 
monio ha  citate,  ha  aggiunte  quest'altre  :  t  Tu ,  o  giu- 
sto, camminerai  impunemente  sull'aspide  ed  il  basilisco; 
e,  senza  averne  alcun  male^  schiaccerai  il  capo  al  leone 
ed  al  dragone.  »  Ora  in  queste  parole  Davidde  ha  chiara- 
mente predetta  la  vittoria  che  il  giusto,  l'amico  di  Dio 
riporterebbe  del  demonio,  e  la  impotenza  del  demonio 
a  fargli  oltraggio.  Che  fa  dunque  Lucifero?  cita  la  prima 
parte  della  profezia  a  Gesù  Cristo,  come  per  tentare  la 
sua  debolezza;  e  tace  astutamente  la  seconda  parte,  che 
rammenta  la  propria  sconfitta:  Deftueraf  et  illud  dicere: 
Super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis  ,  et  conculcabis 
leonem  et  draconcm.  Sed  de  angelorum  auxilio,  quasi  ad 
infirmum,  loquitur;  de  conculcatione,  quasi  tergiversator, 
tacet  (Comm.  j.  San  Gian  Crisostomo  nota  ancora  che 
Dio  ha  veramente  promesso,  nel  citato  passo  del  Profeta, 
di  proteggere  per  mezzo  degli  Angioli  i  gervi  suoi;  ma 
non  ha  detto  però  a' suoi  servi  che  si  precipitano  da  sé 
per  esser  quindi  miracolosamente  soccorsi.  Questa  ag- 
giunta il  demonio  ve  U  fece  del  suo  ,  unendo  così  alle 
parole  della  divina  verità  iiuelle  della  sua  nequizia,  come 
colui  che  propina,  misto  alle  dolcezze  del  miele,  il  ve- 
leno di  morte:  Scriptum  quidem  erat:  Angelis  suis  man- 
davit  de  te:  sed  non  quod  de  suo  addidit:  Mille  te  deor- 
sum...  Immiscuit  verbis  divinis  verba  nequitice  sucb,  ut 
per  dulcedinem  mellis  venena  mortis  infunderet.  Ecco 
dunque,  soggiunge  Io  stesso  santo  Dottore,  il  maestro, 
il  modello  degli  eretici,  l'autore  secreto  di  tutte  le  eresie. 
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Da  esso  hanno  imparato  gli  eretici  a  tormentare,  a  cor- 
rompere le  Sacre  Scritture;  a  dar  loro  un  senso  maligno 
ed  erroneo;  a  citarne  i  passi  che  sembrano  favorirli, 
sopprimendo  quelli  in  cui  chiaramente  si  contiene  la  loro 
censura.  Da  esso  sono  ispirati  allora  quando ,  con  un 
ardire  infernale,  osano  di  citare  la  Scrittura  per  provare 
ciò  che  la  Scrittura  condanna,  e  convertono  in  sorgente 
di  errori  l'augusto  deposito  delle  divine  verità.  Da  esso 
infine  han  ricevuto  il  consiglio  e  l'impulso  per  precipi- 
tarsi essi  stessi  dall'altezza  della  fede  cattolica  nel  bara- 
tro di  turpissime  assurdità:  Scripturas  divinas  pravo 
seiìsu  et  subdola  fraiide  interpretalur.  Sic  multos  hcereti- 
cos  de  altitudine  catholicw  fidti  in  ima  dejecit  (Homil.  5 
ex  var.). 

i5.  Ma  la  Chiesa,  illuminata  dallo  Spirito  Santo,  non 
si  lascia  sorprendere,  non  si  lascia  ingannare  dall'ardire 
degli  eretici  ;  e  colla  stessa  Scrittura,  che  essi  invocano 
in  loro  appoggio,  li  confonde,  li  convince  e  li  senten- 
zia come  corruttori  della  Scrittura  :  in  quella  guisa 
appunto  onde  il  divino  suo  Sposo  Gesù  Cristo ,  come 
osserva  san  Girolamo,  collo  scudo  dei  passi  della  Scrit- 
tura legittamente  interpretata  respinge  oggi  le  saette  di 
una  falsa  dottrina  che  il  demonio  avea  tolte  dalla  Scrit- 
tura: Dominus  falsas  de  Scripturii  diaboli  sagiltas  ve- 
ris  Scripturarum  frangit  clypeis;  poiché  risponde  al 
tentatore:  »  Ma  ricordati  che  sta  scritto  ancora:  Tu 
non  tenterai  il  Signore  tuo  Dio:  Alt  UH  Jesus:  Rur- 
sum  scriptum  est  :  Non  tentabis  Dominum  Deum  tinim 
(Mattb.  7).  »  0  belle  e  maestose  parole  I  dice  san  Pier 
Crisologo.  Come  il  demonio,  coli' aver  detto  al  Signore, 
precipitati  a  basso,  si  manifestò  chi  egli  era,  così  il  Si- 
gnore,  con  questa  sua  risposta,  ha  rivelato  sé  stesso; 
poiché  queste  parole,  Non  tenterai  il  tuo  Signore  e  Dio, 
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le  intese  applicare  a  sé  stesso;  e  si  dichiarò  non  solo 
Dio  e  Signore,  ma  Salvatore  ancora,  che,  per  la  nostra 
salute ,  non  si  era  precipitato  già  in  terra  dall'  altezza 
del  tempio ,  ma  era  dal  cielo  disceso  per  fino  all'  in- 
ferno, affinchè  fosse  non  il  modello  de'  caduti,  ma  la 
risurrezione  dei  morti:  Sicut  diabolus  coìisiliis  suis  se 
prodiiit  ita  responsione  sua  Dominus  se  revelat.  Se  uti- 
que  Dominum,  se  uiique  Deum  intelligi  voluit ,  hwc 
difendo.  Qui  se  non  de  pinna  templi  tantum  dedit  in 
terram  j  sed  de  coelis  ad  inferos  se  usque  jactavit;  ut 
non  cadentium  forma ,  sed  esset  resurreclio  mortuonim 
(Serm.  13). 

i6.  Mentre  però  cosi  rivela  sé  stesso,  colle  stesse  pa- 
role istruisce  anche  noi.  Da  prima  ci  ricorda  che,  sulla 
ispirazione  del  demonio  della  vanità,  e  senza  un  motivo 
onesto  e  spirituale,  non  si  deve  far  mostra  del  proprio 
potere  e  della  propria  virtù;  ed  in  tutti  i  casi,  che  non 
bisogna  farne  mai  vana  pompa,  o  motivo  di  compiacenza 
0  di  vanto:  Rursum  scriptum  est.  In  secondo  luogo,  ci 
insinua  che  esporsi  volontariamente  al  pericolo  di  pec- 
care, sulla  fiducia  dell'assistenza  degli  Angeli  e  della 
protezione  divina,  si  é  un  pretendere  un  miracolo  non 
necessario,  che  Dio  non  ha  altrimenti  promesso;  si  è 
un  tentare  Iddio  e  perder  sé  stesso:  iVb»  tentabis  Deum. 
Finalmente:  che,  come  le  tentazioni  carnali  si  vincono 
col  ristorare  spesso  il  cuore  col  Verbo  di  Dio;  così  le 
pretensioni  dell'orgoglio  e  della  vana  presunzione  si  fan 
tacere  coll'avere  innanzi  agli  occhi  il  santo  timor  di  Dio, 
Signore  e  padrone  non  solo  nostro,  ma  ancora  del  tutto: 
Non  tentabis  Domimim  Deum  tuum. 

17.  Questo  secondo  assalto  però  non  riuscitogli  più 
fortunato  del  primo,  discende  il  tentatore  anche  al  terzo; 
e  preso  altra  volta  fra  le  braccia  il  Signore,  lo  trasporta 
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sulla  vetta  di  un  monte  altissimo  (')  ;  Iterum  assumpsit 
eum  didbolns  in  montem  excelsum  valde  (Matlh,  7);  e 
sull'estensione  di  un  vasto  orizzonte  additandogli  i  lun- 
ghi  e  i  nomi  dei  diversi  regni  della  terrra  e  la  loro 
grandezza,  Orsù,  gli  dice,  tutta  questa  immensa  varietà 
di  regni  e  di  imperi  io  li  darò,  se  vorrai  una  sola  volta 
prostrarti  ad  adorarmi  :  Et  ostendit  ei  omnia  regna 
mundi  et  gloriam  eorum;  et  dixit  ei:  Hcbc  omnia  tibi 
dabo  si  cadens  adoraveris  me  (ibid.).  Ecco,  dice  da  prima 
l'autor  della  Glossa,  ecco  in  queste  parole  manifestare 
il  demonio  il  parosismo  del  vecchio  suo  orgoglio.  Come 
osò  già  in  cielo  agognare  alla  somiglianza  con  Dio:  Si- 
milis  ero  altissimo  (Isa.  xiv),  così  pretende  oggi  nel  de- 
serto arrogarsi  il  cullo  di  Dio:  Ecce  antiqua  diaboli  su- 
perbia: Sicut  enim  in  principio  se  voluit  similem  Dea 
facere,  ita  nunc  volebat  divinum  sibi  cultum  usurpare. 
Notale  ancora,  dicon  gl'interpreti,  che  lo  spirito  superbo, 
che  egli  è,  non  si  contenta  che  Gesù  Cristo  in  un  mudo 
qualunque  lo  adori;  ma  esige  che  lo  adori  nel  modo  più 
umile  e  più  ossequioso,  prostrandosi,  cioè,  a' suoi  piedi: 
Ambitio  diaboli  non  qiialemcumque  adoratioìiem,  sed  hu- 
millimam  exquirit  dicens:  Si  cadens  adoraveris  me  (  A- 
Lap.).  E  con  ciò  ci  ha  fatto  sapere  esso  stesso  il  diavolo 
che  l'uomo  che  lo  adora,  bisogna  che  faccia  prima  una 


({)  Qutslo  monte,  forse  il  più  allo  di  luUa  In  Giudea,  è  sulla 
eslrtmità  orienlale  dello  stesso  deserto  in  cui  Gesù  Cri>to  digiunò, 
ed  il  demonio  cominciò  a  tentarlo.  Si  chiamava  !?ià  il  Monte  Qiin- 
ran lana  ;  orai  poi,  Il  Monte  del  diavolo,  perchè  il  diavolo  vi  tra- 
sportò sopra  Gesù  Cristo.  Questo  è  ancora  il  monte  ove  Gesù  Cri- 
sto, come  si  ha  dal  Vangelo],  si  recò  più  volle  solo  ad  orare;  ed 
in  memoria  di  questi  misteri  i  primi  cristiani  vi  arcano  edificala 
al  S'jlvatore  una  cai'pfll",  di  cii  rimangano  lullav-in  le  rovin-. 
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gran  caduta:  Diaboliim  adoraturus,  ante  corriiat  necesse 
est  (Gloss,  ord.). 

18.  Ma  noQ  ci  faccia  specie  di  vedere  il  demonio  spin- 
ger tant'oltre  con  Gesù  Cristo  le  sue  pretensioni,  sino 
a  sollecitarae  un'adorazione  sacrilega.  Dal  vedere  che  il 
mansuetissimo  Signore  gli  avea  negato  i  due  chiesti 
miracoli  e  che  si  era  lasciato  trasportare  sulla  sommità 
del  tempio  senza  opporre  alcuna  resistenza;  credette 
debolezza  da  uomo,  credette  impotenza  da  inferiore  ciò 
che  era  miracolo  di  pazienza  e  di  umiltà  del  Salvatore 
del  mondo.  Si  persuase  adunque  che  Gesù  Cristo  non 
fosse  nulla  più  che  uomo.  E  però  questa  terza  volta  non 
disse  più,  come  nelle  due  altre:  Se  sei  Figlio  di  Dio,  Si 
Filiiis  Dei  es;  ma,  divenuto  per  la  sua  stessa  ambizione 
più  cieca,  più  audace,  più  impudente,  si  finge  esso  al 
contrario  Figlio  di  Dio  e  Dio  esso  stesso,  giacché  aggiunge 
ancora:  Questi  regni,  che  io  ti  mostro,  ben  posso  io 
darli,  avendone  ricevuto  un  libero  possesso;  e  son  pa- 
drone di  cederli  a  chi  più  mi  piace:  Quia  mihi  tradita 
sunt;  et  cui  volo  ^  do  illa  (Lue.  6)  (').  Ma:  Scellerato 
lo  sgrida  san  Massimo,  scellerato ,  che  dici  tu  mai  ?  A 
chi  si  piega  a'tuoi  voleri,  a  chi  coopera  a^'tuoi  disegni, 
a  chi  seconda  le  tue  ispirazioni ,  a  chi  ubbidiente  ti 
adora,  non  si  deve  la  gloria  dei  regni ,  ma  V  orror  del- 
l'inferno; e  solo  adorando  Iddio  e  a  lui  solo  servendo 
si  ottiene  la  prerogativa  di  regnare  con  Dio:  Ei  qui  te, 

(1)  Con  questa  tentazione  all'  adorazione  credette  fermamente  il 
dofiioiiio  nella  sua  piesunzione  orgogliosa,  di  ridurre  Gesù  Cristo 
ad  una  eslreinilà  in  cui  gii  era  impossibile  di  più  occultarsi.  Giac- 
ché, diceva  Ira  se  Lucifero  :  •  Se  egli  è  Figlio  di  Dio  ,  ascolterà 
con  orrore  la  proposta  che  gli  faccio  di  adorarmi  ;  mi  sgriderà 
ami,  esigendo  ai  contrario  die  io  lui  adori  come  mio  Creatore  e 
Signore.  • 
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dcemon  ,  adoraverit ,  non  regna  sed  inferna  dehentur  : 
adorare  Beuta  eique  servire,  regnandi  pra^rogativa  est 
(Homil.  1).  I  servi  di  Dio ,  gli  amici  di  Dio  solamente 
sono  liberi,  indipendenti,  padroni;  regnano  qui  in  terra 
sui  proprio  cuore  colla  mortificazione,  su  i  cuori  altrui 
coll'amore;  ed  un  giorno  regneranno  nei  cieli,  quando 
Gesù  Cristo  farà  loro  udir  le  odierne  parole  amorose: 
Venite  meco,  o  benedetti  del  Padre  mio,  entrate  al  pos- 
sesso del  regno  che  sin  dall'origine  del  mondo  vi  è  pre- 
paralo: Venite,  benedicti  Palris  mei,  possidete  regnum 
paratum  vobis  a  constitutione  mundi  (Malth.  xiii). 

19.  3e  non  che  potrebbe  ancora  dirsi  al  demonio: 
Arrogante,  ingannatore!  quando  mai  Dio  ti  ha  reso  pa- 
drone degli  imperi  della  terra  e  ti  ha  data  la  facoltà  di 
esserne  l'arbitro  e  il  dispensatore?  Come  mai  prometti 
di  dare  ad  altri  ciò  che  non  hai  per  te  stesso  ?  Come 
puoi  disporre'così  del  mondo,  tu  che  non  sei  altrimenti 
il  padrone,  ma  la  più  spregevole,  la  più  misera,  la  più 
infelice  creatura  del  mondo?  Pure  no,  dice  l'Imperfetto, 
in  questa  milanteria  del  padre  della  menzogna  vi  è  una 
funesta  verità:  ed  ecco  sopra  di  ciò  la  bella  dottrina  di 
questo  Padre  (Exposit.). 

Neil'  ordine  della  sua  previdenza  ha  stabilito  Iddio 
che  non  solo  egli  stesso ,  ma  il  diavolo  ancora  possa 
dare  i  beni  terreni  :  Inter  duas  conditiones  posiiit  Deus 
divitias  in  medio,  ut  diabolus  possit  illas  dare,  et  ipse 
Deus.  Non  già  che  abbia  con  ciò  ceduto  Iddio  al  diavolo 
il  dominio  de' beni  del  mondo,  di  cui  egli  ,  Iddio,  è 
sempre  l"*  assoluto  padrone;  ma  ,  avendo  riserbato  a  sé 
slesso  il  dare  a'  suoi  servi  alcuni  beni  teioporali  per 
aiuto  0  per  premio,  ha  conceduto  al  demonio  il  poterne 
distribuire  alcuni  altri  ai  peccatori  per  loro  rovina  e 
per  loro  castigo.  Poiché  un  grande  castigo  di  Dio  si  è 
Ventuba.  Se.  de'  Miracoli,  voi.  L  16 
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la  ricchezza  e  la  prosperila  degli  empii  come  rumina- 
zione, le  tribolazioni,  i  patimonti  dei  giusti  sono  so- 
vente grandi  favori  di  Dio:  ^am  dans 'potestatem  diabo- 
lo, non  a  se  dimisit.  Quare  non  ipscB  divitice  diaboli  sunt, 
sed  provisio  earum.  Perciò  siccome  tutto  il  bene  che  si 
acquista  in  questo  mondo  per  le  vie  legittime  e  sante 
viene  da  Dio;  cosi  tutto  quello  che  si  ottiene  per  le 
vie  della  ingiustiia,  della  frode,  della  bassezza  e  dell'in- 
trigo, si  ha  dal  diavolo:  Qiub  cum  peccato  acquiruìitur, 
per  diabolum  dantur  ;  si  autem  sin^  peccato,  per  Deum. 
Invano  adunque,  o  uomo  del  secolo,  meni  sì  gran  vanto 
e  sì  grande  orgoglio  de'  tuoi  titoli  ,  delle  tue  cariche, 
delle  tue  ricchezze,  del  tuo  lusso,  dei  tuoi  piaceri,  delle 
tue  dignità.  Poiché  le  hai  acquistate  a  forza  di  furti 
secreti ,  o  di  estorsioni  e  di  usure  manifeste  ,  o  colla 
prostituzione  del  tuo  decoro,  o  colla  turpitudine,  o  col 
raggiro,  in  una  parola,  colla  perdita  della  tua  anima; 
non  li  hai  altrimenti  ottenuti  da  Dio,  ma  dal  diavolo; 
non  sono  essi  favori  di  Dio,  ma  del  diavolo  ;  non  sei  tu 
l'amico  di  Dio,  ma  del  diavolo.  Ora  applaudisciti  pure, 
0  mìsero,  di  doni  che  ti  son  venuti  da  si  triste  mani: 
Si  per  furtum  aut  per  vini  acquisisti  tibi  divitias ,  aut 
proditione  animce  tuce  suscepisti  honores ,  ea  omnia  tibi 
diabolus  dedit.  Né  già  te  li  ha  egli  gratuitamenie  accor- 
dati. Sapessi  anzi  V  immenso  prezzo  che  te  li  ha  fatti 
costare.!  Poiché  egli,  ti  dice  san  Gian  Crisostomo  ,  non 
dà  le  ricchezze  della  terra  che  per  spogliar  le  anime 
dell'eterne  spirituali  ricchezze  del  cielo:  Suadet  terre- 
nos  honores,  ut  auferat  ccelestes  ;  hortatur  ad  mundi  di- 
vitias ,  ut  divitice  adiniat  spirituales.  Anzi  tutti  i  doni 
del  diavolo  ,  dice  san  Cipriano  ,  sono  infame  prezzo 
di  apostasia  o  dalla  verità  della  fede ,  o  dalla  san- 
tità della  legge ,  o  dall'  intatto  pudore  :  Nec  dubitabii 
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quisquam  diaboli  ficee  esse  negoiia:  Nec  quidquam  ab 
eé  tiisi ,  prcemissa  apostasia ,  donari.  Poiché  esige  che 
l'uomo  a  lui  s'inchini ,  a  lui  si  prostri ,  lui  adori  :  Si 
cadens  adoraveris  me.  E  di  fatti,  soggiunge  san  Massimo: 
Veramente  s' inchina  ,  si  prostra  al  diavolo  colui  che 
acquista  le  dignità  e  gli  onori  nel  mondo  non  per  una 
gratuita  elezione  di  Dio,  m.i  per  le  arti  maligne,  inven- 
tate e  suggerite  dal  diavolo:  Vere  procidit ,  vere  cadit , 
qui,  non  largiente  eo  ,  sed  ,  ad  nutum  diaboli ,  acquirit 
scecidi  dignitates.  Il  Crisostomo  dice  di  p\k  che  non  vi 
è  nulla  che  più  assoggetti  l'uomo  al  diavolo,  e  lo  renda 
suo  schiavo  ,  quanto  la  cupidigia  delle  ricchezze  e  la 
brama  sfrenata  di  possedere:  Nihil  sic  diabolo  hominem 
subjici  facit  quamut  inhiare  opibus,  et  habendi  amore  su- 
perari.  Finalmente  l'Emisseno  dice  pure:  I  potenti  del 
secolo  sono  essi  veramente  dal  diavolo  portati  sopra 
allo  monte  allora  quando  sono  da  lui  elevati  alle  di 
gnità  più  sublimi  per  le  vie  del  delitto:  Potenles  scbcuH 
quos  in  montem  excelsum ,  idest  in  ipsarum  dignitatum 
sublimitatem,  per  crimina  diabolus  ducit  et  exaltat.  Or 
costoro  veramente  gli  cadono  ai  piedi  ,  lo  venerano , 
lo  adorano,  gli  dan  culto  siccome  a  Dio  ,  lui  sieguono 
in  vita  in  aspettazione  di  essere  dopo  morte  sommersi 
con  lui  nelle  tenebre  eterne  ;  perchè  gli  insensati  non 
vollero  dare  ascolto  al  comandamento  che  intima  a  tutti 
il  Signor  nostro  Gesù  Cristo:  che  Dio  solo  bisogna 
adorare,  e  non  servire  che  lui  solo:  Isti  eum  adorant 
et  colunt  et  venerantur  ,  quasi  Deum  sequuntur;  et  post 
eum  in  tenebris  demerguntur.  Neque  enim  audiìint  quod 
dicit  Dominus  Jesus:  Dominum  Deum  tuum  adorabis,et 
illi  soli  servies  (Exposit.). 

20.  Piacesse  però  al  cielo  che  fosse  ristretto  il  numero 
di  questi  vili  servi ,  di  questi  sacrileghi  adoratori  del 
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diavolo!  Ma  ahi!  dicea  piangendo  ;saQ  Cipriano  a'  suoi 
tempi,  che  questo  scandalo  si  estende  ampiamente  in 
tutta  la  Chiesa  :  questa  peste  ha  attaccate  anime  innii- 
merabili  :  Hoc  malum  in  universa  vagatur  Ecclesia;  coni' 
munis  hwc  pestis  innumerabiles  occupai  (De  teot.  Dom.), 
Questa  indegna  apostasia  sembra  la  condizione  univer- 
sale annessa  al  conseguimento  di  tutti  gli  onori  e  di  tutti 
i  gradi.  L'  ambizione  tutto  ha  invaso  ,  lutto  ha  mano- 
messo. Si  riposa  essa  persino  nel  cuore  de"  sacerdoti,  ove 
all'ombra  di  uno  zelo  ipocrilo  e  di  una  tìnta  pietà,  dor- 
me sicura;  ed  entratavi  una  volta  per  le  vie  dell'inganno, 
vi  si  occulta  e  da  padrona  vi  regna:  Hcec  faerilegii  for- 
ma per  omnia  officia  gradusque  discurrit.  Nihil  intenta- 
tum  ambitio  prcetermittit.  Etiam  in  sinu  sacerdotum  dor- 
mit:  ibi  sub  umbra  recubat;  in  secreto  thalami  se  frau- 
dolenter  occultai.  E  quanti  vediamo  che ,  per  ottenere 
una  misera  aura  di  gloria  mondana  ,  una  dignità  non 
meritata,  di  liberi  die  erano,  si  vendono  schiavi;  ed  in- 
tavolano un  patto  tacilo  col  diavolo  e  a  lui  consegnano 
fin  da  ora  l'orrendo  chirografo  che  stipula  il  loro  turpe 
servaggio:  Ut,  prò  gloria  hujus  mundi,  qui  liberi  eranl, 
se  vendant  in  servos;  et  obligati  paclo  chirographum  dia- 
bolo subjectionis  conscribunt  (ibid.). 

Ma  ahi ,  misero  cristiano ,  che  si  li  degradi  !  che  ti 
gioverà  l'avere  acquistato,rper  tali  vie,  ricchezze  e  gloria? 
Quando  meno  tei  pensi,  il  diavolo  presenterà  al  tribu- 
nale di  Dio  quel  tuo  chirografo  fatale;  e  con  esso  alla 
mano  ripeterà  dalla  giustizia  di  Dio  la  tua  anima^  di  cui 
gli  hai  promesso  il  possesso:  Animam  tuam  repetent  a  tei 
(Lue. XII ).  I  tuoi  beni,  accumulati  con  tanti  slenti  e 
tanti  delitti,  andranno  ad  altri,  e  tu  al  diavolo:  Et  quce 
parasti  cujus  erunt?  (ibid.).  Or  che  farai  tu  allora?  qual 
potrai  offrire,  per  redimerti,  commulazione  e  compenso, 
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quando  avrai  tutto  perduto  col  p^erder  l''anima  ?  Aut  quam 
dabit  homo  commutationem  prò  anima  sua?  (  Malth.  xvi). 
Oh  lo  stolido  mercante  che  sarai  stalo!  oh  l'infelice  ne- 
gozio che  avrai  fattoi  per  non  avere  voluto  comprendere 
a  tempo  che  non  serve  a  nulla  l'acquistar  tutto  il  mondj 
e  perder  sé  stesso!  Quid  prodest  homini  si  mundum  uni- 
versum lucretur,  animce  vero  suce  detrimentum  patiatur  ? 
(Matih.  XVI  ). 

21.  Mirate  però  nuovo  tratto  della  stolidezza  di  Sata- 
nasso, dice  san  Gian  Crisostomo:  OfTre  regni  ed  imperi 
terreni  a  Gesù  Cristo,  che  non  è  venato  ad  acquistare 
gli  altrui  regni,  ma  a  concedere  agli  uomini  il  proprio 
regno  de'  cieli.  Promette  la  gloria  del  mondo  a  colui  che 
della  gloria  celeste  è  il  padrone,  S'  impegna  di  lutto 
dare  egli,  che  non  ha  nulla,  a  colui  che  è  il  padrone 
di  tutto;  e  vuol  farsi  in  terra  adorare  da  colui  che  riceve 
le  adorazioni  degli  Aogioli  nel  cielo:  Regna  mundi  pro- 
wittit  ei  qui  regna  ccelorum  hominibus  prcpparavil.  Glo- 
riam  sceculi  pollicetur  ei  qui  Domimis  est  glorice  ccele- 
stis.  Spondei  se  universa  dare  qui  nihil  habet ,  ei  qui 
omnia  possidet.  Adorari  se  vult  ab  eo  in  terra,  quem  An- 
geli adorant  in  ccelist  (Homil.  b).  Quindi  il  Signore,  ri- 
mirandolo con  disprezzo  :  Va  via,  gli  dice,  o.^Satanasso, 
perchè  sta  scritto:  Adorerai  il  Signore  Dio  tuo;  e  non 
servirai  che  lui  solo:  Et  respondens  Jesus  dixit:  Vade 
Satana:  Scriptum  est  enim:  Dominum  Deum  tuum  ado- 
rabis,  et  illisoli  servies  (Matth.  8;  Lue,  10).  E  con  ciò  ci 
insegna  che  degli  assalti  della  cupidigia,  dell'avarizia  e 
dell'amore  sfrenato  dei  beni  terreni|si  trionfa  col  rico- 
noscersi creature  di  Dio,  servitori  di  Dio,  adoratori  di 
Dio,  cui  tutto  dobbiamo  l'omaggio  della  nostra  mente 
e  del  nostro  cuore;  in  una  parola,  col  non  voler  altro 
padrone,  altro  Signore  che  Dio. 
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22.  E  qui  osservate,  dice  san  Girulamo,  che  è  un  er- 
rore il  credere,  come  alcuai  fanno,  che  Gesù  Cristo  ha 
condannato  egualmente  san  Pietro  e  il  diavolo,  avendo 
pronunziato  contro  di  ambidue  la  stessa  sentenza.  Per- 
chè la  sentenza  non  è  precisamente  la  stessa:  Non  ut 
plerique  putant  eadem  diabolum  et  Petrum  sententia  con- 
demnatos  (Gomm.).  Perchè  a  Pietro  che,  in  un  cieco  tra- 
sporto di  amore  e  di  compassione  per  Gesìi  Cristo,  volle 
tentarlo  di  sottrarsi  alla  sua  prossima  passione,  disse  il 
Signore:  «Vanne  dietro  di  me,  o  Satanasso;  »  e  volle 
dirgli:  Lascia,  o  Pietro,  il  luogo  che  stolidamente  hai 
preso  innanzi  a  me;  e  vieni  appresso  di  me:  poiché  chi 
si  mette  innanzi  a  me,  volendo  opporsi  a'  miei  disegni, 
è  Satanasso;  e  solo  chi  viene  appresso  di  me  e  si  mette 
alla  mia  sequela  è  cristiano:  Petro  dicitur:  Vade  retro 
me.  Satana,  idest:  sequere  me,  qui  contrarius  es  volun- 
tati  mece.  Al  demonio  però  non  dice  il  Salvatore:  Vanne 
appresso  di  me,  perchè  il  misero  non  può  più  diventare 
seguace  di  Gesù  Cristo.  Ma  gli  dice  soltanto  :  Vanne,  o 
Satanasso;  e  volle  sottintendervi:  «Vanne  lungi  dame 
al  fuoco  eterno  ,  che  è  stato  preparato  a  te  ed  agli  an- 
gioli complici  del  tuo  peccato:  Hic  vero  audit:  «  Vade, 
Satana;  »  et  non  dicitur:  Retro  ub  ,  ut  subaudiatur: 
«  Inignemwternum,  quiparatus  est  tibi  et  angelis  tuis.  » 
Sicché  quella  speranza  che  è  tolta  al  diavolo,  per  noi 
rimane.  Noi  siamo  ancora  in  tempo  di  passare  appresso 
di  Gesù  Cristo  per  umiltà,  se  mai  ci  siam  posti  innanzi 
a  lui  per 'orgoglio;  e  di  Satanassi  che  siamo  divenir 
cristiani:  Vade  post  me.  Satana.  Profittiamo  adunque  di 
questa  nostra  condizione  felice.  Ascoltiamo  l' invito  di 
andare  con  Pietro,  sulla  fede  di  Pietro,  appresso  a  Gesù 
Cristo,  di  viver  con  lui;  se  non  vogliamo  sentirci  da  lui 
intimare  un  giorno  la  terribile  sentenza  di  che  ci  mi- 
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Daccia  nell'odierno  Vangelo,  di  andare,  cioè,  maledelli 
per  sempre  lontani  da  lui,  nel  fuoco  eterno.  Discedue  a 
me  mnledicti,  in  ignem  ceternum  (Matth.  xxv). 

23.  Avverte  però  l'Imperfetto  che  le  altre  due  risposte 
al  demonio  furono  dal  Signore  fatte  con  tuono  severo 
ma  pacifico,  maestoso  ma  paziente.  Quest'ultima  però, 
onde  trattavasi  di  rintuzzare  la  sacrilega  pretenzione  del 
demonio  di  usurparsi  l'adorazione  divina ,  quest'  ultima 
risposta,  dico,  il  Signore  la  pronunziò  con  tuono  di  di- 
sprezzo, d'indignazione  e  di  orrore,  per  darci,  con  tale  , 
esempio,  l'importante  ammaestramento  :  che  quando  trat- 
tasi di  torti  personali  che  ci  vengono  dall'ingiustizia  degli 
empii,  dobbiamo  generosamente  sopportarli;  ma  quando 
trattasi  del  disprezzo  di  Dio,  delle  ingiurie  fatte  a  Dio, 
dobbiamo  risentircene,  dobbiamo  combatterle  ,  dobbiam 
vendicarle;  Cum  passus  fuit  tentalionis  injuriam,  non  est 
turbatus,  ncque  diabolum  increpavit.  Nunc,  cum  diabolus 
usurpavit  sibi  Dei  honorem,  exasperatur  repulit  eum  ;  ut 
nos  ejus  discamus  exemplo  nostras  quidem  injurias  ab 
impiis  Hiatus  magnanimiter  suslinere,  Dei  aiitem  injurias 
et  contemplum  nec  usque  ad  auditum  sufferre.  Impercioc- 
ché come  non  vi  è  nulla  di  più  onorevole  e  di  più  grande 
quanto  il  sopportare  con  pazienza  le  proprie  offese;  cosi 
nulla  vi  è  di  più  empio  quanto  il  fìngere  di  non  vedere, 
il  lasciar  correre  libere  ed  impunite  le  offese  di  Dio: 
In  propriis  injuriis  esse  quemquam  patientem  laudabile 
est;  injurias  autem  Dei  dissimulare  nimis  impium  est 
(Exposit.), 

24.  Ma  anche  con  queste  parole  «  Tu  adorerai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  »  Gesù  Cristo  parlò  al  diavolo  di  sé  stesso. 
Oh  il  bel  guadagno  adunque,  dice  pure  san  Girolamo  , 
che  ha  fatto  l'angiolo  apostatai  Avea  preteso  di  essere 
adorato  da  Gesù  Cristo,  e  si  sente  da  Gesù  Cristo  inti- 
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mare  di  doverlo  un  giorno  a  suo  dispetto  riconoscere 
ed  adorare  come  suo  Signore  e  suo  ])ìo  :  Dixerat  :  »  Ado- 
raveris  me  *  et  audii  e  contrario:  Quod  ipse  magis ado- 
rare eum  debeat  Dominum  ac  Deiim  suum  (Comm.).  Inoltre, 
siegue  a  dire  san  Girolamo,  il  demonio  era  venuto  a  ten- 
tarlo per  liberarsi  dall'incertezza  in  cui  era  se  Gesù 
Cristo  fosse  il  Figlio  di  Dio.  Ma  poiché  avea  Iddio  sta- 
bilito che  l'tìconomia  del  mistero  della  redenzione  del- 
l'uomo rimanesse  al  diavolo  nascosta  finché  non  fosse 
.compiuta,  Gesù  Cristo  tempera  le  sue  risposte  con  tanta 
verità  insieme  e  con  tanla  sapienza  che  il  demonio  non 
potè  scorgervi  nulla  di  preciso  e  di  concludente,  e  restò 
nella  sua  perplessità  e  nella  sua  incertezza:  In  omnibus 
tentalionibus  sic  egit  diabolm  ut  intelligat  si  Filius  Dei 
sit.  Dominus  autem  sic  responsionem  temperai  ut  eum 
reddat  ambiguum.  Anzi ,  soggiunge  san  Massimo ,  dopo 
tanti  tentativi  impolenti,  il  demonio  parte  con  maggiori 
dubbiezza  ed  angoscie  intorno  alla  divinila  di  Gesù  Cri- 
sto di  quelle  con  cui  era  venuto:  Incerius  venit ,  redit 
incertior.  Poiché  appena ,  dice  l'Evangelista ,  il  Signore 
pronunziò  la  grave  parola:  «  Via  di  qua  Satanasso: 
Vade,  Satana;  »  il  demonio,  senza  articolar  più  parola, 
disparve:  Tttnc  reliquit  eum  diabolus  (Matlh.  il).  Oh 
bella  vittoria  adunque  del  Signor  nostro!  il  demonio 
si  vide  allora  in  Gesù  Cristo,  vinto  dall'uomo,  insieme 
e  da  Dio.  Come  vinto  dall'uomo,  scornato  e  confuso  si 
tacque; come  soggiogalo  dalla  parola  autorevole  di  Dio, 
in  un  istante  disparve:  Quasi  ab  homine  victus,  obmu 
tuit;  quasi  a  Beo  jussus,  abscessit  (Homil.  2).  Così  Tigno, 
minia  onde  partì  ricolmo  eguagliò  la  petulante  jattanza 
con  cui  era  venuto.  Il  dispensatore  audace  dei  regni  del 
mondo  è  cacciato  da  Gesù  Cristo  come  un  vilissimo 
schiavo.  È  venuto  a  mettere  il  Messia  ad  una  prova  che 


,  OMILIA  QUINTA  197 

credeva  decisiva,  e  ne  ritorna  riprovato  e  condannato  da 
\m:  Abire  prcecipitur  qui  mundi  dabat  regna.  Aggressus 
est  ut  probaret,  reprobatus  abscessit  (Horail.  1). 
Ma  questa  vittoria  quanto  è  gloriosa  per  Gesù  Cristo 
■altrettanto,  dice   san  Gian  Crisostomo,  è  consolante  per 
noi:  da  essa  impariamo  che  non  è  conceduto  al  demo- 
nio di  tentarci  fin  che  a  lui  piace ,  ma    finche  piace  a 
Dio  di  permettere  che  siamo  tentali;  e  che  ad  un  cenno 
di  Dio,  come  già  partì  subito  da  Gesù  Cristo,  è  obbli- 
gato a   lasciar  tranquilli  anche   noi:  Quod  ad   nosiram 
consolationem  proficit ,  quia  non  ìiomines  Dei  diabolus , 
tentai  quamdiu  vult,  sed  quamdiu  permittit  Christus  (Ice. 
cit.).  Ed  oh  quanto  sarà  felice  allora  la  nostra  condizione  1 
Ma  di  ciò  più  acconciamente  nella 

PARTE  SECONDA. 

23.  Legioni  di  Angioli,  secondo  l'opinione  de' Padri 
presso  l'Imperfetto,  erano  di  coniinuo  invisibilmente  in 
terra  a  corteggiare  il  Verbo  di  Dio  incarnato  e  a  com- 
pierne i  cenni;  non  per  la  necessità  che  egli  avesse  del 
loro  concorso,  ma  per  onore  della  sua  persona  e  della 
sua  potestà.  E  però  non  ò  scritto  che  gli  Angioli  lo  aju- 
lavano,  ma  che  lo  servivano:  Seinper  in  ministerium  ejus 
Angeli  erant  in  lerris  ;  non  propler  necessitateni  impo- 
tentice,  sed  propler  honorem  potestatis  ipsius.  Non  enim 
dicitur  quod  adjuvent  eum,  sed  quod  minisirent  (Exposit.). 
Come  però  riti  rossi  il  demonio,  ecco  che  queste  ange- 
liche schiere,  come  dicono  gli  Evangelisti,  si  fecero  at- 
torno al  Salvatore  a  prestargli  l'omaggio  del  loro  mini- 
stero: Et  ecce  accesserant  Angeli,  et  tninistrabant  ei 
(.\Iatth.  11). 

Vemura,  Se  d'i'  ìfirncoii,  voi.  I,  17 
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26.  Ma  a  che  fine  l'Evangelista  ha  notalo  queste  cir- 
costanze, che,  dopo  ia  tentazione,  gli  Angioli  si  restrin- 
sero attorno  a  Gesù  Cristo  a  renderli  omaggio?  Per  due 
ragioni.  La  prima  :  per  indicarci,  dice  san  Gregoiio,  come 
sono  solili  di  fare  sempre  i  santi  Evangelisti,  che  in  Gesù 
Cristo  vi  erano  due  nature  in  una  sola  persona:  perchè 
e  la  le/)tazione  che  lia  palilo  lo  dimostra  nomo;  e  gli 
Angioli  che  lo  serpono,  lo  provano  Dio:  Ex  hac  re  unius 
personce  utraque  natura  ostenditur;  qui  et  homo  est  qiiem 
diabolus  tentai,  et  idem  ipse  Deus  est  cui  Angeli  mini- 
strant  (Homil.  16). 

La  seconda  ragione  riguarda  noi.  Siccome  è  certo  che 
gli  Angioli  sono  ministri  del  Signore,  sempre  allenti  a 
compiere  la  sua  parola,  Ministri  ejus,  qui  facilis  vcrbum 
ej«s(Psal.  cu);  così  non  era  necessaria,  osserva  Teofilatlo, 
che  questa  circostanza  fosse  notata.  Ma  siccome  tulio  ciò 
che  il  Signore  fece  in  secreto,  per  noi  appunto  lo  ren- 
dette manifesto;  così  coll'aver  voluto  farci  sapere  che, 
dopo  la  tentazione,  gli  Angioli  furon  pronti  a  servirlo, 
ha  voluto  rivelarci  che  gli  Angioli  assisteranno ,  servi- 
ranno, consoleranno  anche  noi,  dopo  che  saremo  riusciti 
vincitori  delle  nostre  lotte  col  nemico  della  nostra  sa- 
lute: Qaoniam  ei  Beo  Angeli  semper  ministrante  corn- 
monstrantur  quod  et  nobis,  post  victoriam.  Angeli  mini- 
slraturi  siint;  omnia  enim  propter  nos  fecit  et  monstravit 
Dominus  (Exposit.). 

Oh  bello  e  giocondo  pensiero!  Quanto  non  è  esso  con- 
solante per  quelle  anime  che  da  una  previdenza,  appa- 
renlomenle  severa,  sembrano  condannate  a  lottare  sempre 
col  demonio,  colla  carne  e  col  mondo,  senza  altro  con- 
forto che  il  pane  delle  lacrime  e  del  dolore?  Noi  impa- 
riamo da  questa  preziosa  circostanza,  dice  l'interprete, 
che  a  somiglianza  di  Gesù  Cristo,  il  cristiano  che  vince 
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è  subilo  premiato  coll'esser  fatto  degno  del  consorzio  e 
della  coaipagnia  degli  Angioli;  giacché  il  vincitore  di 
Satana  diviene  esso  pure  siccome  un  Angiolo:  Vicloriam 
prcemiari  concersatlone  et  consorlio  Augelorum;  nam  vietar 
Satance  quasi  Angelus  est.  Oh  sorte  adunque,  avea  detto 
san  Pieno  Damiani,  oh  onore,  oh  gloria  del  vero  cri- 
stiano! Vincifor  del  demonio  diviene  il  fratello,  il  com- 
pagno degli  Angioli;  esule  del  mondo,  diviene  l'erede 
del  paradiso;  trionfatordi  sé  stesso  per  mezzo  della  pro- 
pria annegazione,  diviene  il  seguace  e  l'amico  di  Gesù 
Cristo!  Victor  dcBinoiium ,  socius  effìcitur  Angelorum; 
exul  mundi,  hceres  est  Paradisi;  abnegator  sui,  sectator 
est  Christi  (Opusc).  E  san  Gian  Crisostomo  dicea  pure: 
Perciò  ci  si  narra  che  Gesù  Cristo  fu  intorniato  dagli 
Angioli  dopo  il  suo  glorioso  conflitto,  perchè  sappiamo 
che,  all'uscir  l'anima  nostra  dal  corpo,  vincitrice  del 
demonio,  della  larne  e  del  mondo,  si  vedrà  essa  pure 
attorniata  dagli  Angioli  santi,  che,  a  guisa  di  guardie 
d'onore,  l'accompagneranno  al  cielo  come  in  un  festoso 
trionfo;  Post  conflictum  et  victoriam,  Angeli  apparent,  ut 
discas:  quod  te  quoque,  post  confeclam  de  diabolo  victo^ 
r'.am,  Angeli  repente  suscipient  plaudentes  tibi^  teque  sti- 
pntorum  more  usque  comitantes  (Homil.  13). 

27.  Gesù  Cristo  ancora  nella  parabola  del  ricco  epU' 
lune  (Lue.  xvi)  ci  ha  rivelata  la  stessa  preziosa  verità; 
t  Che  gli  Angioli  suoi  accompagnano  a!  cielo  le  anime 
giuste:  i  avendo  detto  del  povero  Lazaro  che  al  sua 
mcrire  fu  dagli  Angioli  portato  nel  sen  di  Abramo:  Factuìm 
est  ut  moreretur  mendicus ,  et  portaretur  ab  Angelis  in 
sinu  Abrahce.  E  da  questi  insegnamenti  divini  ha  impa- 
rato la  Chiesa  il  lietissimo  e  tenerissimo  rito  onde  ac- 
compagna le  anime  dei  fedeli  che  muojono.  Poiché,  spirata 
che  è  appena  il  cristiano,   «  Santi  di  Dio ,  dice  essa  U 
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Chiesiì,  venite  tosto  in  suo  soccorso!  Angeli  del  Signore 
corretegli  incontro;  prendetene  l'anima  tra  le  vostre  brac- 
cia, e  presentatela  voi  stessi  alla  presenza  dcU'allissimo 
Iddio:  Subvenite,  Sancii  Dei;  occurrite,  Angeli  Domini; 
siiscipientes  animam  ejus ,  offerentes  eam  in  conspectum 
Altissimi,  t  Ed  all'anima  slessa  dice:  *  Vanne  pur  lieta,  ed 
un  coro  di  Angioli  ti  accolga  come  uno  di  loro;  sicché, 
in  compagnia  di  Lazaro,  già  sì  misero  ed  ora  sì  felice, 
ottenga  l'eternità  del  riposo  e  il  riposo  dell' eternità: 
Cliorus  Angeloriim  te  suscipiat  :  et  cum  Lazaro  quondam 
paupere  wternam  habeas  requiem». 

Oh  preghiere!  oh  augurii!  oh  promesse!  oh  pensieri! 
Ove  gli  epuloni  sensuali,  ambiziosi,  avari  e  crudeli,  che 
han  nuotato  tra  le  delizie  e  gli  onori  del  mondo,  al  loro 
morire  altra  compagnia  non  hanno  che  quella  di  una 
legione  di  demonii,  che  li  strascinano  a  seppellirli  nell'in- 
ferno, Mortus  est  dives  et  septiUus  est  inferno;  al  con- 
trario i  poveri  Lazari,  che  passano  la  loro  vita  nel  mondo, 
disprezzali  dal  mondo,  tribolati  ed  afflitti  con  ogni  ge- 
nere di  privazioni,  di  tentazioni,  di  prove  per  parte  del 
demonio  e  de' suoi  seguaci,  al  loro  morire  si  troveranno 
circondati  dagli  Angioli  e  da  essi  trasportati  in  seno  a 
Dio!  Solleviamo  adunque  il  nostro  animo;  accresciamo 
il  nostro  coraggio.  Lottiamo  da  forti;  lottiamo  sempre 
contro  i  carnali  appetiti,  contro  le  vanità  mondane,  con- 
tro la  seduzione  dell'oro  e  della  dignità,  con  cui  il  de- 
monio ci  fa  di  continuo  la  guerra.  Duro  è  il  contrasto, 
penosa  la  pugna:  ma  grande  ne  è  il  merito  del  trionfo, 
ineffabile  la  consolazione,  immortale  la  gloria,  eterna  la 
ricompensa.  Così  sia. 


OMILIA  VI. 

LE  MOZZE  Ol  CAÌVA,  1    (1). 

S.  Giwaiini,  e.  ii,  v.  1-iS. 

Qui  malrimonio  junQ-it  tirginein 
suam,  bene  fncit;  ej  qui  non 
jungil,  ?nelius  facU:  pulo.quod 
et  ego  Spiritum  Dei  habeam. 

(I  Cor.  VII,  38). 

1.  Nel  trono  della  sua  gloria  in  cielo,  continua  tut- 
tavia il  Redentore  del  mondo  a  sostenere  in  certo  modo 
gli  slessi  insulti  che  sostenne  già  in  terra  sulla  sua 
croce.  Due  ladri  lo  bestemmiarono  allora  da  due  oppo- 
sti lati  :  Et  qui  crucifixi  erant  cum  eo  convitiabantur  ei 
(Marc,  xv);  e  dopo  la  sua  gloriosa  ascensione,  gli  ere- 
liei  divisi  in  due  grandi  sette  ,  lo  hanno    bestemmiato 


(i)  Questo  primo  dei  miracoli  del  Salva'.oro,  die  il  solo  san  Gio- 
vonni  ci  ha  riferito,  si  lrgy:e  nel  Vangelo  alla  Messa  della  srconda 
domenica  dopo  l'Epifania.  La  sua  memoria  prrò  si  celebra  dalla 
Chiesa  nel  giorno  slesso  dcW Epifania,  parola  che  vuol  dire  mani- 
ftìslazione;  poiché  la  Chiesa  ha  voluto  un  ire  insieme  in  uno  slesso 
(giorno,  in  Uiia  stessa  festa,  e  sotlo  lo  sipsh)  titolo  i  Ire  grandi  mira- 
coli coi  quali  Gesù  Crisln  si  è  manifestalo  al  mondo  per  Figliuolo 
di  Dio  e  Dio  esso  stesso,  cioè:  i.  La  stella  con  cui  si  rivelò  a'Magi  ; 
8.  La  colomba,  l'upcrlura  del  cielo  e  la  voce  del  Padre,  onde  si  fi'co 
conoscere  ai  Giudei  nel  baUesimo  del  Giordano;  3  La  trasmuta- 
zione dell'acqua  in  vino  alle  nozze  di  Cana,  con  cui  si  scopri  a'di- 


202  OMILIA  SESTA 

e  lo  bestemmiano  tuttavia  da  due  opposte  scuole.  Al- 
cuni han  negata  la  Divinità  della  sua  origine  eterna  , 
altri  la  verità  della  sua  carne  mortale;  alcuni  lo  han 
detto  vero  figlio  di  Dio  senz'esser  uomo  ,  altri  vero  fi- 
glio dell'uomo,  senz^esser  Dio. 

Ora  ciò  che  è  accaduto  de'  misteri  della  sua  Persona 
è  accaduto  ed  accade  ancora  della  verità  della  sua  dot- 
trina e  della  grazia  de'suoi  Sagramenli:  sono  stali  essi 
mai  sempre,  per  parte  degli  eretici  ,  il  segno  di  due 
contrarie  bestemmie  .  di  due  opposti  errori  ;  alcuni  li 
hanno  inalzati  di  troppo,  altri  di  troppo  li  hanno  ab- 
bassali e  depressi. 

2.  Or  tale  appunto  è  stata  la  sorte  che  ha,  presso  gli 
eretici,  incontrala  la  dottrina  evangelica  del  matrimonio: 
fondamento  della  famiglia  cristiana  e  base  dell'  umana 
società.  I  seguaci  di  Simon  mago,  di  Saturnino,  di  Mar- 
clone,  gli  ecratici,  i  manichei,  i  piscillianisti,»gli  albigesi, 
i  taziani ,  han  dello  il  matrimonio  un  commercio  da 
brolo  ,  indegno  affalto  della  santità  del  cristiano,  i  vi- 
gilanziani,  i  giovinianani ,  rinati  in  questi  ultimi  secoli 
in  alcuni   de'  seguaci  di    Lutero  e  di  Calvino  ,    lo  han 

scppoli.  Cosi  l'ALapidc,  s;egnendo  sant'Agostino,  san  Massimo,  il 
Baronie  ed  altri.  Del  rimanente  i  primi  due  solamente  di  questi 
miracoli  accaddero  nello  stesso  giorno,  ma  in  diversi  anni  (Omil.  Ili, 
nota  pag.  99)  Il  terzo  però  avvenne  il  giorno  s;  i  di  marzo  del- 
l'anno 31  dell'età  del  Signore  e  primo  della  sua  predica/ione,  cioè 
sessanta  giorni  dopo  di  avere  egli  ricevuto  il  Battesimo;  dieci  giorni 
dopo  il  mistero  della  tentazione.  Il  luogo  del  prodigio  fu  la  città 
di  Caìia,  nella  provincia  di  Galilea,  nella  tiibù  di  Zàbulon,  sopra 
la  valle  del  Carmelo,  tre  ore  di  cammino  distante  da  Nazaret.  Vi  si 
mostrano  ancora  le  rovine  di  una  chiesa  ,  che  Niceforo  dice  es- 
servi stata  edificala  da  sanl'Elena,  madre  del  gran  Costantino,  per 
decorare  questo  luogo  che  il  Signore  santificò  col  primo  de'  suoi 
prodigi. 


OMILIA  SESTA  205 

voluto  far  passare  per  un  fatto  angelico,  e  lo  han  pre- 
ferito alla  slessa  verginità.  Eppure  san  Paolo  avea  chia- 
ramente spiegata  la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo  rispetto 
al  matrimonio,  ed  avea,  prima  ancora  che  nascessero, 
stimmatizzati  i  due  indicati  errori  con  queste  semplici 
e  ^ravi  parole:  «  Il  cristiano  ,  sia  uomo  ,  sia  donna,  è 
libero  di  dare  ,  o  no  ,  al  matrimonio  la  propria  carne 
che  ha  ricevuta  vergine  dalla  sua  nascita  (').  Chi  prende 
moglie  perciò,  fa  certamente  cosa  onesta  e  virtuosa,  ma 
chi  se  ne  astiene  fa  cosa  ancora  più  santa  e  più  eccel- 
lente. Questa  dottrinai  me  1'  ha  insegnata  lo  Spirito  di 
Dio  che  in  me  risiede  :  Qui  matrimonio  jimgit  virginem 
siiam,  bene  facit  ;  et  qui  non  jungit ,  melius  facit.  Puto 
quod  et  ego  Spiritum  Dei  habeam. 

Se  non  che,  prima  di  rivelarci  questa  importante  dot- 
trina per  la  bocca  del  più  grande  de'  suoi  dottori  ,  ha 
voluto  il  Signore  nostro,  in  una  maniera  più    sensibile 


(1)  Quakhe  iulerprclo  credd  che  san  Paolo  cui  dire:  •  Chi  uni- 
sce in  matrimonio  la  sua  vergine  fa  bene  ,  »  abbia  inleso  parlare 
a' genitori  e  dichiarare  ch'essi  snn  liberi  di  maritare  o  no  le  loro 
vergini  figliuole.  Ma  san  Gaudenzio,  con  allri  Padri  ,  atterma  chu 
questo  non  ha  potuto  essere  il  pensiero  di  san  Paolo  ;  attesoché 
non  sono  padioui  i  padri  della  volontà  dei  loro  tigli  nella  elezione 
dello  sialo.  Sostiene  adunque  che  san  Paolo  ha  inleso  parlare  non 
della  propria  figliuola  vergine,  ma  della  propria  carne  vergine,  che 
ognuno  è  libero  di  unire  in  matrimon-o  o  di  conservarla  intatta, 
ciò  che  è  più  perielio:  ed  ecco  le  belle  parole  di  questo  Padre: 
Quod  ego  arbitrar ,  non  parenlibus  virginum  ab  Apostolo  die- 
tuni,  quos  conslat  alience  volimtalis  arbitrio  dominari  non  posse; 
sed  nnicuique  hominij  tam  viro  qua:n  foeinince,oplione)n  futsse 
ab  eodem  Sancto  proposito  tu,  ut  virghiem  suam,  hoc  est  cameni 
snam  virginem  nalam,  aut  integritati  conservet,  rneliorem  par- 
tem  eligens  ,  ani  nuplui  (radal  (Tom.  7^  Bibliolh.  PP.  -  San 
Gaudent.,  Traci.  8). 
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e  più  decisiva^  predicarcela  col  primo  dei  suoi  prodigi. 
E  prima  d'istruirci  egli  stesso  colle  parole  della  origine 
divina  del  matrimonio  e  della  eccellenza  della  verginità, 
ha  voluto  ammaestrarcene  col  fatto.  Imperciocché  ,  cìie 
altro  è  mai  stato  il  miracolo  da  esso  lui  operato  alle 
nozze  di  Cana,  se  non  l'apologia  della  santità  del  ma- 
trimonio ,  ed  il  panegirico  insieme  della  eccellenza  e 
del  pregio  della  santa  verginità?  Dimodoché  parve  dire 
anch.'  allora  ,  col  linguaggio  delle  opere  ,  ciò  che'  poi 
disse  il  suo  Apostolo  collo  scritto:  *  Buono  si  è  lo  stato 
del  matrimonio  :  ma  quello  della  verginità  è  di  gran 
lunga  più  nobile  e  più  perfetto  :  Qui  matrimonio  junijH 
virginem  suam  ,  bene  facit;  et  qui  non  jungit ,  meUus 
facit  ». 

3.  I  principi  de'  sacerdoti  e  i  dottori  del  popolo  ,  di 
cui  parla  l'odierno  Vangelo,  dalle  stesse  meraviglie  ope- 
rate dal  Sign.^re  presero  argomento  di  riprenderlo  e  di 
adirarsi  contro  di  lui  :  Videntes  principes  sacerdotum  et 
scribce  mirabilia  quce  fecit ,  indignati  sunt  (  Evang,  fe- 
ri3e  III  post  I  Dom.)  Ora,  imitatori  loro,  gli  eretici  han 
fatta  essi  pure  materia  di  errore  del  bel  miracolo  delle 
nozze  di  Cana ,  con  cui  il  Signore  ci  ha  istruiti  delle 
più  grandi  verità;  e  gli  han  fatto  torto  de' suoi  mede- 
simi benetìcii.  Egli  è  perciò  che  Gesù  Cristo,  come  ha 
oggi  abbandonati  i  farisei  e  la  loro  città,  ha  ripudiali 
gli  eretici  e  le  loro  assemblee,  per  fermarsi,  per  ista- 
bilirsi  nella  vera  Betanii,  nella  cattolica  Chiesa:  Et  re- 
lictis  illis,  abiit  foras  extra  civitatem,  in  Bethnniam,  ibi- 
que  mansit  (ibid.).  Uniti  adunque  a  Gesù  Cristo,  die  è 
qui  fra  noi  e  con  noi,  meditiamo  questo  suo  primo  mi- 
racolo, in  cui  e  con  cui  ci  fa  scuola  di  verità  e  di  virtù; 
e  qualunque  sia  il  nostro  stato  e  la  nostra  condizione, 
vi  troveremo  abbondantemente  di  che  istruirci  e  di  che 
edificarci. 
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4.  Ricevuto  di  già  il  Battesimo,  in  cui,  come  si  è  ve- 
duto (Omilia  III),  aveva  assunta  Gesù  Cristo,  in  forma 
pubblica  e  solenne ,  l' investitura  della  redenzione  del 
mondo;  sostenuta  la  tentazione,  onde  avea  colla  sua  sa 
pienza  vinto  e  disarmato  il  nemico  comune  dell'uomo, 
il  demonio  (Omilia  IV);  si  appresta  a  combatterne,  colla 
sua  predicazione,  i  nemici  particolari,  gli  errori  dell''uo- 
mo,  i  suoi  vizii ,  le  sue  passioni.  Ma  poiché,  polendo 
disimpegnar  solo  questo  suo  ministero  divino,  vi  volle 
invece  associare  gli  uomini,  per  facilitarlo  e  perpetuarlo 
tra  gli  uomini;  eccolo  cominciare  a  scegliere  e  chiamare 
a  sé  gli  Apostoli,  Sant'Andrea  gli  avea  di  già  condotti 
ai  piedi  il  suo  germano  san  Pietro;  san  Filippo  gli  avea 
presentato  Nataniele;  Pietro  stesso  aven  ricevuto  il  titolo 
di  pietra  misteriosa  (  Joan.  i,  43,  45  ).  Or  era  di  già  il 
terzo  giorno  da  questa  vocazione  e  da  questa  scella,  Et 
die  tenia  (ibid.  ii,  1),  quando  un  festino  ed  un  convito 
di  nozze  celebrossi  in  Cana  di  Galilea:  Nuptice  factae  suiti 
in  Cana  Galilew  (ibid.). 

Lo  sposo  di  queste  nozze  era  Simon  cananeo  (Baronins 
ex  Nicephori,  Hist.,  lib.  8;  etalii),  figlio  del  fratello  di 
san  Giuseppe,  Alleo,  nipote  della  santissima  Vergine  e 
cugino  del  Salvatore.  Egli  è  perciò  che  Maria  si  trovava 
di  già  in  quella  casa  :  Et  erat  mater  Jesu  ibi  (ibid.),  chia- 
matavi dagli  stessi  sposi,  dice  Eutimio,  come  loro  fami- 
gliare e  parente:  Vacata  Itaria,  tamquam  familiaris  ab 
iis  qui  nuplias  celebrabant  (E.xposil.).  Anzi  qualche  al  Irò 
interprete  crede  che,  trattandosi  di  uno  stretto  congiunto 
di  Maria,  questa  vergine  augusta  era  stala  pregala  a  su- 
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printendere  a  quel  convito  e  vegliare  per  tutto  ciò  che 
potesse  abbisognarvi.  E  certamente  un  tale  incarico  non 
polea  darsi  a  persona  più  degna,  più  saggia,  più  solle- 
cita e  più  amorosa. 

5.  In  riguardo  però  di  Maria  fu  a  questa  festa  invitato 
ancora  Gesù  co'  suoi  discepoli  che  avea  di  già  chiamali 
a  seguirlo:  Vocatus  est  autem  Jesus  et  discipuli  ejus  ad 
nuptias  (Joan.  2).  E  poiché  questo  Figlio  di  Dio  erasi 
degnato  di  prendere  di  servo  le  forme,  cosi,  dice  san 
Gian  Crisostomo ,  si  degnò  ancora  d'intervenire  alle 
nozze  de'  servi:  Qui  non  dedignatus  est  formam  servi 
accipere,  neque  dedignatus  est  ad  nuptias  venire  servorum 
(Homil.  21  in  Joan.).  E  sant'Ai;oslino  ha  detto:  Non  ri- 
cusò il  Signor  nostro  di  prender  parte  alle  istituzioni 
corporali  e  terrene,  poiché,  appunto  per  correggerle  e 
santihcarle  tutte  era  disceso  dal  cielo.  Coli'  intervenire 
perciò  alle  nozze  di  Cana  ha  voluto ,  colla  sua  divina 
presenza,  consolidare  le  basi  della  più  importante  delle 
unioni  umane.  Nec  scecularia  instituta  contempsil  qui  ad 
hcec  venerai  corrigenda.  Interfuit  nuptiis ,  ut  concordice 
jura  firmaret  (Serm.  41  de  Temp.).  Eccolo  adunque,  ri- 
piglia san  Massimo,  assistere  alle  nozze  degli  uomini 
il  figlio  di  Dio,  che  è  nato  uomo,  ma  non  dalle  nozze 
come  gii  altri  uomini:  Venit  ad  nuptias,  quem  nuptice 
non  fecerunt  (Homil.  1  Epiph,).  Eccolo  assidersi  al  con- 
vito non  per  ristorarsi  col  vino  degli  altri,  ma  per  risto- 
rare gli  altri  col  suo  vino  misterioso  :  Venit  ad  nuptias, 
non  sumpturus  pocula,  sed  daturus  (ibid  ).  Eccolo  venire 
alle  nozze  non  già  per  deliziarsi  in  un  lieto  banchetto, 
ma  per  farvisi  mirabilmente  conoscere  chi  egli  fosse  : 
Venit  ad  nuptias  non  ut  delectaretur  convivio,  sed  ut  mi 
rabilius  innotesceret  (ibid.). 

6.  Infatti  accade  che,  nel  meglio  del  desinare,  viene 
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improvvidamente  a  mancarvi  il  vino,  né  vi  è  come  e  donde 
ali'  istante  supplirvi  :  Et  deficiente  vino  (Joan  3).  I  fami- 
gliari si  guardano  l'un  l'akro  costernati  e  confusi;  né 
sanno  cosa  fare  e  a  chi  rivolgersi.  La  santissima  Vergine, 
tutta  occhi  per  soccorrer  tutti,  come  é  tutta  amore  per 
lutti,  è  la  prima  che  si  accorge  di  <;uesto  imbarazzo;  e 
se  ne  angustia,  dice  san  Bernardo,  per  l'umiliazione  che 
da  ciò  tornerà  a'  padroni  di  casa  ;  e  sembra  tutta  pro- 
vare essa  stessa  la  mortificazione  ch'essi  proveranno,  eJ 
arrossire  del  loro  rossore,  perchè  è  la  madre  della  beni- 
gnità, della  compassione  e  della  tenerezza:  Compassa  est 
eorum  verecundiam  ;  utpole  misericors,  nipote  beniguis- 
sima  (Serm.  1  in  Dom.  II  post  Epiph.). 

Imperciocché,  siccome  chi  lien  lungo  tempo  un  frutto 
odoroso  tra  le  sue  mani,  anche  dopo  di  averlo  deposto, 
ne  conserva  tra  le  sue  mani  stesse  1'  odore  ;  così  Maria, 
siegue  a  dir  san  Bernardo,  per  avere  portato  per  nove 
mesi  nel  suo  seno  pudico  Gesù  Cristo,  frutto  odoroso  e 
soave  della  misericordia  e  della  pietà,  anche  dopo  di 
averlo  partorito,  rimase  colma  del  suo  odore  divino,  ri- 
mase essa  pure  benigna,  clemente,  tenera,  compassio- 
nevole e  pia:  Nonne  qui  pomum  in  manu  sua  tenuerit, 
sermvit  odorem?  Quantum  igitiir  viscera  illavirtus  pie- 
talis  affecit,  m  quibus  novem  mensibus  requievitf  (ibid.). 
Molto  più  che  il  pio,  l'amoroso  Gesù  avea  di  sé  riem- 
pita tutta  l'anima  di  questa  avventurosa  verginella,  prima 
ancora  di  prender  carne  nel  di  lei  corpo;  e  che  anche 
dopo  di  essere  uscito  dal  ventre  della  sua  madre,  le  ri- 
mase spiritualmente  nel  cuore  :  Nam  et  ante  metileni  re- 
plevit  quam  vcnlrem.;  et  cum  processit  ex  utero,  ab  anima 
non  recessit  (ibid.). 

Rivolta  adunque  questa  madre  amorosa  al  suo  divino 
Figliuolo,  gli  dice  in  segreto:  *  Figliuol  mio,  vedete  che 
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questi  poverini  non  han  più  vino  :  Dicit  Mater  Jem  ad 
eum:  Vinum  non  habent  (Joan.  3);  e  Gesù  che  fa?  che 
risponde  Gesù?  Mostrando  egli  di  non  interessarsi  per 
nulla  alla  trista  posizione  degli  sposi  e  de'  commensali, 
t  Donna,  le  dice,  che  importa  ciò  a  voi  ed  a  me?  E  poi 
la  mia  ora  non  è  paranco  arrivata:  Dicit  eiJesm:  Quid 
mihi  et  tibi  est,  mulier?  Nondiim  venit  ora  mea  »  (ib.  4). 
Oh  rispostai  oh  parolai  esclama  qui  sant'Agostino.  Non 
è  dunque  il  Salvatore  venuto  a  queste  nozze  se  non  per 
insegnare  a'  figliiiOli  di  non  far  conto  delle  istanze,  de' 
desiderii  delle  loro  madri?  Quid  est  hoc?  Ideo  venit  ad 
miptias  ut  doceret  contemnere  maires?  (  Tractatus  8  in 
Joanne). 

7.  No,  no,  dice  san  Bernardo:  siccome  la  proposta 
della  madre  non  fu  un  difetto,  così  non  fu  una  ripren- 
sione la  risposta  del  figliuolo:  Nulla  in  ipsa  culpa  fuit ; 
non  vera  in  Christo  reprehensio  (loc.  cit.).  Che  anzi,  tutio 
al  contrprio,  coU'essersi  Maria  dimostrala  cosi  sensibile 
alla  mortificazione  che  proverebbero  i  padroni  di  casa 
per  la  improvvisa  mancanza  del  vino  palesò  a  Gesù  Cristo 
tutta  la  bontà  e  la  tenerezza  del  proprio  cuore  ;  e  col- 
l'ayer  detto  solamente  al  Figliuolo  senz'altro  aggiungere: 
jVon  hanno  vino  ,  die  a  divedere  di  essere  certa  della 
bontà  del  cuore  di  lui  ;  bontà  si  grande  che  basta  esporle 
il  bisogno  per  ottenerne  il  soccorso.  Maria,  dice  san  Ci- 
rillo, in  così  parlando,  non  fece  che  confessare  che  a 
Gesù  Cristo  tutto  è  possibile,  ed  esortarlo  a  far  uso  della 
sua  solita  misericordia  e  della  sua  bontà:  Maler  ejus , 
quce  universa  UH  pjssibilia  esse  non  ignorahat ,  hortaba- 
tur  ut  sua  solita  bonitafe  et  misericordia  uteretur  (  Cyril. 
aiex.,  ExposiL).  Una  manifestazione  adunque  si  splen- 
dida che  Maria  fece  in  tal  circostanza,  di  lutti  i  sen- 
timenti di    fede,  di  pietà,  di   amore  della  sua  beila 
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anima,  non  potè  non  riuscire  gratissima  al  suo  pietoso 
Figliuolo. 

Perchè  dunque  il  pii!i  santo  de'  figli  dà  una  risposta 
sì  dura  alla  più  augusta  di  tutte  le  madri?  I  Padri  si 
sono  applicali  a  spiegarci  il  mistero  di  questa  risposta. 
Ascoltiamo  da  prima  sant'Agostino:  Gesù  Cristo,  dice 
egli,  è  il  solo  Figliuolo  in  cui,  come  lo  avean  predetto 
i  Profeti,  tutto  è  nuovo  e  singolare;  il  solo  figliuolo 
nato  da  padre  senza  madre,  e  da  madre  senza  padre; 
da  padre  senza  madre  era  nato  vero  Dio^  innanzi  ad  ogni 
tempo;  da  madre  senza  padre  era  nato  uomo  nella  fine 
de'  tempi  :  Ille  sit^ulariler  natus  de  patre  sine  maire , 
et  de  maire  sine  palre  ;  de  patre  sine  maire  Deus  ante 
tempora ,  de  maire  sine  patre  homo  in  fine  temporum 
(Tract.  8  in  Jean.).  Ora,  nella  sua  risposta  a  Maria,  Gesù 
Cristo  chiaramente  annunzia  il  mistero  di  queste  due 
sue  nascite,  di  queste  due  sue  nature.  Imperciocché  come 
Figlia  di  Dio  non  ha  egli  madre  nel  cielo;  e  però  chiama 
Maria  donna,  e  non  madre;  mulier.  Di  più  il  miracolo 
che  Maria  chiedeva ,  e  che  Gesù  Cristo  era  risoluto  di 
fare,  non  poteva  farlo  e  non  lo  avrebbe  fatto  secondo 
la  infermità  della  natura  umana,  ma  secondo  la  potenza 
della  natura  divina;  e  secondo  questa  natura  Maria  non 
avea  nulla  di  comune  co.;  Gesù  Cristo,  e  però  dice  an- 
cora il  Signore:  «  Che  vi  è  mai  di  comune  tra  me  e 
voi?  »  Cioè  a  dire:  che  i!  Signore  non  parla  da  figlio 
dell'uomo,  perchè  stava  per  operare  un  portento  in  qua- 
lità di  figlio  di  Dio:  Quia  secundum  quod  erat  Deus, 
malreni  non  habebat,  miraculum  auteni  facluruin  crai  se- 
cundum divinitatem,  non  secundum  hnmnnam  infìrmita' 
tcm;  non  lamquam  agnuscens  viscera  fiumana  sed  opera- 
turus  facla  divina  dixit:  Quid  miki  et  libi  est,  mulier? 
(ibjd.).  Ed  Eutimie  dice  pure:  Non  chiamò  Maria  madre. 
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ma  donna,  per  indicare  che  era  Dio:  giacché  come  Dio, 
non  ebbe  mai  madre  :  Non  dixit  mater,  sed  mulier,  tam- 
quam  Deus  (Exposit.). 

8.  D'altra  parte,  questa  madre  di  Dio,  dice  altrove  lo 
stesso  sant'  Agostino  ,  chiede  il  miracolo  non  solo  per 
compassione  verso  dei  commensali,  ma  per  amore  ancora 
verso  di  Gesù  Cristo:   ed  intende  con  questa  preghiera 
di  indurre  il  Figlio  ad  affrettare  la  manifestazione  della 
sua  divinità  ;  Mirabilia  Dei  mater  expectat,  Maria  Deum 
probari  festinat  (Serm.  41  de  Temp.).  Gesù  Cristo  adun- 
que, nel  soggiungerle:  *.  La  mia  ora  non  è  ancora  arri- 
vata, »  fa  lo  stesso  che  dirle:   «Come  figlio  dell'  uomo 
però  io  vi  riconosco  per  madre,  cui  devo  ubbidienza  e 
rispetto.  Vi  compiacerei  però  subilo  ;  e  ciò  che  mi  trat- 
tiene è  solo  che  non  è  peranco  giunta  l'ora  in  cui.  come 
voi  bramate,  io  manifesti  me  stesso  «.Quanto  dunque  fu 
misterioso,  profondo  e   pieno  di  celeste  sapienza  lutto 
questo  discorso  di  Gesù  Cristo  !  ripiglia  sani'  Agostino, 
In  esso  ha  distinta  la  doppia  sua  fìgliuolanza  e  natura: 
la  divina  e  l'umana.  Come  Dio,   non   la  riconosce  per 
madre;  come  uomo,  le  si  sottomette  da  figliuolo.  Come 
Dio  le  parla  con  impero,  come  uomo  con  rispetlo  le  ub- 
bidisce; e  si  dimostra  così  vero  figlio  dell'uomo  nel  punto 
slesso  in  cui  rivela  la  sua  superiorità  e  la  sua  indipen- 
denza come  figlio  di  Dio:  Ut  distinguerei  Inter  Deum  et 
hominem  ;  quia  secundum  hominem  minor  et  subditus  erat^ 
secundum  autem  Deum  supra  omnes  erat ,  dixit:  Quid 
mihi  et  libi  est,  mulier?  nondum  venit  hora  mea  {Xug. 
deSymb.)  ('). 


(I)  Si  potrebbe  dire  ancora  cbe  la  risposta  di  Gesù  Cristo,  lungi 
dall'essere  una  riprensione  da  irato  ,  fu  anzi  uno  scherzo  amoroso 
da  tìgliuolo.  Imperciocché,  facendo  tn  cerio  tnudo  Maria  da  padrona 
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Quello  che  è  chiarissimo  si  è,  dice  il  Beda,  che  Gesù 
Cristo  accompagnò  U  sua  risposta  con  una  tale  espres- 
sione di  misericordia,  con  un  tale  accento  di  pietà  che 
Maria  ben  comprese  che  il  Signore  era  pronto  ad  operare 
col  fatto  il  miracolo  che  pai  èva  averle  negato  colle  pa- 
role: Licet  abnegare  videatur,  tamen  faciet;  noverai  eum 
Mater  ejus  pium  et  misericordem  (Exposit.  t.  7).  Ed  in- 
fatti se  Maria,  osserva  san  Gaudenzio,  al  lume  dello  Spi- 
rilo Santo,  di  cui  dopo  il  divino  suo  parto  era  rimasta 
ripiena,  non  avesse  così  intesa  la  risposta  del  Figlio,  non 
avrebbe  mai  ordinato  ai  ministri  di  aspettare  da  lui  il 
miracolo.  Deh!  che  Maria  comprese  tutto  l'ordine  del 
futuro  mistero  :  giacche  q  ual  cosa  poteva  mai  rimanere 
nascosta  a  colei  che  era  la  madre  della  sapienza  e  degna 

di  casa,  Erat  Mater  Jcsu  ibi,  e  Gesù  Cristo  passando  solo  come 
uno  degl'invitati:  Vocatiis  est  aulem  Jesus;  fu  lo  slesso  clie  dirle: 
•  Voi ,  0  donna ,  fate  qui  da  provvisioniera  ;  io  non  sono  che  un 
inviialo.  Non  ho  dunque  che  fare  con  voi.  Non  tocca  a  me  a  prov- 
vedere il  vino.  Ci  dovete  pensar  voi,  che  sostenete  le  parli  di  chi 
ha  fallo  il  convilo.  »  Così  altra  volta,  essendosi  mostrali  gli  Apo- 
s'.oli  pieni  di  soiitcitudine  e  di  pt  na,  perchè  le  turbe  eran  fameli- 
che: disse  loro  il  Signore:  Ci  dovete  pensar  voi  ;  tocca  a  voi  di  dar 
loro  a  mangiare  :  Vos  date  iliis  nicwclucare  (Mare,  6):  il  che,  sog- 
giunge 1'  Evnnirelisla  ,  disse  il  Salvatore,  come  se  avesse  'voluto 
scherzare  con  san  Filippo  e  cogli  apostoli;  giacche,  in  quanto  a  sé 
avea  fissalo  di  operare  il  miracolo:  Hoc  aulem  dixit  tenlans  eutn  ; 
ipse  cnim  sciebat  qui  essei  facturus  (Joan.  6].  No'ale  però  che 
questo  scherzo  fu  uno  scherzo  da  Dio  ,  uno  scherzo  misterioso  e 
profetico;  giacche  con  queste  parole:  Tocca  a  voi  di  dar  da 
mangiare  alle  turbe,  profetizzò  (in  d'allora  che  le  nazioni  fameli- 
che tioveano  essi  re  dagli  Apostoli  pasciute  del  pane  delia  grazia 
0  della  verità.  Or  così  1'  odierno  scherzo  ,  se  cosi  può  chiamarsi  , 
fattxi  a  Maria,  fu  un  vero  vaticinio^  cioè  che  essa  avrebbe  dovuto 
compassionare  gl'infelici,  e  colla  sua  mediazione  e  co'Ie  sue  pre- 
ghiere ottenere  e  provvedere  il  vino  della  grazia  nel  gran  convito 
della  vera  Chiesa. 
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di  avere  in  sé  accolto  lo  stesso  Dio?  Nunquam  manda- 
r.ìt  miniitris,  nisi ,  Spiritu  Snncto  post  divinum  partum 
piena ,  non  solum  responsionis  Cliristi  virtulem  cogno- 
visset,  verum  eliam  futuri  universum  ordinem  prwvidis- 
sit:  quid  enim  kteret  sapicntice  matrem,  capacem  De  ? 
(Traci.  9). 

1).  Mirate  però  bell'esempio  di  ubbidienza  e  di  rispetto 
pt.T  parte  di  Gesù  Cristo;  appena  Maria  ordina  ai  mini- 
stri di  andare  da  l.ii,  il  Figliuolo,  non  ostante  la  dichia- 
lazione  contraria  che  avea  fjtta  ,  senza  replicare  più 
nulla,  si  appresla  a  compiere  la  preghiera  della  sua  San- 
tissima Madre:  fdcet  ita  rcspouderit,  maternis  tamen  pre- 
cibus  obiemperavit  (ChrystoU.,  loc.  cit.).  Cosi  diin((ue  la 
stessa  ripugnanza,  dice  san  Cirillo,  che  Gesù  Cristo  di- 
mostrò al  principio  di  fare  miracolo,  la  stessa  difficoltà 
cho  affacciò  di  non  essere  ancora  giunta  l'ora  de'  suoi 
prodigi,  è  divenuta  una  prova  della  profonda  deferenza 
.'.he  questo  Figho  divino  ha  per  i  desiderii  della  sua 
Madre;  poiché  in  effetto,  a  sola  sua  considerazione,  a 
suo  solo  riguardo,  sollecita  quest'ora,  ed  opera  questo 
portento,  che,  in  quanto  a  sé,  parea  che  volesse  differire: 
Ai  actum,  propter  matrem,  accedit,  quem,  quantum  in  eo 
erat,  par um per  dislulisset  (loc.  cit.). 

Questa  bella  testimonianza  però  di  stima,  questa  bella 
prova  di  amore,  che  in  tal  circostanza  Gesù  Cristo  dà 
alla  sua  dolcissima  madre  è  un  augurio  felice,  è  un  pegno 
pr3zi.)so,un  motivo  consolantissimo  di  speranze  anche 
per  noi.  Essa  ci  dimcstra  che  nulla  si  niega  in  cielo  alle 
preghiere  di  Mari;i,  che  con  un  semplice  suo  desiderio, 
con  \m  solo  suo  cenno,  fece  anticipar  l'ora  dei  prodigi 
del  suo  divino  Figliuolo  qui  in  terra.  Eìsa  ci  mostra  che 
tutti  i  miracoli  di  Gesù  Cristo ,  tutte  le  manifestazioni 
el  suo  potere,  tutte  le  comunicazioni   della  sua  grazia 
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a  prò  degli  uomini,  secondo  il  celebre  detto  di  san  Ber- 
nardo, passano  e  devono  passare  per  le  mani  purissime 
di  Maria,  perchè  essa  ne  ha  oggi  facilitate  le  vie,  aperte 
le  porle,  incominciata  la  serie.  Sicché  questo  tratto  del 
Vangelo,  quand'anche  fosse  solo,  basterebbe  a  giustifi- 
care la  divozione  della  \era  Chiesa  e  di  ogni  anima  ve- 
ramfntc  cristiana  verso  Maria,  la  ndiicia  che  in  lei  ripone, 
la  sicurezza  con  cui  la  invoca,  l'affetto  con  cui  la  saluta, 
la  tenerezza  con  cui  l'ama,  il  culto  con  cui  l'onora. 

10.  Avula  pertanto  Maria  !a  risposta  di  che  si  è  dello, 
ed  intendendo  il  significato  amoroso,  *  Andate,  dice  ai 
famigliari,  additando  loro  il  proprio  Figliuolo,  andate  da 
lui;  e  fne  quanto  ei  vi  dirk:  Dicit  mater  ejiia  minislris: 
Quodcumque  dixerit  vobis,  facile  >   (Joan.  5). 

Eranvi  nella  sala  medesima  del  convito  sei  grandi  an- 
fore 0  Nasi  di  pietra  da  acqua  che  serviva  alle  lavande 
di  cui  facevano  sì  graad'ust»  i  Giudei:  Erant  ibi  lapidem 
hydrice  sex ,  positw  secundiim  piirifìcationem  Judceorum 
(ibid.  6).  Questi  vasi  contenevan  ciascuno  due  o  tre  me- 
trete  (i):  Capientes  singulce  metretas  binas  vel  ternas 
(ibid.).  Gesù  Cristo  ordina  adunque  ai  ministri  che  le 
riempiano  di  acqua;  ciò  che  essi  fecero  insino  all'orlo: 
Dicit  eis  Jesus:  Implete  hydrias  aqua;et  impleverunt  eas 
usque  ad  summum  (ibid.  7).  E  poi,  senza  avvicinarsi, 
fattavi  sopra  da  lungi,  come  è  da  credere,  la  sua  bene- 
dizione onnipotente,  siccome  la  fece  quindi  quando  mol- 
tiplicò i  pani,  tutta  quella  massa  di  acque  trovossi  all'i- 
stante convertita  in   isquisitissimo  vino.   Giacché    tutto 


(1)  La  metrela  era  una  misura  giudaica  di  108  libre  romane  da 

dodici  once   Ogni  vetlina  adunque  conteneva  324  libre;  e  tutte  e 
sei  1944  libre,  cioè  a  dire,  circa  uni  bolle. 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli ,  voi.  I.  18 
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ciò,  dice  san  Gian  Crisoslomo,  che  Gesù  Cristo  fece  in 
vita  per  miracolo  fu  di  gran  lunga  piìi  utile,  più  pre- 
gevole e  più  perfetto  di  quello  che  si  fa  ad  ogni  istante 
per  le  sole  forze  da  esso  date  alla  natura:  Non  simpli- 
citer  unum,  sed  optimum  ;  taHa  eniin  sunt  miracula  Chri- 
sti  ut  multo  his,  qu(B  per  naluram  fìunt,  speciosiora  et 
uliliora  fìerent  (RomW.  21  in  Joan.).  Allora,  t  Via,  riprese 
a  dire  il  Signore  ai  ministri,  eccovi  il  vino  di  cheavevale 
bisogno.  Attingete  pure  e  portatelo  all'architriclino,  che  lo 
gusti  e  lo  distribuisca  alla  mensa.  »  E  così  fu  fallo:  Ef 
dicit  eis  Jesus:  haurite  jam  et  ferie  architriclino ;  et  tu- 
lerunt  (Joan.  8). 

-11.  Qua]  fu  però  la  meraviglia  dell'architriclino  allor- 
ché appressatosi  alle  labbra  il  vino  miracoloso,  lo  trovò 
di  una  fragranza  ,  di  un  gusto  il  più  squisito  e  il  più 
delicato  I  Ed  io,  dicea  fra  sé,  non  so  che  qui  si  trovasse 
un  liquore  siffatto;  donde  e  come  adunque  è  qua  all'im- 
proviso  venuto?  Ut  autem  gustavit  architriclinus  aquam 
vinum  factam;et  non  sciebat  unde  esset  (Joan.  9).  Crede 
essere  stata  questa  una  sorpresa  fattagli  dallo  sposo;  e 
con  esso  dolcemente  si  la:^nadi  aver  fatto  ri<erbaresino 
alla  fine  del  convito  un  sì  eccellente  e  straordinario  li- 
quore, contro  l'uso  comune  d'allora,  di  far  servire  vini 
d'inferior  qualità  sul  tìnir  della  mensa,  quando  i  com- 
mensali eran  già  ilari  e  satolli:  Vocat sponsum  architri' 
cHnus  et  dicit  ci:  Omnis  homo  primum  bonum  vinuhi 
ponit;  et  cum  inebriali  fuerint,  lune  id  quod  deterius  est. 
Tu  autem  servasti  bonum  vinum  iisque  adhuc  (ibid.  9 
et  10).  Lo  sposo  protesta  di  non  saper  nulla.  S'interro- 
gaco  i  ministri,  ed  essi,  che  nelle  anfore  non  avevano 
messa  che  acqua.  Ministri  autem  sciebant,  qui  fiauserant 
aquam  (ibid.),  manifestano  l'  accaduto,  e  pubblicano  ed 
attestano  a  lutti  i  commensali  il  miracolo. 
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12.  Qui  come  astenersi  dal  rillellere,  pria  di  passare 
oltre,  alla  maniera  ammirabile  onde  sono  scritti  i  fatti 
evangelici!  Essi  sono  narrati  in  poche  parole,  senza  ar- 
tifizio, senza  studio,  senza  pretensione;  ma  nella  loro  sem- 
plicità, nella  loro  disinvoltura,  nella  loro  naturalezza,  pre- 
senlano  un  complesso  di  circostanze  che  sono  la  prova 
incontrastabile  delh  loro  verità.  Osserviamo  tulio  ciò  con 
san  Gian  Crisostomo,  nel  miracolo  che  andiamo  spiegando. 

Ci  si  dice  da  prima  che  i  vasi  di  pietra,  presenti  nella 
sala,  servivano  a  contener  l'acqua  per  le  lavande  de'  Giu- 
dei, cioè  a  dire  che  quei  vasi  non  avevano  mai  servilo 
a  contenere  vino  e  che  di  vino  non  avevano  alcun  di^ 
posilo,  alcuna  feccia;  sicché  col  rifondervi  dell'acqua  non 
se  n'è  potuto  formare  del  vino.  E  coll'avverlir  ciò  il  sa- 
cro storico  ha  renduto  impossibile  un  tal  sospetto  per 
parte  dell'incredulo  e  dell' mfedele:  Ne  quis  infidelium 
suspicnri  posset  quod,  aliquo  crassiori  vino  in  eis  insi- 
dente,  acqua  deinde  immissa  limpidissimum  vitium  effec- 
tum.  Quare  Illa  particuli  «  secundum  purificationem  Jii. 
dceorum  »  nimquam  in  his  vinum  fuisse  oslendit  (Homil.  21 
in  Joan.).  Ci  si  dice  che  Gesù  Cristo  non  crea  già  que- 
sto vino  dal  nulla  come  polca  pur  farlo;  non  mette  già 
egli  dell'acqua  ne'  vasi;  ma  tulio  questo  fa  eseguir  dai 
ministri.  E  con  ciò  si  preparò  il  Signore  in  que'  mini- 
stri, quanti  essi  erano,  altrettanti  testimoni i  oculari  del 
suo  miracolo:  Cur  ipse  hydrias  aqua  non  implevit,  et 
deinde  in  vinum  verlit;  sed  ministris  impìcndus  mandavit? 
Ut  ipsos  tesies  haberet  (ibid.).  Ci  si  dice  che  i  ministri 
riemiùrono  di  acqua  le  anfore  insino  all'orlo,  sicché  essi 
non  conlengnn  che  pura  acqua,  né  vi  si  è  potuto  infon- 
dere 0  mescolare  altra  cosa  da  Gesù  Cristo,  che  neppur 
vi  si  accosta.  E  con  ciò  si  esclude  ogni  idea  di  frode  e 
di  prestìgio:  Ne  qua  fraus,  ne  quod  prcestigium putaretur 
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(ibid.).  San  Massimo  fa  la  slessa  osservazione  :  Nulla  è 
infuso,  dice  egli,  nelle  idrie,  fuorché  dell'acqua.  Non  vi 
è  né  giuoco  di  mano,  né  artificio,  uè  impostura.  Il  Si- 
gnore rimane  dai  vasi  lontano  ;  e  tacendo  tutti,  paurosi 
ed  incerti  senza  articolar  parola,  Gesù  Cristo  con  un  atto 
solo  della  sua  volontà  opera  un  si  stupendo  miracolo  : 
Irceler  aquam  nihil  adjectum,  ars  nulla  conducta  est;  et 
tam  grande  miraculum,  inter  pavida  circumstanthim  silentia 
voluntas  Domini  tacentis  effecit  (Homil.  1  Epiph.).  Ci  si 
dice  ancora  che  il  Signore  ordinò  ai  ministri  di  presen- 
tare all'architriclino  il  vino  miracoloso.  Questo  archilri- 
clino ,  come  ci  attesta  san  Gaudenzio  appoggiato  alla 
tradizione,  era  sempre  un  sacerdote,  pieno  di  prudenza 
e  di  probità,  che  i  Giudei,  ne'  loro  conviti  di  nozze,  so- 
levano deputare  a  presiedervi ,  perchè  desse  1'  esempio 
della  gravità  e  della  temperanza,  e  colla  sua  presenza 
tenesse  in  dovere  i  commensali  :  Cum  fierent  apud  Ju- 
dceos  nuptiw  {quantum  traditione  comperimus),  dabatur 
de  sacerdolali  ordine  qui  morem  disciplince  gubernaret, 
pudorisque  curam  gereret  conjugalis,  simul  etiam  comi- 
viorum  apparatili  ministros  atque  ordinetn  dispensaret  ; 
et  prò  hoc  officio  architriclinus,  idest  triclinii  pr(Bpositus 
dicebatur  (loc,  cit,).  Gesù  Cristo  adunque  che  ordina  che 
il  vino  sia  presentato  a  questo  preside,  a  questo  capo 
rispettabile  del  convito,  é  Ge-;ù  Cristo,  dice  pure  san  Gian 
Crisostomo,  che  chiama  un  uomo  saggio,  sobrio  e  grave, 
e  perciò  il  più  idoneo  testimonio,  a  confermare  che  il 
liquore  era  vino  verace:  Idcirco  sobrium  virum  in  mi- 
raciili  testimonium  adduxit  (loc.  cit.).  Ci  si  dice  in  fine 
che  lo  sjioso  è  interrogalo  esso  pure,  e  che ,  rimprove- 
rato di  avere  riserbato  alla  fine  così  buon  vino,  egli  di- 
chiara di  non  saperne  nulla  Tutte  queste  circostanze  sono 
adunque  tante  testimonianze  irrefragabili  del  prodigio. 


«MILIA   SEStA.  217 

Esso  è  evidentemente  provato  da'  teslimonii  oculari  nei 
due  suoi  estremi.  I  ministri  attestano  il  primo  estremo, 
cioè  che  non  han  posto  nei  vasi  che  acqua,  e  sola  acqua. 
L'architriclino  e  lo  sposo  confermano  l'altro  estremo,  cioè 
che  il  liquido  attinto  dalle  idrie  è  vino,  e  squisitissimo 
vino  :  Afjua  viniim  fac'a  minisfros  testes  habuit ,  bonum 
vero  vinum  archHridìnum  et  sponsum  (ibid.).  Oh  mira- 
colo adunque,  conchiude  san  Gian  Crisostomo,  evidente- 
mente provato  dalla  stessa  semplice  narrazione  che  ne  è 
fatta!  Oh  miracolo  delle  sue  stesse  circostanze  divenni» 
credibile  e  come  giustificalo  in  sé  stesso!  Oh  miracolo 
che  basta  esso  solo  a  confutare  le  bestemmie  che  gli 
eretici  vanno  spargendo  nella  Chiosa  contro  i  miracoli 
del  Salvatore:  Ut  hwreticorum  dogmata  in  Ecclesia pul- 
lulanlia  propter  hoc  everterentur  (ibid.)  ('). 

13.  Ma  di  che  facciamo  noi  mai  le  meraviglie  sopra 
questo  portento,  ci  dice  Agostino,  poiché  è  Dio  colui  che 
lo  ha  operato?  Il  vino  comune  che  altro  è  mai  se  non 
l'acqua  del  ciclo  dai  raggi  del  sole  concotla  nelle  viscere 
della  terra?  Qnal  meraviglia  adunque  che  il  vero  sole  di 
giustizia,  Gesù  Cristo,  abbia  colla  sua  presenza  trasmu- 
tate in  vmo  le  acque  <ii  quel  convito,  ed  abbia  fatto,  in 


(l)  Qui'ste  os.-crvaziosn  hanno  una  importanza  attuale  a'  nos'.ri 
giorni,  in  cui  il  protestantismo,  di  nei^azione  in  npgaziotie^è  iiitni'o 
a  negare,  i  mi/aooli  di  Gesù  Cristo,  sludiandi>si  di  spiegarli  airu- 
vitina;  e  perciò  a  negare  ancora  la  sua  divinità.  Non  vale  il  dissi- 
mularlo. Lo  spirito  del  protestantismo  è  quello  di  un  odio  iufirnale 
contro  Grsù  Cristo.  Sul  principio  quesl' odio' fu  secreto  e  nascosto: 
Gesù  Cristo  fu  perseguitato  nella  sua  sposa,  la  Chiesa,  ne'  suoi  sa- 
gramene, nel  suo  sacrificio,  nel  suo  vicario.  Oggi  quest'odio  si  è 
tolta  la  maschera  e  si  è  avventalo  con  un  furore  diabolico  centro 
la  stessa  persona  augusta  del  Hedcntore.  Così  i  rifonnalori  del 
cristianesimo  ban  finito  col  negarne  sacrilegamente  l'aulon». 
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questa  fortunatissima  casa ,  quello  stesso  miracolo  che 
l'eco  della  sua  parola  onnipotente  fa  ogni  anno  nelle  vili 
in  tutto  il   mondo?  Le   acque   adunque  che  i  ministri 
del  convito  di  Cana  versarono  nelle  anfore  furono  volte 
in  vino  per  la  secreta  operazione  dello  stesso  Dio,  onde 
in  vino  pure  si  cambiano  le  acque  che  le  nubi  versano 
sopra  la  terra:  Non  est  mirandiim  eis  qui  noveruntquia 
Deus  fedi.  Ipse  enim  fecit  vinum  in  illa  die  in  sex  hy- 
driis,  qui  singuìis  annis  in  vilibus.  Sicut  quod  miserant 
ministri  in  sex  hydrias  in  vinum  conversum  est  opere  Do- 
mini, sit  et  quod  nubes  fundunt,  in  vinum  convertilur 
ejusdem  opere  Domini!  (Tract.  8  in  Joan  )   Ecco  adunque, 
conchiude  san  Pier  Crisologo,  Gesù  Cristo,  col  cambiare 
una  creatura  in  un'altra,  rivelarsi  chiaramente  creatore 
e  Signori  del  tutto  :  Elementorum  Creator  mutatione  re- 
velatus  est  creaturce  (Serm.  2  Epiph.).  Ed  ecco,  soggiunge 
ancora  san  Massimo,  la  potenza  e  la  virti!i  del  Dio  crea- 
tore  mostrarsi  sensibilmente  presente   nel    Figliuol  di 
Maria,  per  mezzo  di  questa  istantanea  mutazione  dell'ac- 
qua in  una  natura  differente  ed  opposta:  giacché  chi  altri 
mai  poteva  così  cangiar  la  natura  delle  acque,   se  non 
colui  che  le  avea  create  dal  nulla  ?  Permutatio  aquarum 
a  sua  in  aliarum  naturarum  prcBsentis  Creatoris  est  te- 
stata virtutem:  nemo  enim  aquas   posset  in   usus  alios 
convertere,  nisi  qui  eas  creavit  ex  nihilo?  (Sevm.  ì  Epiph.). 
E  tutto  questo  ha  voluto  intendere  l'Evangelista,  ter- 
minando sì  bel  racconto  con  queste  parole:   t  Con    tal 
prodigio,  operato  m  Cana  di  Galilea,  incominciò  il  Sal- 
vatore la  serie  de''suoi  proiligi,  e  manifestò  la  sua  gloria; 
ed  i  suoi  discepoli  crederono  in  lui:   Hoc  fecit  initium 
signorum  Jesus  in  Cana  GalUcece  ;  etmanifestavit  gloriam 
suam;  et  crediderunt  in  eum  discipuli  ejus  (Joan.  11).  Ciò 
è  a  dire,  spiega  sant'Agostino,  manifestò  che  egli  è  il  Si- 
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gnore  e  Re  della  gloria.  Quia  ipso  est  Rex  ijlorm  (Traci,  9 
ìd  Joan.);  e,  come  colla  comune  dei  Padri  spiega  Eli- 
timiOj  manifestò  la  potenza,  la  virtù,  la  grandezza  della 
sua  divinità:  Gloriam  siiam  ;  idesl  potentiam,  virtutem, 
magniludinem  divinitatis  suce  {Expos'n.):  di  modo  che  i 
discepoli  lo  credettero  vero  Dìo  e  vero  Messia. 

14.  Ma  che  dico  io  mai  i  discepoli?  La  iradiz'one, 
presso  sant'Ambrogio,  ci  attesta  che  quanti  erano  al  cofi- 
Vito  presenti  e  gustarono  del  liquore  miracoloso,  colpiti 
dalla  vista  di  sì  gron  portento,  si  cambiarono  in  tntt'al- 
tri  uomini,  sorsero  mundi  e  puri  dal  lezzo  de"  loro  pec- 
cati ;  e  come  all'esterno  cambiò  il  Signore  in  vino  le 
acque,  così  convertì,  nell'interno  del  loro  cuori,  tutti  i 
circostanti  dalle  turpi  superstizioni  dell'idolatria  alla  fede 
santa  e  preziosa  dei  veri  credenti:  Dum  mirantur  aquam 
in  vinum  conversam,  ipsi  ab  omni  fcece  peccatorum  simili- 
ter  siint  conversi  ;  et,  instar  facti  miraculi,  ex  vili  supersti- 
tione  ad  devotionem  credentium  sunt  trunslati  (Serm.  20). 
Deh  I  che  dovunque  Gesù  è  chiamato ,  dice  san  Pier 
Crisologo,  dovunque  Gesù  entra,  dovunque  è  accolto  con 
amore  Gesù,  l'abbondanza,  la  consolazione,  il  gaudio  \i 
entran  con  lui.  Tutto  attorno  a  lui  si  cangia,  si  trasforma, 
si  santifica,  si  divinizza  E  come  potea  non  cambiarsi 
tutto  in  santità  ed  in  grazia  ove  l'acqua  fu  volta  istan- 
taneamente in  vino  ?  Quid  non  transiiit  in  graliam  uhi 
aqu'i  transìvit  in  vinum?  (Serm.  2  Epiph.).  Ed  ecco 
difatti,  siegue  a  dire  sant'Ambrogio,  appena  il  gran  Pa- 
drone dimostra  la  sua  potenza,  riscuotere  l'omaggio  della 
divozione  de'  suoi  servitorelli  ;  una  casa  cambiarsi  im- 
provvisamente in  tempio;  una  riunione  di  uomini  vol- 
gersi in  teatro  delle  meraviglie  di  Dio;  un  convito  di 
nozze  diveniie  una  festa  di  KeUgìonc:  Potentiam  Domini 
)(equitur  devotio  serviilorum  (ibid.).  Imperciocché,  ricolmi 
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di  meraviglia  fuori,  ili  sé  pel  gaudio,  i  commensali  più 
non  ebbero  coraggio  di  consumare  si  prezioso  liquore; 
ma  ciascuno  ne  prese  e  ne  portò  a  ca^a  quanto  più  ne 
potè,  per  darlo  a  gustare  agi'  infermi ,  o  ritenerlo  come 
preziosa  reliquia  e  memoria  veneranda:  Singuli  stupore 
et  gaiid'O  pieni  aliquii  ex  vino  ilio  etiam  seciim  in  va- 
sculù  domum  aufeire  contenderunt ;  quod  vel  darent  a/it'? 
gustandum,  vel  ad  longam  servarent  memoriam  (A-Lap. 
ex  Francisco  Luca)  Che  più?  La  stes^.a  parola  dell'E- 
vangelista «  E  manifestò  la  sua  gloria  »  ci  dice  sbha- 
slauza  che  quello  fu  un  giorno  d'insigne  onore,  di  gran 
dezza  ,  di  magnificenza,  di  trionfo,  di  ^loria  per  Gesù. 
Cristo.  Più  non  si  pensò  alle  nozze  carnali,  ma  alle  nozze 
spirituali;  più  non  si  pensò  agli  sposi  terreni,  ma  allo 
Sposo  coleste.  Tutte  le  menti  lo  ammirano,  tutti  i  cuori 
lo  amano,  tulli  gli  sguardi  lo  cercano,  tutte  le  lingue  lo 
benedicono:  Quare  in  Jem  aiictoris  laudes,  miraculum 
celebrarunt  (A-Lap.). 

15.  Questo  gran  fatto  però,  più  che  all'utilità  dei  Giu- 
dei presenti,  fu  dal  Salvatore  (ordinato  all'istruzione  dei 
cristiani  futuri.  Previde  ben  egli  il  Signore,  dice  sant'A- 
gostino, che  sarebbero  un  giorno  sortiti  degli  eretici,  di 
cui  parla  san  Paolo,  che  avrebbero  osato  di  bestemmiare 
il  matrimonio  come  una  istituzion  del  diavolo,  come  un 
grande  peccato.  Per  confermare  adunque  Gesù  Cristo  i 
veri  cristiani  nella  fede  di  questo  Sagramento,  e  dimo- 
strare che  «gli  ne  è  il  primo  e  legittimo  autore,  ha  vo- 
luto personalmente  assistere  egli  stesso  slle  nozze:  Quod 
Dominm  venit  ad  nuptias ,  confirmare  voluil  quod  ipse 
fecit  nuptias.  Futuri  enim  erant  de  quibus  Apostolus 
(I  Tim.  4),  prohibentes  nuptias,  et  dicentes  quod  malum 
essent,  et  quod  diabolus  eas  fecisset  (Tract.  9  in  Joan.). 
E  san  Massimo  dice  pure:  Venjie-tìEStirGrist^-^le  nozze 
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per  santificare,  colla  ì  benedizione  della  sua  aiigasta  per- 
sona, il  matrimonio,  che  sin  dal  principio  del  mondo 
avea  egli  stesso  istituito  colla  sua  divina  autorità:  Ut 
quas  dudum  potestate  comtituit,  mine  prcescntice  sim  be- 
nedictione  consecraret  (Homil.  1  Epiph.).  Oh  previdenza 
amorosa  adunque  del  Dio  Redentore!  esclama  san  Cirillo 
di  Alessandria.  Siccome  era  venuto  a  ristaurare,  ad  ele- 
vare alla  perfezione  tutta  quanta  l'umana  natura;  così 
bisognava  che  preparasse  gli  ajuti  della  sua  grazia,  non 
solo  agli  uomini  nati  di  già,  ma  a  quelli  ancora  che  avean 
da  nascere.  Or  ecco  quello  che  il  Signore  ha  fatto  alle 
nozze  di  Cana.  É  venuto  a  santificare  colla  sua  presenza, 
a  nobilitare  col  primo  de' suoi  miracoli,  il  principio  della 
nostra  nascita  anche  secondo  la  carne,  cioè  il  matrimonio 
onde  nasciamo  alla  vita  corporea:  Venit  ad  nuptias ,  ut 
nativUatls  nostrce  principium,  quod  ad  carnem  al  ti  net , 
sanctificarct.  Quoniam  totani  naturam  hominis  in  meiius 
restaurabat,  non  solum  natis  jam  hominibus^  sed  et  na- 
scìturis  gratiam  prfppararet,  et  aditnm  illorum  ad  ìianc 
vHam,  auctoritate  miraculi  et  prcesenlia  sua,  consecraret. 
Mirale  però,  siegiie  a  dire  lo  stesso  santo  Padre,  come 
pono  ao.mirabili  e  feconde  le  opere  del  Signore!  Con  un 
soio  miracolo  quante  e  sublimi  cose  ha  allo  stesso  tempo 
compiuto!  Da  una  parte  ha  egli  fatta  risplendere  la  sua 
f^loria  e  ingrandita  e  perfezionata  ìa  fede  do'  suoi  Apo- 
stoli; mentre  daìTaltra  ha  santificato  le  nozze,  ha  distrutla 
la  maledizione  che  la  prima  donna  avea  attirata  sopra  i 
primi  parli  col  suo  peccalo ,  ed  ha  fatto  discendere  la 
tienedizione  celesio  sullo  stesso  principio  delia  nostra  na- 
scila: il/«?/a  et  magna  eodem  sijno  peragebantur ;  gloria 
Salvaloris  effalyet;  discipulornm  fìdes  rclevatiir;  sancii- 
ficanlur  nuptiw;  makdictio  mulieiis  destruitur  ;  in  ini- 
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tio  nostri  ortus  benedictio  descendit  (ibid.)  (').  Ecco  adun- 
que, dice  Beda,  smascherati  e  confusi  anticipalamenle 
Taziano  e  Marcione,  detrattori  del  talamo  immacolato  e 
delle  cristiane  nozze  celebrate  all'ombra  della  santa  pu- 
dicizia ;  ecco  condannata  solennemente  la  loro  perfidia , 
e  confermata  la  vera  fede  del  matrimonio.  Imperciocché 
come  è  mai  possibile  il  non  riconoscerò  come  istituzione 
divina  il  matrimonio  cui  si  degna  di  assistere  lo  stesso 
Figlio  di  Dio?  come  è  possibile  il  non  riconoscere  santo 
un  alto  cui  la  santità  per  essenza  degnasi  d'intervenire? 
Come  è  possibile  il  non  riconoscere  come  capace  delle 
benedizioni  di  Dio  un  atto  che  il  Dio  fatt' uomo  au- 
tentica col  primo  de' suoi  miracoli?  Quod  ad  nuptias 
venire  dignatus  est,  fidem  recte  credentium  confirmat; 
Tatiani  ci  Marcionis  quam  sit  damnabilis  perfìdia  insi- 
nuai. Si  enim  thoro  immaculato  et  nuptiis  debita  casti- 
tate  celebratis  culpa  inesset,  nunquavi  Dominus  ad  eas 
venire  voluisset  (Tom.  7,  Exposit.).  Gesù  Cristo  dunque 
presente  alle  nozze  di  Cana,  e  che  vi  opera  un  si  grande 
miracolo,  è  Gesù  Cristo  che  conferma  ,  che  santifica  il 
matrimonio,  che  lo  eleva  alla  dignità  di  Sacramento;  e 
questo  fatto  dice  assai  meglio  de'  più  lunghi  discorsi 
che  il  cristiano  che  dà  a  nozze  la  vergin  sua  carne  fa 
cosa  santa  e  virtuosa  :  Qui  matrimonio  jungit  virginem 
suam  bene  facit. 


H)  A  questi  od  altri  mollissimi  passi  dei  Padri,  che  sarebbe  lungo 
il  citare  ,  si  appoggiano  coloro  clie  pensano  che  in  questa  circo- 
stanza fu  da  Gesù  Cristo  istituito  il  Sacrameulo  dei  inatrimouio. 
Imperciocché  che  cosa  è  mai  l'aver  benedetto  Gesù  Ciisto  le  nozze, 
l'averle  santificale,  l'aver  conferita  loro  la  grazia,  se  non  avere  ele- 
vato il  contratto  di  ogni  legittimo  matrimonio,  tra  coloro  cui  è  prr- 
seule,  cioè  tra'  cristiani,  a  cosa  santa  e  divina,  capace  di  conferire 
la  grazia,  cioè  a  Sacramento  ? 
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16.  Sebbene  però  il  matrimonio  in  «è  stes«o  sia  santo 
e  istituito  da  Dio,  non  però  tutti  son  santi  i  matrimo- 
nii  che  si  contraggon  fra  gli  uomini:  ma  quelli  solamente 
a' quali  presiede  la  Madre  di  Gesù,  a' quali  son  chiamali 
gli  Apostoli  di  Gesù,  a' quali,  invitatovi,  interviene  lo 
stesso  Gesù  :  Erat  Mater  Jesu  ibi;  vocatus  est  autem  Je- 
sus et  discipuli  ejm.  Ciò  è  a  dire:  che  santo  è  solo  il 
matrimonio  che  si  contrae  fra' cristiani,  sotto  la  dipen- 
denza e  secondo  le  leggi  della  vera  Chiesa  ;  secondo  la 
dottrina  de' santi  Apostoli;  e  come  Sagrainento  istituito 
da  Gesù  Cristo,  che  solo  il  matrimonio  tra'  battezzali  ha 
elevato  alla  dignità  di  Sagramento.  E  fra'  cristiani  stessi 
quei  malrimonii  son  santi  che  gli  sposi  intavolano  colle 
intenzioni  più  oneste,  che  trattano  col  più  severo  pudore, 
che  ricevono  in  istato  di  grazia  e  per  questa  via  v'  in- 
vitano, vi  chiamano  veramente  Gesù.  E  Gesù  invisibil- 
mente vi  assiste,  vi  prende  parte:  la  sua  presenza  li  ap- 
prova, la  sua  grazia  li^sanlilìca ,  la  sua  benedizione  li 
feconda  e  li  rende  prosperosi  e  beali.  Felici  perciò, esclama 
san  Pier  Crisologo,  felici  ed  avventurose  le  nozze  cui  in- 
terviene Gesù,  e  che  gli  sposi  vi  studiano  di  consacrare  non 
collo  sfoggio  di  un  lusso  secolaresco,  ma  colle  pratiche 
delle  cristiane  vìrin:  Felice  $  nuptice,  quibus  Christus  est 
prwsens;  et  non  luxu,  sed  virtutibus  consecrantiir{^erm.^). 

17.  Ma  in  quanto  a  coloro  che,  come  disse  l'arcangelo 
san  Rafaele  a  Tobia,  nel  contrarre  matrimonio  pensano 
solo  alle  inclinazioni  dell'  uomo  ed  escludono  dalla  loro 
mente  Iddio;  consultano  più  la  passione  che  la  ragione; 
e,  come  stupidi  giumenti,  aspirano  alla  libidine  da  sfo- 
gare, anziché  al  Sagramento  da  ricevere:  Hi  qui  conju' 
gium  ita  siiscipiuni  ut  Deum  a  se  et  a  sua  mente  excla- 
dant;  et  suce  libidini  vacent,  sicut  equus  et  mulus  (Tob.  vi); 
costoro  non  invitano  allrimenti  Gesù  al  loro  sposaliziOj 


224  OMILIA   SESTA 

ma  il  diavoK)  ;  e,  perciò  è  certo,  poiché  io  stesso  santo 
Arcangelo  lo  ha  detto,  che  il  diavolo,  per  coiai  mezzo 
invitatovi,  v'interviene,  vi  presiede,  ne  diviene  arbitro  e 
padrone,  e  da  quel  punto  gli  sposi  entrano  sotto  la  ti- 
rannia della  sua  potestà  e  del  suo  impero:  Hi  sunt  quibus 
prceialere  dcemonium  potest  ;  et  habet  potestatem  demonium 
super  eos  (ibid.).  Deh  che  il  mairimonio  cui  non  interviene 
Gesù,  perchè  non  contralto  colle  disposizioni  pure  e  sante 
volute  da  Gesù,  è,  dice  l^interprele,  una  unione  da  bruti, 
una  cerimonia  da  gentili,- e  non  già  un  alto  religioso  da 
cristiani  :  Sine  Jesu  nuptice  sunt  sicut  inter  gentes  (  A- 
Lapid.),  É  anzi  degli  slessi  sposalizii  de' gentili  più  igno- 
bile, perchè  più   colpevole.  Vi  è  la  profanazione  di  un 
sagramento,  che  i  gentili  non  conoscono;  vi  è  il  sacri- 
legio. Non  è  dunque  la  grazia  che  unisce  questi  cristiani 
sensuali,  ma  il  peccalo.  Ed  un  matrimonio  preparato  dal 
peccato,  compiuto  nel  peccato,  non   può  esser  fecondo 
che  pel  peccato;  e  deve  naturalmente  divenire,  ciò  che 
pur  troppo  addiviene,  un  giogo  insopportabile,  una  sor- 
gente di  gelosie,  di  dissapori,  di  amarezze,  di  dispetti, 
di  divisioni,  di  odii,  d'infelicità  ;  conseguenze  terribili , 
ma  necessarie,  dell'azione  del  diavolo  che,  ad  esclusione 
di  Gesù   Cristo,  in  queste  famiglie  regna  'pel  peccato: 
Hi  sunt  quibus  prwvalere  dcEmonium  potest  ;  et  habet  pò- 
testalem  super  eos.  Al  contrario  però,  il  matrimonio  de- 
gli sposi  cristiani,  contratto  in  islato  di  grazia,  santificato 
dalle  buone  opere,  abbellito  dal  pudore,  è,  come  lo  ha 
dello  san  Paolo,  un  grande  e  sublime  Sacramento ,  in 
quanto  che  questo  puro  e  santo  sposalizio  umano  e  cor- 
poreo rappresenta  uno   sposalizio  tutto  spirituale  e  di- 
vino, lo  sposalizio  ineffabile  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa: 
Sacrameutum  hoc  magmitn  est:  dico  ego  in  divisto  et  in 
Ecclesia  (liphes.  v). 
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Per  quanlo  però  sia  nobile  e  santo  lo  stato  del  cri- 
stiano matrimonio,  quello  però  della  verginità  cristiana 
è  di  gran  lunga  pii^i  sublime,  piii  prezioso'e  più  perfetto: 
Qui  matrimonio  jungit  virginem  suam,  bene  facit;  et  qui 
non  jungit,  melius  facit.  E  però  Ge.>ù  Cristo  alle  stesse 
nozze  di  Cana,  in  cui  ha  cotanto  esaltato  il  matrimonio, 
ha  però  anche  di  piìi  nobilitata  la  verginità:  ciò  che  ve- 
dremo nella 

PARTE  SECONDA. 

18.  Fra  le  molte  ragioni  onde  il  Figlio  di  Dio  volle 
nascere  da  una  madre  sposa,  san  Tomaso,  seguendo  la 
comune  de'  Padri,  riconosce  che  vi  fu  ancor  questa:  af- 
finchè nella  persona  della  Madre  di  Dio  fossero  onorate 
le  nozze,  e  si  imponesse  silenzio,  con  questo  esempio? 
all'audacia  degli  eretici  che  avrebbero  osato  di  bestem- 
miarle: De  desponsata  nasci  volait ,  ut  in  ejus  persona 
matrimonium  honoraretnr,  contra  hieret  icos  illi  detrahen- 
tes.  Notate  bene  che  quantunque  abtjia  voluto  il  Signore, 
per  questa  rag'poue  ,  nascere  da  donna  unita  ad  uomo 
pel  vincolo  di  santo  e  legittimo  matrimonio;  pure  ha 
voluto  che,  nello  stesso  matrimonio  questa  donna  privi- 
legiata rimanesse  vergine  ;  e  se  Maria  non  rimaneva  ver- 
gine nel  divenir  madre,  non  avrebbe  mai  avuto  Gesìi 
Cristo  per  figliuolo.  Mentre  adunque  il  Signore  ha  ap- 
provato il  matrimonio  nascendo  da  una  donna  ^onjugata  ; 
ha  preferita  però  la  verginità,  non  volendo  se  non  una 
vergine  per  sua  madre. 

Or  questa  doppia  lezione,  che  ci  ha  dato  col  primo 
de'  suoi  misteri,  ce  l'ha  ripetuta  ancora  col  primo  dei 
suoi  miracoli.  Imperciocché  nello  stesso  vangelo  che  siamo 
andati  spiegando  è  detto  che  Maria  si  trovava  di  già  alle 
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nozze  pria  che  vi  giungesse  Gesij  Grisio  co*" suoi  disce- 
poli: Erat  mater  Jesu  ibi;  vocatiis  est  outem  Jesus  et 
discipuli  ejus  ;tìoè  a  dire:  die  Maria  ha  preceduto  a  que- 
ste nozze  Gesù  Cristo,  come  il  suo  precursore,  il  suo 
araldo,  il  suo  vessillo,  la  sua  insegna,  la  sua  arma.  Or 
Maria  è  il  simholo  più  nobile,  più  perfetto  della  vergi- 
nità; è  come  la  verginità  stessa  personificata,  vivente. 
Gesù  Cristo  adunque  che,  nell'andare  alle  nozze,  vi  si 
fa  precedere  dalla  verginità  in  persona  ;  che  fa  adornare, 
abbellire  la  via  onde  a  queste  nozze  si  reca  da'  gigli 
odorosi  della  verginità  ;  che  protesta  così  altamente  del 
suo  amore,  e  della  sua  predilezione  per  la  verginità  prima 
di  andare  a  benedire  e  santificare  le  nozze;  è  Gesù  Cristo 
che  dichiara  che  agli  occhi  suoi  e  nel  suo  cuore  la  ver- 
ginità occupa  il  primo  amore,  il  primo  onore  in  confronto 
del  matrimonio.  E  notate  ancora  l'espressione  dell'Evan- 
gelista t  Era  ivi  la  Madre  di  Gesù  »  senza  far  menzione 
alcuna  di  san  Giuseppe  sposo  di  Maria,  che,  secondo  san- 
t'Epifanio, era  tuttavia  in  vita  e  forse  ivi  ancora  presento; 
ciò  che  chiaramente  significa  che  Maria  era  colà  non 
tanto  come  parente  degli  sposi,  ma  come  sola  madre  di 
Gesù,  come  sola  genitrice  di  Gesù  in  quanto  uomo; 
come  un  magnifico  monumento  vivente,  come  una  prova 
visibile  che  Gesù  Cristo  era  nato  in  terra  da  madre  senza 
padre,  come  era  nato  da  padre  senza  madre  ne' cieli. 
Siccome  dunque,  dice  san  Gaudenzio,  Gesù  Cristo  che, 
invitato  non  ricusa  d'intervenire  a  queste  noz/.e,  è  Gesù 
Cristo  che  benedice,  che  dichiara  cosa  legittima  e  santa  ogni 
legittimo  matrimonio  da  lui  stesso,  sin  dal  principio  del 
mondo,  istituito  ;  così  Gesù  Cristo  che  vi  vuole  presente 
la  sua  vergin  madre ,  come  una  testimonianza  vivente 
che  egli  non  ha  voluto  avere  che  una  vergine  per  sua 
madre,  è  Gesù  Cristo  che  annunzia  col  fallo,  che  la  ver- 
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ginità  è  preferibile  al  matrimonio:  Benedixit  quod  con- 
stituerat  a  primordio  legitimum  Christiis  conjugium,  dum 
pergere  ad  nuptias  non  renuit  invitatus.  Tamen  virgini- 
tatcm  docuit  esse  meliorem,  dum  magis  per  eam  nasci 
dignatur  (ice.  cit.). 

19.  Che  più?  In  nessun'altra  circostanza,  dice  Eutimio, 
Gesù  Cristo  onorò  cotanto  Maria,  quanto  in  questa,  in 
cui  parve  al  principio  di  volerla  riprendere,  o  di  non 
curarla.  Imperciocché ,  dopo  di  averle  ricordato  che,  in 
quanto  Figlio  di  Dio,  non  avea  nulla  di  comune  con  lei; 
dopo  di  averla  chiamata  semplicemente  douwa  e  non  ma- 
dre; dopo  di  avere  dichiarato  che  non  era  arrivata  per 
anco  l'ora  de'  suoi  prodigi:  pure  operò  senza  dilazione 
il  prodigio  che  Maria  avea  chiesto  :  Qmd  plurimum  ho- 
noraverit,  manifestiim  est,  quia  ipsiwt  exhortationem  coni- 
plevit  (Exposit.).  Ma  questo  onore,  è  pure  evidente  dal 
testo,  che  non  fu  da  Gesù  Cristo  renduto  a  Maria  come 
alla  pia  degna  di  tutte  le  madri,  ma  come  alla  più  ec- 
celsa di  tutte  le  donne,  mulier  ;  cioè  a  dire,  come  alla 
donna  modello,  alla  donna  per  eccellenza,  alla  donna 
dell'antica  creazione,  alla  donna  perfetta,  perchè  vergine 
e  madre  al  medesimo  tempo;  come  egli  era  l'uomo  mo- 
dello di  tutti  gli  uomini,  l'uomo  primitivo,  l'uomo  per 
eccellenza,  l'uomo  perfetto:  Ecce  homo,  perchè  era  al 
medesimo  tempo  ed  uomo  e  Dio.  Fu  dunque  un  onore 
renduto  alla  immacolata  verginità ,  perchè  fu  lo  stesso 
che  dirle:  t  Se  posso  negare  alcuna  cosa  alla  madre  che 
mi  ha  nel  suo  ventre  concepito,  non  posso  però  nulla 
negare  alla  vergine  che  molto  più  felicemente  mi  ha  colla 
sua  purezza  concepito  nel  suo  cuore.  Come  mia  madre, 
vi  dico  che  non  è  giunta  ancora  l'ora  di  far  miracoli; 
ma  come  mia  vergine  prediletta,  che  avete  voluto  sagri- 
ficare  il  vanto  unico  di  essermi  madre  alla  gloria  di  esser 
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vergine,  vi  dico  che  il  miracolo  che  voi  chiedete  sarà 
subito  fatto.  Perchè  sia  chiaro  che  se  il  matrimonio  è 
istituzione  della  mia  volontà,  la  verginità  è  però  la  de- 
lizia del  mio  cuore;  che  se  il  matrimonio  mi  contenta, 
la  verginità  però  mi  altira,  mi  piega,  m'incanta,  m'in- 
namora: se  il  matrimonio  ha  diritto  alle  mie  benedi- 
zioni, la  verginità  è  l'arbitra  del  mio  potere:  e  se  al 
matrimonio  concedo  grazie,  per  la  verginità  faccio  pro- 
digi. » 

Ed  il  prodigio  infatti  si  opera;  ma  solo  a  preghiera 
e  solo  per  la  mediazion  di  Maria.  Vi  erano  a  quelle  nozze 
molte  madri  e  molte  spose.  Non  vi  era  che  una  sola 
vergine,  cioè  Maria;  e  solo  questa  vergi qo  che  vi  si  tro- 
vava è  quella  che  attira  a  queste  nozze  Gesù:  Erat  ibi 
mater;  vocatus  est  autem  Jesus.  Sol  questa  vergine  è  che 
intende  che  manca  il  vino  alla  mensa.  Sol  questa  vergine 
prega  Gesù  ;  cà  essa  sola  ottiene  il  miracolo:  è  insomma  la 
sola  verginella  Maria  che  risparmia  una  grande  umiliazione 
agli  sposi,  che  procura  a'convitati  un  ristoro,  che  sopra 
queste  nozze  fortunate  provoca  la  benedizione  di  Gesù, 
e  che  vi  conduce  la  pace  e  il  contento,  la  santità  e  la 
grazia.  Oh  gloriai  oh  splendore!  oh  vanto  della  santa  ver- 
ginità, per  la  quale  è  divenuto  sì  lieto,  si  santo,  si  ce- 
lebre, sì  glorioso  questo  matrimonio! 

20.  Ma  che  dico  io  mai  matrimonio?  La  tradizione  ci 
attesta  che  lìnito  questo  misterioso  convito,  gli  sposi  di 
comun  consenso  si  separarono,  rinunziarono  al  matri- 
monio e  giurarono  di  vivere  nel  santo  proposito  della 
verginità;  e  che,  dato  al  mondo  un  generoso  addio, la  sposa 
divenne,  come  è  da  credere,  compagna  indivisibile  di 
Maria;  lo  sposo  è  certo  che  si  die  alla  sequela  di  Gesù 
Cristo,  fu  aggregato  nel  novero  de'dodici  Apostoli,  ed  è 
l'apostolo  san  Simone:  Stmort,  sposie  et  manda  vale  di- 


OMILIA    SESTA  229 

cens,  eectaius  est  Christum;  et  in  numerum  duodecim 
Apostolorum  est  cooptattis  (A  -  Lap,  hic).  Oh  bel  tratto, 
tratto  grazioso,  delicato,  inelTabilo  della  sapienza  e  della 
potenza  del  Dio  Salvatore  I  Lo  sposalizio  al  quale  si  è 
egli  degnato  d'intervenire  è  finito  come  lo  sposalizio  al 
quale  erasi  degnato  di  nascere;  è  finito,  cioè,  colla  gloria 
e  col  trionfo  della  santa  verginità!  Imperciocché,  siegue 
a  dire  lo  stesso  dottissimo  interprete,  coH'avere  il  Signore 
assistito  alle  nozze,  ha  onorato  il  matrimonio,  e  lo  ha 
approvato  come  cosa  onorevole  e  santa.  CoH'avere  però 
attirato  i  due  sposi  dal  matrimonio  alla  vergnità,  ha  di- 
chiarato che  la  verginità  è  preferibile  al  matrimonio:  Nup- 
tias  adeundo,  matrimonium  honoravit  ;  Simonem  ab  ilHs 
ad  se  vacando,  ccelibatum  nnptiis  prccstare  dedaravit;  ed 
ha,  col  linguaggio  del  fatto,  prevenuta  la  lezione  che 
più  tardi  ci  dovea  dare  san  Paolo  colle  parole:  che  lo 
stato  conjugale  è  buono,  ma  che  lo  slato  della  santa  ver- 
ginità è  di  gran  lunga  migliore,  piìi  nobile,  pii!i  prege- 
vole e  più  perfetto:  Qui  matrimonio  jnuyit,  etc. 

21.  0  santa  verginità,  ornamento  della  terra,  ammirs- 
zione  de'cieli,  compiacenza  dei  santi,  rivale  degli  Angeli, 
delizia  di  Dio,  e  chi  può  mai  narrar  le  tue  lodi,  quando  la 
natura  non  ti  ha  compresa  nelle  sue  leggi?  Il  matrimonio  è 
fecondo  per  la  carne;  la  verginità  per  lo  spirito.  Il  matrimo- 
nio propaga  il  popolo  cristiano;  la  verginità  lo  adorna.  Il 
matrimonio  moltiplica  i  figliuoli  degli  uomini;  la  verginità 
i  figli  di  Dio.  É  vrro  che  la  verginità  nasce  dal  matri- 
monio; non  vi  sarebbero  vergini,  se  non  vi  fossero  sposi: 
ma  nella  Chiesa  cattolica  sono  le  vergini  a  Dio  consa- 
crate che,  col  sacrifìcio  della  loro  carne,  col  fervore  del 
loro  cuore,  colle  preghiere  delle  loro  labbra,  attirano  le 
benedizioni  di  Dio  sopra  de'conjugati,  ne  espiano  i  falli, 
ne  arrestano  i  castighi,  ne  conservano  l'armonia,  ne  ot- 
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tengono  la  fecondità;  è  la  verginità  nei  paesi  cattolici  la 
salvaguardia,  la  talrice  e  la  sorgente  delle  grazie  del  ma- 
trimonio (').  Qaesla  virtù,  tutta  e  sola  propria  del  cri- 
stianesimo, è  il  sentimento  il  più  delicato  deiranima, 
l'offerta  la  più  generosa,  il  sacrificio  il  più  gradito,  la 
pratica  la  più  perfetta.  Essa  illumina  la  mente  e  la  inalza; 
doma  la  carne  e  la  santifica;  monda  il  cuore  e  lo  divi- 
nizza. Essa  è  l'alimento  della  pietà,  la  scala  della  ora- 
zione, la  maestra  del  pudore,  la  consigliera  della  modestia. 


(i)  A  questi  nostri  giorni,  il  cui  carattere  distintivo  si  è  la  fran- 
chezza, la  leggerezza,  la  impudenza  del  maggior  numero  a  parlare 
di  ciò  che  ignora,  si  odono  alcuni  spesso  dimandare:  Che  cosa 
fanno  le  monache'?  Ma  perchè  non  domandano  essi  invece:  Cha 
cosa  fanno  le  proslilute?  Ma  imaginale!  Per  quegli  filosofi  alla 
epicurea,  per  questi  politici  più  da  stalla  che  da  gabinetto,  che 
pensan  col  ventre,  la  prostituzione,  questa  gran  piaga  della  civiltà 
moderna,  questo  baratro  senza  fondo,  che  ingoia  tante  esistenze  ed 
impedisce  a  ta^nte  altre  di  nascere,  questo  tremendo  flagello  delia 
pubblica  morale  e  della  salute  pubblica,  non  ha  nulla  di  pericoloso, 
di  degradante,  di  funesto.  Solo  le  anime  generose  che,  lasciando  ai 
morti  il  seppellire  i  lor  morti,  cioè  il  mondo  ai  mondani,  preferi- 
scono di  servire  Dio  e  santificare  se  stesse  nella  solitudine,  lontane 
dai  tumulti  e  dalia  corruzione  del  secolo;  ecco  le  persone  che  ri- 
chiamano il  loro  zelo  sociale  e  risvegliano  la  loro  filantropia.  Ma 
perchè  il  rispondere  è  dovere,  si  può  dir  loro  :  Sapete  che  fanno 
le  monache?  fanno  quello  che  voi  non  fate  e  non  avete  né  forza  né 
cuore  di  fare;  protestano  contro  i  vostri  vizii;  tengono  viva  la  tra- 
dizione e  la  pratica  della  virtù;  rendono  omaggio  alla  possibilità 
della  perfezione  cristiana;  tengono  in  vigore  i  consigli  evangelici; 
lodano  iddio  per  coloro  che  lo  bestemmiano  ;  offrono  la  loro  carne 
verginale  in  sacrificio  espiatorio  per  quelli  che  la  propria  carne 
deturpano  cogli  eccessi  della  lascivia;  attirano  le  benedizioni  dì 
Dio;  arrestano  i  suoi  llagolli  ;  e,  mediatrici  delia  grazia  e  del  per 
dono,  sono  gli  angioli  tutelari  delle  famiglie,  le  protettrici  degli 
Stali  ;  e  forse  sono  ancora  le  avvocate  e  lo  scudo  di  difesa  onde  siete 
risparmiati  e  vivete  ancora  voi  stessi  che  ne  dite  male. 
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la  madre  della  carila.  Germe  prezioso,  che  non  e  spun- 
tato in.  terra  se  non  dopo  che  il  Figlio  di  Dio  vi  è  di- 
sceso dal  cielo,  e.ssa  è  perciò  il  riflesso  dell'eterna  purezza, 
«lo  splendore  terrestre  della  celeste  integrità,  l'imagine 
della  generazion  verginale  di  Dio  Padre,  il  più  bel  frullo 
della  redenzione  del  Figliuolo,  l'  aura  più  pura  della 
grazia  dello  Spirito  Santo,  il  più  bel  miracolo  del  Van- 
gelo, la  gloria  della  Chiesa,  la  perfezione,  il  fiore,  il  bello 
ideale,  il  sublime  della  cristiana  virtù,  il  più  grande 
miracolo  della  grazia;  degna  perciò  di  essere  stata,  alle 
nozze  di  Cana,  annunziata,  predicata  e  confermata  da 
Gesù  Cristo  col  primo  de'  suoi  portenti  nell'ordine  della 
natura  I 

22.  Non  ci  meravigliamo  però  che  Simone  e  la  con- 
sorte vennero  sposi  alle  nozze  e  ne  uscirono  vergini,  ven- 
nero p  r  essere  conjugati  e  ne  uscirono  iritatti.  Essi  han 
bevuto  il  vino  miracoloso  di  Gesù  Cristo,  che,  come  si 
è  detto,  fu  figura  del  vino  più  miracoloso  dell'Eucaristia: 
Vino  delizioso,  ineffabile,  che  solleva  l'anima  dagli  at- 
tacchi carnali,  eia  inebria  delle  delizie  dello  spirito:  Et 
calix  meus  inebrinns  quam  prcedariis  est!  (Psal.  xxii)  ;  vino 
che  fa  germogliare,  in  mezzo  alla  corruzione,  i  gigli  del- 
l'intatto pudore  :  El  vinnm  germinans  viì^ginis  (Zach.  ix). 
Così  Gesù  Cristo,  col  suo  miracolo,  non  solo  ha  esaltata  la 
verginità,  ma  ci  ha  rivelato  ancora  qual  è  la  semenza  che  la 
produce,  qual  è  il  succo  che  la  inaffia,  qual  è  il  mistero  che 
la  feconda,  la  sviluppa  e  la  mantiene:  cioè  il  grano  eletta, 
il  vino  prezioso  dell'Eucaristia:  Framentum  electorum 
et  vinum  germinans  virgines.  E  notate  che  il  vino  mi- 
racoloso di  Cana  fu  sol  figura  dell'Eucaristia;  eppure 
persuase  a'  due  sposi  la  verginità.  Or  ss  tale  è  stata 
l'efficacia  della  figura  di  questo  Sacramento,  qual  sarà 
la  virtù  della  sua  realtà?  Se  tale  effetto  ha  prodotto  il 
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vino  miracoloso  di  Gesù  Cristo,  quali  effetti  produrrà  in 
noi  il  suo  sangue?  Ah  !  san  Gian  Crisostomo  lo  ha  detto: 
l'effetto  pili  naturale  di  questo  mistero  si  è  di  calmare 
gli  ardori  della  concupiscenza,  di  reprimere  la  ribellione 
della  carne  contro  lo  spirito:  Sedai,  cmn  innobis  manet, 
scBvicntem  membrorum  nostrorum  legem.  Perciò  il  rime- 
dio unico,  sicuro,  infallibile  da  trionfare  delle  tentazioni 
carnali  si  è  la  frequenza  dell'Eucaristia.  E  chi  sono  di 
fatti  coloro  che  vivono  una  vita  pura  e  angelica  in  mem- 
bra umane?  Sene  coloro  che,  colle  disposizioni  dovute, 
usano  spesso  alla  Eucaristica  mensa.  Chi  sono  i  libertini, 
gli  scostumati,  quelli  che  spaventano  il  mondo  colla  li- 
cenza, col  cinismo  delle  loro  impudicizie?  Son  quelli 
che  0  non  mai  si  accostano  all'altare,  o  vi  vanno  solo 
una  volta  l'anno  per  profanarlo.  Non  ci  lagniamo  adun- 
que della  infermità  delia  nostra  carne,  contro  la  quale 
Gesù  Cristo  ci  ha  lasciato  un  antidoto  si  efficace  e  sì 
possente.  Usiamo  di  questo  antidoto  come  si  deve:  e, 
vincitori  delle  infermità  della  carne,  cominceremo  a  gu- 
stare le  delizie  dello  spirilo;  ed  ancora  in  terra,  ci  an- 
dremo iniziando  al  possesso  del  cielo.  Così  sia. 


OMILIA  Vii. 

LE    x^OXZE    DI   CAliA,  11. 

S.  Giovanni,  e.  ii^  v.  i-Io. 


DicH  autem  ei  quidam  :  Ecce  maier 
tua  et  fratria  tui  foris  sunt,  quii- 
rentes  te.  At  ipso  respondens  ait: 
Quce  est  mater  mea  ,  et  qui  sunt 
fnilres  mei'?  Quicuinque  fecerit 
volunlaCem  Patris  mei ,  hic  ?neus 
fraler  ci  soror  et  mattr  est- 

Nell'odierno  Vangelo  (Fer.  iv 
posi  Dom.  I  Quadr.,  Mallb.  xu). 


1.  Ed  è  possibile  che  Gesù  Cristo  ,  il  più  santo,  il 
più  ubbidiente  ,  il  più  rispettoso  ed  insieme  il  più  te- 
nero di  tutti  i  figliuoli,  abbia  oggi  voluto  rinunziare 
solennemente  a  Maria,  la  più  santa,  la  più  pura,  la  più 
degna  e  la  più  amorose  di  tutte  le  madri?  No  ,  non  è 
altrimenti  così,  dicono,  fra  molti  Padri,  san  Girolamo  e 
r  Eiiiisseno.  Questa  risposta  del  Signore  contiene  una 
significazione  assai  più  importante  di  quella  che  indicano 
le  parole,  ed  allude  a  un  gran  mistero  :  Non  vacat  hoc 
amysterio;  alicujus  rei  shjnificaiio  est  (Emiss.,  Exposil.). 
Gesù  Cristo  che  parla  oggi  alle  tsirbeèGesù  Cristo  che 
ammaestra  il  mondo:  Dum  loquitur  ad  turbas,  nationes 
erudii  (Hieron.,  Comm.),  Nella  sua  madre  Maria  e  ne' 
suoi  fratelli   cugini  che  desiderano  di  parlare  con   lui, 
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rimanendo  fuori  e  non  entrando  da  lui ,  egli  non  vede 
oggi  che  la  sinagoga  sua  madre,  da  cui  è  disceso  secondo 
la  carne,  ed  il  popolo  Giudeo  ,  con  cui  ha  comune  il 
sangue:  Mater  ejus  et  fratres  ejus  ;  hoc  >ist  synagoga  et 
populus  Judceorum  (Hicf.);  la  sinagoga  e  i  Giudei  però 
che  desiderano  di  parlare  con  lui ,  perchè  hanno  uno 
stolido  zelo  per  la  religione  ed  aspettano  sempre  il 
Messia  :  Cum  eo  loqui  desiderant,  quia  habent  zehim  Dei, 
sed  non  secundum  scientiam  (Emiss.)  ;  ma  che  stanno  di 
fuori, perchè  non  vogliono  entrar  nella  Chiesa:  Fom stan- 
tes,quia  in  Ecclesia  non  sunt  (ihìd.).  Il  perchè  il  Signore 
ricusa  di  vederli,  li  ripudia,  li  rigetta,  benché  parenti; 
e  s'intertiene  a  parlar  cogli  estranei,  che  docili  lo  ascol- 
tano, cioè  col  popolo  gentile.  Imperciocché  anche  in  que- 
sto momento,  in  cui  questo  stesso  Vangelo  si  è  letto  in 
questo  luogo  a  questo  stesso  popolo  gentile  di  origine, 
Gesù  Cristo  parla  cogli  estranei,  non  curando  i  Giudei: 
Nani  iisque  hodie  videmtis  Jesum  cum  extraneis  loqui. 
Cum  extraneis  loquitur  quando  gentium  populo  hoc  Evan- 
gelium  legitur  (ibid.). 

2.  Ora  di  questo  suo  amore  di  predilezione  per  noi 
gentili  ci  avea  di  già  anticipatamente  tracciala  il  Si- 
gnore l'ammirabile  istoria  nel  primo  dei  suoi  miracoli 
operato  alle  nozze  di  Cana.  Poiché  questo  prodigio  del- 
l'ordine naturale,  nel  suo  senso  allegorico ,  in  cui  dob- 
biamo oggi  meditarlo  dopo  averlo  meditato  ieri  nel  suo 
senso  litterale,  fu  la  figura  ,  fu  la  promessa  di  tutti  i 
prodigi  dell'ordine  spirituale,  di  lutti  i  misteri  che  que 
sto  Salvatore  amoroso  avrebbe  fra  non  molto  compiut! 
per  la  nostra  eterna  salute;  fu  come  il  quadro  in  cu 
egli  stesso  ha  dipinta  la  magnificenza  ,  la  ricchezza,  la 
gloria  della  sua  religione.  Ecco  adunque  ciò  che  dob- 
biamo  oggi  noi  pure  vedervi;  affinchè,  penetrati  da  ri 
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conoscenza  divota  verso  il  nostro  Redentore  pietoso , 
piegandoci  a  compiere  fedelmente  la  volontà  del  divino 
suo  Padre,  meritiamo  di  divenire  ,  come  lo  stesso  Gesù 
ce  lo  ha  oggi  promesso  ,  i  parenti  spirituali ,  i  veri 
amanti  di  Gesìi  :  Quicumque  fecerit  voluntatem  Patris 
mei,  hic  meus  frater  et  soror  et  mater  est. 

PARTE  PRIMA 

3.  Lo  abbiam  detto  di  già  (Omil.  VI,  §  17)  che,  se- 
condo san  Paolo,  la  grandezza,  la  dignità,  l'eccellenza 
del  sagramento  del  matrimonio  in  questo  consiste  ,  che 
esso  rappresenta  l'unione  verginale,  misteriosa,  ineffabile 
di  Gesù  Cristo  colla  stia  Chiesa:  Sacranientuni  hoc  ma- 
gnum  est  ;  dico  autem  ego  in  Christo  et  in  Ecclesia 
(Ephes.  5).  Di  modo  che  ,  non  perchè  lo  sposalizio  è 
santo,  Gesù  Cristo  lo  ha  celebrato  esso  pure  colla  Chiesa; 
ma  perchè  lo  ha  egli  celebrato  colla  Chiesa,  è  santo.  Or 
questo  stesso  mistero,  che  Gesù  Cristo  ci  ha  poi  rive- 
lato per  mezzo  del  suo  Apostolo,  ce  lo  avea  prima  adom- 
brato nel  prodigio  delle  nozze  di  Cana. 

Per  meglio  intenderlo  però  questo  bel  mistero,  ricor- 
diamo che  Davidde  avea  detto  che  il  Figliuolo  di  Dio , 
la  cui  abitazione  eterna  era  negli  splendori  dell'  eterno 
Sole,  della  luce  infinita,  ne  sarebbe  uscito  colle  dispo- 
sizioni di  uno  sposo  teneramente  amante  ,  che  lascia  il 
materno  suo  talamo  per  andare  ad  unirsi  colla  diletta  sua 
sposa:  In  sole  posuit  tabernaculum  simm  ;  et  ipse  tam- 
quam  sponsus  procedens  de  ihalamo  suo  ;PsaI.  xviii).  In 
Isaia  pure  il  divin  Padre  parla  così  al  suo  divijio  Figliuolo: 
Gira  attorno  di  te  lo  sguardo;  mira  tutta  questa  molti- 
tudine immensa  di  popoli  che  da  tutte  le  parti  del  mondo 
verranno  a'  tuoi  piedi  a  circondarli  dei  loro  omaggi  e 
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del  loro  amore.  Or  tutti  questi  popoli  non  formeranno 
che  un  sol  popolo ,  una  persona  sola ,  cui  tu  li  unirai 
come  a  tu.v  sposa,  e  di  cui  ti  rivestirai  come  l'ornamento 
della  tua  gloria:  Leva  in  circuitu  oculos  tuos  et  vide: 
omnes  isti  congregati  sunt^  venerunt  tibi  ;  et  omnibus  his 
tamquam  ornamento  veslieris ,  et  circumdabis  tibi  quasi 
sponsa  (Isa.  xlix).  Egli  è  cerlissimo  adunque  da  questi 
oracoli  profetici,  che  il  Figliuolo  di  Dio  dovea  venire  alla 
nostra  umanità,  non  come  un  padrone  severo  per  assog- 
gettarla alla  sua  servitù,  non  come  un  principe  possente 
per  conquistarla  al  suo  impero;  ma  come  un  amante 
generoso  per  elevarla  al  suo  sposalizio,  e  che  non  avrebbe 
stabilito  fra  lui  e  noi  che  relazioni  di  perfetta  confidenza 
e  di  tenero  amore. 

4.  Ma  questo  grande  mistero  della  sua  misericordia 
non  dovea  compiersi  che  colla  sua  morte;  onde,  come 
insegna  pure  san  Paolo  (loc.  cit.),  da' suoi  Sacramenti 
sarebbero  rinati  gli  uomini  a  novella  vita,  e  si  sarebbe 
di  tutti  loro  formata  la  Chiesa,  che,  lavata,  abbellita, 
adorna  del  sangue  del  nuovo  Adamo,  sarebbe  divenuta 
sua  sposa.  Ora  impaziente  il  suo  amore ,  dice  il  Beda 
appresso  sant'Agostino,  di  darci  in  vita  la  figura,  il  pegno 
di  questo  tenerissimo  mistero  che  dovea  compiere  dopo 
la  sua  morie,  è  venuto  alle  nozze  di  Cana.  Gesù  Cristo 
adunque  che  interviene  colla  sua  presenza  e  co'  suoi 
miracoli  a  queste  noize  carnali  è  Gesù  Cristo  che  fin  da 
ora  ci  mostra  di  essere  venuto  dal  cielo  come  in  cerca 
di  una  sposa  per  unire  a  sé  la  Chiesa  in  uno  sposalizio 
spirituale:  Non  casu,  sed  certi  gratia  mysterii  venit  ad 
nuptias  carnali  more  celebratas,  qui,  ad  copulandum.  sibi 
spirituali  amore  Ecclesiam,  de  cado  descendit  ad  sponsnm 
(Comm.).  Questo  sposalizio  del  Figliuolo  di  Dio  colla 
Chiesa  in  una  maniera  secreta  si  compì,  dice  sant'Ago- 
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stino  colla  comune  dei  Padri  e  de'  teologi ,  nell'  istante 
della  incarnazione,  in  cui  l'Eterno  Verbo,  unendosi  alla 
natura  umana,  ne  divenne  veramente  capo  e  consorte: 
Verbum  enim  sponsus,  et  sponsa  humann  caro  :  et  utrum- 
qiie  Filius  Dei  et  fìlius  hominis,  ibi  factus  est  caput  Ec- 
clesicB  (Tract.  8  in  Joan.).  E  perchè  l'unione  del, Verbo 
colla  natura  umana  è  indissolubile  ed  eterna,  perciò  ap- 
punto il  legame  del  matrimonio  cristiano,  che  Gesù  Cri- 
sto ha  elevalo  a  rappresentare  si  gran  misterOj  è  perpetuo 
esso  pure  ed  indissolubile.  Il  perchè  i  figli  della  vera 
Chiesa,  istituiti  da  essa  nelle  vere  dottrine,  nel  vero  spi- 
rito del  Vangelo,  sanno  e  credono ^  dice  sant'Agostino, 
che  Gesù  Cristo  ha  istituito  il  matrimonio  indissolubile, 
e  che  siccome  questa  indissolubilità  è  fondata  sull'auto- 
rità e  sopra  i  misteri  di  Dio,  così  il  divorzio,  proclamato 
dagli  eretici  (*),  non   è  stato   ispirato  che  dal  diavolo: 

(1)  I  moderni  protestanti  però  incominciano,  su  questo  punto  cosi 
importante  per  la  morale  e  per  la  società  cristiana,  a  rigettare  le 
dottrine  dei  loro  turpi  maestri.  Nell'alto  di  dare  alla  slampa  la  pre- 
sente Omilia,  ecco  ciò  che  abbiam  letto  nel  dotto  e  veramente  cat- 
tolico giornale  L' Univers  (14  Juillel  i843):  «  Mentre  un  predica- 
tore danese  si  sforzava  di  ristabilire,  bene  o  male,  il  dorama  cattolico 
dell'infallibile  autorità  della  Chiesa;  ecco  un  altro  predicante  prus- 
siano rendere,  in  Magdeburgo,  un  non  meno  splendido  omaggio  al 
vero  evangelismo ,  che  è  quello  dei  cattolici.  Elevandosi  con  uno 
zelo  invincibile  contro  la  teorica  e  la  pratica  (protestante)  del  di- 
vorzio, il  pastore  Sinle?iis  si  è  espresso  così:  •  È  una  cosa  che  fa 
«  poco  onore  alla  nostra  chiesa  protestante,  in  controversia,  sopra 
«  questa  materia,  colla  Chiesa  cattolica.  Questa  chiesa  ha  7neglio  di 

•  nni  mantenuta,  su  questo  punto,  l'antica  santità  del  legame  con- 
»  jugale;  giacché,  quando  la  cosa  diviene  inevitabile,  la  Chiesa  cal- 

•  tolica   pronuncia   la  separazione  degli  sposi ,   ma  non  permette 

•  giammai  agli  sposi  divisi  altri  malrimonii.  Come  mai  noi  altri 

•  protestanti  e  con   qual  driUo   potremo   più  sostenere,  contro  la 

•  Chiesa  cattolica,  che  noi  non  ammettiamo  se  non  le  sante  Scrit- 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  vo'.  I.  20 
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Qui  bene  eruditi  in  fide  catholicn  sunt,  credunt  qiiod  Dj- 
minus  fecerit  nuptias;  et  sicut  coujunctio  a  Deo,  sic  divor- 
tium  a  diabolo  est  (Tract.  U  in  Joan.). 

5.  A  questo  sposalizio  secreto  però  che  TEterno  Verbo 
avea  conchiuso  colle  primizie  della  Chiesa ,  nell'  avere 
assunta  la  natura  umana,  dovea,  siccome  ho  detto,  suc- 
cederne un  altro  solenne  e  visibile,  fatto  colla  società 
degli  uomini,  che  avrebbe  incorporati  a  sé  colla  sua  gra- 
zia, di  cui  avrebbe  fatto  come  una  persona  morale,  eia 
sua  sposa  pure  perpetua  ed  eterna.  Questa  sposa  este- 
riore, visibile,  ne"  disegni  primitivi  della  sua  misericor- 
dia, dovea  essere  la  sinagoga  giudaica,  che,  secondo 
avoalo  fatto  intendere  pe' suoi  Profeti,  avea  egli  scelta 
per  isposarla  in  un  eterno  connubio,  Sponsabo  te  milii 
in  sempitenmm  (Ose.  ii),  e  che,  come  esso  medesimo  lo 
ha  dichiarato  nel  Vangelo  in  parabola,  fu  invitata  la  prima 
alla  festa  delle  nozze,  che  il  divin  Padre  avea  preparate 

•  ture  come  misura  della  nostra  fede  e  della  nostra  morale,  mLiitre 
«  che,  in  materia  di  divorzio,  sono  i  cattolici,  e  non  già  noi,  che 

•  si  attengono  fedetmenle  alle   parole  di  Gesù  Cristo  e  do'  suoi 

•  Apostoli?  •  Sarebbe  più  che  superfluo  aggiunger  nulla  al  passo 
di  questo  discorso,  che  abbiamo  tradotto  alla  lettera,  e  che  il  suo 
autore  ha  fatto  stampare  per  ispargerlo  colla  maggioro,  possibile  pro- 
fusione. Dio  si  piace  qualche  volta  di  forzare,  per  mezzi  a  noi  ignoti, 
l'errore  a  proclamare  la  verità  e  ad  appoggiarla  colla  sua  testimo- 
nianza; affine,  senza  dubbio,  che  possa  penetrar  più  innanzi  negli 
spiriti,  da  funesti  pregiudizii  miseramente  affascinati.  Ciò  che  però 
vi  è  di  più  singolare  in  ciò  si  e,  che  questo  discorso,  apologetico 
della  Chiesa  cattolica,  è  stalo  recitato  nell'antica  cattedrale  di  Mag- 
deburgo  (oggi  tempio  protestante),  nella  quale  si  vede  ancora  trac 
ciata  a  grosse  lettere  questa  curiosa  iscrizione:  •  expulso  anticuri- 
STO  lo67  (cioè:  Espulso  da  questo  (empio  la  cattolica  religione).- 
Oh  come  è  bello  il  vedere  che,  mentre  il  protestantismo  sembra  ap- 
plaudire alla  espulsione  della  religione  cattolica  da  quel  tempio,  un 
mnisliro  protestante  se  ne  duole  e  ve  la  richiama! 
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a  questo  suo  diletto  Figliuolo  :  Homo  quidam  fedi  nup- 
tias  film  suo  (Mallh.  xxii).  Ma  i  Giudei,  che  corrisposero 
a  questo  invito  divino  chi  colla  non  curanza,  chi  col 
disprezzo,  chi  colla  ingratitudine,  chi  colla  crudeltà  a 
maltrattare  lo  sposo,  si  rendettero  indegni  di  queste  nozze: 
Sei  quid  fuerant  invitati,  non  fuerant  digni  (ibid.).  Ne 
furono  adunque  esclusi  per  sempre;  ed  in  loro  vece  fu- 
rono invitali  ed  ammessi  i  gentili. 

Or  questo  mistero  pure,  del  ripudio  de' Giudei  e  della 
elezioD  de'  gentili  al  divino  sposalizio,  ci  si  mostra  in  fi- 
gura alle  nozze  di  Cana.  Questa  città  era  limitrofa  ai 
gemili.  CoU'aver  notato  adunque  l'Evangelista  clie  Gesù 
Cristo  lanciò  la  Giudea  e  passò  in  Galilea  ad  operarvi  un 
sì  bel  miracolo  ha  voluto  sì  chiaramente  indicarci,  dice 
san  Gaudenzio,  che  il  Signore  fra  poco,  rigettata  la  plebe 
giudaica,  avrebbe  scelta  la  plebe  de' gentili,  pel  suo  spo- 
salizio,  e  che  comincia  fin  da  ora  a  compiersi  il  vatici- 
nio fatto  da  Dio  per  Osea  in  queste  misericordiose  pa- 
role: «  Quella  che  finora  non  è  stata  la  mia  plebe,  io  la 
chiamerò  la  plebe  mia;  quella  che  parca  che  non  mi  fosse 
cara,  mi  sarà  cara  e  diletta:  Notat  Jaanììes  quod,relicta  Ju- 
dcBonim  jilebe,  nostra  ex  geniibus  plebs  sumitiir  in  conju- 
gium.  Vocabo  enim  (Ose.)  non  plebeni  meam,plebem  meam; 
et  non  dilectam,  dilectam  (Tract.  8).  Gesù  dunque  che 
interviene  in  Galilea  alle  nozze  di  antica  istituzione  e, 
dice  san  Massimo,  l' incarnato  Verbo  che  mostra  di  vo- 
lersi di  già  formare  una  sposa  novella  di  una  verginità 
eterna,  nella  conversion  de' gentili  :  Venit  ad  nupiias 
veteris  instiluti,  novum  sibi  perpetuai  virginilatis  sponsam 
de  gentium  conversione  facturus  (Homil.  1  Epiph.), 

6.  Ricordiam  però  che  l'Evangelista  ha  incominciata 
questa  narrazione  dal  dire  che  le  nozze  di  Cana  furono 
celebrale   il   terzo  giorno:   Et  die  lertia  nuptice  faclce 
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sunt  in  Cana  Galilcece.  Or  questa  circostanza ,  dice  il 
Beda,  racchiude  essa  pure  un  mistero:  Non  vacat  my 
sterio  qiwd  die  tenia  mtptice  faclce  referantur  (loc.  cit.)- 
Questi  tre  giorni  significano  i  tre  tempi  in  cui  Iddio 
ha  manifestata  in  divelli  modi  al  mondo  la  luce  della 
sua  verità,  e  fatta  alleanza  cogli  uomini.  Il  primo  fu  il 
tempo  della  rivelazione  fatta  a  voce  ai  primi  uomini , 
mantenutasi  per  tradizione  tra  i  patriarchi.  Il  secondo 
fu  il  tempo  della  rivelazione  scritta  ,  data  da  Dio  per 
mezzo  dei  Profeti,  durante  la  mosaica  legge.  Il  terzo  è 
il  tempo  della  rivelazione  cristiana,  in  cui,  colla  verità, 
la  grazia  si  è  sparsa  pel  mondo  per  mezzo  degli  Evan- 
gelii,  e  che  incominciò  a  risplendere  di  una  nuova  luce 
nel  mondo  quando  il  Signore  vi  apparve  nato  nella  no- 
stra carne  mortale:  Primum  quidem  sceculi  tempus^  Pa- 
triarcharum  exemplo  ;  secundum  sub  lego,  Frophetarum 
scriptis;  tertmm  sub  grafia,  proBConìis  Evangelistarum ; 
quasi  tertia  diei  luce  refulsit,  in  qua  Dominus  in  carne 
naliis  apparuit  (ibid.).  Perciò  ancora,  come  nota  san  Gau- 
denzio che  ha  spiegalo  allo  stesso  modo  il  mistero  dei 
tre  giorni,  1'  Evangelista  non  incomincia  la  narrazione 
dal  dire  semplicemente:  t  Nel  terzo  giorno  »  ;  ma  vi  ap- 
pone la  congiunzione,  dicendo:  t  E  nel  terzo  giorno;» 
come  per  legare  questa  terza  rivelazione,  questa  terza 
alleanza  alle  due  prime,  e  far  vedere  che  sarebbe  T  ul- 
tima, la  più  nobile,  la  più  universale  ;  giacché  in  que- 
sto giorno  lo  stesso  Signore  avrebbe  sposata  la  chiesa 
gentile:  linde  Evangelista  non  dixit:  «  die  tertia  »  ; 
sed  conjunctione  prwposita:  »  Et  die  tertia;  »  in  qua 
die  Domimis  Jesus  sponsam  sibi  ex  gentibus  conjunxit 
Eccìesiam  (loc.  cit.).  E  sant'Ilario  di  Arlcs  dice  pure: 
che  cosa  sono  mai  queste  liete  nozze  che  nel  ter:o 
giorno  si  celebrano,  se  non  i  voti  e  i  gaudii  dell'eterna 
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salute,  la  quale  si  compie  per  la  confessione  dell'augusta 
Trinità  e  per  la  fede  in  Gesù  Cristo  da  morte   risorto, 
misteri   chiaramenle  annunziali  in  questo  numero  tre: 
Qu(B  stint  istce  nupti(e,  nisi  vota  et  gaudia  salutis  oeter- 
nw  ;  quce  per  confessionem  Trinitatis  et  fidem  Resurrec- 
tionis,  inhi(jus  numeri  ìmjsterio,  celehrantur?  (Exposit.). 
7.  Si  nota  ancora  dall'Evangelista  che  Gesù  Cristo  non 
venne  alle   nozze    se   non  chiamatovi  :    Vocatus  est  au- 
tem  Jesus.  E  questa  circostanza,    dice  san  Gaudenzio, 
contiene  un  mistero  di  grande  pietà.  Gesù   Cristo   avea 
stabilito  nella  sua  misericordia   di  venire  al   mondo  in 
qualità  di  sposo;  ed  era  sposo  pria  di  venirci.  Ciò  non 
ostante ,    affinchè  facesse  divenire  nostro  merito  la  sua 
stessa  bontà,  ha  mostrato  di  non  essere  venuto  se  non 
in  seguito  delle  preghiere  de'  Profeti  ,  che  di  continuo 
lo  supplicavano  dicendo:  Piegate,  o  Signore,   sopra  di 
noi  i  vostri  cieli ,  e  discendete  fra  noi  ;  spiegate  la  vo- 
stra potenza  e  venite:  Magiìum  pietatis  mysteriiim'.  ille 
qui  sponsus  est,  itwilatur  vocibus  Propìietarum,  ita  pre- 
cantium  (Psal.  cxlhi).  Inclina,  Domine,  Carlos   tuos ,    et 
veni  (Tract.  8).  A  Cana  di  Galilea    però  non  solo  Gesù 
Cristo  è  invitato,  ma  spinto,  stimolato,  obbligato  da  una 
violenza  amorosa  a  venire  ;  e  per   rispetto  e  per  amore 
di  Gesù,  vi  sono  invitati  ancora  e  bene  accolti  e  festeg- 
giali tutti  i  suoi  discepoli  :   Vocatus  est   autem  Jesus  et 
discipiili  ejus.  In  questa  buona  città  tutto  è  desiderato, 
è  cercalo  ciò    che  appartiene  a   Gesù,  Or  questa   circo- 
stanza ,  aggiunge  sani'  Agostino  ,  indica  chiaramente  il 
buon  volere  ,   la  docilità,  l'amore  con  cui  la  chiesa  dei 
gentili  avrebbe  accolto  lo  sposo  divino  Gesù,  disprezzato 
e  discacciato  dai  Giudei  :  Illud  perspicnum  est  :  repulsum 
a  Judwis   sponsum  ab   Ecclesia   gentium    libenter  fiùsse 
susceptum  (Serm.  1  de  Temp.). 
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8.  I  Giudei  avevano  la  cognizione  del  Dio  vero  ,  la 
promessa  e  la  fede  del  futuro  Messia  ,  il  tesoro  delle 
divine  Scritture.  Avevano  la  sinagoga  ,  piantala  da  Dio 
stesso  fra  loro,  come  una  vite  ubertosa  e  feconda,  che 
forniva  in  abbondanza  il  vino  delle  sante  verità  :  Ego 
piantavi  te  vineam  eìectam  (Hier.  ii).  Vinea  Domini  Sa- 
baoth, domiis  Israel  est  (Isa.  in).  Ma  quando  nacque  fra 
loro  il  Signore,  questo  vino  prezioso  e  soave  era  venuto 
fra  loro  pure  a  mancare.  Non  già,  ripiglia  Aimone,  che 
la  Scrittura  fosse  mancata  in  sé  stessa;  ma  perchè  gli 
scribi  e  i  farisei ,  incaricati  di  spiegarla  al  popolo,  la 
spiegavano  male.  I  Giudei,  ad  eccezione  di  poche  anime 
elette,  intendevano  le  Scritture  come  oggi  ancora  i  loro 
successori  la  intendono,  in  un  senso  tutto  materiale  e 
corporeo.  Era  perciò  ancora  mancalo  presso  di  loro  il 
vino  della  vera  intelligenza  delle  profezie  e  delle  pro- 
messe divine:  Non  defìciebat  in  se  ipsa  Scriptnra,  sed 
in  scribis  et  pharisoeis,  qui  male  eam  interpretabantur , 
sicut  et  modo  faciunt  posteri  eorum  Judwis  (Exposit.). 

Che  se  la  penuria  del  vino  spirituale  era  divenuta 
grande  presso  gli  stessi  Giudei;  presso  di  noi  gentili, 
dice  san  Gaudenzio,  era  grandissima.  I  nostri  padri  non 
aveano  conservalo  del  vino  confortatore  della  verità  di 
Dio  nemmeno  una  stilla  :  Deficiente  vino.  Non  aveano  né 
fede,  né  speranze,  né  profezie,  né  Scritture,  né  tradizioni. 
Le  stesse  verità  prime  ,  le  verità  più  importanti  vi  si 
erano  pressoché  spente  :  Quoniam  diminutw  sunt  veri- 
tates  a  filiis  hominum  (  Psal.  xi).  Il  vino  delle  prime 
nozze,  della  prima  alleanza,  fatta  da  Dio  in  Adamo  con 
lutti  gli  uomini,  della  rivelazione  primiliva,  era  venule 
a  mancare  ;  né  vi  era  chi  volesse  o  potesse  apprestarne 
alle  genti  assetate:  Defecerant  nuptiale  vimim ,  cessan- 
tibus  prophelis  qui  miìiistraverant  in  populo  Juda^ormn; 
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nec  erat  qidspiam  qui  spirittiali  vino  sitientes  gentes  po- 
tare sufficeret  (Traci.  8). 

9.  Accadde  però  con  molto  più  di  ragione  a  Maria  quello 
che  accadeva  ai  Profeti  di  cui  è  regina  (i).  Bsì  veder 
mancare  nel  convito  di  Cana  il  Vino  materiale,  la  sua 
grand^anima,  occupala  sempre  del  mistero  della  salute 
del  mondo,  solle  vessi  e  fu  come  rapita  a  considerare  la 
estrema  penuria  in  cui  i  Giudei,  e  mollo  più  i  gentili, 
gemevano  del  vino  spirituale.  Il  luogo  stesso,  in  cui  al- 
lora si  trovava  Maria  con  Gesù  Cristo,  cioè,  in  una  città 
quasi  gentile,  le  richiamava  alla  mente  l'alta  miseria  in 
cui  era  la  gentilità  caduta.  Perciò  l'amorosa  preghiera 
che  fa  Maria  a  Gesù  Cristo:  «Essi  non  han  più  vino,  » 
Vimim  non  habent;  mentre  sembra  riferirsi  al  vino  ma- 
teriale, che  era  venuto  meno  ai  commensali  di  Cana,  è 
evidentemente  misteriosa,  dice  san  Gaudenzio,  ed  è  prin- 
cipalmenteMiretta  ad  ottenere  ai  gentili  il  vino  dello  Spi- 
rito Santo,  di  cui  assolutamente  mancavano:  0«06?  m»(m 
Spiritus  Sancii  non  haberet  gentes ,  evidenter  expressit 
(Traci,  8).  Sicché  questa  tenera  madre,  siegue  a  dire  san 
Gaudenzio,  con  questa  sua  amorosa  prpgMen,  interro 
dette  allora  per  noi  gentili  presso  l'eterno  Figlio  di  Dio, 
divenuto  per  Tincarnazione  suo  Figlio,  perchè  ci  conce- 


(1)  I  Profeti  erano  anime  innannorate  del  Messia;  lo  aveano  sem- 
pre in  mente  e  nel  cuore.  Come  accade  adunque  agii  amanti,  che 
ogni  cosa  ricorda  loro  l'oggetto  amato,  così  i  Profeti  quante  volte, 
nel  profetare  sull^  persone  e  sugli  avvenimenti  viciui,  scorgevano 
in  questi  avvenimenti  e  in  queste  persone  qualche  tratto  di  analo- 
gia colla  vita  0  coi  misteri  del  futuro  Messia;  lasciavano  l'argo- 
mento presente,  che  era  come  figura,  e  si  mettevano  a  profetare, 
a  cantare  ,  a  celebrare  le  grandezze  ,  le  glorie  di  Gesù  Cristo  che 
vi  era  figuralo.  Senza  questa  avvertenza  non  s' intendon  mai  bene 
i  Profeti. 
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desse,  nella  nostra  estrema  indigenza,  la  santa  letizia  del 
suo  vino  spirituale  e  celeste:  Mater  Domini  intercessit 
prò  nobis  gentibus  apiid  wternum  Filium  Dei,  secundiim 
carnem  natum,  ut  donaret  nobis  indigentibus  ccelesti  vini 
IcBtitiam  (Tract.  9). 

10.  Che  più?  la  risposta  di  Gesù  Cristo  alla  preghiera 
di  Maria  ne  rende  ancora  più  chiaro  il  mistero  :  giacché 
questa  risposta,  dice  san  Gaudenzio,  non  è  conveniente, 
se  non  si  ammette  che  fu  fatta  essa  pure  in   un  senso 
misterioso  e  spirituale:  Non  mihi  videtur  ista  responsio 
convenire,  nisi  in  mysterio  locutus  esse  spiritualiter  Do- 
minus  dicatur  (Tract.  9).  Supposto  però  che  Maria  abbia 
pregato  per  ottenere  a  noi  la  grazia  dello  Spirito  Santo, 
la  risposta  del  Signore,  siegue  a  dire  lo  stesso   Padre, 
divien  chiara  e  precisa.  San  Giovanni  dice:  «  Lo  Spirito 
Santo  non  era  stato  ancora  dato,  perchè  Gesù  non  era 
stato  per  anco  glorificalo.  »  La  preghiera  di  Maria  per- 
ciò, €  che  Gesù  desse  il  vino  spirituale  ai  gentili  »  non 
poterà  nel  momento  essere  esaudita.  Nel  dire  adunque 
il  Signore:  «  Donna,  che  abbiamo  noi  di  comune?  La 
mia  ora  non  è  ancora  arrivata;  »  fu  lo  stesso  che  dirle: 
nel  mistero  di  Dio,  di  che  si  tratta,  voi  non  siete  riguardo 
a  me  che  donna,  giacché  non  è  dato  alla  madre  dell'uomo 
di  anticipare   l'ordine  dei  misteri  di  Dio,  non  essendo 
giunta  ancora  l'ora  della  mia  passione.  Quando,  dopo  la 
mia  morte  e  la  mia  risurrezione,  avrò  fatto  al  mio  Padre 
ritorno,  allora  sarà  dato  al  mondo  lo  Spirito  Santo  che 
voi  per  lui  mi  chiedete:  Qiioniam  vinum  Spiritus  Sancii 
ante  passionem  et  resurrectionem  Christi  gentibus  davi  non 
poterai,  testante  Evangelista  (Joan.  vii):   «  Nondiim  erat 
Spiritus  datus,  quia  Jesus  nondum  erat  glori ficatus;  » 
tiiìicrespondit:  «  Quid  mihi  et  libi,  mulier?  Nondum  venit 
hora  mea:  »  tamqiiam  si  diceret:  Quid  tam  praperas,  mu- 
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lier,  suggerendo^  cum  hora  passionis  mem  nondtim  adve- 
nerit?  Cum,  post  passionem,  et  resurrectionem,  ad  Patrem 
rediero,  lune  dabitur  Spiritus  Sanctus  credentibus  {ìhìd.). 
Ora  la  sapientissima  Vergine,  siegue  san  Gaudenzio,  aven- 
do conosciuto  il  mistero  profondissimo  di  questa  risposta, 
comprese  ancora  che  il  Figliuolo  divino  ,  riguardo  al 
senso  litterale  della  dimanda,  lungi  dalT  averla  a.'.colta 
con  disprezzo,  l'avea  di  già  esaurita,  e  che  solo  nel  senso 
spirituale  ne  avea,  secondo  l'ordine  de' suoi  misteri,  dif- 
ferito il  compimento:  Beata  Virgo,  agnito  responsionis 
hujns  profondissimo  mysterio ,  intellexit  non  suggestio- 
nem  suam  prcBsentem  aspernanter  acceptam ,  sed  secun- 
dum  illam  spiritmlem  rationem  fuisse  dilatam  (ibid.). 
Ma  vi  è  anzi  di  più,  soggiunge  san  Massimo.  Nella  ri- 
sposta del  Figlio  Maria  non  solo  non  iscorse  alcun  risen- 
timento di  animo  irato,  ma  vi  vide  il  mistero  di  pietà 
del  Dio  misericordioso  :  Sciebat  profecto  Mater,  objurga- 
tionem  illam  Domini  filii  sui  non  irascentis  offensam  prò- 
dere,  sed  miserantis portare  mysterium  {Ylomìl  1  Epiph.). 
laiperciocchè  comprese  Maria  ctie  ne!ra\er!e  detto  il  Si- 
gnore «  La  mia  era  non  è  anror  giunta  »  fece  allusione 
alla  gloriosissima  om  della  sua  passione  (');  e  che  mentre 


(<)  Questa  interpretazione  è  fondala  sul  Vangelo,  in  cui  il  tempo 
ileila  passione  o  della  morte  di-1  Redentore  si  chiama  la  sua  ora. 
Smì  Giovanni,  volendo  assegnare  ia  ragione  percliè  i  Giudei,  avendo 
deciso  di  catturare  il  Signore,  e  potendo  farlo  colla  più  grande  fa- 
cilità, non  lo  fecero,  dice:  •  Nessuno  jili  pose  addosso  le  mani,  p:r- 
cliè  non  era  ancoia  giunta  la  sua  ora  :  Nullus  injecit  in  ewn  ma- 
nus,  quia  nondum  advenerat  fiora  rjus  •  (Jean,  vii)  ;  e  Gesù  Cristo 
stesso,  parlando  della  sua  passione  e  del  momento  stesso  in  cui  andava 
a  subirla,  disse  al  divi»  Padre:  Padre,  ecco  che  ì'ora  è  pur  fir.al- 
meiile  venula:  Pater,  venit  hora  (ibid). 

Ventura.  Se.  de'  Miracoli,  voi.  \.  %\. 
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sembra  negarlo,  promette  però  solennemente  di  dare  a 
tutti  quel  vino  della  redenzion  nostra  che  dovea  servire 
alla  salute  di  tutti  :  Quod  ait:  «  Nondum  venit  hora  mea  » 
illam  nimirum  gloriosissimam  passionis  sucb  horam;  at- 
qiie  illud  redemptionis  nostrce  vinum,  quod  vUce  omnium 
proficeret,  promittebat  (ibid.). 

11.  Oh  cuori  perciò  di  Gesù  e  di  Maria,  esclama  l'È- 
misseno,  lutti  amore  per  gli  uomini!  Mentre  i  convitati 
sono  intenti  a  satollarsi  di  un  cibo  materiale,  questi  te- 
neri cuori  si  ristorano  con  un  cibo  tutto  spirituale,  par- 
landosi fra  loro  e  rispondendosi  arcane  cose  sublimi  in- 
torno a"  misteri  della  nostra  salute  che  doveano  compier 
fra  poco,  ed  intendendo  essi  soli  il  linguaggio  di  pietà 
e  di  amore:  Interloquebantur  Mater  et  Filiiis;  ipsi  se 
intelligebant ;  ipsi  sua  secreta  noveranti  ipsi,  quid  tunc 
fieri  oportebat ,  et  quid  postea  fulurum  erat ,  sciebant  ; 
cceteris  autem  quid  ipsi  dicerent,  ignorabant  I  (Exposit.). 

Finché  però,  ripiglia  san  Massimo,  finché  non  giunga 
il  tempo  in  cui  debba  compiere  sì  grandi  prodigi,  nel- 
l'ordine della  grazia,  a  salute  dell'anime,  ecco  non  isde- 
gnare  il  pietoso  Signore  di  fare  un  prodigio  di  minor 
valore  a  ristoro  dei  corpi  ;  e  con  questa  figura,  con  que- 
sto pegno  visibile,  di  ciò  che  avrebbe  fatto  fra  poco  in 
un  modo  invisibile  pel  bene  delle  anime,  ubbidire  a  Ma- 
ria e  contentare  il  suo  amore ,  compiendone  nel  senso 
litterale  la  preghiera,  e  dandole  la  speranza  e  la  sicurezza 
che  lo  stesso  avrebbe  fatto  nell'ordine  spirituale:  Nec 
tamen  piguit  benignissimum  Dominum,  dum  magna  ve- 
niunt,  ei  parva  prestare  (loc.  cil.).  Perciò  Maria,  contenta 
e  di  ciò  che  sa  di  avere  ricevuto  pel  presente  e  di  ciò 
che  le  si  è  promesso  nell'avvenire,  Via,  via,  dice  ai  mi- 
nistri ,  andate  da  lui  ed  eseguite  quanto  sarà  per  indi- 
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carvi  ;  poiché  il  vino  è  trovalo,  e  la  grazia  e  fatta  :  Om- 
nia qucecumque  dixeril  vobis,  fadte. 

12.  Ed  i  vasi  di  pietra  da  acqua  che  l'Evangelista  dice 
che  colà  si  trovavano  in  numero  di  sei,  della  capacità  di' 
due  0  tre  melrete  o  misure,  per  uso  delle  lavande  giu- 
daiche, questi  vasi  si  diligentemente  descritti  dal  sacro 
storico,  non  significano  essi  pure  un  qualche  mistero? 
Si,  dicono  i  Padri  e  gì'  interpreti.  Udiamo  da  prima  il 
grande  Agostino  :  Il  tempo,  dice  egli,  che  precedette  la 
venuta  del  Salvatore  si  divide  generalmente  in  sei  pe- 
riodi, epoche  o  età  ;  la  prima,  da  Adamo  a  Noè  ;  la  se- 
conda, da  Noè  ad  Abramo;  la  terza,  da  Abramo  a  Mosè; 
la  quarta,  da  Mosè  a  Davidde:  la  quinta,  da  Davidde  sino 
alla  trasmigrazione  del  popolo  ebreo  in  Babilonia  :  la 
sesta,  da  questa  trasmigrazione  a  Gesù  Cristo.  Ora  l'ac- 
qua, nelle  sacre  Carte,  è  simbolo  delle  rivelazioni  divino, 
delle  profezie  delle  slesse  Scritture;  e  siccome  queste 
profezie  e  queste  rivelazioni  non  sono  mai  mancale  nelle 
diverse  età  del  mondo,  cosi  le  sei  idrie  da  acqua  chiara- 
mente significano  le  sei  età  del  mondo,  nelle  quali  non 
è  mai  mancata  la  rivelazione  e  la  profezia  :  Sex  hydrice, 
sex  mundi  wtates  significabant,in  quibus  non  defecit prò- 
phetia  (Traci.  9). 

Notate  ancora  che  non  dice  l'Evangelista  che  alcuni 
di  questi  vasi  contenevano  due  misure  ed  altri  tre,  ma 
che  ciascun  vaso  avea  la  stessa  capacità,  e  che  la  stessa 
acqua  che  vi  si  conteneva  era  di  due  misure,  oppure  di 
tre:  e  con  ciò  ci  si  è  voluto  significare,  dice  pure  san- 
t'Agostino, e  che  nella  rivelazione  o  profezia  scritturale 
di  ciascuna  età  vi  è  sempre  indicala  la  Trinila,  in  modo 
però  che  alcuna  volta  vi  son  nominate  solamente  due 
persone,  il  Padre  e  il  Figliuolo;  e  Io  Spirito  Santo  vi  è 
implicitamente  sottinteso  e  supposto;  altre  volle  poi  tutte 
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e  tre  le  persone  divine,  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spi- 
rito Santo  vi  sono  chiaramente  ed  esplicitamente  nomi- 
nate ed  espresse  :  Non  dictiim  est  ;  alice  binas,  nUw  ter- 
'nas  ;  sei  ipsm  sex  hydrim  capiebant  melretas  binas  vel 
ternas:  quia  omnium  temporum  prophetia  Patris  et  Filii 
prwdicatur,  sed  ibi  est  et  Spiritus  Sanctus;  ideoque  ad- 
junctum  est  :  Vel  ternas.  In  eo  ergo  quod  dicitur  :  Binas, 
non  exprimitur,  sed  intelUgitur  Spiritus  Sanctus  ;  in  eo 
quod  dicitur  :  Ternas,  etiam  Trinitas  exprimitur  (Tract.  9 
in  Joan.).  Questi  vasi  di  acqua  poi  si  soggiunge  dall'E- 
vangelista che  erano  colà  per  servire  alle  purificazioni 
de'  Giudei,  Ed  anche  questa  circostanza  è  benissimo  in- 
dicata, dice  Aimone:  perchè  le  Scritture  del  Testamento, 
figurate  neile  acque  di  queste  idrie,  furono  già  da  Dio 
confidate  al  popolo  giudeo,  per  servirsene  a  sua  salute: 
Bene  »  secundum  purificationem  Judceorum  »  dicuntur 
positw  :  Quia  Scripturce  veteris  Testamenti  israelitico  pò- 
pulo  datie  sunt  (Exposit.). 

13.  Le  stesse  anfore  non  si  riempiono  di  acqua  se  non 
per  comando  di  Gesù  Cristo  ;  e  ciò  significa,  secondo  san- 
t'Agostino ancora,  che  tutta  1'  antica  Scrittura  era  stata 
dettata  dal  medesimo  Figlio  di  Dio ,  ed  avea  lui  stesso 
per  autore:  Jussu  ipsius  impletw  sunt  hydrice,  quia  vetus 
Scriptura  ab  ipso  est  (loc.  cit). 

Ma  Gesù  Cristo  non  solo  è  l'autore,  ma  ancora  il  prin- 
cipal  personaggio  delle  sacre  Scritture;  poiché  tutto  in 
esse  a  lui  si  riferisce;  sempre  vi  si  parla  di  lui  e  per 
lui  :  Finis  legis  Christus  est  (Rom.  x).  I  sei  vasi  adun- 
que riempiti  per  suo  ordine  sono  le  Scritture  delle  sei 
distinte  età  del  mondo,  che  sono  stale  riempite  di  lui , 
e  che  sarebbero  vane  e  vuote  senza  di  lui:  Illa  tempora 
sex  quasi  articulis  distributa  aqua  distincta,  quasi  vaso  es- 
sent  inania,  nisi  a  Christo  implerentur  (ibid.).  Ma  sebbene 
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le  antiche  Scritture  fos>ero  piene  di  Gesù  Cristo,  eiccome 
però  questo  Gesù  Cristo  non  vi  si  intendeva,  non  vi  si  sco- 
priva chiaranaenle  ancora,  così  erano  esse  siccome  l'acqua 
che  in  sé  contiene  in  certo  modo  il  vino,  poiché  da  esso  si 
forma,  e  non  ve  lo  lascia  vedere:  Erat  profetia  antiquis 
temporibus,  sei  illa  prophetin,  quando  Christus  non  intelli' 
gebatur,aqua  eral;  in  aquaenim  vinum  quodarnmodo  latel 
(ibid.).  In  fine,  solo  in  Gesù  Cristo  e  per  Gesù  Cristo  si 
poteva  adempiere  ciò  che  era  slato  scritto  di  lui.  I  vasi 
adunque  che  per  suo  ordine  sono  riempili  insino  al  colmo 
delia  loro  perfezione  :  ImplekB  siinl  hydriw,  quia  impletce 
sunt  prophetiw  (ibid.).  In  falli  il  miracolo  della  conver- 
sion  dell'acqua  in  vino  ci  presenta  in  figura  tulli  i  mi- 
steri della  redenzione  che  avean  predetti  i  Profeti,  e  che 
fra  poco  Gesù  Cristo  dovrà  compiere  in  realtà. 

14.  Primieramente  l'acqua  è  un  elemento  freddo  e  in- 
sipido. Or  qual  cosa  più  insipida  e  più  inetta  dei  libri 
de'  Profeti,  dice  saiìi'Agostino,  se  non  vi  si  intende,  se 
non  vi  si  scorge  Gesù  Cristo?  Ir(y6'  libros  omnes  prophe- 
ticos,  non  intellecto  Christo:  quid  tam  insipidum  et  fa- 
tuum  invenies?  (ibid.).  E  perciò  i  Giudei,  che  non  iscor- 
gono  Gesù  Cristo  in  questo  libro  divino,  lo  sfigurano  con 
interpretazioni  goffe  e  indegne,  lo  hanno  nelle  mani  senza 
conoscerlo,  lo  leggono  senza  capirlo,  lo  venerano  senza 
amarlo.  Ciò  è  a  dire,  che  bevono  di  questo  liquore  della 
sapienza  dell'eterna  salute,  ma  senza  gustarlo,  senza  trarne 
forza  e  diletto.  Al  contrario,  segue  a  dire  Agostino,  con 
Gesù  Cristo  innanzi  agli  occhi,  oh  come  cambian  natura 
queste  sacre  Cartel  Non  solo  divengono  esse  .saporose, 
ma  inebriano  altresì  santamente  l'anima  di  un  gaudio 
spirituale:  Intellige  ibi  Chrislum,  non  soluni  sapit  quod 
legis ,  sei  etiam  inebriat  (ibid.).  Gesù  Cristo  adunque 
che  cangia  l'acqua  in  vino,  dice  Aimone  seguendo  san- 
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l'Agostino,  è  Gesù  Cristo  che  fin  da  ora  promette  in  fi- 
gura di   cambiare,  nella   sua   Chiesa,  il  senso  litterale 
della  Scrilliiia  in  senso  spirituale,  la  lettera  che  uccide 
nello  spirilo  che  vivifica;  di  darci  la  cognizione  sincera, 
legiilima  de'suoi  oracoli;  di  farci  conoscere  i  misteri  che 
vi  si  contengono,  le  verità  che  \i  si  ascondono,  le  pro- 
messe che    vi   si    fanno:  Ostendit   sensum   spiritualem 
Scripturamm  se  dalurum.  Ed  in    falli ,  ripiglia   ancora 
sant'Agostino,  quello  che  il  Salvatore  fece  oggi  in  figura 
a  Cana,  lo  compì  in  realtà  dopo  la  sua  morte.  Cambiò 
veramente  l'acqua  in  vino,  quando  iilumrinò  la  mente  dei 
discepoli  e  die  loro  la  vera  intelligenza  delle  Scritture, 
onde  incominciò  a  divenir  saporoso  ciò  che  era  insipido, 
e  capace  di  inebriare  di  Dio  ciò  che  pria  lasciava  l'anima 
fredda  e  indifferente:  Fecit  de  aqua  vinum,  cum  aperuit 
eis  sensum  et  exposuit  Scripturas.  Sic  enim  sapit  quol 
non  sapiebat,  et  inebriat  quod  non  inebriabat  (Traci.  9 
in  Jean.).  Oh  bel  vanto  perciò  de' figli  della  vera  Chiesa! 
dice  il  Beda:  Quanto  il  vino  è  più  dell'acqua  pregevole, 
tanta  è  la  distanza  che  passa  tra  il  senso   che  si   dava 
alle  sacre  Scritture  pria  della  venuta  del  Salvatore,  ed 
il  senso  che  lo  stesso  Salvatore  amoroso  ne  rivelò  agli 
Apostoli  e  lasciò  in  perpetuo  ai  loro  veri  discepoli,  i  fi- 
gli della  Chiesa:  Quantum  Inter  aquam  et  vinum,  tantum 
distat  Inter  sensum  illum  quo  Scriptura  ante  Snlvatoris 
adventum  inlelligebatur,  et  eum  quem  ipse  veniens  Apo- 
stolis  revelavil,  eorumque  discipulis  perpetuo  sequendum 
dereliquil  (ibid.). 

I  ministri  adunque  cui  Gesù  Cristo  comanda  di  attin- 
gere dalle  anfore  l'acqua  già  volta  in  vino  significano, 
secondo  sant'Agostino,  i  sacerdoti  della  Chiesa,  destinali 
alla  dispensazione  dei  misteri  di  Dio:  Qui  sunt  ministri; 
nisi  officia  levitarum,  qui  Dei  ministeriis  sunt  deputati? 
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(Serm.  41  de  Temp.).  IQ  particolare  però  indioano^  sog- 
giunge Alcuino,  quei  tra' sacerdoti  che  insegnano,  ovvero 
i  Dottori  del  Nuovo  Testamento  che  interpretano  a' veri 
cristiani  le  Scritture  nel  senso  spirituale:  Ministri  sunt 
Doctores  Novi  Testamenti,  qui  Scripturas  aliis  spirituali- 
ter  interpretantur  (Caten.). 

i5.  Osserviamo  però  intorno  a  questi  ministri  che  essi 
non  hanno  messo  ne' vasi  altro  che  acqua,  e  sul  comando 
di  Gesii  Cristo  attingono  e  dispensano  vino.  Così  i  veri 
Dottori  della  Chiesa  cattolica,  i  veri  banditori  del  Van- 
gelo, non  parlano  che  un  linguaggio  umano,  per  sé  stesso, 
come  dice  san  Paolo,  vano  ed  inefficai'.e:  ma  siccome  è 
Gesù  Cristo  che,  per  mezzo  della  Chiesa,  li  manda,  gli 
ispira,  ed  essi  ubbidendo  alla  Chiesa,  ubbidiscono  al  suo 
comandamento  divino:  cosi  la  loro  parola,  nel  predicare, 
nello  spiegare  che  fanno  il  Vangelo ,  si  cangia  in  un 
vino  misterioso  che  inebria  soavemente  lo  spirito,  forti- 
fica il  cuore  e  converte  le  anime.  Al  contrario  però  i 
predicanti  fra  gli  eretici  invano  si  danno  il  vanto  di  leg- 
gere, di  spiegare  ai  popoli  da  loro  sedotti,  le  sacre  Scrit- 
ture. Siccome  non  è  la  Chiesa ,  non  è  Gesi!i  Cristo  che 
li  manda  :  così  la  loro  parola,  acqua  insipida  nella  bocca 
di  chi  la  parla,  riman  sempre  insipida  acqua  anche  nel- 
l'animo di  chi  l'ascella,  cioè  impotente  ad  accrescere  le 
forze  spirituali,  a  dare  la  vita. 

Si  noti  per  ultimo  che  i  ministri  di  Cana  hanno  or- 
dine di  presentarsi  all'architriclino  e  di  aspettare  il  suo 
giudizio  pria  di  dispensare  ai  commensali  il  liquore  mi- 
racoIoso.Or  questo  architriclino,  uomo  saggio  e  venerando, 
che  fa  le  veci  dello  sposo  e  che  a  nome  dello  sposo  pre- 
siede al  convito,  si  è  Pietro,  è  il  sommo  pontefice,  il 
vicario  del  c-deste  sposo  Gesù  Cristo,  e  che  in  sua  vece 
ed  a  suo  nome  presiede  al  gran  convito  dei  figli  dela 
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Chiesa.  I  vescovi ,  i  sacerdoti ,  i  predicatori  del  Van- 
gelo devono  sempre  a  lui  sottoporre  le  loro  dottrine, 
attendere  il  suo  giudizio,  aspellare  il  suo  ordine,  comu- 
nicare con  lui,  dipendere  da  lui,  nell'esercizio  del  loro 
ministero;  poiché  a  quest'uomo  singolare,  di  cui  è  stato 
detto  che  la  fedo  non  verrà  mai  meno ,  è  stato  conce- 
duto l'alto  privilegio  di  discernere  l'ollimo  vino  da  quello 
che  ne  ha  sol  le  apparenze,  la  vera  dottrina  evangelica 
dalla  falsa;  perchè  esso,  simile  airarchitriclino  di  Cana, 
non  interroga  già  i  ministri,  ma  lo  sposo;  cioè  prende 
da  Gesù  e  dalla  sua  parola  onnipotente,  dalla  sua  pro- 
messa amorosa  la  propria  ispirazione ,  ed  in  essa  fonda 
la  sua  infallibilità.  Misere  però  le  turbe  cristiane  che 
sono  fuori  della  Chiesa!  Esse  [non  sono  assise  a  mensa 
con  Gesù  Cristo.  Non  hanno  ministri  fedeli  che  loro 
dispensino  il  santo  liquore  onde  essi  han  bisogno.  Non 
hanno  essi  tampoco  un  comune  archilriclino,  un  giudice 
comune  delle  dottrine  della  fede.  Ognuno  insegna  ciò 
che  gli  piace.  Tulli  promettono  di  dar  vino  scelto ,  ma 
in  fallo  non  amministrano  che  acqua;  acqua  sovente  li- 
macciosa, sovente  putrida  e  peslilenle:  l'acqua  dell'errore, 
che  essi,  veri  tavernieri  infedeli,  di  cui  parla  Tertulliano, 
mescolano  col  vino  di  una  qualche  cristiana  verità , 
Cauponas  aquam  vino  miscentes,  e  non  forman  che  aceto. 
E  come  i  Giudei  a  Gesù  Cristo,  così  essi  ai  miseri  cri- 
stiani non  apprestano  nella  loro  sete  altro  ristoro  che 
aceto:  Et  in  sili  mea  potaverunt  me  aceto  (Psal.  Lxyiii). 
Misere  adunque,  io  lo  ripeto,  le  genti  cristiane  sotto 
l'impero  di  questi  ministri  di  errore!  Esse  sono  obbli- 
gate a  gemer  sempre  nella  penuria  totale  del  sincero 
vino  dell'eterna  salute:  Dcficieùle  vino.  Viuum  non  habent! 
16.  In  secondo  luogo,  l'acqua,  dice  l'interprete,  è  il  sim- 
bolo de'rii.i  giudaici ,  che  non  purificavano  se  non  i  corpi. 
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Gesfi  Cristo  adunque,  nel  cangiar  l'acqua  in  vino,  La 
voluto  significare  che  avrebbe  cambiate  le  sterili  ceri- 
monie della  legge  nel  vino  di  cerimonie  più  sublimi, 
di  sacramenti  più  efficaci,  che  per  virtù  del  suo  sangue 
purificherebbe  le  anime:  Aqua  est  simbolum  legalium 
riluum,  qui  vim  non  habebant  purifìcandi  visi  corpora. 
Vinum  est  symbolum  sanguiìiis  Christi .  qui  habet  vim 
purifìcandi  animas. 

In  particolare,  l'acqua  cambiala  in  vino  significa  l'acqua 
del  Battesimo,  che  in  questo  sacramento,  il  vero  Mosè 
cambia  io  sangue,  colla  verga  della  sua  croce:  poiché  in 
quest'acqua  ci  sono  applicati  i  mariti  del  sangue  suo;  ed 
è  come  il  suo  sangue  medesimo  che  ci  purifica  dalla 
colpa.  Gesù  Cristo  adunque  che  nel  terzo  giorno  dice  ai 
servi  di  Cana:  t  Riempite  di  acqua  i  vasi  di  pietra,  » 
è  Gesù  Cristo  che  fra  poco  dirà  agli  Apostoli  ed  ai  loro 
successori:  «Andate  pel  mondo  dispensando  nei  cuori  de' 
gentili,  duri  come  le  pietre,  le  acque  del  mio  Battesimo 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dell.-  Spirito  Santo: 
Iinplete  hydrias  aqua ,  est  :  Baptizantei  eos  in  nomine 
Patris  ci  Filli  et  Spiritus  Sancii  (Bed.,  Comm.).  Diester- 
tius,  Trinitalis  est  Sacramentum  (Hil.  arel.).  E  Gnsù 
Cristo  che  soggiunge:  «  Attingete  pure  da  quest'acqua 
cangiata  in  vino,  haurite  mine,  è  Gesù  Cristo  che  fin 
da  ora  tutte  le  genti  esorta,  come  avealo  pel  suo  Profeta 
promesso,  a  venire  giubilando  di  santa  gioja  ad  attingere 
l'acqua  misteriosa  della  grazia  dalle  fonti  delle  sue  pia- 
ghe: Haurietis  aquas  in   gaudio   de  fontibus  Salvatoris 

(IS3.  XU). 

Mirale  però,  dice  pure  sant'Ilario  di  Arles,  come  Fac 
qua    cangiata    miracolosamente    in    vino   figura  bene  sì 
gran  Sacramento.  Le  acque  di   Cana  ,  dopo  il  miracolo 
che  Gesù  Cristo  vi  ha  operato  ,  sono  lo  stesso  liquore  ; 


2o4  OMILIA  SETTIMA 

ma  non  han  più  lo  stesso  sapore.  Nella  quantità  sono 
dello  stesso  peso  e  della  slessa  misura,  ma  nella  qualità 
sono  cambiate  in  preziosissimo  vino.  Ritengono  la  stessa 
pienezza  dell'acqua;  ma  per  la  secreta  infusione  divina, 
han  rivestita  nuova  natura  e  nuova  virtù:  Aquis  idem 
est  liquor,  sed  non  idem  saper.  Stat  in  qualitatem  men- 
sura;  et  in  quaUlate  addii ur  gratia.  Aquce  suam  retinent 
plenitudinem ,  et  aliam  accipiunt,  secreta  infusione,  vir- 
tutem.  Or  così  appunto  accade  all'uomo  bagnato  colle 
acque  del  Battesimo.  Sebbene  all'esterno  sia  sempre  lo 
stesso,  nell'interno  però  si  è  cambiato  in  lutl'allro  uomo 
di  prima:  Ita  et  homo  per  aquas  Baptismi,  Hcet  foris 
idem  esse  videatur,  intus  tamen  alter  efficitur.  Era  nato 
reo  di  peccato,  e  rinasce  innocente.  Muore  al  passato, 
vive  e  cresce  pel  futuro.  Si  spoglia  de""  rei  abiti,  si  ri- 
veste dei  buoni  e  perfetti.  La  sua  persona  è  !a  stessa , 
ma  la  sua  condizione  è  mutala:  Cum  peccatis  natas,  sine 
peccato  renascituT.  Prioribus  perit,  succedentibus  proficit. 
Deterioribus  exuitur,  melioribus  innovatur.  Persona  non 
contingilur,  et  natura  mutatur.  Sulla  testimonianza  de' 
sensi  si  crede  che  non  abbia  nulla  acquistato;  eppure, 
che  molto  ha  ottenuto,  si  sente  per  mezzo  della  fede, 
come  per  mezzo  di  un  gusto  tutto  spirituale.  Deposta 
l'antica  villa  dell'uomo,  si  riveste  della  nuova  dignità  di 
cristiano;  ed  il  suo  cuore  rinvigorito  dalla  virtù  della 
sapienza  spirituale,  e  come  inebriato  dall' aver  bevuto 
alla  tazza  dell'amore  divino,  comincia  anticipatamente  a 
gustare  qui  in  terra  la  soavità  delle  cose  celesti  :  ^cces- 
sisse  nihil  creditur  ;  et  tamen  quod  accessit ,  tdmquam 
mentis  gusta,  fidcì  sapore  scntitur.Prceterita  homo  vilitate 
deposita,  nova  induilur  dignitate;  et  divini  amoris  poculo 
inebriata  prcecordia  ,  per  sapienlice  spiritualis  vigorem  , 
prwgustant  ccelestem  suavitatem  (ibid). 


OMILIA   SETTIMA  25^i 

17.  L'acqua  è,  dice  ancora  l'interprete,  una  bevanda 
fredda^,  insipida  e  debilitante;  il  vino  è  ealido,  corrobo- 
rante, saporoso.  Gesù  Cristo  adunque,  che  cangia  l'acqua 
in  vino,  è  Gesij  Cristo  che  promette  di  cangiare  la  legge 
mosaica.  legge  del  freddo  timore  e  priva  di  grazia  e  di 
ogni  gusto  spirituale,  nella  legge  evangelica,  che  corro- 
bora colla  grazia  che  vi  è  annessa  ,  che  dà  la   forza  di 
praticar  le  virtù  più  perfette.  Legge  piena  di  gusti  inef- 
fabili, di  una  soavità  celeste  al  palato  dell'anima:  Signi- 
ficavit  se  ìegem  mosaicam.  instar  aquce,  frigidam  et  in- 
sipidam,  conversurum  in  legem  gratice,  quce.  instar  vini, 
et  generosa,  ardens  et  sapida.  Infatti,  sì,  sì,  dice  sant'A- 
gostino, che  veramente  ha  cambiala  il  Signore  l'acqua 
in  vmo:  perchè  ha  colla  sua  grazia  accresciuta  la  forza 
della  umana  infermità:  Aquam  in  vinum  convertii,  hu- 
mancB  infìrmitalis  rirtus   augetur  (Serra.  41  de  Temp.  ). 
Eccolo  adunque  operalo  sì  bel  mirscoìo.  Poiché  che  ve- 
diamo noi  mai,  dice  il  citalo  sant'Ilario,  se  non  che  la 
legge  che  si  è  dileguata,  e  la  grazia  che  le  è  succeduta? 
Le  ombre  rimosse,  e  la  verità   che  si  presenta  in  tutta 
la  sua  bellezza;  le  cimali  promesse  da  promesse  spiri- 
tuali;   all'antica   osservanza  sottentrata  la  nuova,  alia 
legge  il  Vangelo  ;  e  secando  che  lo  ha  delio  san  Paolo, 
è  scomparso  il  vecchio,  e  il  tutto  si  è  rinnovato  e  dive- 
nuto perfetto:  Vinum  fit:  idest  recedei  lex ,  gratia  sue- 
cedil.  Removetur  umbra,  veritas  reprcBsentatur.  Carnalia 
spirilualibus  compensantur.  In  novum  Testamentiwi  ob- 
servatìo  vetusta  trans fertur;  el  sicut  ai'  Aposlolus  (II Cor. v). 
Priora  trausierunt.facta  sunt  omnia  nova(\oc.  cit.).  E  che 
altro  ha  signilìrato ,  dice    pure    altrove    sant'Agostino, 
r  archilriclino  che   dice   allo  sposo  di  Cana:  Tu  ci    hai 
riserbato  a  quest'ultimo  momento  l'ottimo  vino?  se  non 
che  la  Chiesa  che  ringrazia  Gesù  Cristo  (di  cui  lo  sposo 
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di  Cana  era  la  figura)  di  avere  riserbato  a  quest'ultima 
eia  del  mondo  il  vino  veramenle  squisito  e  prezioso  dt^l 
suo  Vangelo:  lUarum  nuptiarum  sponsus  personam  Do- 
mini figurabit,  cui  dictum  eH:  «  Servasti  bonum  vinum 
nsque  adhuc  * .  Bonum  enim  vinum.  servami  Dominus 
usque  ìnuic,  idest  Evmgelium  (Traci.  9  in  Joan.). 

18.  L'acqua  è  figura  de'  peccatori;  poiché  Davidde  , 
parlando  di  sé  stesso,  dopo  che  ebbe  commesijo  il  pec- 
cato, ha  detto:  La  mia  anima  si  è  disciolta  e  dissipata 
a  terra  siccome  l'acqua  :  Effusns  sum  velut  aqua(PsSi\.in). 
Gesù  Cristo  adunque  che  cambia  l'acqua  in  vino  è  Gesù 
Cristo,  dice  sant'Agostino,  che  promette  fin  da  oggi  di 
cambiare  lìella  Chiesa  i  peccatori  in  giusti,  i  tiepidi  in 
ferventi,  i  difettosi  in  perfetti  :  Quando  aquas  in  viniim 
convertii,  nos  quoque  in  melius  esse  mutandos  operis  mi- 
radilo  demonstravit  (Serm.  29  de  Temp.).  E  di  fatti,  dice 
sant'Ilario  ,  il  nostro  divin  Redentore  non  ripete  vera- 
mente ,  arche  a' nostri  giorni,  in  ogni  istante,  fra  noi 
cristiani,  in  un  ordine  più  nobile  e  più  importante  que- 
sto suo  portento  di  cambiare  stupendamente  le  cose; 
quando  cangia  colla  sua  gra/.ia  in  buoni  i  pessimi,  in 
casti  gl'irapudici,  i  superbi  in  umili,  e  gli  scellerati  schiavi 
del  secolo  in  veri  amici  e  figlinoli  di  Dio:  Ecce  vera ^ 
ecce  prcedicanda  mlracula;  stupendas  immutationes,  quas 
quotidie  in  nobis  Bedcmptor  noster  operatur ,  quando  de 
pessimis  bonos  facit,  castos  de  luxuriosis,  humiles  de  su- 
perbis, de  sceleratis  s(bcìiIì  amicos  Dei!  (Ipc.  cii.).  Così, 
dice  sant'Ambrogio,  e  tanto  meglio  ancora  che  a  Cana 
di  Galilea  raanifcr-ta  il  Salvatore  la  forza  e  la  gloria  del 
suo  potere,  quanto  è  di  gran  lunga  più  glorioso,  e  più 
degno  e  più  proprio  di  Dio,  il  convertire  il  peccatore 
in  giusto  di  quello  che  mutar  l'acqua  in  vino,  ed  il  ri- 
iformare  i   vizii  delle  anime  d  quello  che  i'  apprestare 
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sensibili  ristori  pel  corpo  :  ManifestavU  gloriarti  suam  : 
Quia  si  gloriomm  est  aquam  in  vinum  convertere,  quanto 
est  gloriosus  peccatum  in  justitiam  commutare,  et  mores 
potius  temperare  quam  pocula  !  (Senn.  19).  E  da  questi 
prodigi  della  grazia  del  Salvatole,  come  già  gli  Aposioli 
a  Cana,  la  moltitiiiine  de'  fedeli  si  conferma  sempre  di 
più  nella'fede  del  suo  divino  Maestro:  Et  crediderunt 
in  eum  discipuli  ejus. 

19.  Finalmente,  coll'avere  il  Signore  cambiata  l'acqua 
in  vino,  ha  voluto,  dice  san  Pier  Crisologo,  darci  come 
un  saggio,  una  prova  anticipata  del  suo  divino  potere, 
onde  più  tardi  avrebbe  cambiato  il  vino  in  sangue  nel- 
l'istituzione del  mistero  dell'Eucaristia:  Aqua  in  sanguinis 
est  conversa  mysterium  (Serm.  5  Epiph,).  Imperciocché  il 
vino  consagralo  è  vero  sangue,  come  Tacqua  trasmutala 
a' Cana  fu  vino  verace;  e  perciò,  dice  san  Massimo,  il 
Signore  nell'avere  apprestata  con  un  sì  nuovo  miracolo 
una  bevanda  di  squisitissimo  vino  ha  inteso  di  preparare 
anche  a  noi  la  bevanda  del  suo  sangue  in  un  nuovo  ed 
ineffabile  sagramento:  Quod  aquce  novo  sunt  ordine  mu- 
tatw ,  novi  pocuH  nobis  prcBÌibatum  est  Sacramentum 
(loc.  cit.) 

Ora  chi  avrebbe  mai  creduto ,  che  un  miracolo ,  in 
apparenza  si  semplice,  fosse  colmo  di  tanti,  si  importanti 
e  si  giocondi  misteri?  Oh  grandezza,  oh  ricchezza  delle 
opere  del  Signore!  Oh  profondità  del  libro  de'  suoi 
Evangelii!  Ma  per  iscoprirveli  questi  misteri,  per  gu- 
starli, per  deliziarvisi,  bisogna  avere  lo  spirito  dei  Padri, 
penetrato  dalla  grandezza  di  questo  libro  divino,  e  so- 
pratutto la  loro  umile  fede,  il  lor  tenero  amore,  la  lor 
sincera  pietà.  Poiché ,  come  Gesù  Cristo  medesimo  lo 
ha  detto,  i  suoi  santi  misteri  non  si  conoscono  dall'or- 
goglio gigantesco  dei  savii  del  secolo  profano,  ma  dalla 
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infantile  semplicità  dei  Santi;  non  da  chi  più  studia, 
ma  da  chi  più  prega;  non  da  chi  più  esamina,  ma  da 
chi  più  ama:  Abscondisti  hcpc  a  sapientibus  et  prudenlibus, 
et  revelasti  ea  parvulis  (iMatth.  xi). 

PARTE  SECONDA. 

20.  Quello  però,  dice  l'Emisseno,  che  a  Cana  fu  una 
sola  volta  operato  in  figura,  nella  Chiesa  in  ogni  istante 
si  ripete.  E  che  altro  fanno  i  vescovi  ed  i  sacerdoti  di 
questa  Chiesa  se  non  preparare  ai  veri  fedeli  questo  di- 
vino convito,  ed  elevarli  alle  nozze  con  Gesù  Cristo? 
nozze  veramente  nobili,  in  cui  non  si  tratta  di  avvicinare 
corpo  a  corpo  ,  ma  di  unire  le  anime  a  Dio;  convito 
veramente  l'rezioso,  in  cui  i  cibi  non  sono  carnali,  ma 
spirituali:  Tales  nuptice  qiwtìdie  in  Ecclesia  fiunt;  talia 
co)wivia  quotidie  episcopi  et  sacerdotes  fidelibus  prcepa- 
rant.  Hce  nnpliw  non  sunt  corporis,  sed  animce;  hi  cibi 
non  sunt  carnales,  sed  spirituales  (Exposit.). 

Ma  ricordiamoci,  dice  Teofìlatto,  che  le  nozze  di  Cana 
non  si  fanno  che  alla  presenza  di  Gesù  Cristo  ,  della 
sua  Madre  e  de'  suoi  discepoli;  e  con  ciò  si  è  dato  ad 
intendere  che  per  elevarci  a  questo  stato  di  unione  di- 
vina in  cui  l'anima  e  Gesù  Cristo  non  sono  che  uno  , 
come  uno  è  il  Figliuolo  di  Dio  col  suo  divin  Padre 
(Joan.  xvii),  bisogna  pria  di  tutto  credere  con  fede  di- 
vina al  mistero  della  sua  incarnazione  e  della  nascita 
da  una  vergine,  ed  ascoltar  docilmente  le  sue  dottrine, 
trasmesseci  per  mezzo  dei  suoi  Apostoli  e  della  sua 
Chiesa. 

Le  nozze  figurative  furono  celebrate  in  Cana  di  Ga- 
lilea. Ora  Cana  significa  zelo  o  amore  ;  Galilea  vuol  dire 
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trasmigrazione  fatta.  Il  luogo  slesso  adunque  in  cui  si 
celebrano  queste  nozze  carnali ,  benissimo  ci  indica  le 
condizioni  indispensabili  alle  quali  possiamo  celebrare 
le  nostre  nozze  spirituali  :  cioè  a  dire  che,  per  unirci 
a  Gesù  Cristo  ,  in  santo  e  celeste  sposalizio  ,  bisogna 
avere  Io  zelo  o  il  fervore  della  dilezione  di  Dio  e  del 
prossimo;  e  che  bisogna  fare  una  trasmigrazione  totale 
e  perfetta  del  cuore,  dai  vizii  alle  virtij,  dalle  cose  ter- 
rene alle  celesti,  dalle  cose  visibili  alle  invisibili  ,  dalle 
cose  temporali  alle  eterne  ,  dal  diavolo  a  Gesù  Cristo: 
Bene  in  Cana  Galilcece  nuptiw  fact(B  referuntur.  Cana 
enim  interpretatur  ,  zehis;  zelus  dicitiir  amor.  Galifoea 
vero  interpretatur  transmigratio  facta.  Per  hoc  sigìiatur 
quod  illi  merentur  maxime  Domino  copulari  qui  zelnniy 
idest  fervorem  dUectwnis  Dei  et  proximi  ,  habent  ,  et 
tramitum  faciunt  de  vitiis  ad  virtutes ,  de  terrenis  ad 
ccelestia ,  de  visibilibus  ad  invisibilia ,  de  temporalibus 
ad  (eterna,  de  diabolo  ad  Christum  (Haymon.,  Exposit.). 
21.  Felici  noi  se,  docili  all'invito  della  grazia  che  si 
fa  di  continuo  sentire  al  cuor  nostro  colla  sua  assistenza 
e  col  suo  aiuto  che  non  manca,  facciamo  questa  mistica 
trasmigrazione  dei  nostri  pensieri,  delle  nostre  cure,  de' 
nostri  affetti ,  per  mezzo  di  una  generosa  rinunzia  agli 
onori  mondani,  ai  temporali  interessi,  ai  carnali  diletti! 
L'agnello  divino  verrà  certamente  ad  unirsi  a  noi  ,  ci 
farà  degni  delle  sue  nozze  spirituali  e  divine.  Oh  nozze 
divine  e  spirituali!  L'uomo  sensuale,  1'  uomo  profano, 
perchè  non  le  conosce,  non  le  intende;  perchè  non  le 
intende,  non  le  gusla;  perchè  non  le  gusta,  le  disprezza, 
le  deride,  le  chiama  pii  delirii  di  imaginazioni  esaltate, 
vani  sogni  di  un  ascetismo  senza  realtà  e  senza  fonda- 
mento. Eppure  sono  esse,  è  vero,  un  mistero  della  gra- 
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zia  dell'amore  divino,  ma  un  mistero  che  in  milioni  di 
anime  veramente  cristiane  in  ogni  istante  si  ripete. 
Dalerai  un'anima  che  purificatasi  per  mezzo  della  peni- 
tenza, della  preghiera  e  dell'amore,  lascia  libera  a  Dio 
la  dimora  del  cuore,  che  egli  si  è  scelta  in  creandolo; 
e  la  sua  parola  non  falla,  e  la  sua  promessa  non  manca. 
Come  l'anima  si  dona  tutta  al  diletto  divino,  co?ì  que- 
sto divino  Diletto  tutto  all'anima  si  comunica  e  a  sé  la 
unisce  con  una  unione  tutta  spirituale,  ma  intima  ,  ma 
reale;  e  la  fa  sua  amica,  sua  sposa,  DUectus  meus  mihi, 
et  ego  UH  (Cani.);  la  mette  a  parte  de'suoi  lumi,  delle 
sue  grazie,  delle  sue  consolazioni;  le  fa  sentir  le  sue 
voci  amorose;  le  ispira  i  piia  caldi  e  teneri  affetti.  Come 
1'  uomo ,  sulle  ali  dell'  umiltà  e  della  fiducia,  si  solleva 
sino  a  Dio,  così  questo  Dio  discende  iosino  all'uom  nel- 
l'eccesso della  sua  degnazione  e  della  sua  bontà.  Come 
l'uomo  metie  le  sue  speranze,  il  suo  riposo,  il  suo  amore, 
le  sue  delizie  in  Dio;  così  l'uomo  Dio  viene  ad  abitare, 
a  familiarizzarsi,  a  deliziarsi  nell'uomo  e  coU'uomo:  Et 
delicm  mece  esse  cum  filiis  hominum  (Prov.  viii).  Quindi 
la  mente  si  eleva,  il  cuore  si  dilata;  la  fede,  assotti- 
gliando il  suo  velo,  imita  la  visione;  la  speranza  prende 
la  sicurezza  del  possesso  ;  la  carità  gusta  i  saggi ,  le 
primizie  della  celeste  felicità.  La  pace  di  Dio,  la  calma 
deliziosa-del  cuore  ,  che  supera  ogni  mondano  diletto, 
e  che  nell'unione  con  Dio  e  nel  silenzio  delle  passioni 
solo  si  ritrova,  discende  ad  inondar  l'anima  di  qucll'inef- 
fabil  conlento,  di  quelle  delizie  spirituali  che  è  più  fa- 
cile il  sentire  che  il  descriveie:  la  terra  sconipaiisce  ; 
non  si  abita  coli' affetto ,  non  si  con\eri'a  che  nei  cieli. 
Deh  I  facciamone  anche  noi  la  prova  ;  e  vedremo  e  toc- 
cheremo con  mano  e  confesseremo  noi  pure,  come  fanno 
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dì  continuo  le  anime  veramente  fedeli,  che  nulla  egua- 
glia la  felicità,  il  contento  di  essere  in  grazia  con  Dio, 
di  essere  uniti  a  Dio ,  di  vivere  a  Dio  e  con  Dio  :  Gu- 
stale et  videte  quam  suavis  est  Dominus;  e  le  nostre 
nozze  spirituali  col  Figlio  di  Dio,  incominciate  nel 
tempo,  si  continueranno,  si  perfezioneranno  e  ci  faranno 
felici  nell'  eternità:  Sponsabo  te  mihi  in  sempitermm. 
Cosi  sia. 


VflNTHRA,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I.  S2 


OMILIA  Vili. 

I.  A     CA^AMEA     (1). 

S.  Malico  XV  ;  S.  Marco  vii. 

In  die  illa  effiaidam  super  domion 
David  et  super  habitatores  Hieru' 
salem  spiritum  graiitc  et  pt'ecum. 

(Zach.  XII). 

1.  Uno  dei  più  funesti  delirii  della  pagana  filosoQa 
si  era  quello  di  credere  che  l'uomo  non  ha  bisogno  al- 
cuno di  Dio  né  per  conoscere  la  verità,  né  per  praticar 


(1)  I  Caoanoi  furono  un  popolo  dissoluto,  bftllicoso  e  feroce  ,  di- 
scendente da  Cannan,  figlio  di  Caui  e  nipote  di  Noè.  Questo  popolo 
essendo  slato  quasi  inlieraraente  distrutto  dagli  Ebrei  sotto  la  con- 
dotta di  Giosuè,  i  suoi  avanzi  ricoverarono  a*  condili  della  Siria 
presso  i  Fenici.  Perciò  la  Cananea  di  cui  qui  si  tratta  si  dice  an- 
cora da  san  Marco  (v.  S6)  Syrophcenissa.  I  Cinanei  o  Fenici  oecu 
pavano  tutto  il  paese  situalo  tra  il  mare  mediterraneo  e  l'Eufrate- 
Aveano  due  città  principali,  tutte  e  due  marittime:  Tiro,  sì  nota 
per  la  porpora  che  vi  si  trovava  della  qualità  più  perfetta  ;  e  Si- 
done, cosi  chiamala  da  Sidon  lìglio  di  Canaan,  celebre  essa  pure 
pel  suo  commercio  Fu  nel  circondario  di  queste  due  città  che  la 
Cananea  andò  ad  incontrare  Gesù  Cristo,  che  veniva  da' confini  della 
Giudea,  e  ne  ottenne  la  guarigione  della  figlia.  Il  mirjcolo  accadde 
sul  cominciare  di  maggio  dell'anno  33  dell'età  del  Signore,  ttrzo 
della  LUia  predicazione.  Due  soli  evangelisti  lo  riportano;  san  Mal- 
t'O  (  san  Marco.  .\lla  Messa  però  del  giovedì  dopo  la  prima  d.im"- 
iiica  di  Quar*^>inia  si  legge  la   narrazione  che  ne  fa  san  Mitico. 
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la  virtù;  e  che  non  deve  perciò  chiedere  a  Dio  alcun 
soccorso  Quindi  li  insolente  bestemmia  degli  stoici,  che 
non  si  devono  per  nulla  attribuire  a  Dio  le  azioni  vir- 
tuose: Quis  unquam ,  qiiod  bonus  vir  esset,  diis  gratias 
egit?  (Gic).  E  quindi  ancora  il  sarcasmo  sacrilego  de- 
gli Epicurei  che  dicevano:  Mi  dia  Iddio  le  ricchezze  e 
la  vita;  in  quanto  alla  probità  del  cuore,  non  ho  bisogno 
di  lui,  e  basto  io  solo  a  me  stesso:  Dot  vitam,  det  opes  ; 
animum  wquum  mi  ipse  parabo  (Hor.). 

Quali  furono  gli  effetti  di  queste  infernali  dottrine? 
Ce  li  ha  dipinti  il   Profeta  allorquando  ,   nel  parlar  del 
presente,  descrivendo  ancora  il  fuluio,  disse  (Psal.  xiii): 
Bacche  l'  uomo    più    non    comprese  sé  stesso  e  la  sua 
miseria,  né  più  si  volse  a  cercare  Iddio  per  ajuto,  Non 
est  intelligens  aut  rcquirens  Deum  ;  traviò  dalle  vie  del 
giusto   e   dell'onesto,  Oinnes  declinaverunt ;  profonda- 
mente si  corruppe  ,    discese  al  disotto  dei  bruti  per  la 
abominazione  dei  suoi  vizi! ,   egli  che  aveva  osato   per 
orgoglio    di   credersi    superiore  a  Dio,  Corrupti  simt , 
abominabiles  facti  suni  in  sludm  suis  ;  e  divenne  una 
superfetazione  inutile  e  l'obbrobrio  della  creazione,  non 
essendo  più  restala  nell'umanità  traccia  alcuna  di  virtù: 
Simul  inutiles  facti  sunt:  non  est  qìd  facial  bomim,  non 
est  usque  ad  unum. 

2.  Che  ha  fallo  adunque  il  Reden'ore  dell'uomo  per 
tr.jrre  l'uomo  da  questo  abisso  e  ricondurre  sulla  terra 
la  santità  che  ne  eia  slata  sbandila  ?  Egli,  secondo  che 
ce  lo  avca  lami  secoli  prima  annunziato  e  promesso  per 
mezzo  del  suo  Profeta,  diffuse  in  abbondanza  nella  vera 
casa  di  Davidde,  la  Chiesa,  sopra  gli  abitatori  della  vera 
Gerusalemme^  i  fedeli,  lo  spirilo  di  grazia  e  di  preghiera: 
In  die  illa  ejfundam  super  domimi  David  et  super  habi- 
tores  Eierusalem  spiritum  gralicp.   et  precum.   Sicché  i 
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primi  fedeli,  col    divenir  cristiani  divennero  uomini  di 
preghiera  :   Erant  perseverantes  unanimiler  in  oratione  ' 
(Act.  i);  e  col  divenire  uomini  di  preghiera,  divennero 
santi  di  tutte  le  virtù. 

Ed  oh  come  ben  questo  spirito  si  chiama  lo  spirito 
di  grazia  e  di  preghiera  I  Perchè  es.'^o,  dal  tempo  della 
morte  di  Gesù  Cristo,  sempre  superstite  e  sempre  vivo 
nel  cristianesimo ,  persuade  la  preghiera  ed  ottiene  la 
fjraMia,  suggerisce  le  dimande  e  le  fa  esaudire,  sostiene 
la  nostra  debolezza  e  provoca  la  divina  misericordia  , 
solleva  la  nostra  fiducia  e  fa  piegare  la  maestà  divina; 
innalza  l'uomo  insino  a  Dio  e  fa  discendere  Dio  insino 
all'uomo,  e  mette  in  comunicazione  il  cielo  colla  terra, 
l'uomo  con  Dio:  SpiriUim  gratioe  et  precum. 

Ma  Gesù  Cristo  non  si  è  contentato  di  parlarci  ad 
ogni  pagina  del  Vangelo  di  questo  spirito  di  grazia  e 
di  preghiera  ;  di  rivelarcene  la  necessità,  l'importanza,  i 
caratteri:  ha  voluto  ancora  ,  nell'odierna  istoria  della 
Cananea,  farcelo  conoscere  in  una  maniera  sensibile  nella 
sua  natura  e  nella  sua  azione.  Consideriamolo  adunque, 
nella  stessa  mirabile  istoria  ,  questo  grande  e  prezioso 
effetto  della  venula  del  Redentore,  questo  prodigio  della 
sua  bontà.  Vediamo  i  sentimenti  che  questo  spirito 
suggerisce  ,  il  linguaggio  che  parla,  gli  atti  con  cui  si 
manifesta ,  tanto  nell'  uomo  rispetto  a  D'io,  quanto  in 
Dio  rispetto  all'  uomo  :  affinchè  impariamo  a  questa 
scuola  come  Dio  deve  essere  pregato  dall'uomo,  e  come 
V  uomo  che  ben  prega  deve  tutto  sperare  ed  aspettarsi 
da  Dio. 
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3.  Aveano,  è  vero,  gli  scribi  e  i  farisei  accusati  i  di- 
scepoli, calunniato  il  Maestro.  Ciò  nulla  oslanlo  però  , 
se  Gesù  Cristo  lascia  oggi  la  Giudea  e  si  reca  nel  ter- 
ritorio di  Tiro  e  di  Sidone  città  gentili:  Ejressus  Jesus 
secessit  in  partes  Tyrii  et  Sidonis  (Mattli.  21),  non  fa  ciò 
per  abbandonare  il  suo  popolo,  ma  per  convertirle;  non 
è  questa  una  punizione  della  sua  giustizia ,  ma  un  ri- 
trovato della  sua  misericordia.  L'  amor  paterno  quanto 
è  tonerò,  altrettanto  è  industrioso.  Quando  adunque  un 
buon  padre  ,  dice  il  dottissimo  Aimone ,  non  trova  nei 
figli  la  venerazione,  l'ubbidienza,  l'affetto  che  gli  è  do- 
vuto, fa  sembiante  di  voler  lasciare  agli  estranei  la  sua 
eredità  ,  per  metter  paura  così  ai  figliuoli  e  per  la  via 
dell'interesse  almeno  attirarli  al  suo  amore  :  Solent  boni 
patresproprias  hcpreditates  alknis  offerre,  ut  negligentibus 
fìliis  rnetinn  incutiant,  ne  hcureditate  priventur  (Exposit.). 
Or  ecco  la  ragione,  siegue  a  dire  lo  stesso  interprete, 
per  la  quale  oggi  il  Signore  esce  dai  confini  della  Giu- 
dea ,  ed  entra  nel  territorio  di  Tiro  e  di  Sidone  città 
dei  gentili.  Volle  egli  questo  padre  amoroso  attirare 
così  a  sé  il  cuore  dei  Giudei ,  facendo  loro  intravedere 
di  volerne  punire  la  ingratitudine  col  trasferire  ai  gen- 
tili la  grazia  della  sua  venula,  che  i  Giudei  mostravano 
di  disprezzare:  Eadem  ratione  Dominus  migrabat ,  ad 
gentium  rAvitates,  ut  animos  Judworum  ad  suum  amofem 
incitaret,  dum  gratiam  Dei,  sibi  oblatam,  gentibus  tribui 
formidarent  (ibid.). 

4.  Ma  chi  è  mai  quella  donna,  pallida  nel  volto,  scom- 
pigliata la  chioma,  negletta  nella  persona,  che  desolata 
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e  piangente  viene  incontro  a  Gesù  Cristo,  gridando  :  Si- 
gnore, figlio  di  Davidde ,  abbiale  di  me  compassione  e 
pietà?  É  una  matrona  di  rango,  della  Cananea,  che  ha 
una  figliuola  indemoniata  ed  orrendamente  dal  demonio 
travagliata  ed  oppressa,  e  che  chiede  a  Gesù  Cristo  e 
spera  di  averla  guarita:  Ecce  mulier  chancmea  cìamavit, 
diccns:  Miserere  mei,  Domine  fili  David:  filia  meamale 
a  dcemonio  vexalur  (Matth.  22). 

Ma  come  ha  essa  imparato  che  Gesù  è  Signore  e  Fi- 
gliuolo di  Davidde!  Lo  stesso  Evangelista  cel  dice,  no- 
tando che  essa  a\ea  abbandonalo  i!  paese  natio:  Mulier 
egressa  de  finibus  i7/<s  (ibid.).  Ah!  dice  dunque  san  Gi- 
rolamo, coU'essere  uscita  dalla  sua  patria  idolatra,  ne  avea 
abbandonata  la  superstizione  e  gli  errori;  e  col  mutar 
di  luogo  avea  cambiata,  perla  vera,  la  f.ilsa  sua  religione: 
Inde  novìt  vacare  Dominum  filiiim  David  ,  quia  egressa 
fueral  de  finibus  suis^  et  errorem  Tyriorum,  loci  et  fidei 
commutalione,  mutaverat  (Comm.).  E  così,  dice  il  Beda, 
figurò  fin  d'allora  la  Chiesa  dei  gentili,  la  Chiesa  romana, 
che,  abbandonala  l'antica  abitazione  in  cui  si  giaceva  av- 
volta in  tutti  gli  errori  e  in  tutti  i  vizii,  è  venula  in- 
contro a  Gesù  Cristo  ciie,  nella  pcrsom  di  Pietro,  ne  era 
venuta  amorosamente  in  cerca:  Hcec  mulier  Ecclesiam  si- 
gnificai, de  prisco  vance  conversationis  habitaculo  ad  Do- 
minum venientem  (Comm.  in  Marc.)- 

Così,  ancora  oggi,  non  si  va  incontro  a  Gesù,  se  non 
si  abbandonano  gli  usi  profani,  le  superstizioni  e  le  mas- 
sime del  mondo.  Bisogna  uscire  dal  tumulto  di  Babilonia 
e 'andare  a  Gesù  Cristo  nella  solitadinp,  cioè  nel  racco- 
glimento e  nel  silenzio,  per  pregare  Iddio  con  successo. 
Non  ci  faccia  specie  adunque  che  la  Cananea  non  parla 
al  Signore^  ma  alza  la  voce,  ma  grida  :  Cìamavit  Avendo 
abjuralo  i  suoi  vizii  e  i  suoi  errori,  ha  ricevuto   di  già 
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quello  spirilo  della  preghiera,  che,  risiedendo  in  noi,  ci 
insegna  a  pregare  gridando  a  Dio,  poiché  egli  stesso  prega 
in  noi,  come  dice  san  Paolo,  con  clamori  e  gemili  ine- 
narrabili: Ipse  Spiritus  postulai  prò  nobis  gemitibus  ine- 
narrabilibus  (Rom.  viii).  Ed  è  questo  spirito  appunto  che 
ha  fatto  della  Cananea  il  modello,  la  teologhessa  e  la 
maestra  della  preghiera  pei  cristiani  di  tulli  i  tempi  e 
di  tutti  i  luoghi. 

5.  Quanto  non  è  però  esatto,^preciso  e  sublime,  nella 
sua  semplicità,  il  linguaggio  di  questa  religiosa  matrona  ! 
Al  sentirla,  sembra  udire  una  cristiana  provetta,  e  non 
un'anima  uscita  appena  da  un  paese  gentile.  Chiama 
essa  Gesù  Cristo,  Signore  figlio  di  Davidde.  Oh  fede  ve- 
ramente ammirabile!  dice  qui,  appresso  il  Beda,  il  Ful- 
dense  Magna  fldes  Chanancece  hic  notalur.  Chiamandolo 
figliuolo  di  Davidde,  lo  riconosce  uomo  e  Redentore  :  ma 
dicendolo  ancora  Signore,  lo  confessa  Dio,  e  come  Dio 
difatti,  come  or  ora  vedremo,  umilmente  lo  adora.  Deum 
credidit;  ubi  Domimim  vocat;  hominem,  ubi  dicit  fìlium 
David  (Gloss.). 

Cominciando  però  la  Cananea  la  siin  prpghicr.i  d.i  iim 
fede  pura  e  perfetta,  c'insegna  che  la  prima  condizione 
per  ben  pregare,  come  lo  ha  poi  detto  san  Giacomo,  si 
è  il  ben  credere:  Postulet  autem  in  fide  (Jac.  i).  Ah!  che 
ben  non  si  prega,  dove  ben  non  si  crede. 

6.  Notate  però  ancora,  dice  Origene,  come  questa  egre- 
gia postulante  è  donna  gentile;  e  perciò,  per  doppio  ti- 
tolo,  inclinata  alle  pratiche  superstiziose.  Pure,  tanto 
saggia  quanto  è  fedele,  non  cercò  gl'impostori  e  le  streghe, 
perchè,  con  ligature  sacrileghe ,  con  diabolici  riti ,  cac- 
ciassero dalla  sua  figlia  il  diavolo;  ma  ricorse  a  Gesù 
Signore  e  Salvatore  di  tulli:  0  prudentia  foemince I  Non 
ivit  ad  homines  seductores,  non  quwsivit  inanes  ligaiuras; 
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sed,omnem  relinquens  diaboli  cultum,  venit  ad  Dominum 
Jesum  Salvatorem  omnium  (  Homil.  7  in  div.).  Ricorre 
al  Signore,  soggiunge  Aimone,  piena  di  speranza  e  di 
sicurezza  che  il  Signore  con  un  sol  cenno  avrebbe  po- 
tuto risanarle  la  figlia:  Coufìdens  quod  eam  verbo  instau- 
rare ad  salutem  posset  (Exposit.), 

Ed  oh  quanta  fiducia  annunziano  queste  parole:  €  Si- 
gnore, figliuolo  di  Davidde,  abbiale  di  me  pietà:  Mise- 
rerò mei,  Domine,  fili  David!  »  Esse,  secondo  Origene, 
possono   tradursi  così  :  0    voi ,   che   eravate  Figlio  del 
Padre  Eterno,  e  vi  siete   fatto  figliuol  di  Davidde,  che 
eravate  Dio,  e  vi  siete  fatto   uomo;  voi  m'ispirate  una 
piena  confidenza  nella  vostra  bontà.  Tremino  pure  gli 
Angioli  nel  cielo  innanzi  al  Dio-Dio:  io,  misera  donna, 
non  ho  paura  di  avvicinarmi  al  Dio-uomo.  Perciò  vi  siete 
fatto  uomo,  perchè  l'uomo  si  possa  presentare  a  parlarvi 
come  ad  eguale.  Non  ho  bisogno  adunque  di  mediatori: 
mi  presento  a  voi  senza  tema,  come  a  Figlio  dell'uomo, 
a  chiedervi  quella  misericordia  che  all'uomo  non  potete 
negare,  poiché  vi  siete  fatto  nomo:  Ideo  descendisti,  ideo 
carnem  sumpsisti,  ut  ego  ad  te  loquar  et  cum  fiducia  pe- 
tam.  Angeli  metuant  in  coelis ,  mulier  ììon  formidat  in 
terris.  Non  habeo  opus  sponsore:  per  me  accedo,  per  me 
obsecro;  misericordiam  qucero.  Oh  bella  fiducia!  Così  alla 
fede,  che  è  la   base    della  preghiera,  bisogna   unire   la 
confidenza,  che  ne  è  l'appoggio.  Non  si  deve,  dice  pure 
san  Giacomo,  esitare  un  istante  di  ottenere  da   Dio  ciò 
che  si  chiede:  Postulet  aut  in  fide,  nihil  hcssitans  (Jac.  i). 
E  lo  stesso  Gesù  Cristo  ha  messa  per  condizione  essen- 
ziale, per  ottenere  i  divini  favori,  la  persuazione  e  la 
confidenza  che  ci  saranno  accordati:  Omnia  qucecumque 
orantes  petitis,  credite  quia  accipielis;  et  evenient  vobis 
(Marc.  II). 
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7.  Nulla  eguaglia  però  rumile  sentimento  che  la  Ca- 
nanea ha  di  sé  stessa.  Sebbene  profondamente  desolala 
ed  afflitta,  pure  riconosce,  dice  la  Glossa,  di  non  aver 
alcun  merito  per  ottenere  il  miracolo,  ma  solo  lo  attende 
dalla  grandezza  della  divina  misericordia,  dicendo:  Si- 
gnore, pietà:  Nihil  ex  merito  postulai;  sed  solam  Dei 
miseri cordiam  efflagitat,dicens:  Miserere  mei!  E  noi  h 
vedremo  fra  poco  portare  la  sua  umiltà  Quo  a  parago- 
narsi ad  un  vii  cagnolino  e,  con  questa  confessione  sin- 
cera (Iella  sua  bassezza ,  far  violenza  a  Gesi!i  Cristo  e 
stiappargli  di  mano  la  grazia,  lasciando  a  noi  rimporfantc 
lezione,  che  siccome  ^uccello  non  può  volare  senza  lutiti 
e  due  le  sue  ali,  cosi  la  preghiera  non  può  elevarsi  a 
Dio,  se  l'umiltà  non  va  in  essa  alla  fiducia  congiunta  ;  e 
che  bisogna  perciò  portare  innanzi  a  Dio  in  pregandolo, 
con  un  cuor  confidente,  uno  spirito  profondamente  umi- 
liato che  non  pretenda  nulla,  che  si  creda  indegno  di 
lutto,  e  tutto  aspetti  solo  dalla  degnazione  divina.  Poiché 
come  l'umiltà  senza  la  fiducia  sarebbe  avvilimento,  così 
la  fiducia  senza  l'umiltà  sarebbe  presunzione:  e  la  pre- 
sunzione orgogliosa  non  ha  da  sperare  grazia  dal  Dio 
che  resiste  a'superbi,  e  solo  agli  umili  apre  i  tesori  della 
sua  bontà  :  Deus  superbis  resistit,  humilibus  aulem  dat 
gratiam  (Jac.  iv). 

8.  Non  prega  però  la  Cananea  a  fior  di  labbra:  il  grido' 
che  mandano  le  sue  fauci  !e  esce  dal  profondo  del  cuore. 
Non  chiede  pietà  per  la  figlia,  ma  per  sé  stessa,  Mise- 
rere mei;  perchè,  dice  il  Fuldense,  le  pene  che  soffre 
la  figlia  nel  corpo  per  vicenda  di  amore  si  ricopiano,  si 
ripetono  tutte  nell'animo  della  madre  più  dolorose  e  più 
(Iure:  Quia  dolor  filicB,  dolor  est  matris  (Gloss.).  E  per 
vieraaggiormente  muovere  Gesù  a  pietà,  al  quadro  orri- 

Vestoha,  Se.  de  Miracoli,  voi.  I.  23 
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bile  che  fa  in  due  parole  della  infermila  della  figlia, 
Filia  mea  male  a  deemonio  vexatur,  unfsce  la  storia  del 
proprio  dolore:  Ut  magis  eum  ad  compassionem  moveat, 
totum  ei  dolorem  enarrai  (ibid.). 

Da  ciò  impariamo  anche  noi,  dice  il  Yen.  Beda ,  che 
l'insistenza  nel  pregare  non  è  efficace  se  non  quando  è 
il  cuore  che  suggerisce  quello  che  la  lingua  pronunzia: 
Hcec  orandi  pertinacia  ita  solum  meretur  esse  fructifera, 
si,  quod  ore  precamur,  mente  meditemur  (loc.  cit.).  Oh 
quanti  vi  sono  che,  nel  tempio  col  corpo,  collo  spirito 
vagando  pel  mondo,  articolano  colla  bocca  preghiere  cui 
il  cuore  e  la  mente  non  prendono  alcuna  parte,  e  che 
son  senza  frutto:  poiché,  come  è  possibile  che  Dio  ascolli 
preghiere  che  non  ascolta  e  non  vi  attacca  né  importanza, 
né  interessi  l'uomo  slesso  che  le  fa?  Ora  qiiidem  oran- 
tes ,  mente  foris  vagantes,  omni  se  orationis  frnctii  pri- 
vani;  piitantes  a  Beo  exaudiri preces  quas  nec  ipsi  audiunt 
qui  fundimt  (ibid.). 

9.  E  Gesù  Cristo  che  fa  ?  che  risponde  Gesù  ad  una 
preghiera  sì  piena  di  fede,  di  fiducia,  di  umiltà,  di  fer- 
vore; ad  una  preghiera  sì  bella  e  sì  perfetta?  Gesù  non 
degna  nemmen  di  uno  sguardo  colei  che  gliela  porge. 
Mostra  di  non  sentirla,  di  non  curarla,  di  non  attenderla  ; 
e  non  le  volge  una  sola  parola:  Qui  non  respondit  ei 
verbum  (Ma Uh.  23). 

Ma  come  mai?  dice  Origene.  Una  madre  desolata 
prega,  scongiura  e  tulla  fa  risuonar  l'aria  intorno  dalle 
sue  grida  e  dal  suo  lamento:  Petit  et  obsecrat  inulier ; 
et  lamentum  suum  producit  in  clamorem  (loc.  cit.);  il 
popolo ,  spettatore  di  questa  scena  compassionevole,  ne 
è  commosso;  gli  Apostoli  ne  sono  essi  stessi  inleoerili; 
0  Gesù,  il  tenero,  l'amoroso  Gesù,  il  Dio  tutto  amore 
per  tutti;,  egli^^solo  non  s'intenerisce,  non  si  commuove 
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e  non  fa  molto  :  Et  amator  omnium  Deus  non  respondet 
verbum  (ibiJ.)-  Gesù,  mio  caro,  dolcissimo  Gesij ,  come 
si  è  cambiato  il  vostro  cuore,  cìie  più  qui  non  riconosco? 
come  mai  siete  divenulo  si  duro?  Voi  che  siete  andato 
appresso,  per  far  del  bene  a  coloro  che  non  vi  cercavano, 
come  mai  potete  disprezzare  questa  infelice  che  è  ve- 
nuta in  cerca  di  vci,  che  vi  prega  ,  vi  si  umilia  e  vi 
adora  ?  Quid  est  hoc  f  Si  non  qucerentes  sequeris ,  quare 
pulsantem  mnlierem  non  susripis?  (ibid.). 

Ma  che  dite  voi  mai?  ci  risponde  qui  tosto  il  Grisost(  mo. 
Questa  noncuranza ,  questo  silenzio  del  Signore  non  è 
effetto  di  durezza  del  suo  cuore,  ma  è  industria  dei  suo 
amore.  Mentre  sembra  disprezzare  la  supplicante,  vuol 
farla  conoscere,  ammirare,  imitare.  Egli  le  vuol  dare 
l'occasione  di  moslrare  alla  luce  del  giorno  la  profonda 
sapienza,  il  tesoro  prezioso  di  tutte  le  virtù  che  si  te- 
neva celato  nel  cuor  pudico:  Hac  de  causa  videbatur 
negare  gratiam,  ut  philosophiam  ejus  omnibus  patefaceret, 
ut  repositum  in  animo  thesaurum  in  lacem  protraheret 
(Homil.). 

10.  Se  tardò  dunque  il  Signore  a  rispondere,  non  fu 
ciò,  dice  il  Beda ,  perchè  questo  medico  misericordioso 
disprezzi  le  preghiere  dei  miseri;  avendoci  fatto  assicu- 
rare pel  Profeta  che  le  divine  sue  orecchie  son  sempre 
aperte  ad  ascollare  i  clamori  degli  umili  che  sollevano 
verso  di  lui  il  grido  della  loro  miseria:  Hespondore  dif- 
fert,  non  quia  misericors  medicus  miserorum  preces  de- 
siderium  panperum  exaudivit  Dominus  (Exposit.),  ma 
per  farci  intendere  che  lo  spirito  di  grazia,  per  discen- 
dere sopra  di  noi  ,  esige  ancora  la  perseveranza  dello 
Spirito  di  preghiera;  e  che  tutte  le  altre  condizioni 
preparan  le  gra-'.ie,  ma  la  sola  perseveranza  nel  pregare 
le  ottiene:  Sed  ut  perseverantiam  mulieris  nobis  sen^per 
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imUabUem  demonstraret  (loc,  cit.).  Infatti  col  tacere  il 
Signore,  dice  il  Fiildense  ,  e  difTerire  di  concedere  la 
grazia  ,  ci  ha  messo  sotto  degli  occhi  il  miracolo  della 
pazienza,  della  rassegnazione,  della  perseveranza  di  que- 
sta donna  ammirabile  nel  pregare:  Differì  et,  non  re- 
spandendo ,  palientiam  et  perseverantiam  malieris  nobis 
osiendit  (Gloss.)- 

11.  Imperciocché,  dal  vedersi  essa  accolla  con  tanta 
indifferenza  ,  con  tanto  disprezzo .  e  non  degnata  nem- 
men  di  risposta,  non  si  perde  di  animo,  non  depone  la 
sua  fiducia,  non  dà  volta  indietro;  ma  continua  ad  in- 
sistere ripetendo  io  stesso  grido  ,  battendo  alla  stessa 
porta,  come  se  avesse  udita,  dice  sant'Agostino,  la  gran 
lezione  che  il  Signoie  avea  data  intorno  alla  preghiera 
con  quelle  parole:  Chiedete  e  non  vi  stancate  di  chie- 
dere, ed  otterrete;  battete  e  tornate  a  battere  all'uscio 
del  cielo,  e  vi  sarà  aperto:  Illa  clamando  instnbat,  pul- 
sabat;  tamquam  andisset:  Petite,  et  accipietis;  pulsate,  et 
aperietur  vobù  (Serra.  74  de  Temp). 

Invano  pertanto  il  Signore,  mostrando  di  non  curarla, 
le  volta  le  spalle  e  continua  il  cammino.  La  Cananea 
non  si  rista  ,  gli  si  mette  appresso;  e  le  parole  degli 
Apostoli  al  Signore:  «  Essa  ci  vien  dietro  gridando: 
Clamat  post  nos,  »  ben  chiaramente  significano ,  come 
avverte  sant'Agostino,  che  la  Cananea  seguitò  per  lungo 
cammino  il  Signore,  facendogli  risuonar  sempre  all'  o- 
recchio  il  gemito  del  suo  dolore:  Hcoc  verba  nihil  aliud 
videntur  significare  quam ,  post  ambnlantem  Dominum, 
mulierem  istam  deprecatoriam  vocem  emisisse  (De  cons. 
Evang.). 

12.  In  questo  atto  però  di  andare  la  Cananea  appresso 
Gesù  Cristo  pregandolo  rappresentò  ,  dice  Aimone  ,  la 
Chiesa  dei  gentili  che  non  vide  faccia  a  faccia  il  Signore 
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nella  .«sua  carne  mortale,  ma,  'lupo  che  esso  è  salilo  al  cielo, 
gli  va  gridando  dappresso  ed  è  in  continua  preghiera 
con  lui:  Mulier  ista,  post  Dominiim  clamans,  Ecclesiam 
designai  ex  gentibus;  qiiw  Dominum  prwsenlem  in  carne 
non  vidit,  et  tamen,  ascendente  ad  cwlum,  post  illuni  da- 
mavit  (Exposit.).  E  che  chiede^  chiì  desidera  essa  mai  que- 
sta Chiesa?  Essa  .  dice,  appresso  san  Ilario  ,  il  Boda  , 
prega  sempre  per  la  plebe  fedele,  sua  diletta  figliuola, 
per  lutti  i  popoli  che  ha  generato  alla  grazia  del  Van- 
gelo, affinchè  siano  liberati  dall'errore  e  dai  vizii  che  li 
fanno  trastullo  miserando  del  demonio:  Typus  est  hcec 
mulier  Ecclesice  gentium  ,  quce  prò  filia ,  idest  gintium 
plebe,  orat,  et  prò  populis  suis,  ut  et  ipsi  ab  errore  sai- 
ventur,  divince  supplicai  pietati  (Exposit.).  Questa  Madre 
amorosa  non  tace  né  giorno  né  notte:  ed  ora  attinge 
ai  libri  dell'aulico  patto  il  tema  dei  suoi  cantici  e  delle 
sue  preghiere;  ora  figlia  degli  Apostoli,  prende  in  pre- 
stito il  loro  dialetto  per  parlare  al  comune  Signore;  ora 
in  fine,  risovvenendosi  che  ad  essa  pure  è  stata  conceduta 
l'arpa  divina,  ne  fa  uscire  note  armoniose  e  soavi,  onde 
accompagna  il  cantico  nuo\o  di  amore  e  di  dolore  che 
la  sua  condizione  di  sposa,  e  il  suo  stato  di  esilio,  e  la 
situazione  pericolosa  de' suoi  figli  le  ispirano.  E  sono  di 
già  diciotlo  secoli  che  la  sua  voce  melodiosa  e  dolente, 
la  sua  parola  sempre  cara  e  sempre  efficace,  s'innalza 
fino  al  cielo,  giunge  alle  orecchie  del  divino  suo  Sposo 
ed  implora  e  fa  discendere  le  sue  misericordie  sopra  i 
suoi  diletti  figliuoli.  E  noi,  noi  sacerdoti,  siamo  gli  or- 
gani che  le  prestiamo  la  voce:  giacché,  ministri  del 
sacrificio  delle  carni  di  Gesù  Cristo,  siamo  ancora  i  mi- 
nistri del  sacrificio  della  preghiera  a  Gesù  Cristo:  il  più 
santo  e  il  più  accettevole  sagrificio,  dice  Clemente  ales- 
sandrino ,  dopo  quello  del  suo  sangue  :   Deum  precibus 
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honoramus  ;  et  hoc  est  sanctissimum  sacrifìcium.  Felici 
noi,  se  ofTeriamo  Tiin  sacrifìcio  con  cuore  puro,  e  l'altro 
con  cuor  devoto! 

13.  Ma  ritorni::mo  alla  Cananea.  Dal  vederla  gli  Apo- 
stoli con  aria  di  tanta  umiltà  e  di  tanto  dolore  venire 
appresso  a  Gesù  prendono  occasione  d'interceder  per  lei 
e  forse  anch'essa,  respinta  dal  Maestro,  si  era  rivolta  e 
raccomandala  ai  discepoli.  Venendo  dunque  avanti  Gesù 
Cristo  gli  Apostoli,  t  Signore,  gli  dicono,  non  sentile 
come  ci  viene  dappresso,  assordandoci  colie  sue  grida  ? 
Deh  fatele  la  grazia  che  dimanda;  e  lasciate  andare  lei 
conienla,  e  noi  liberate  da  questa  molestia ,  di  cui  non 
si  può  più:  Et  accedentes  discipuli  rogabant  eum  dicm- 
tesi  Dimitte  eam  ,  quia  clamat  post  nos  (Mallh.  23).  E 
appunto  anche  per  dar  luogo  a  questa  mediazione  dei 
discepoli,  Gesù  Cristo  sulle  prime  nulla  rispose;  perciiè 
dice  il  Fuldensc  ricapitolando  le  belle  interpretazioni 
di  sant'Agostino  e  di  Beda  su  questo  passo,  perchè  im- 
parassimo noi  pure  da  ciò  che,  per  ottenere  da  Dio  le 
grazie ,  sono  ancora  necessarie  le  preghiere  e  la  inter- 
cessione dei  Santi;  ed  intendessimo  e  praticassimo  que- 
sto domma  consolante  della  vera  fede:  Ideo  etiam  non 
respoìidit  ut  discipuli  prò  ea  rogarent;  ostendes  per  hoc 
necessarias  esse  preces  Sanctorum  ad  aliquid  impetrandum 
(Gloss.). 

14.  Se  non  che,  non  fu  più  felice  di  quella  della  postu- 
lante la  preghiera  degl'intercessori;  poiché  Gesù  Cristo 
recatosi  in  aria  di  freddo  contegno ,  <  non  ci  è  grazia, 
disse  ai  discepoli  ,  non  ci  è  grazia  pei  Cananei ,  sono 
gentili;  ed  io  non  sono  slato  mandato  che  per  salvare 
i  perduti  Giudei  :  Ipse  autem  respondens,  nit  :  Non  siim 
missus  nisi  ad  oves,  quce  perierunt  domtis  Israel  (Matlh.). 
Ma,  Signore,  ripiglia  qui  Origene,  Signore,  dche  ite  voi 
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mai  ?  e  che  scusa  è  mai  questa  che  mettete  innanzi,  e 
che   mentre   desola  questa  donna  infelice  ,   fa   gelar  di 
orrore  anche  noi  :  Quid   est   hoc   verbum  ?  Qucb  est  ista 
exctisatio  tua?  Non  siete  voi  dunque  disceso  dal  cielo, 
non  avete  presa  umajia  carne,  che  per  salvare  un  pugno 
d^iomini  di  un  angolo  della  terra;  e  per  Finterò  genere 
umano  non  vi  è  salute?  Nnmquid  ideo  te  corpore  vela- 
sti ut  unum   tantum  angiilum    liberares  ,   et   integrum 
orbem  relinquer.^s?  Dunque  tutto  pei  Giudei,  e  per  noi 
poveri  gentili  non  rimane  nulla  nei  tesori  infiniti  della 
vostra  pietà?  sant'Agostino  dice  pure:  Queste  parole  del 
Signore  dan  luogo  ad  una  grande  difficollà  :  Se  è  vero 
che  ìion  è  stato  egli  mandato  se  non  per  vivificare  le  pe- 
corelle d'Israello  che  eran  perite,  come  possiamo  sperare 
noi,  che  veniamo  dai  gentili,  di  appartenere  all'odile  di 
Gesù   Crirlo  ?  Hic   verhorum    istorvm   oritur   qwBStio  : 
Unde  nos  ad  ovile  Christi  ex  genlibus  vetflmus  ;  si  non 
est   missus    nisi   ad   oves  qucu  periernnt  domus  Isrml? 
(Serm.  74  de  Temp.).    Qual  è  dun.;ue   il  secreto  di  sì 
profondo  mistero:  Quid  sibi  vult  hujus  secreti  iam  alta 
dispensano  9  (ibid.).    Eccolo  questo    secreto  ineffabile  , 
dice  lo  stesso  Padre  seguendo  santMlario:  intende  qui 
parlare  Gesù  Cristo  della  sola  sua  corporale  presenza  e 
de'suoi  miracoli  ;  e  volle  dire  che,  in  quanto  a  conceder 
la  grazia  dei  suoi  miracoli  e  della  sua  presenza,  fu  egli 
mandato  pei  soli  Giudei ,  che  soli  infatti   lo  videro  na- 
scere, morire,  risorgere  ed  operare  prodigi  :  Intelligimus 
prcBsentiam  corporis  nativitatem ,   exhibitionem  miracu- 
lorum,  virtutemque  resurrectionis  in  ilio  popuio  ostendere 
voluisse  (ibid.).  Ma    in    quanto  ai  gentili ,  se  non  ebbe 
missione  di  farsi  vedere  ed  udire  personalmente  da  loro 
ebbe  però  missione  di   farsi  da  loro  conoscere ,  adorare 
e  salvarli   mandando  loro  i  suoi   Apostoli  e,   per  loro 
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mezzo,  il  suo  Vangelo,  la  sua  dollrina ,  la  grazia  dei 
suoi  misteri,  de' suoi  Sacramenti:  Ad  genles  aidem  non 
venit,  sed  discipnlos  misit.  Tanto  è  dunque  veio ,  50:5- 
giunge  sant'Agostino,  che  anche  il  popolo  gentile  dovea 
formar  parte  dell'  eletio  gregge  di  Gesù  Cristo  che  di 
questo  popolo  pure  ha  detto:  Io  ho  altre  pecorelle  che 
non  sono  di  questo  ovile  ,  che  non  sono  cioè  del  po- 
polo giudaico;  e  queste  estranee  pecorelle  bisogna  che 
io  raccolga  e  riunisca  alle  dimestiche:  aftinché  di  tutte 
esse  insieme  si  faccia,  sotto  uno  stesso  pastore.,  un  solo 
e  medesimo  ovile,  ossia  una  sola  e  medesima  Chiesa: 
Nec  de  ilio  tamil ,  ail  enim  :  Et  alias  oves  habeo  qum 
non  tunt  de  hoc  ovili,  et  illas  oportet  me  adducere;  et 
fiet  unum  ovile  et  itmis  pastor  (ibid.). 

15.  Come  però  il  Signore  ebbe  pronunziata  questa  ri- 
sposta con  tuono  fermo  e  risoluto,  gli  Apostoli ,  rivolli 
alla  Cananea,  e  Lo  hai  inteso  tu  stessa,  »  le  dicono.  «  Si 
vede  bene  che  è  deciso  di  non  farne  nulla  É  inutile, 
adunque  che  tu  ti  ostini  ad  insistere,  a  pregare.  Via,  via, 
ritornatene  in  pace,  ed  in  pace  lascia  anche  noi.  »  Vani, 
consigli  però  :  «  Io  andarmene,  ripiglia  la  donna,  senza 
aver  ricevuta  la  grazia?  non  sarà  mai.  Se  voi  non  vo 
lete  0  non  potete  più  parlare  per  me,  parlerò  io  stessa.  » 

Erasi  frattanto  il  Signore  involato  allo  sguardo  della 
Cananea;  ed  entralo  in  una  casa  vicina,  avea  dato  ordine 
che  non  si  facesse  ciò  sapere  ad  alcuno:  Et  ingressiis 
domum,  neminem  voluit  scire  (Marc.  24).  Ma  anche  ciò 
invano  (•).  L'  amore  ,  il  desiderio  è  indovino.  Ancorché 


(i)  Questa  espressione  dell'Evangelista,  che  Gesù  Cristo  non  si 
polè  nascondere,  per  quanto  lo  avesse  voluto,  Et  non  potuil  la- 
tere,  sembra,  a  prima  vista,  non  convenire,  avverte  l'Emisseno,  al 
Fiy;Iiuol  di  Dio,  die  tutto  può  e  tutto  fa  piegare   a' suoi  cenni,  e 
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nessun  dica  alla  Cananea  dove  è  Gesù  Cristo,  il  suo  cuore 
gliel  dice.  Essa  lo  indovina,  lo  scuopre,  lo  trova  :  Et  non 
potuit  latore  (Marc.  16).  «  Mi  è  fuggito,  diceva,  mi  è 
scomparso  :  ma  in  questa  casa  dev'  essere  ascoso.  »  Ed 
assicurata  che  colà  era  veramente  il  Salvatore,  Statini 
ut  aiidivit  de  Beo  (Marc.  25j,  a  viva  forza  vi  penetra;  e 
santamente  invereconda,  temeraria  e  ardila,  dice  san  Gian 
Crisostomo,  Inverecunda  effecta  bona  inverecondia  (Homil.), 
va  dritta  al  luogo  dove  sedeva  il  Signore:  Venil;  intra- 
vit  (Matth.j  Marc.  25).  Donna  fortunata,  che  ha  figura-to 
si  bene  le  solteciiudini,  i  desiderii  impazienti  dell'anima 
ven.menle  amante  di  Gesù  Cristo,  che  da  per  tutto  lo 
siegue,  a  tutti  ne  chiede,  quando  questo  Sposo  divino  le 
si  nasconde  e  par  che  la  fugga  per  accrescerle  il  merito 
di  cercarlo,  e  poscia  il  santo  gaudio  di  averlo  trovato! 

16.  Venuta- alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  la  Cananea 
gli  si  prostra  umilmente  a'  piedi  e  lo  adora:  Procidit  ed 
pedes  ejus  et  adoravit  eum  (Marc.  25).  E  qui,  conside- 

che,  quando  cosi  gli  piacque,  non  si  fece  lilrovar  da' Giudei  in 
mezzo  a  Gerosolima,  né  ricono?5rere ,  sul  pii:icipio,  dai  soldati  ncl- 
rOrlo:  Inconveniens  essa  viilelitr  ut  illc,  qui  omnia  polest,  la- 
leret  velU  et  lalere  non  possit  (Exposil).  Non  bisogna  però  pren- 
dere questa  espressione  in  un  senso  assoluto,  nel  senso,  cioè,  che 
Gesù  Crislo  avesse  voluto  veramente  nascondersi  e  non  abbia  po- 
tuto; ma  l'Evangelista  ha  parlato  qui  alla  maniera  comune,  cioè  a 
dire:  clic  esbep.do  stato  ritrovato  dalla  Cananea  ,  non  oslnnle  che 
avesse  proibito  ai  discepoli  di  dire  dove  egli  fosse,  parve  che  non 
avesse  poìuto  nascondersi:  Non  sic  acci^iendum  quasi  lalere  vo- 
luisset,  e',  non  potuisset.  Simpl-ci  enim  sermone  hoc  loco  ulilur 
Evangelista  (ibid.).  Dei  rimanente  volle  che  non  si  dicesse  ad  al- 
cuno dov'egli  era,  appunto  per  dare  alla  supplicante  l'occasione  di 
ricercarlo  e  provarne  di  più  la  fiducia,  e  non  già  perchè  volesse 
veramente  celarsi  ;  sicché  non  fu  scopt-rlo  dalla  Cananea  se  non  jier- 
ciiè  volle  veramente  essere  da  essa  scoperto:  Sciri  igilur  voluit;  e( 
quia  voluti,  lalere  non  poluit  (ibid.). 
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rate  bene,  dice  san  Girolamo,  la  perseveranza  eroica  di 
questa  sublime  matrona;  tante  ripulse  lungi  dall'averne 
indebolita  la  fede,  l'han  renduta  più  viva  e  più  perfetta. 
Avea  incominciato  dal  chiamar  Gesù  Cristo  Figliiiol  di 
Davidde,  quindi  l'onora  come  Signore,  ed  infine  lo  adora 
come  suo  Dio:  Nota  quod  ista  mulier  perscveranter  pri- 
mum  filium  David, deinde  Dominum  vocat,  denique  utDeum 
adorai  (Comm.).E  come  Dio  lo  venera,  nota  il  Crisostomo, 
perchè  Dio  veramente  lo  crede;  mentre  non  implora  la 
sua'  mediazione  presso  Dio,  ma  il  suo  ajuto  da  Dio:  Non 
dixit  :  Roga  Deum  (Homil.)-  Imperciocché  traendo  dal 
fondo  del  cuore  afflitto  un  profondo  sospiro,  coll'accento 
della  fiducia  insieme  e  del  dolore,  «  Signore,  gli  dice, 
io  voglio  grazia  da  voi,  voglio  soccorso:  Dicens:  Domine, 
adjuva  me  ^  (Marc  25).  Or  che  farà  egli  mai  il  Signore 
a  questo  nuovo  assalto  che  la  Cananea  dà  al  suo  cuore 
pietoso?  Gesù  Cristo  non  se  ne  mostra  punto  intenerito, 
punto  commosso:  e  senza  degnarsi  pur  di  guardarla:  No, 
no,  le  risponde,  non  vi  è  grazia  per  te  giacché  non  con- 
viene il  levare  i!  pane  ai  figliuoli  per  darlo  ai  cani:  Qui 
respondens  alt:  Non  est  bonnm  sumero  panem  filiorum, 
et  mittere  canibus  »  (Matth.  26).  E  per  figliuoli,  intese 
dire  il  Signore,  secondo  gl'interpreti,  il  popolo  d'Israello, 
chiamato  nelle  Scritture  il  primogenito  di  Dio,  perchè 
generalo  spiritualmente  al  culto  del  solo  Dio  vero  ,  e 
nutrito  ed  allevato  col  latte  della  sua  parola  e  della  sua 
legge:  Filii  sunt  Judcei,  generati  et  nutriti  sub  cultu 
unius  Dei  per  legem  (Gloss.).  Per  pane,  volle  significare 
i  suoi  miracoli,  il  suo  Vangelo  e  tutte  le  grazie  ordinate 
all'eterna  salute  :  Panis  est  Evangelium,  miracula  et  alia 
quw  ad  salulem  pertitiet  (ibid.).  Finalmente  colla  parola 
cani  fece  allusione  a*  gentili,  che  si  cibavano  delle  carni 
sagrifìcate  agl'idoli,  e  adoravano  e  si  strisciavano  attorno 
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a  dei  di  pietra,  come  i  cani  leccano  i  sassi  e  gavazzan 
noi  sangue:  Canes  dicuntur  rjenti'.es,  quia  sanguine  dediti 
(ibid.).  Quid  tam  familiare  canibus  quam  lapide!^  Ungere? 
(Aug.,  Ice  cil.).  E  col  così  parlare  il  Signore  usò  la 
frase  de'  Giudei,  soliti  di  chiamar  cani  i  gemili:  Loqui- 
tur  Christus  more  Judieorum ,  qui  genliles  appellabant 
canes  (A-Lap.). 

17.  Ma  oh  risposta  !  oh  parola  1  Possibile  clie  essa  sia 
uscita  dalla  bocca  dolcissima  di  Gesù  Cristo?  Come  dun- 
que, 0  Signore?  gli  dice  il  Crisostomo.:  i  Giudei,  che 
vi  perseguilano,  vi  calunniano,  vi  bestemmiano,  li  chia- 
mate figliuoli;  e  questa  donna  virtuosa,  cb.e  vi  crede  con 
tanta  fede,  vi  adora  con  tanta  riverenza ,  vi  prega  con 
tanta  fiducia,  vi  rende  omaggio  con  tanta  umiltà,  la  dite 
cagna?  Judwos  fdius,  ipsam  caneni  vocali  (Homil.).  Ahi 
voi  con  q  lesta  parola  scortese,  che  sente  il  disprezzo  e 
l'insulto,  più  che  non  l'avete  fatto  col  vostro  silenzio, 
esulcerate  la  piaga  del  cuoro.  di  questa  misera  madre: 
Quando  respoisuìn  dedit  vulnus  magis,  quam  prius  silen- 
tio,  exulcei'avit  (ibid.).  Gli  stessi  circostanti  si  mostrano 
scandalii^zati  di  tanta  durezza  con  cui  rispondete  a  tanta 
fiducia.  E  chi,  o  Signore,  non  si  sarebbe  a  quest'  ora 
mosso  a  pleiadi  una  madre  amorosa  che  con  tanta  umiltà 
chiede  grazia  per  l'unica  sua  inferma  figliuola  ?  Forsi- 
tan  multi  coram  qui  aderanl  scandalum  passi  sunt;  quis 
enim  misericordia  flexus  non  fuisset,  cum  Ulani  prò  la- 
borante  filia  tam  humiliter  supplicare  cenieretf  (ibid.). 
Jla  che  dico  io  mai?  si  riprende  tosto  esso  stesso  il 
Crisostomo.  E  chi  non  vede  che  tal  durezza,  usata  da 
Gesù  Cristo  colla  Cananea,  è  industria  amorosa  del  suo 
cuore  per  noi?  Egli  ha  voluto,  con  questo  magnifico 
esempio,  renderci  sensibile  la  meravigliosa  efficacia  che 
ha  presso  di  lui  la  nostra  costanza  nel  pregare  :  Attende 
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quam  macjnum  est  instanlia  orationis  (ibid.).  Egli  ha 
voluto  persuaderci,  nella  maniera  la  più  capace  di  farci 
impressione,  la  importaule  verità,  che  lo  spirilo  di  gra- 
zia vuole  essere  non  solo  supplicalo,  ma  importunato 
ancora  dallo  spirito  di  preghiera;  e  che  questa  santa  im- 
portunità è  sicura  di  vincerlo:  Viilt  Deus  rogari  et  qua- 
dam  importunitate  vincL 

18.  In  quanto  alla  Cananea  ,  Gesù  Cristo  sa  di  che 
tempra  si  è  il  di  lei  cuore,  e  che  cosa  si  può  aspettarsi 
da  quest'anima,  che  la  sua  grazia  ha  formala  ed  ha  ele- 
vata al  magistero  della  preghiera.  Infatti  ogni  altra  donna, 
al  sentirsi  trattare  da  vilissima  cagna  alla  piesenza  di 
un  popolo,  non  avrebbe  sapulo  contener  la  sua  collera; 
e,  tra  il  dolore  della  ripulsa  e  la  vergogna  di  un  pub- 
blico affronto,  cambiando  l'umiltà  in  superbia,  l'omaggio 
in  bestemmia,  avrebbe  voltato  al  Signore  con  disprezzo 
le  spalle;  e  sarebbe  ita,  dice  san  Gian  Crisostomo,  esa- 
lando in  amari  accenti  il  fiele  della  sua  rabbia  muliebre 
sì  vivamente  irritata.  »  Ma  già  avrebbe  detto,  egli  è  un 
ebreo!  Stolida  che  sono  stala  a  lusingarmi  che  io  gen- 
tile potessi  trovar  grazia  presso  gli  Ebrei!  Ecco  colui  di 
cui  i  suoi  vanlan  cotanto  la  bontà  di  cuore  verso  degli 
infelici,  e  la  potenza  di  far  miracoli  per  sollevarli.  Io  l'ho 
trovato  duro,  dispettoso,  superbo  I  •  Quis  non  moverelur, 
cum  aliud,  quam  fama  prwdicnverat.  fieri  videret?{ìloaiì\.). 
Ma  no  ,  la  Cananea  non  pensa  e  non  parla  cosi.  Anzi , 
mentre  gli  altri  si  scandalizzano,  essa  sola  non  mormora. 
Mentre  gli  altri  si  mostrano  come  adontati  dell'affronto 
che  essa  riceve,  essa  sola,  nota  sant'Agostino,  non  se  ne 
chiama  offesa,  non  se' ne  adira.  Reprime  anzi  il  risen- 
timento dell'orgoglio  femminile  si  duramente  umiliato; 
prende  motivo  di  sperare  più  che  mai  la  grazia  da  ciò 
slesso  che  parea  dovergliela  far  disperare  per  sempre; 
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e  quanto  è  più  disprezzata,  lanlo  si  addimostra  più  umile 
e  più  confidente:  Non  commota  est,  non  succo nsuit  ;  sed 
ipso  veluti  convivio  humilitatem  ostendit  (  Serra.  74  de 
Tcrap.  ).  Impercioccliè,  non  avea  finito  Gesù  Cristo  di 
dirla  cagna  cl>e  essa,  in  aria  di  modestia,  di  semplicità, 
di  candore,  ripiglia  tosto:  «  Sì,  sì,  voi  dite  il  vero,  o  Si- 
gnore. Ma  appunto  porcile  son»  una  cagnolina,  non  po- 
trete voi  negarmi  la  grazia.  I  cagnolini,  che  stanno  sotto 
alla  tavola,  non  mangiano  forse  essi  pure  degli  avanzi 
del  pane  che  giltano  loro  i  figliuoli,  o  delle  bricciole 
che  cadono  dalla  mensa  de'  loro  padroni?  Per  quanto 
dunque  io  si?  indegna,  un  qualche  bocconcino  di  pane 
vi  sarà  anche  per  me:  Ut  illa  respoìidit  et  di.vit  UH:  Etiam, 
Domine;  nam  et  catelli  edunt  sub  mensa  de  micis  pue- 
rorum  guce  cadimi  de  mensa  dominorum  suorum  » . 
(Matth.27;  Marc.  28). 

Oh  risposta!  oh  parolel  E  che  vi  ammireremo  prima? 
che  poi?  la  forza  della  fede?  l'eroismo  della  pazienza? 
0  il  miracolo  delTumillà  ?  Non  solo  dà  a  Gesù  Cristo  il 
titolo  di  Signore:  Utique ,  Domine;  non  solo  chiama  i 
Giudei  figliuolini  a  Dio  cari,  assisi  a  mensa  con  lui:  De 
micis  pueronim  ;  non  solo  si  stima,  si  confessa  in  faccia 
loro  una  povera  cagnolina,  indegna  di  star  sotto  la  ta- 
vola: Utiqtie.sub  mensa;  ma  gli  stessi  Giudei  proclama 
suoi  signori  e  padroni:  Dominorum  suorum.  Si  umilia 
in  faccia  a  tutti,  si  mette  sotto  i  piedi  di  tutti. 

19.  Parole  sablimi  però  nella  loro  semplicità ,  nella 
loro  precisione  eloquenti!  I  santi  Padri  non  si  stancano 
di  meditarle.  L'Emisseno  dice:  nella  parabola  Dell'im- 
portuno (  Lue.  xi)  che  venne  a  chiedere  all'  amico  del 
pane  a  mezzanotte ,  e  che ,  non  ostante  l'ora  incomoda 
in  cui  lo  chiedeva,  l'ottenne  per  la  sua  insistenza  e  per 
la  sua  importunità,  avea  il  Signore  rivelato  al  mondo  il 
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gran  mistero  di  misericordia,  che  l'importunità,  che  ot- 
tiene tutto  dagli  uomini,  molto  più  otterrà  tutto  da  Dio. 
Ora  la  Cananea  ,  nella  sua  stupenda  preghiera  ,  mostrò 
di  avere  indovinata  e  praticò  questa  bella  dottrina  del 
Vangelo  prima  ancor  di  aver  conosciuto  il  Vangelo:  Evan- 
gelium  non  legerat;  et,  siciit  Evmgelium  prwcipit,  orai  ; 
cum  improbitate  panem  peliit  (Exposil.). 

Origene  dice  che  le  parole  della  Cananea  si  possono 
tradurre  così:  «  Sì,  o  Signore,  voi  mi  dite  cagna;  lo  sono 
di  fatti.  Ma  col  tanto  umiliarmi  non  otterrete  che  io  mi 
diparta  da  voi.  Il  cagnolino  ,  respinto  dal  padrone  co' 
calci  e  col  bastone  da  un  lato,  ritorna  da  un  altro;  cac- 
ciato per  una  porla,  per  un'altra  rientra.  Così  io,  come 
un  cagnolino  fedele,  non  mi  stancherò  mai  di  venirvi 
dappresso:  Canem  me  vocas?  Etiam,  Domine  :  sum  qiiod 
dkU.  Confondis  me?  Sed  non  recedam  a  te.  Canis  sum; 
sequar  le  quocumque  ieris  (loc.  cit. ).  Secondo  san  Giro- 
lamo, la  Cananea  volle  dire  :  So  mollo  bene  e  lo  confesso, 
0  Signore,  che  non  merito  il  pane  dei  figli;  che  non 
posso,  come  i  figli  assidermi  alia  mensa  del  padre  di 
famiglia  e  ricevere  intiera  la  mia  porzione  di  cibo.  Sono 
però  conlenta  de'  miseri  avanzi  che  si  gettano  ai  cani  : 
Scio  ine  fdiorum  panem  non  mereri,  nec  integros  capere 
posse  cibus,  nec  sedere  ad  mensam  cum  patre;  sed  contenta 
sum  reliquiis  catulorum  (Comm.). 

San  Gian  Crisostomo  dice  che  questa  risposta  della 
Cananea  è  un  tratto  di  vera  filosofìa  ;  mentre  prende 
essa  le  stesse  parole  di  Gesù  Cristo,  che  le  annunziano 
un  irrevocabil  rifiuto";  e  con  un  meraviglioso  artificio 
ne  compone  una  tenera  ed  eloquente  preghiera.  Philo- 
sophatur  alienigcna  mulier ,  et  ex  ipsis  Cliristi  verbis 
deprecatoriam  oraiionem  connectit.  Poiché  fu  come  se 
avesse  dello  :  0  Signore,  che  cosa  vi  side  mai  lasciato 
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uscir  di  bocca!  Mentre  pare  che  respingiate  la  mia  di- 
manda ,  voi  stesso  ve  ne  fate  il  difensore  ,  e  convenite 
che  merita  di  essere  esaudita.  Mi  avete  chiamata  cagna? 
vi  prendo  in  parola;  e  vi  dico  che  se  soao  cagna,  tanlo 
meglio:  sono  di  casa,  appartengo  io  pure  alla  famiglia 
come  il  cane  domestico,  e  non  posso  esserne  cacciata. 
Ho  diritto  di  essere  nutrita  io  pure;  non  posso  lasciare 
la  mensa  del  mio  padrone:  0  Domine,  factus  es  advoca- 
tus  petitionis  mew.  Si  canis  sum,  non  tamen  aliena  siim. 
Si  licei  partecipare  canibus,  non  omniuo  prohibeor ;  mitri 
me  ut  canem  :  non  possum  relinquere  mcnsam  Domini 
mei.  Quia  canem  me  twcas,  fac  mihi  quod  cani  debetur, 
da  mihi  micas  (Ice.  cit.). 

Finalmente,  secondo  Vittore  antiocheno,  la  Cananea 
dimostrò  una  profonda  intelligenza  de'  segreti  di  Dio; 
poiché  le  sue  parole  possono  spiegarsi  ancora  cosi:  Co- 
nosco, 0  Signore,  quanto  sono  grandi  le  ricchezze,  ab- 
bondanti e  squisiti  i  cibi  della  vostra  tavola  ;  perciò,  se 
non  mi  accordate  altro  fuorché  gli  avanzi  dello  miseri- 
cordie che  concedete,  ai  vostri  santi,  io  con  questi  avanzi 
ce  ne  avrò  abbastanza ,  ce  ne  avrò  di  soverchio,  e  nA 
chiamerò  contenta  e  felice:  Tanice  sunt  mensce  Domini 
opes  ut  abunde  mihi  satis  sit,  si  justorum  tuorum  micis 
fruì  liceat.  (Exposit.). 

0  donna,  ripiglia  adunque  Origene,  o  donna  con  Dio 
medesimo  violenta:  0  mulier  violentai  lì  Signore  le  dice: 
€  Non  si  può,  non  è  lecito;  »  ed  essa,  deponendo  ogni 
riserbo,  dimenticanJo  il  suo  matronale  pudore,  si  mette 
arditamente  a  lìlosofare  con  Gesù  Cristo,  a  discutere,  e 
gli  sostiene  in  faccia  il  contrario,  ed  insiste  dicendogli: 
Eppure  no  ;  é}nzi  conviene  benissimo,  si  deve  ;  e  voi,  se 
volete,  potete  l'armi  felice:  Oblila  verecundice ,  intermisso 
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pudore^  Domiiìum  conatiir  vincere.  Dominus  dicit:  Non 
licet  ;  et  illa:  Fotes.  si  velis. 

20.  Oh  preghiera  perciò!  oh  esempi'!  Ah  che  non 
era  possibile  il  pregare  con  maggior  fede,  con  maggior 
confidenza,  con  raaeginr  umiltà,  con  maggior  perseve- 
ranza, con  maggior  perfezione  !  Via  su  dunque,  o  Signore, 
poiché  questa  fortunatissima  figlia  di  Adamo  ha  adem- 
pito a  tutte  le  condizioni  dello  spirito  di  preghiera,  af- 
frettatevi di  compier  voi  con  essa  tulle  le  promesse  i!ero 
spirito  di  grazia.  Disimpegnate  la  vostra  parola ,  onda 
avete  solennemente  giurato  :  che  chi  chiede  come  si  deve, 
ottiene;  chi  certa,  ritrova;  chi  balte,  senza  stancarsi,  alla 
porla  del  cielo,  se  la  vedrà  infine  spalancare  dinanzi: 
Quia  omnis  qui  petit,  accipit;  qui  qu(Brit,  iiwemt;  et  pul- 
.<anti  aperictur.  Fate  conoscere  ,  fate  trionfare  infine  la 
vostra  misericordia  !  E  cosi  avviene  di  fatti. 

Ed  oh.  dice  snnt'Aq:ostino.  vanto  inestimabile,  eflìca- 
rir)  miracolosa  della  co-^tanle  umiltà!  Vide  quemadmodum 
humilitas.  commendata  est!  Se  la  Cananea,  al  sentirsi 
chiamarr'  cagna,  si  fosse  sobito  ritirata,  sarebbe  restata 
veramente  cagna,  qual  era  venuta:  St  recederet  posthcec 
rerba,  canis  accesserat,  canis  abscesserat.  Ma,  coll'avere 
tanto  insis'iito,  di  cagna  che  era,  divenne  donna,  e  donna 
forte;  ed  ottenne  la  misericordia  che  implorava:  Sed p,ul 
sando,  homo  facla  est  ex  cane,  misericordiam  imp^travit ! 
(loc.  cit.).  Quindi,  oh  meraviglioso  cangiamento!  oh  mu 
lazione  improvisa  nel  sembihnle  e  nelle  parola  del  Sal- 
v3tore!  Deposla  egli  l'austerilà  del  suo  contegno  e  la- 
.sciando  libero  il  freno  alla  sua  tenerezza,  alia  sua  bontà, 
che  solo  per  gloria  maggiore  della  Cananea  e  per  nostro 
ammaestramento  a»  ea  fino  allora  nel  suo  cuore  compressa, 
con  aria  d'infinita  amabilità  e  d'infinita  dolcezza  si  il- 
\oUe  alla  Cananea  e.  rimirandola  colU  tenerezza  di  una 
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figliuola,  e  Donna,  le  dice,  che  fedo  è  mai  codesta  tua! 
Fortunata  che  hai  sapulo  trovar  le  vie  nel  mio  cuore t 
A  tanta  umiltà  nulla  si  niega:  Tunc  respondens  Jesus, 
ait  UH:  0  mulier,  magna  est  fìdes  tua!  (Malth.  28).  Sappi 
dunque  che,  pel  merito  della  tua  preghiera,  in  questo 
medesimo  istante  il  demonio  ha  abbandonata  per  sempre 
la  tua  figliuola.  Vanne  dunque  pur  lieta;  ciò  che  bra- 
mavi è  fattoria  tua  figlia  è  sana,  e  tu  sei  felice:  Propter 
hunc  sermonem  ahi:  exivit  dcemonium  a  fiUa  tua.  Fiat 
libi  sicut  vis.  Et  sanata  est  filia  ejus  ex  illa  hora  (Marc.  29; 
Matth.  28). 

21.  0  donna  mille  volte  avventurosa,  esclama  Origene, 
eccoli  il  premio  e  la  gloria  della  tua  umiltà!  Eccoti  di- 
venula, di  cagnolina  che  ti  eri  fatta,  più  santa  de' santi, 
più  eleita  degli  eletti:  0  mulier,  accepisti  subito  laudem  ; 
et  inventa  es  electis  electior!  (loc.  cit.).  Oh  amor  sapiente, 
oh  sapienza  amorosa  di  Gesù  Cristo!  Così  l'apparente 
durezza  che  ha  egli  finora  usata  colla  Cananea  non  era 
in  fondo  che  industria,  artificio  di  tenerissima  carità! 
non  l'ha  chiamala  cagna  se  non  per  procurarle  il  merito 
di  una  donna  umile  e  paziente  secondo  il  suo  cuore: 
Mulier.  Non  ne  ha  depressa  la  condizione,  se  non  per 
poter  fare  il  più  bell'elogio  della  sua  fede:  Magna  est 
fìdes  tua.  Non  le  ha  differita  la  grazia  che  per  fargliela 
più  compiuta  e  più  pronta  :  Sanata  est  filia  ejus  in  illa 
hora.  Non  l'ha  trattata  come  estranea,  se  non  per  poterla 
elevare  al  rango  dei  figli,  cui  nulla  si  niega:  Fiat  'tibi 
sicut  vis.  Non  ha  mostrato  di  disprezzarla  come  gentile 
che  per  proporla  in  modello  a  tutti  i  cristiani:  Magna 
est  fides  tua.  In  una  parola,  dice  san  Pier  Grisologo,  non 
l'ha  umiliata  che  per  esaltarla;  e  non  si  è  fatto  da  prin- 
cipio sordo  alla  sua  preghiera  che  per  poterle  mettere 

Ventijra,  Se.  d€'  Miracoli,  vo!.  I.  14 
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su!  capo  una  gloriosa  corona:  Distulit  preces,  ut  fulgente 
corona  mulierem  ornaret  (loc.  cii.).  Eccola  adunque,  sie- 
gLie  a  dire  lo  stesso  santo  Dottore  ,  eccola  colei  che  si 
era  confessata  cagna  per  umiltà,  adottata  per  amore  da 
Gesù  Cristo  e  proclamata  figliuola  Eccola  colei  che  si  era 
appena  riputata  degna  di  star  '=otto  la  tavola  come  un 
umile  cagnolino,  tutto  ad  un  tratto  elevata  da  Gesù  Cristo 
e  fatta  sedere  seco  a  mensa,  per  cibarsi  da  li^lia  e  da 
sposa:  Merito  quce  se  canem  confessa  est,  adoptalur  in 
filiam;  levatur  ad  mensam^  quce  se  sub  mensa  laudabili 
humilitate  dejecerat.  Oh  gloria  dell'uom  che  si  umilia  ! 
oh  generosità,  oh  degnazione,  oh  amore  del  Dio  che  ri- 
compensai 

PARTE  SECONDA 

22.  La  gloriosa  esaltazione  della  Cananea,  nella  sua 
storica  verità,  fu  ancora  una  figura  ed  una  profezia  della 
nostra.  Noi  gentili  pure,  dice  Teofilatto,  che  al  presente 
•formiamo  la  vera  Chiesa,  sul  principio  parve  che  fossimo 
ripudiati  e  rigettati  da  Gesù  Cristo:  ma  in  fin^,  per  la 
nostra  fede  e  per  la  nostra  umiltà,  siamo  stali  annove- 
rati nel  rango  dei  figliuoli,  e  come  tali  siamo  slati  am- 
messi a  cibarci  del  pane  sacramentato  del  corpo  di  Gesù 
Cristo:  Est  autem  Canancea  Ecclesiceex  gentibus  collectw. 
Nani  et  gentes  prius  repulsce  fuerunt;  et  post ea,  in  filio- 
rum  ordinem  adlectce ,  obtinuerunt  panem  corporis  Do- 
mini (Exposit,). 

Né  le  briciole  del  pane,  di  cui  la  Cananea  ha  fallo 
menzione,  sono  senza  mistero.  Esse  significano,  dice  Re- 
migio, i  precetti  più  minuti  e  più  perfetti,  i  misteri  più 
inlimi,  e  più  preziosi  del  Vangelo,  che  formano  rome 
l'alimento  della  Chiesa.  E  perchè  i  veri  figli  della  Chiesa 
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non  giungono  airaderapimento  di  questi  precetti  o  al- 
rinlelligeiiza  di  questi  misteri,  se  non  per  mezzo  dell'u- 
miltà, perciò  è  d3tto  pure  cìie  le  briciole  del  pane  non 
si  raccolgono  e  non  si  mangiano  ss  non  sotlj  alla  mensa: 
Per  micas,  minima  prcpcepla  vel  interna  mysteria,  quibus 
sancta  Ecclesia  pascitur.  Miete  sub  mensa  comedi  dicuntur; 
quia  Ecclesia,  ad  implenda  divina  prcecepta.Jiumililer  se 
submitlit  (Calen.).  Ascoltiamo  però  ancora  san  Girolamo: 
non  vale,  dicii  egli,  il  negarlo,  poiché  è  una  verità  troppo 
manifesta  ;  noi  gentili  eravamo  cani,  ed  i  Giudei,  soli 
veri  adoratori  del  Dio  vero,  ne  erano  figliuoli:  Israel 
quondam  fìlius.  non  canes  (Comm.).  Ma  oh  maraviglioso 
cangiamento:  Mira  autem  conversio!  Questi  titoli  di  cane 
e  di  figliuolo  cambiaron  popolo,  come  la  fede  cambiò  di 
luogo:  Pro  divcrsitate  fidci,  ordo  ìwminum  commulalur 
(ibid.).  I  Giudei,  che  una  volta  eran  figliuoli,  poiché  si 
avventarono  colle  loro  zanne  sacrileghe  alle  sante  carni 
del  figlio  di  Dio  e  ne  fecero  orribile  strazio,  divennero 
veri  cani;  e  di  essi  dice  san  Paolo:  Guardatevi  da' cani, 
dagli  uccisori  di  Gesù  Cristo:  Israel,  quondam  filitis, 
postquam  manus  suas  in  Filium  Dei  imniisit,  [adi  sunt 
canes;  de  quibus  Paolus  :  Videle  canes;  videte  iuterfecto- 
res  (Origea.  loc.  cit  ).  Al  contrario  noi  gentili,  che  era- 
vamo cani,  abbiamo  colla  nostra  fede  ottenuto  la  gran 
misericordia  di  essere  chiamati  figliudi;  avendo  detto 
san  Giovanni  :  diede  loro  il  vanto  di  divenire  tìgli  di 
Dio  :  Nos  autem  qui  canes  eramus,  per  Dei  misericordiam 
nuncupamur  filii;  quia  dedit  eis  potestatem  filios  Dei  fieri 
(Hieron.,  loc.  cit.) 

23.  Ma  nella  stessa  ammirabile  istoria  i  padri  hanno 
riconosciulo  un  altro  mistero.  La  figliuola  della  Cananea, 
travagliala  dal  demonio,  è,  dice  ancora  san  Girolamo, 
l'anima  di  ogni  cristiano  sotto  l'impero  delle  passioni, 
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che  sono  le  armi,  i  lacci,  i  titoli  della  tirannia  del  de- 
monio: Filiam  Canancece  pillo  esse  animas  credentium, 
qiice  male  a  dcBinonio  vexantur.  Ed  il  Beda  dice  pure: 
La  coscienza  dell'uomo  è  come  la  figlia  diletta  dell'uo- 
mo. Chi  dunque  ha  la  coscienza  macchiata  dalla  sozzura 
del  vizio,  costui  ha  veramente  la  sua  figlia  sotto  la  ti- 
rannia del  demonio:  Si  quis  habet  conscientiam  aUaijus 
vita  sorde  pollulam ,  filiam  habet  a  deemonio  vexatam 
(loc.  cit.).  Or  qtia!  vi  ha  rimedio,  chiede  il  Rabano ,  di 
ricuperare  questa  nostra  unica  e  preziosa  figliuola,  libera 
e  sana  dalle  infermità  che  l'hanno  si  mal  concia  e  ridotta 
ad  uno  slato  di  tanta  niiseria?  Il  rimedio  unico,  certo, 
sicuro,  infallibile,  si  è  di  ricorrere  al  Signore  colla  pre- 
ghiera: Pro  ciijus  sanatione  supplex  decurrat  ad  Domi- 
mim  (Caten.) 

Imperciocché  noi  l'abbiamo  oggi  veduto  in  una  ma- 
niera sensibille  e  come  posto  in  opera  il  gran  mistero 
dello  spirito  di  grazia  e  di  preghiera.  La  Cananea  ci 
ha  dimostrato  come  parla  il  vero  spirito  di  preghiera  ; 
e  Gesù  Cristo  ci  ha  fatto  vedere  come  il  vero  spirilo  di 
preghiera  ottiene  infallibilmente  la  grazia.  La  Cananea 
ci  ha  insegnato  che  il  vero  spirito  di  preghiera  inco- 
mincia dal  ritirarsi  dalla  terra  degli  idoli,  o  dagli  errori, 
dal  tumulto  del  mondo  e  delle  passioni;  che  segue  Gesù 
Cristo  nella  casa  in  cui  si  è  nascosto ,  in  cui  si  riposa, 
cioè  nella  Chiesa;  che  ivi  gli  si  prostra  dinanzi  e  lo 
adora,  perchè  le  sole  adorazioni  che  a  lui  si  fanno  nella 
vera  Chiesa  gli  sono  gradile;  e  che  ivi  collocatosi  questo 
spirito  di  preghiera  sulla  pietra  della  vera  fede,  e  da 
questa  pietra  librandosi  sulle  ali  dell'umiltà  e  della  fi- 
ducia, aiutato  dall'aura  del  fervore,  spicca  il  volo  e  va 
a  piantarsi  intrepido  innanzi  al  trono  di  Dio:  aspet- 
tando con  invitta  pazienza,  con  costante   fermezza,  il 
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momenlo  in  cui  piacerà  a  Dio  di  usare  misericordia.  E 
Gesù  Cristo  ci  ha  fallo  pure  vedere  come  lo  spirilo  di 
grazia,  che  sulle  prime  si  fa  come  sordo  ai  nostri  gridi, 
insensibile  alle  nostre  pene  ,  e  sembra  anzi  prendersi 
giuoco  della  nostra  miseria  ed  insultare  alla  nostra  umi- 
liazione ed  al  nostro  dolore,  in  fine  poi,  quando  ha 
fallo  prova  della  nostra  pazienza  e  della  nostra  fedeltà, 
si  dichiara  in  nostro  favore,  si  manifesta  in  tulli  1 
trasporti  della  sua  tenerezza,  e  accorda  piìi  di  quel  che 
si  chÌL'de. 

24.  E  perciò  appunto  si  è  oggi  recato  sulle  prime  in 
un  aileggiamenlo  di  tanta  severità,  di  tanta  durezza,  si 
è  mostrato  sì  inflessibile  e  sì  lontano  dal  concedere  la 
grazia:  affinchè  nell'averla  poi  conceduta  sapessimo  noi 
che  lo  spirito  di  grazia  mai  non  manca  al  vero  spirilo 
di  preghiera  ,  che  parla  ed  opera  come  nella  Cananea  ; 
e  che  per  quanlo  sia  grande  la  distanza  che  separa  Dio 
da  noi  ,  questa  preghiera  lo  ravvicina  ;  per  quanto  sia 
con  noi  sdegnato,  questa  preghiera  lo  placa;  per  quanlo 
sembri  restio  e  lontano  dal  farci  grazia,  questa  preghiera 
lo  muove ,  lo  intenerisce  ,  lo  strascina.  Oggi  adunque 
Iddio,  perdonatemi  questa  espressione,  ci  ha  scoperto  il 
suo  lato  debole  ,  la  via  secreta  per  andare  a  lui  e  di 
levargli  di  mano  i  suoi  doni  e  di  renderci  anzi  padroni 
di  lui.  Di  Giacobbe  è  scritto  che  fu  forte  conlro  Dio 
stesso:  Contra  Dentri  forlis  fuisti  (Gen.  xxxn),  e  che 
perciò  gli  fu  cambialo  il  nome  di  Giacobbe  in  quello 
é'Israello,  che  significa  vincitore  di  Dio.  Ora  il  profeta 
Osea  ci  ha  chiararrjenle  rivelato  in  qual  modo  Giacobbe 
fu  si  possente  che  giunse  a  trionfare  di  Dio;  cioè  col- 
r  umiltà  ,  colla  fiducia,  col  fervore,  coi  gemili,  co' 
pianti  della  sua  preghiera  :  Flevit ,  rogavit  ,  potens  fiiit 
(Ose.  xii). 
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Gli  antichi  filosofi  dicoano  che  1^  Divinila  è  inacces- 
sibile air  uomo  ;  e  sì  che  è  vero  1    Questo  Dio  infinito, 
immenso,  eterno,  abita  una  luce   inaccessibile.  Milioni 
di  Angioli,  che  ne  circondano  il  Irono,  ne  rendono  ira- 
possibile  ad  ogni  altra  creatura  l'accesso.  Ma  Gesù  Cri- 
sto ci  ha  oggi  dimostrato  col  fatto  che  la  Divinità  non 
è  solo  accessibile,    ma  è  ancora  superabile;  ci  ha  sco- 
perto un  sentiero  nascosto  all'orgoglo,  ma  noto  all'u- 
miltà, facile,  certo  e  sicuro  per  andare  a  Dio:  il  sentiero 
della  preghiera.  Per  questa  via,  dice  sant'Agostino,  può 
l'uomo  trapassare  i  cieli,  farsi  strada  a  traverso  i  santi, 
fendere  la  turba  degli  angioli,   forzare  le  guardie  di  si 
gran  Monarca  ,   giungere   fino  al  suo   trono  ,  levargli  il 
fulmine  di  mano,  farlo  discendere  dall'altezza  della  sua 
maestà  e  della  sua   gloria   infinita  fino  alla  propria  mi- 
seria ,  alla  propria    bassezza,   ed  obbligarlo  ad  usargli 
misericordia:  Ascendit  oratio^et  descendit  Dei  miseratio. 
Anzi    vi  è  ancora  di  più  ,    soggiunge  lo    ste.sso  grande 
Dottore  :   dal   fondo   di   un    cuore   che  prega    Dio  con 
umile  desiderio,  con  sincero  fervore,  sorgono  dei  gemili, 
de'  sospiri  di    cui  è  impossibile  lo    spiegare  la    forza  e 
r  incanto,  e  che.  come  una  musica  melodiosa  e  soave, 
allettano  gli  orecchi  e  il  cuore  di  GcSÙ  Cristo,  lo  com- 
movono ,   lo   inteneriscono  e    l'obbligano  a    spalancarsi 
sopra  di  noi  con  tulle  le  ricchezze  della  sua  bontà:  Ej7 
corde    desiderante   atque    fervente  gemitus  inenarrabiles 
emittwitur :  quibus ,  veluii  musica,  demulcetur  Christus 
(Serra.  74  de  Temp.). 

25.  È  vero  dunque;  siamo  tutti    non  solo  miserabili 
ma  la  slessa  miseria,  la  slessa  povcilà,  come  Dio  è  la 
stessa  ricchezza,  la  ste.ssa  grandezza  e  la  slessa  maestà. 
È  vero,  la  nostra  mente  è  cioca,  l'immaginazione  inco- 
stante,  la  volontà    inferma,   la  carne  ribelle,  il  cuore 
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inclinato  al  vizio  e  facile  a  fuggirci  in  un  istante  di 
mano.  È  vero,  sono  grandi  i  pericoli,  spesse  le  occasioni, 
le  tentazioni  gagliarde  ,  le  passioni  possenti ,  deboli  le 
forze,  scarso  il  coraggio.  É  vero  ancora  pur  troppo  che 
queste  miserie  di  natura  e  di  ori;,nne  le  abbiamo  a 
mille  doppii  accresciute  noi  stessi  coi  nostri  disordini 
di  colpa:  sicché,  novelli  Giobbi,  dopo  aver  perduto  ogni 
nostro  bene,  siamo  divenuti  da  capo  ai  piedi  una  piaga. 
Ma  tanta  miseria  e  tanta  debolezza  non  ci  servirà  di 
scusa  al  tribunale  di  Dio;  e  la  sua  giustizia  non  punirà 
meno  severamente  perciò  lo  nostre  colpe.  E  perchè? 
Perchè  come  a  Giobbe  furono  lasciale  sane  le  labbra  , 
così  a  noi,  in  mezzo  a  tante  ruine  della  nostra  morale 
condizione,  la  divina  pietà  ha  lasciata  la  grazia  della 
preghiera,  colla  quale  possiamo  riparare  tutte  le  nostre 
perdite,  ricuperare  tutte  le  nostre  forze ,  ritornare  ad 
lina  sanila  perfetta:  Belicta  sunt  tantumodo  labia  circa 
dentes  meos  (ioh.  xix). 

Datemi  infatti  l'uomo  il  piìj  perduto  nei  vizii:  se  esso 
s'induce  a  pregare  con  sincerila  di  cuore,  con  umiltà 
di  spirito,  con  costanza  di  volontà  ;  con  ciò  solo  già 
incomincia  a  detestare  il  peccato  ,  giacché  non  può 
essere  uomo  di  peccato  l'uomo  di  preghiera;  con  ciò 
solo  ottiene  la  contrizione ,  ottiene  il  perdono  ,  otlienc 
la  for/a,  ottiene  il  fervore;  con  ciò  solo  è  già  conver- 
tito, è  già  emendalo,  è  già  salvo.  Giacché  la  preghiera 
lutto  ottiene,  e  Irionfa  di  lutto. 

26.  É  vero  pure  che  alcune  volte  noi  preghiamo 
mollo  senza  nulla  ottenere:  ma  ciò  accade  pfr  le  grazio 
dell'ordine  temporale,  che  per  lo  più  sarebbero  pregiu- 
dizievoli al  nostro  bene  spirituale;  e  perciò,  dice  sant'A- 
gostino, (jesìi  Cristo  ,  nel  negarci  tf^li  grazie  ,   ci  fa  la 
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maggiore  di  tulle  le  grazie,  si  mcstra  Salvatore  amoroso 
delle  nostre  anime:  Non  concedendo,  Salvatorem  se  ex- 
hibet.  Ma  in  quanto  alle  grazie  dell'ordine  spirituale,  se 
le  chiediamo  colle  condizioni  del  vero  spirito  di  pre- 
ghiera ,  noi  le  otterremo  sempre  ,  le  otterremo  tutte  ; 
perchè  Gesù  Cristo  vi  ha  impegnata  la  sua  parola,  aven- 
doci detto  che  tutto  ciò  clife  chiederemo  a  Dio  in  suo 
nome,  cioè  in  nome  del  Salvatore,  e  perciò  in  ordine 
alla  eterna  salute,  infallibilmente  si  ottiene:  Quodcum- 
que petieritis  Patrem  in  nomine  meo,  dabit  vobis  (Joan.  xiv). 

Perciò  la  perseveranza  finale,  il  dono  di  Dio  che  corona 
lutti  gli  altri  suoi  doni,  questo  dono  che  ci  apre  la  porta 
del  cielo,  e  del  quale  stanno  sempre  in  timore  le  anime 
cristiane,  poiché  Dio  non  lo  deve  a  nessun  merito;  però 
al  mei'ito  della  preghiera,  poiché  lo  ha  promesso  _,  non 
lo  nega  e  non  può  negarlo:  Hoc  donum  Dei  suppliciter 
cmereri  potest  (Aug.).  L'uomo  adunque  che  pecca ,  che 
si  abbandona  a'vizii,  che  si  perde,  che  si  danna,  è  l'uomo 
che  non  prega;  è  l'uomo  che  trascura  il  mezzo  unico, 
facile,  sicuro  di  non  peccare  e  salvarsi;  e  perciò  è  l'uomo 
volontariamente  debole,  volontariamente  peccatore  e  che 
volontariamente  si  danna:  Perditio  tua  ex  te,  Israel.  Tan- 
tummodo  in  me  auxilium  tuum  (Ose.  xui). 

27.  Dehl  rianimiamo  in  noi  lo  spirilo  di  preghiera:  la 
prinia  e  la  più  gratuita  delle  grazie  di  Dio.  e  che  esso  a 
nessuno  non  niega.  Mettiamo  a  proritto  per  la  vita  eterna 
questo  gran  capitale,  questo  tesoro  prezioso,  acquistatoci 
col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Preghiamo  con  umiltà,  con  fi- 
ducia, con  fervore;  preghiamo  sempre,  senza  stancarci 
mai,  come  c'impone  Gesù  Cristo;  giacché  come  il  corpo 
ha  sempre  bisogno  di  cibo,  così  è  all'anima  sempre  ne- 
cessaria la  preghiera  :  Oporlel  semper  orare  et  nunquam 
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deficere  (Lue.  xviii);  e  troveremo  nella  preghiera  la  me- 
dicina di  tutte  le  infermità  dell'anima,  il  balsamo  di 
tutte  le  piaghe,  il  conforto  di  tutte  le  afflizioni,  V  anti- 
doto di  tutti  i  vizii,  l'appoggio  di  tutte  le  virtù,  la  sor- 
gente di  tutte  le  grazie,  la  chiave  che  ci  chiude  l'inferno 
e  ci  apre  il  cielo:  Quicumque  invocaverit  nomen  Domini, 
salvus  erit  (Act.  ii).  Cosi  sia. 


Vb'ntcra,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I. 


OMILIA  IX. 

IL    PARALITICO    DELLA    PISCILA 

S.  Giovanni,  e.  v,  v.  1-15  (i). 


Diate  pusillanimis  :  Confortamini  et 
notile  liniere:  Deus  ipse  veiiiet,  et 
salvabit  vos. 

(Isa.  XXXV.) 


1.  L'avere  oggi  risanato  uu  infermo  solo  non  fu  cer- 
tamente un  gran  che,  dice  sant'Agostino,  per  la  potenza 
infinita  di  Gesù  Cristo,  che  con  una  sola  parola  poteva 
risanar  tutti  gli  infermi  della  piscina;  e  fu  molto  poco 
per  la  sua  infinita  bontà  il  non  avere,  fra  tanti  infelici, 
graziato  che  un  solo:  Qiiod  ad  poiestatem  perlinet ,  7ìon 
magnum  aliqiiid  fecit,  et  quod  ad  benignitatem,  parum  fé- 
cit.  Tot  jacebant ,  et  unus  sanatus  est ,  cum  ìwsset  uno 
verbo  omnes  erigere  (Tract.  17  in  Joan.). 

Che  dovremo  dunque  conchiudere  da  ciò?  siegue  a 
dire  sani'  Agostino.  Se  non  che  questa  infinita  potenza 
e  questa  bontà  infinita,  nel  presente  come  in  lutti  i  suoi 


(J)  Questo  strepitoso  portento,  che  solo  in  san  Giovanni  si  ritrova, 
avvenne  in  Gerusalemme,  ove  si  era  dalia  Galilea  recato  il  Signore 
per  c«lebrarvi  la  Pasqua,  che  fu  la  seconda  dacché  avea  ricevuto  il 
Battesimo.  Accadde,  cioè,  nel  marzo  dell'anno  32  dell'  età  di  Gesù 
Cristo;  secondo  della  sua  predicazione. 
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altri  miracoli,  ha  mirato  piuttosto  ad  istruire  le  anime 
ne'  misteri  dell'eterna  salute,  di  quello  che  a  liberare  i 
corpi  dallo  temporali  infermità:  Quid  ergo  estintelligen- 
dum?  Nisi  quia  potestas  illa ,  et  illa  benignitas  magis 
agebat  quid  animce  in  factis  ejus ,  prò  eterna  salute  in- 
telUgerent  quam  quid  corpora  prò  temporali  salute  mere- 
rentur  (ibid.)-  E  con  ciò  ha  fallo  il  Signore  assai  di  più: 
giacché  è  un'opera  più  grande  e  più  propria  di  Dio  lo 
aver  distrutto  i  vizii  delle  anime  immortali  che  l'aver 
fugato  le  infermità  de'  corpi  che  dovean  presto  o  tardi 
morire:  Plus  est  quod  sanavit  languores  corporum  mo- 
riturorum  (ibid.). 

2.  Come  dunque,  se  il  Messia  si  fosse  particolarmente 
applicato  a  migliorare  la  condizione  corporale  e  terrena 
degli  uomini,  sarebbe  stalo  un  Salvatore,  quale  gli  sto- 
lidi Giudei  se  lo  figurarono  e  lo  attendono  ancora ,  un 
Salvatore  terreno,  un  Salvatore  uomo;  così  essendosi 
principalmente  occupato  della  salute  delle  anime ,  si  è 
dimostrato  quale  a  tutta  la  infelice  umanità  si  era  già 
esso  stesso  annunziato  pel  suo  profeta,  un  Salvatore  eter- 
no, un  Salvatore  Dio,  il  vero  Salvatore  promesso:  Dicite 
pusillanimis  :  Confortamini  et  nolite  timere.  Ecce  Deua 
ipse  veniet  et  salvabit  vos. 

Ora  di  questa  sua  missione  sublime  e  sola  degna  di 
un  Dio  Salvatore,  di  perdonare  i  peccati,  di  sanare  le 
infermità  delle  anime  che  crederebbero  in  lui,  ha  dato, 
dice  pure  sant'Agostino  ,  un  bel  saggio ,  un  magnifico 
preludio,  un  pegno  prezioso  nel  paralitico  che  oggi  (Evang. 
fer.  Vi  post  1  Dom.)  ha  miracolosamente  guarito:  Animce 
ergo  credilurte,  cujus  peccata  dimittere  venerai  et  sanare 
languores,  de  hoc  languido  sanato  magnum  signum  dedit. 
Ed  è  questo  appunto  che  noi  vedremo  nella  spiegazione 
di  si  bel  portento  ;  e  do  principio,   ^^ ~^, 
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M,  Accadeva  prtìsso  i  Giudei,  a' tempi  di  Gesù  Cristo, 
quello  ciie  presso  i  cristiani  de'  tempi  nostri  vediamo 
pure  accadere;  cioè  che  i  grandi,  i  nobili,  i  dotti,  gli 
uomini  di  Stato  non  intervenivano  al!e  pubbliche  solen- 
nità, credendo  di  avvilire  la  loro  dignità  a  lasciarsi  ve- 
dere tra  la  moltitudine,  ad  onorare  Dio  nel  suo  tempio. 
A  confondere  adunque ,  dice  san  Gian  Crisostomo ,  il 
matto  orgoglio  di  costoro,  che  dal  vedersi  distinti  fra  gli 
uomini,  dimenticano  di  non  essere  che  vermi  vilissimi, 
e  spesso  fetidi  innanzi  a  Dio;  il  figlio  stesso  di  Dio  ve- 
niva a  bella  posta  a  Gerosolima  e  si  faceva  vedere  sem- 
pre il  primo  ne'  di  festivi  a  praticarvi  la  religione  in 
pubblico  e  in  compagnia  del  popolo:  Frequenter  in  so- 
levmitatibus  civitatem  petiit ,  ul  videretur  ipse  quoque 
Clini  reliquis  dies  festos  celebrare  (Homil.So  in  Joan.)  Ecco 
adunque  la  bella  lezione  che  ha  voluto  darci  il  santo 
Evangelista  coli'  avere  incomincialo  1'  odierno  racconto 
dalla  circostanza:  »  Che  era  vicina  la  Pasqua  >  (*),  e  che 
Gesù  Cristo  erasi  espressamente  recalo  a  Gerusalemme 
per  celebrarvela:  Erat  dics  festus  Judceoriuìi;  et  ascendit 
Jesus  Hierosolymam  (Joan.  1). 

4  Or  vi  era  in  Gerosolima,  siegue  a  dire  il  sacro  sie- 
rico,  una  probalica  piscina,  in  ebraico  sopranominata 
Bedsaide:  Est  autem  Hierosolymis  probatica  piscina,  qu(e 
cognominatur  hebraice  Bethsaide  (Joan.  2);  cioè  adire: 


(Ji  La  Pasqua  era  la  fosta  dello  feslc^la  fesia  por  eccellenza  presso 
i  Giuriei.  Quando  adunque  si  dice  nel  Vanirlo  La  festa  de' Giudei, 
b"i:ilende  la  Pasqua.  Ecco  perchè  abbiam  tradotto  per  Pasqua,  il 
lìies  festus  JudcBoriiìn,  di  questo  passo  di  sa»  Giovanni. 
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una  gran  peschiera  o  conserva  di  acque,  delta  Betsaide, 
ossia  ÌMogo  della  Caccm('),  perchè  vi  cacceggiavano,  ossia 
vi  si  pescavano  i  pesci;  e  probatka  ovvero  pecorina  C^) 
perchè,  come  dicono  san  Girolamo,  Teofilatlo  e  Beda , 
nelle  sue  acque  solevano  i  sacerdoti  lavar  le  pecorelle 
che  servivano  ai  sacrifìcii:  Probalica,  idest  pecuaria  ap- 
pellata est,  quod  in  ea  sacerdotes  hostias  lavare  consue- 
verant  (Beda,  Comm.  in  Joan.).  Cinque  magnifici  portici 
concentrici  la  cingevano  intorno.  Quinque  porticus  ha- 
bens  (Joan, 2);  ed  in  queste  vastissime  gallerie  giaceva 
una  immensa  moltitudine  di  paralitici,  di  ciechi,  distor- 
pii,  di  febbricitanti:  In  liis  jacebat  multiludo  magna  lan- 
guentmm,  coecorum.  daudorum,  aridoruni  (ibid.  3).  E  che 
faceva  colà  questo  squallido  popolo  d'infelici?  Aspettava 
l'Angiolo  del  Signore,  che  di  tempo  in  tempo  scendeva 
nella  piscina,  ne  agitava  le  acque;  e  fortunato  colui  che 
vi  si  tuffava  il  primo!  rimaneva  egli  all'istante  guarito 
da  qualunque  fosse  la  infermità  da  cui  si  trovasse  af- 
flitto :  Exspectantium  aqum  motuni.  Angelus  autem  Do- 
mini, seciindnm  tempus,  descendebat  in  piscinam.  Et  qui 
prior  descendisset  in  piscinam-,  samis  fiebat  a  qiiacumqiie 
detinebattir  infirmitate  (ibid.  4), 


(1)  Dalla  parola  Belli,  casa,  o  Tsaid,  caccia  ;  perchè  gli  Ebrei  non 
solo  le  abitazioni  degli  uomini  ,  ina  ancora  i  riceitacoli  degli  ani- 
mali e  le  conserve  delle  cose,  dicono  case. 

(2)  Dalla  parola  greca  probe  che  vuol  dir  pecora.  Questa  gran 
peschiera  era  presso  del  tempio,  a  cui  uso  Salomone  aveala  falla 
fabbricare;  e  però  Giusi^pi)e  ebreo  la  cliiama  A/O  slagno  di  Salo- 
mone.  Il  Yen.  Beda  crede  die  in  qui'sto  luogo  appunto  Neemia  na- 
scose già  il  fuoco  sacro  del  tempio,  che  dopo  il  ritorno  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  si  trovò  coriVcrLito  in  ac(iua  grassa,  che,  espo^'a 
dallo  slesso  Neemia  sulle  pietre  did  lemiiio,  si  converti  di  nuovo  in 
fuoco  (II  Machab.  i). 
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Ora  tutti  i  Padri  della  Chiesa,  tutti  i  cattolici  inter- 
preti ban  veduto  in  questo  gran  miracolo  che  Dio  ope- 
rava in  Gerosolima,  la  figura  di  un  gran  mistero.  Questa 
peschiera,  cinta  da  cinque  portici  intorno,  rappresentava, 
dice  il  Beda,  il  popolo  giudaico  ristretto  dentro  il  cir- 
colo de'  cinque  libri  della  legge  mosaica,  che  lo  garan- 
tivano dal  peccalo:  Prohatka  piscina,  quce  quinque  porli- 
cibus  cingebatur,  popuhisesi  Jud(porum,ne  peccare  debeat, 
legis  uììdiqiie  custodia  munitiis  (Comm.  in  Jean.).  E  san- 
t'Agostino avea  detto  pure:  i  cinque  libri  della  mosaica 
legge  faceano  de'  Giudei,  che  la  professavano,  un  popolo 
a  parte,  diviso  dalle  altre  nazioni  e  come  in  cinque  por- 
tici rinchiuso:  Populns  ille  quinque  libri  Moysi  tamqiiam 
quinque  porticibus,  claudebatur  (loc.  cit.). 

o.  Osservate  però,  soggiunge  sant'Agostino,  che  i  por- 
tici della  piscina  contenevano  una  moltitudine  immensa 
d'infermi,  senza  sanarli;  e  questa  circostanza  rendeva 
sensibile  l'indole  della  legge,  che  accusava,  convinceva 
i  peccatori,  ma  non  poteva  per  sé  sola,  salvarli  dai  lor 
peccati:  Porticus  prodebant  languidos,  nec  sanabant;  lex 
enim  peccatorum  convincebat,  nec  salvabat  (ibid.).  E  poi, 
citando  e  commentando  il  famoso  passo  di  san  Paolo 
sulla  sterilità  della  legge  mosaica,  dice:  «  Questo  passo 
è  la  più  chiara  e  più  evidente  spiegazione  del  mistero 
de' cinque  portici  e  della  moltitudine  degl'infermi  che 
vi  giacevan  dentro:  Quid  evidentius?  Nonne  verba  hwc 
exposuerunt  nobis  quinque  porticus  et  moltitudinem  lan- 
guentium?  »  (ib.).  1  cinque  portici  sono  la  legge:  Quinque 
porticus  lex  sunt.  Or  perchè  mai  ne'  portici  non  erano 
guariti  gl'infermi?  Quare  quinque  porticus  non  sanabant 
lan'iuentes?  San  Paolo  ce  lo  ha  detto:  perchè  la  legge 
data  a' Giudei  non  potea  giustificare  ;  altrimenti  si  sa- 
rebbe credula  la  giustificazione  parto  della  muta  lettera 
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della  legge,  che  secondo  la  Scrittura,  non  era  buona  so 
non  ad  indicare  tutte  le  specie  di  peccato:  Apostolus 
dicit:  (Galal.  iii)  Quia  si  data  esset  lex  qiiw  posset  justi- 
ficare,  ex  lege  esset  justitia.  Scriptura  autem  omnia  con- 
clusit  sub  peccato.  Percliè  mai  però  i  portici  contenevano 
gl'infermi,  mentre  noQ  li  potevan  sanare:  Quare  conti- 
nebant  quos  non  sanabant?  Perchè  siccome,  stando  nei 
portici  gl'infermi  senza  essere  sanati,  erano  però  sempre 
dappresso  alia  piscina  che  poteva  sanarli,  così  la  legge, 
mentre  non  sanava  dal  peccato,  conteneva  però  la  pro- 
messa del  Redentore ,  lo  additava  ai  credenti  come  la 
vera  sorgente  della  grazia  ,  e  raccomandava  la  fede  in 
lui,  come  quella  che  sola  potrebbe  giustificarli  :  Ut  prò- 
missio  ex  fide  Christi  daretiir  credentibus  (ibid.). 

6.  Se  non  potevano  adunque  gl'infermi  essere  risanati 
ne'  portici,  potevan  però  da' portici ,  dice  l'Emisseno, 
rimirar  sempre  la  piscina:  Nemo  in  porticibiis  sanabatur; 
inde  tamen  videbant  piscinam  (Exposit.).  Oh  come  bene 
adunque,  dice  il  Beda,  questa  immensa  folla  d' infernii 
che  travagliati  da  ogni  specie  d'infermità,  giacciono  nei 
portici  collo  sguardo  lagrimoso,  col  cuore  dolente,  fiso 
sempre  suH'  acqua  miracolosa  che  poteva  solo  guarirli , 
oh  come  bene  rappresentava  la  folla  de'  Giudei  fedeli , 
che, secondo  parla  san  Paolo,  stavano  sempre  collo  sguardo 
della  mente,  colla  fede  del  cuore  rivolti  al  futuro  Messia, 
salutandolo  da  lungi:  A  longe  aspicienles  et  salutantes 
(Hebr.  xi),  come  un  enimma  di  misericordia  e  di  perdono! 
e  che,  dolenti  di  non  potere  colle  loro  forze  adempire 
una  legge  di  cui  sentivano  ogni  giorno  recitarsi  le  pa- 
role, affrettavano  la  venuta  del  Redentore,  lo  cercavano 
in  tutti  i  loro  sacrificii ,  e  con  tutto  l' affetto  del  loro 
cuore  sollecitavano  il  soccorso  della  sua  grazia:  MuUitudo 
languentium  bene  significai  eorum  catervas  qui,  legis  verba 
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audientes,  suis  se  hanc  viribus  implere  non  posse  dolebant. 
Atqiie  adeo  dominici  auxilium  grati(B  implorabant  (  loc. 
cit.).  Mollo  più  poi  questa  moltitudine  di  ciechi,  di 
storpii,  di  assiderati  rappresenta  i  popoli  gentili:  anche 
più  de'  Giudei  ciechi,  perchè  ignoravano  fino  le  prime 
fondamentali  verità  :  storpii,  perchè  rendutisi  da  sé  stessi 
impotenti  a  praticare  le  stesse  leggi  naturali,  di  cui  ri- 
teneano  qualche  nozione  confusa:  assiderati ,  perchè  il 
fuoco  dell'amore  profano  avea  in  essi  disseccata  e  spenta 
affatto  ogni  unzione,  ogni  sentimento  dell'amore  divino: 
0  che  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo  solo  potea  risanare.  E 
perciò  appuntò,  dice  sant'Agostino,  un  si  gran  medico 
è  disceso  dal  cielo;  perchè  Tumanità  intera  giaceva  come 
un  grande  infermo  disperato,  abbandonato,  che  nessun 
altro  medico  poteva  guarire  sopra  la  terra  :  Magnus  de 
coelo  descendit  medicus  ;  quia  magnus  in  terra  jacebat 
cegrotus  (  loc.  cif.). 

7.  Da  tutto  ciò  chiaro  ancora  s'intende  che  l'Angiolo 
dell'odierno  Vangelo  significava  lo  slesso  Gesù  Cristo, 
chiamato  dal  Profeta  l'Angiolo  mandato  da  Dio:  Ecce  ego 
initto  Aiigeluni  meum  (Malach.  in)  ;  l'Angiolo  del  Testa- 
mento, dietro  a  cui  sospirava  l'intera  umanità:  Et  An- 
gelus Testamenti,  quem  vos  vultis  (ibid.);  il  Nunzio  fe- 
dele delle  eterne  volontà,  che  ha  detto  esso  stesso:  Io 
vi  ho  manifestato  tutto  ciò  che  ho  udito  dal  divino  mio 
Padre:  Omnia  qucecumque  audivi  a  Paire  meo  nota  feci 
vobis  (Jean  xv). 

L'Angiolo  scendeva  invisibilmente  nella  piscina ,  per 
indicare,  dice  ancora  il  Beda,  che  il  Verbo  eterno ,  co- 
prendo col  velo  dell'umanità  la  sua  divinità,  sarebbe 
apparso  nel  popolo  giudeo:  Curistum  designai  carne  in- 
dutum  in  populo  judceorum  (loc.  cit.).  L'Angiolo  turbava 
Tacqua;  e  ciò  signilìcava,  dice  sant'Agostino  ,  che  Gesù 
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Cristo,  co'  prodigi  che  avrebbe  fatto  ,  colle  celesti  dot- 
trine che  avrebbe  insegnato,  avrebbe  turbato,  come  turbò 
di  fatti,  i  peccatori  giudei,  che  ne  presero  occasione  di 
perseguitarlo  e  di  crocifìggerlo:  Quia  venit  unus  Christus 
ad  populum  judworum;  et  faciendo  magna  et  docendo 
ulilia  turbami  peccatore^  et  excitavit  ad  passionem  suam 
(  loc.  cit,).  E  di  fatti  è  detto  nel  Vaiigelo  che  il  solo 
annunzio  dol  suo  nascimento  turbò  e  scompigliò  Eroile 
e  tutta  In  città  capitale  dei  Giudei:  Audiens  autem  He- 
rodes  rex  turbatus  est ,  et  omms  Hierosolyma  cum  ilio 
(Matlh.  II). 

11  moto  adunque  dell'acqua,  soggiungono  i  due  Padri 
leste  citati,  significava  la  passione  del  Signore,  che  sa- 
rebbe avvenuta  nella  turbazione  diabolica  cui  si  abban 
donerebbe  il  suo  popolo:  Motus  ergo  aquce  passionem 
Domini  insinuat;  quce,  mota  twbotaque  Judmorum  gente, 
facla  est  (Bed.,  loc.  cit.).  E  perciò  il  tuffarsi  nell'acqua 
turbala  altro  non  è  die  credere  umilmente  la  passione 
del  Signore:  Descendere  in  aquam  turbai im.  c>,l  in  Do- 
mini passionem  humiliter  credere  (Aug.,  loc,  cit..), 

8.  Il  movimento,  l'agitazione  che  l'Angiolo  destava  nel- 
l'acqua, le  dava  la  virtù  prodigiosa  di  sanare  l'uomo  che 
vi  si  immergeva  da  qualunque  più  pericolosa  e  più  in- 
veterata infermità  :  A  quacumque  detinebatiir  infirmi- 
tate.  Or  come  si  possono  leggere  queste  parole  senza 
ricordarsi  delle  ac^^ue  del  Battesimo,  che  dalla  turbazione 
eccitata  da  Gesù  Cristo,  ossia  dalla  sua  Passione,  hanno 
la  virtù ,  ben  altrimenti  prodigiosa  ,  di  sanar  le  anime 
da  ogni  peccato?  Perciò  i  Padri  riconoscono  concorde- 
mente in  questa  prodigiosa  peschiera  ,  una  bella  figura 
del  Battesimo.  Mirate,  dice,  seguendo  .san  Gian  Criso- 
stomo, Teofìlalto:  che  l'acqua  della  Piscina  non  aveva 
per  sé  stessa  alcuna  virtù  di  sanare,  altrimenti  avrebbe 
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sanato  tiitli  ed  avrebbe  sanalo  sempre.  Tutta  la  virtù 
sua  la  ripeteva  dalla  discesa  in  essa  dall'Angiolo  e  dal 
moto  misterioso  che  vi  eccitava:  Nunquam  isla  naiura 
aquw  est  ut  per  se  sanet,  alioqiiin  hoc  perpetuo  fierel  ; 
sed  totum  in  Angelo  situm  eral  qnidqiiid  ef^cacice  habe- 
bat  (Teoph.,  Expos.).  Cosi  l'acqua  del  Battesimo  è  acqua 
che,  per  sé  stessa,  non  ha  alcuna  soprannaturale  virtù; 
ma,  amministrata  colla  invocazione  e  in  nome  dell'au- 
'guslissima  Trinità,  vi  si  unisce  la  grazia  delio  Spirito 
Santo,  ed  acquista  la  maravigljosa  efficacia  di  cancellare 
i  peccati:  Ita  apiid  nos  aqua  Baptismi,  nqua  est  sim- 
pliciter.  Cam  auteni  accesserit  Spiritus  Sancti  grati'i , 
propter  invocationem  Dei.  morbos  solvit  animorurn  (ibid.). 

9.  Finalmente  l^Angiolo  non  dava  all'acqua  la  virtù 
curativa  dei  corpi,  se  non  col  discendervi  esso  stesso: 
Angelus  autem  Domini  descendebat.  E  così  Gesù  Cristo 
coH'essere  esso  medesimo  disceso  nelle  acque  del  Gior- 
dano (come  abbiam  veduto  quando  si  è  trattato  di  que- 
sto mistero)  le  sontifìcò  pel  contatto  delle  divine  sue 
carni,  diede  la  loro  virtù  curativa  delle  anime,  ed  isti- 
tuì il  Battesimo  (Omil.  Ili,  §  16). 

La  piscina  si  diceva  probatica,  come  si  è  notato,  os- 
sia pecorina,  perchè  vi  si  lavavano  le  pecorelle  che  do- 
vevano essere  a  Dio  sagrilìcate:  e  perciò  qual  più  bella 
e  graziosa  figura  del  battesimo  che  Gesù  Cristo  volle 
ricevere  prima  di  morire,  e  in  cui  la  pecorella  pura  e 
senza  macchia,  la  vera  vittiaia  a  Dio  gradita,  che  egli 
era,  ha  voluto  per  noi  essere  lavata  ,  prima  di  essere 
immolata  per  noi  :  Probalicam  piscinam  Baptismum  intel- 
lige,  in  quo  Dominus  noster  Jesus,  ovis  prò  nobis  immo- 
landa,  lotus  est  et  baptizatus  prò  nobis  (ibid.).  E  TEmis- 
seno  dice  ancora:  Non  è  senza  una  grande  ragione  che 
la  piscina  si  diceva  ovina,  significando  le  acque  del  Bat- 
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tesimo,  nelle  quali  noi  pure  lavandoci,  diveniamo  le 
pecorelle,  lo  viliime  di  Dio:  Baplismi  aquns  significai: 
linde  non  immerito  ovina  dicehatnr  :  quoniam  oves  Dei 
fiunt  qui  in  Baptismo  lavnntur  (Exposit.).  E  Davidde  di 
fatti  chiama  i  veri  fedeli:  Le  pecorelle  del  pascolo  di 
Dio:  Et  oves  piscuce  ejm  (Psal.  94);  e  nei  Cantici,  i 
figli  della  Chiesa  sono  detti:  Le  pecorelle  venule  fuori, 
tosale  e  bianche,  dal  misterioso  lavacro:  Siciit  greges 
tonsarum  ovium  quoe  ascender unt  de  lavacro  (Cant.  iv), 
10.  Ma  come  mai  la  piscina ,  che  non  sanava  che  un 
solo,  ha  potuto  funrare  il  Battesimo,  che  tutti  risana? 
Uno,  dice  sant'Agostino,  era  sanato  nella  piscina  per  si- 
gnificare l'unità,  fuori  della  quale  nessuno  può  essere 
veramente  sanato:  Sanahafur  unus,  significans  unitatem; 
quia  qui  prcBter  unitatem  fuerit,  sanari  non  poterit  (loc. 
Gii.).  E  Bjda,  spiegando  più  chiaramente  questo  bel  pen- 
siero di  sant'Agostino,  dice:  Perchè  come  non  vi  è  che 
un  solo  Dio,  così  non  vi  è  che  una  sola  fede  e  un  solo 
Battesimo:  Quia  unus  Dominus,una  fìdes,unum  Baptisma. 
Colui  solamente  adunque  rimane  sanato  da  ogni  spirituale 
infermità  che  partecipa,  nell'unità  della  Chiesa  cattolica 
ai  misteri  di  Gesù  Cristo:  Et  qui  in  uniiale  calholica 
Christi  mysteriis  imbuitur,  sanus  fit  a  quacumque  deli 
ncatur  infirmiiale  (Comm.  in  Joan.).  Non  già  che  il  Bat 
tesimo  degli  eretici,  quando  si  conferisca  come  si  deve 
non  sia  esso  pure  un  vero  Battesimo;  ma  perchè,  per 
uomini  che  quindi  ad  occhi  veggenti  vivono  fuori  del 
l'unità  della  Chiesa,  in  cui  solo  si  può  giungere  all'è 
terna  salute,  e  le  fan  guerra,  questo  Battesimo  non  vale 
a  salvarli:  Qui  autem  ab  unilate  discrepai,  salufem,  quw 
ab  UNO  est,  conseqiii  non  potest  (ibid.).  Ed  anche  meglio 
l'Emisseno  aggiunge:  Quest'uno,  che  solo  ricuperava  una 
salute  perfetta,  tuffandosi  nelle  acque  agitate  della  pi- 
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SCina ,  era  una  sensibile  figura  di  tutti  i  veri  cristiani 
che,  lavati  e  sanali  per  !e  acque  del  Battesimo,  non 
formano  che  un  solo  ed  unico  popolo  cristiano,  ultimo 
e  primo;  un  solo,  insep<i;abile  e  medesimo  corpo  mistico 
di  Gesù  Cristo:  Per  quem  totus  populus  christinnus  in- 
telligitur  qui  solus  et  urncus,  primus  et  uUimiis,  n»us 
et  iiiseparabilis  in  aquis  Baptismi  lavatur  et  sanatur 
(Exposit.).  Coloro  che.  nell'unità  della  Chiesa,  ricevono 
il  Battesimo,  sebbene  lo  ricevono  in  tempi  e  in  Inop^hi 
diversi,  pure,  come  membra  dello  stesso  corpo  divino, 
discendono  nel  sacro  lavacro  come  un  solo  uomo:  Si 
hujus  corpori  inesset .,  non  postea ,  sed  in  co  descendere 
diceretur  (ibid.).  Quelli  poi  che  al  corpo  della  Chiesa 
non  appartengono,  sono  simili  agl'infelici  inferrai  della 
piscina,  che  si  tuffavano  nelle  acque  dopo  del  primo,  e 
non  ne  ricevevano  alcun  vantaggio;  e  così  gli  eretici, 
che  ricevono  il  Baliesimo  fuori  dell'unità,  vengono  al 
liagno  troppo  tardi,  e  ricevano  un  Battesimo  che,  a  causa 
della  loro  apostasia,  non  gioverà  loio  a  nulla:  Post  eum 
descendit  qui  huic  corpori  ecclesiastico  non  inhceret.  Po'<t 
eum  hceretici  descendunl;  et  descendentes  nihil  proficiunt 

(ibid.). 

11.  Oh  ammirabile  economia  perciò  della  sapienza  di 
Dio!  Oh  spettacolo  degno  dello  stupore  di  voi  tutti, 
spiriti  intelligenti  e  fedeli  e  capaci  di  entrare  nella  pro- 
fondità de' misteri  della  Religione!  Con  questo  miracolo 
magnifico,  certo,  visibile ,  permanente  ,  che ,  per  molti 
secoli,  ogni  anno  Iddio  operò  nella  piscina  di  Gerusalemme, 
non  solo  rendeva  sensibile  la  sua  potenza  e  la  sua  per- 
manenza in  mezzo  del  suo  popolo,  ma  rappresentava  ai 
Giudei,  sotto  forme  sensibili,  l'ineftìcacia  della  legge  per 
sanar  dal  peccato ,  la  potenza  dell'Angiolo  ,  ovvero  del 
Messia  Salvatore,  per  apportare  la  grazia:  e  quésti  mi- 
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Ieri,  che  comprendono  tutta  la  Religione ,  e  che  nei 
Profeti,  che  si  leggevano  pubblicamente  nel  tempio,  si 
annunziavano  al  popolo  colle  parole ,  la  piscina  li  rap- 
presentava all'istesso  popolo  in  una  maniera  sensibile  e 
come  in  azione;  e  sembrava  essa  ripetere  la  profezia  d'I- 
saia: Deus  ipse  veniet  et  snlvabis  vos.  E  questo  spettacolo 
dell'occhio  compiva  l'istruzione  dell'orecchio  ;  teneva  sem- 
pre viva  in  questo  popolo  l'idea  del  futuro  Messia;  ne 
reclamava  la  sede,  ne  animava  la  preghiera;  e  mentre 
questa  provvidenza  amorosa  andava  così  sostenendo  la 
fede  de'  Giudei,  fortificava  ancora  la  nostra,  le  dava  il 
fondamento  e  la  colonna  della  testimonianza  figurativa 
e  profetica,  in  aspettazione  di  darle  il  fondamento  e  la 
colonna  della  testimonianza  apostolica:  onde  sulla  pietra 
angolare,  che  è  Gesù  Cristo,  si  fonda  e  si  innalza  il  ma- 
gnifico edificio  della  Religion  cristiana:  Swperfimó/amen- 
liim  Apostolorum  et  Prophetarum,  ipso  summo  angulari 
lapide  Christo  Jesii  (Ephes.  ii). 

12.  Da  tutto  ciò  chiaramente  s'intende,  ripiglia  il 
Beda  ,  che  l'odierno  paralitico,  che  giace  da  trentotto 
anni  sotto  i  portici  della  piscina,  significa  l'umanità  pec- 
catrice 0  qualunque  peccatore  oppresso  da  una  moliitti- 
dine  di  gr;!n1i  ed  enormi  peccali:  Homo  iste  multorum 
annorum  infirmildc  detmtus  significat  qiiemlibet  pecca- 
torem  enormissimorum  scelerum  magnitudine  et  nume- 
rositate  depressum  (Comm.  in  Joan.).  Lo  stesso  numero 
degli  anni  della  sua  infermità  (che  non  è  già  a  caso  no- 
tato dall'Evangelista)  conferma  questa  interpretazione, 
che  il  paralitico  rappresenta  ogni  più  gran  peccatore: 
Cujus  significando  reatui  etiam  tempiis,  quo  ipse  langue- 
hat ,  congruit.  Imperciocché  il  numero  quaranta,  dice 
sant'Agostino,  significa  la  perfezione  della  legge  in  tutte 
le  sue  opere  :  Ad  plenitudinem  legis  in  omnibus  pertinet 
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quadraijenarius  numenis  (loc.  cit.).  Perchè,  soggiunge 
il  Beda  seguendo  e  spiegando  sant'Agostino,  il  numero 
quaranta  non  è  che  il  dieci  preso  quattro  volte.  A  ra- 
gione adunque  nelle  sacre  Scritture  si  prende  per  la 
vita  giusta,  santa  e  perfetta;  perchè  chi  vive  nella  san- 
tità e  nella  giustizia,  osserva  esattamente  i  dieci  coman- 
damenti di  Dio  ripetuti,  inculcati  ne'quattro  libri  degli 
Evangeli! :  Quadragenarius  numerus,  qui  denariu  quater 
ducto  conficilur ,  prò  perfectiune  rectce  conversationis  in 
Scripturis  solet  accipi  ;  quia  quUquis  perfecta  conversa- 
tiune  se  gerii,  legis  profecto  decalogum,  per  quatuor  sancii 
Evangelii  libros,  implet  (loc.  cii.). 

Ora  non  si  può  osservare,  siegue  a  dire  il  Beda,  né 
punto  nò  poco  la  legge  di  Dio,  senza  la  carità  verso 
Dio  e  la  carità  verso  il  prossimo;  e  perciò  ha  detto 
Gesù  Cristo  medesimo  che  ne'due  precetti  di  questi  due 
amori  consiste  tutta  la  legge  e  i  Profeti  :  In  charitate 
autem  duo  prcecepta  nobis  commendantur  :  Diliges  Domi- 
num  Deum  tuum,  et  proximum  luum  sicut  te  ipsiim;  in 
his  duobus  mandatis  universa  lex  pendei  et  Prophetce 
(ibid.).  Colui  dunque  che  non  ha  1'  amor  di  Dio  e  del 
prossimo,  ha  il  quaranta,  meno  due;  non  osserva  la  per- 
fezione della  legge,  che  pur  conosce  e  pur  crede:  A  qua 
nimirum  perfectione  duo  minus  habel  qui  Dei  et  proximi 
dilectione  vacuus  incedit  (ibid.). 

Se  dunque  il  numero  quaranta  importa  la  perfezione 
della  legge,  e  la  legge  non  si  adempie  che  coi  due  pre- 
cetti della  carità,"  quest'uomo  che  aveva  il  numero  qua- 
ranta meno  due  è  l'umanità  peccatrice,  che  avea  la  co- 
gnizione della  legge  di  Dio,  scolpila  da  Dio  slesso  nel 
cuore  di  lutti  ,  ma  non  avea  i  due  amori  con  cui  solo 
questa  legge  si  compie.  E  perciò  qual  maraviglia,  dice 
sant'Agostino,  che  l'infelice  paralitico  della  piscina  era 
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languido  ed  incapace  di  dare  un  passo  ;  e  che  l' umanità, 
ch'esso  rappresentava,  fosse  avvilita  e  giacesse  nel  fu- 
nesto grabato  dei  suoi  vizii  ,  impotente  a  rialzarsene 
per  camminare  le  vie  deireterna  salute:  Quid  miraris 
quia  languebat  qui  quadraginta  ,  duo  rnimis  ,  habebat  i 
(loc.  cit.). 

13.  Ma  oh  ammirabile  costanza  ,  dice  qui  san  Gian 
Crisostomo ,  di  questo  paralitico  I  Trentotto  anni  avea 
egli  colà  inutilmente  trascorsi.  Il  passato  dovea  dunque 
farlo  disperare  dell'avvenire  e  fargli  abbandonare  i  por- 
tici della  piscina.  Pure  no,  dopo  tanto  tempo,  dopo  tante 
esperienze  e  tanti  sforzi  riuscitigli  vani  di  raggiungere 
il  salutare  lavacro  che  poteva  guarirlo,  sempre  deluso, 
non  cessa  mai  di  sperare:  Admirabilis  paralytici  iole- 
rmtia  t  triginta  et  odo  annos ,  ut  sanaretur ,  numquam 
discendens,  exspectavit.  Quod  nisi  patientissimus  fuisset, 
si  non  prtuterita  ,  aut  futura  saltem  inde  eum  abducere 
dobuissent  (Homii.  3b  in  Joan.).  Oh  vergogna  però,  sog- 
giunge questo  sanio  Dottore,  per  noi  cristiani!  Pudeat 
ergo  nos,  dilcctissimi  I  Trentotto  anni  aspettò  il  parali- 
tico la  sua  guarigione,  senza  disperarne  giammai  :  Tri- 
ginta et  ceto  annos  Me  exspectaverat ,  neque  desperavit 
(ibid.).  E  noi,  se,  dopo  aver  pregato  pochi  giorni,  non 
veniamo  subito  esauditi,  ci  raffreddiamo,  ci  stanchiamo  e 
perdiamo  ogni  speranza:  Nos  autem,  si  vel  decem  dies 
orationibus  invigilemus,  me  exaiidimur,janL  tepescimus, 
et  frequenter  speni  omnem  amitiinius  (ibid.).  Non  ci  mara- 
vigliamo adunque,  ripiglia  Eutimie,  che  fra  la  moltitu- 
dine innumerabile  degli  infermi  della  piscina  questo  solo 
paralitico  abbia  attiralo  sopra  di  so  lo  sguardo  e  la  com- 
passione del  Salvatore;  poiché  era  slato  sì  costante: 
perchè,  tra  gli  infelici  che  han  bisogno  del  medicamento 
celeste  (e  tutti  siamo  in  questa  situazione) ,  quelli  soli 
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r  ottengono  che  sono  costanti  ad  implorarlo  :  Docens 
qiiod,  inter  eoa  qui  superno  indigent  medicaminey  Deum 
magis  flcctunt  qui  siint  comlantisnmi  (Exposit.) 

14.  Ala  parnii  che  nelle  sue  belle  disposizioni  questo 
infermo  ha  ben  figurato  quelle  in  cui  si  ritrovavano  i 
popoii  gentili  rispetto  al  Messia.  I  Giudei  erano  miseri 
anch'essi,  ma  non  sentivano  la  loro  miseria;  e,  ad  ec- 
cezione di  poche  anime  giuste  ,  non  istavano  più  col- 
l' occhio  della  fede  fìsso  alla  misteriosa  piscina  ,  non 
sospiravano  dietro  l'avvenimento  della  redenzione  per  ot- 
tener la  salute.  Al  contrario  la  gentilità,  benché  doppia- 
mente spinta  alla  disperazione  del  divino  soccorso  e 
dalle  superstizioni  assurde  del  paganesimo  e  dalle  dot- 
trine desolanti  della  filosofia;  pure  non  cessava  di  spe- 
rare nel  Salvatore  venturo,  di  cui,  sebbene  confusa,  avea 
però  nella  mente  l'idea,  e  l'istinto  nel  cuore;  e  dal  pro- 
fondo della  sua  oppressione  spirituale  (di  cui  era  con- 
seguenza e  figura  la  schiavitù  politica  onde  l'opprime- 
vano i  suoi  tiranni)  elevava  un  grido  di  dolore,  un 
gemito  di  pietà,  sollecitando  il  Redentore  :  De  joro/'u»dis 
clamavi  ad  te,  Domine  (  Psal.  cxxix).  Qual  maraviglia 
però  che  il  Redentore,  venuto  tra  i  Giudei  ,  che  appa- 
rentemente lo  attendevano,  mentre  in  fondo  ne  paven- 
tavano la  venula,  e  però  si  turbarono  all'annunzio  della 
sua  nascita  ,  lasciatili  nella  loro  corruzione  e  nel  loro 
orgoglio,  si  sia,  per  mezzo  de' suoi  Apostoli,  presentato 
a'gentili  offerendosi  di  guarirli  ? 

15.  Mistero  di  misericordia,  figurato  nella  bontà  onde 
oggi,  siegue  a  dire  l'Evangelista,  questo  stesso  Signore 
si  presenta  all'infelice  paralitico  della  piscina,  giacente 
da  tanti  anni  infermo,  da  nessuno  compassionato,  abban- 
donato da  tutti:  Hunc  cum  vidisset  Jesus  jacenlem  ,  et 
co'jnomset  quia  jam   vnillum  Icmpus  hoheret  (Joan.  0). 
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Oh  bontà,  oh  misericordia  del  Signor  nostro  !  dice  qui 
san  Cirillo:  Magnum  misericordiw  Christi  est  argumen- 
tura  (Cyrill.  ales.,  Exposit.).  Imperciocché,  presentandosi 
al  lellicciiiolo  del  povero  paralitico  ,  lo  previene  esso 
stesso:  e  la  sua  misericordia  già  si  piega  a  fargli  grazia 
prima  ancora  di  esserne  stata  provocata  colla  preghiera: 
frcBCucurrit ,  ut  vides.  Venit  ad  jacentem  ;  mUericordia 
flectitur  antequam  ei  supplicetur  (ibid.);  e  con  aria  delia 
più  grande  bontà  e  della  più  tenera  compassione,  «  Sven- 
turato, gli  dice,  vuoi  tu  veramente  guarire?  Et  dicit  ei: 
Vis  sanua  fieri?  »  (Joan.  6).  Ma,  Signore,  che  dite  voi? 
e  che  dimanda  è  mai  questa  ?  Il  luogo  in  cui  si  trova, 
lo  stato  in  cui  giace,  le  pene  che  soffre,  le  parole  do- 
lenti ,  gli  affannosi  sospiri  onde  si  lagna  della  sua  in^ 
fermila  ,  non  vi  dicono  abbastanza  che  quest'  infelice  , 
nulla  più  ardentemente  desidera  che  di  guarire  ?  Sì,  il 
Signore  vede  e  sa  tutto  ciò  molto  bene.  Ma  la  divina 
misericordia,  dopo  di  esser  venuta  la  prima  in  cerca  di 
noi ,  dimanda  la  fede  e  la  preghiera  per  darsi  a  nei  : 
ed  alla  preghiera  ed  alla  fede,  dicono  san  Cirillo  e  il 
Fuldense,  volle  il  Signore  eccitare  il  paralitico  con  que- 
sta dimanda  :  Incitat  eum  ad  fidem  (Gloss.).  Interrogai 
si  sanari  vellet ,  ut  cupidilate  valetudinis  ad  peteìidum 
incenderet  (Cyrill.,  loc.  cit.). 

16.  Io  credo  ancora  però  che  con  questa,  a  prima  vi- 
sta, strana  dimanda  ha  voluto  farci  il  Signore  ancora  me- 
glio intendere  che  questa  corporale  paralisi  è  figura  della 
paralisi  spirituale,  intorno  alla  quale  calza  benissimo  il 
cominciare  dal  chiedere  a  chi  ne  è  afflitto  se  vuole  gua- 
rirne: Vis  sanus  fieri?  Perchè,  se  non  vi  è  alcuno  che 
non  brami  sinceramente  di  risanare  dalle  malattie  del 
corpo,  vi  sono  però  moltissimi  che  non  si  curan  per  nulla 
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di  guarire  dalie  infermila  dell'anima.  Udiamo,  è  vero, 
sospirare  i  peccatori  :  ma  chi  è  mai  che  li   ritiene  in- 
chiodali  nello   squallore  de'  lor  peccati?  É    forse    una 
esterna  catena?  è  forse  un'interna  necessità?  No,  tiicea 
sant'Agostino  di  sé  quando  si  trovava  in  tale  miseria  ca- 
duto. Essi  non  son  ritenuti   nelle  turpi  infermità  ,  che 
deplorano,  che  dalla  loro  volontà  divenuta  ostinala  e  dura 
siccome  il  ferro:  Suspirabam  Ugatiis,  non  aliena  catana, 
sed  ferrea  vohmtate  (  Gonfess.  ).  Si  lamentano  dei  loro 
mali;  bramano  e  pregane  ancora  qualche  volta  Iddio  che 
li  risani.  Ma  questi  sospiri  sono  ipocriti,  questi  desideri  i 
sono  insinceri^  queste  preghiere  sono  bugiarde;  pronun- 
ziate dalla  lingua  sono  sm:!nlite  in  secreto  dal  cuore;  e, 
come  accadeva  pure  a  sant'Agostino  quando  pregava  come 
pregan  costoro,  nulla  temon  di  più  quanto  che  Iddio  li 
esaudisca  troppo  presto  e  li  guarisca  dalle  infermità  sulle 
quali  metton  gemili  di  un  finto  dolore  :  Timebam  ne  cito 
exaudires  me  et  sanares  me   ab  inftrmitate  mea  (ibid.). 
Queste  infermità  sono  moleste,  eppure  sono  lor  care;  ne 
sentono  tulio   il   peso,  e  temono  di  essere  alleggeriti; 
veggono  le  piaghe  del  loro.^cuore  far  sangue  e  putredine, 
e  vi  si  compiacciono;  ne  sono  come  degradali  e  avviliti, 
e  se  ne  gloriano.  Come  le  anime  giuste  sarebbero  infe- 
licissime e  non  potrebbero  vivere  un  solo  istante  in  com- 
pagnia del  peccato,  costoro,  al  contrario,  pare  che  sareb- 
bero infelici  e  non  potrebbero  vivere  senza  il  peccato. 
Cosi  l'immondo  animale,  dice  la  Scrittura,  trova  la  sua 
felicità  e  le  sue  delizie  ad  avvolgersi,  a  giacere  nel  fango: 
Sicut  sus  Iota  in  volutabro  luti  (Il  Petr.  ii). 

17.  Volete  di  questa  rea  loro  volontà  la  prova  ?  Chi 
brama  sinceramente  guarire,  incomincia  dal  privarsi  di 
tultociò  che  lo  fece  cadere  infermo.  Perchè  dunque  non 
s'interdicon  costoro  quelle  profane  letture,  quegli  spet- 
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tacoli  corrompitori,  quelle  amicizie  licenziose,  quegl'in- 
tertenimenti  lascivi,  onde  il  loro  cuore  si  corruppe,  e  la 
loro  carne  è  divenuta  si  insolente  e  sì  ribelle?  Perchè 
non  si  allontanano  dai  teatri,  d.ìUe  conversazioni,  da' ta- 
volieri, da  quei  climi  funesti,  da  quelle  regioni  corrotte, 
in  cui  non  si  respira  che  l'aiia  contagiosa  ,  pestilente 
dell'irreligione  o  del  libertinaggio,  in  cui  essi  sono  le 
mille  volte  caduti,  e  in  cui  non  possono  che  incrudelirsi 
e,  come  dicea  di  sé  stesso  Davidde,  degenerare  in  una 
spaventosa  putredine  le  loro  piaghe?  Putruerunt  ckatri- 
ces  inew  a  [ade  insipientice  mece  (Psal.  xxxvn).  Qtial  ob- 
bligazione ve  li  conduce?  Qua!  necessità  ve  li  strascina? 
Qual  laccio  ve  li  lega?  Qual  catena  ve  li  inchioda?  Nes- 
sun'altra  che  quella  del  loro  cattivo  volere,  onde  amano 
le  slesse  loro  infermità  che  compiangono:  Siispirabam 
ligatus,  non  aliena  catena,  sed  ferrea  voluntate  ! 

Chi  vuol  veramente  guarire,  chiama  i  medici,  adopera 
medicine,  adotta  cautele,  si  a:>soggetta  a  cure  lunghe, 
difficili  e  spesso  assai  più  dolorose  ed  incomode  del  mal 
medesimo.  Perchè  dunque  i  peccatori  non  fan  lo  stesso? 
Perchè  invece  disprezzano  la  divina  parola,  detestan  lo 
pie  letture,  odian  la  compagnia  de' santi,  disertano  dalla 
preghiera,  vivono  lontani  dai  Sagramenti,  le  vere  peschiere 
riempite  dalle  fonti  del  Salvatore  e  in  cui  la  sua  mise- 
ricordia ha  infusa  la  virtù  curativa  della  sua  grazia  , 
rimedii  potenti,  sicuri,  infallibili,  onde  si  riman  libero 
da  qualunque  abitudine  rea,  da  qualunque  inveterata 
passione,  da  qualunque  spirituale  infermità?  Or  perchè 
non  ci  vanno?  perchè  non  vi  accorrono?  Chi  chiude  loro 
la  porta  de'  sacri  tempi  ?  Chi  loro  attraversa  il  cammino 
e  li  mantiene  nella  debolezza  deplorabile  di  cui  gemono? 
La  loro  volontà  più  del  ferro  indurala:  Suspirabani  li- 
gatus, eie.  Sono  infermi  volontarii  perciò  e  languidi, 
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deboli,  ricopeiti  di  lividure  e  di  piaghe,  perchè  il  vo- 
gliono. A  costoro  intende  dunque  dirigere  il  Signore  la 
sua  dimanda:  Vuoi  tu  risanare? 

18.  A  tal  dimanda,  che  fece  Gesù  Cristo  al  paralitico, 
tosto  rispose  egli:  Ah,  Signore,  se  il  voglio!  se  non  sono 
guarito,  è  perchè  non  ho  meco  l'uomo  il  quale,  quando 
l'acqua  è  agitata  dall'Angelo,  mi  ajuti  a  tuffarmi  nel  mi- 
racoloso lavacro.  Mentre  adunque  io  mi  sforzo  di  stra- 
scinarmi da  me  solo ,  altri  di  me  più  destro  si  lancia 
prima  di  me  e  mi  rapisce  il  posto  e  la  guarigione:  Do- 
mine, hominem  non  habeo,  ut,  cum  turbala  fuerit  aqua 
mittat  me  in  piscinam.  Bum  renio  enim  ego,  alius  ante 
me  descendit  (Joan.  7).  Allora  il  Signore  :  Levali  su,  gli 
dice,  io  lei  comando;  prendi  sulle  spalle  il  tuo  letto  e. 
va  via  :  Dicit  ei  Jesus:  Surge,  lolle  grabatum  tuum  et  am- 
bula (ibid.  8).  Come  se  avesse  detto  :  t  Uomo  fortunato, 
fa  cuore.  Se  non  hai  teco  l'uomo,  ci  è  Dio  per  te.  Ec- 
colo qui  a  te  presente  V  uomo  che  da  tanti  anni  sospi- 
rasti invano.  Ma  l'uomo  che  insieme  è  Dio,  e  che  ti  gua- 
risce anche  meglio  con  un  comando  di  quello  che  se  tu 
ti  fossi  lancialo  nella  piscina;  poiché  è  lo  stesso  Dio  che 
ha  dato  a  queste  acque  tanta  virtù  e  che  ora  dà  la  stessa 
virtù  alla  sua  parola  ;  e  questa  sua  parola  fa  le  veci  del- 
l'acqua. Per  essa  tu  già  sei  sano.  Sorgi  adunque  e  cam- 
mina. >  Oh  parola  di  virtù  e  di  potenza  I  esclama  qui 
san  Cirillo.  Oh  come  ben  essa  ci  scuopre  Iddio  in  colui 
che  la  pronunzia  !  Giacche  non  è  proprio  dell'uomo,  ma 
di  Dio,  il  parlare  e  il  C(. mandare  cosi:  Non  cf^t  hominis 
tanta  potcstas  et  virtus ,  solius  Dei  proprium  est  ut  sic 
imperare  possit  (loc.  cit.).  E  perciò,  soggiunge  sant'A- 
gostino, Gesù  Cristo,  cosi  parlando,  non  fece  un  coman- 
damento al  paralitico,  ma  operò  in  lui  un  portento:  Nun 
operis  imperium  fuit ,  sed  operatio  sanitatis  (loc.  cit). 
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Eccolo  pertanto,  antistante  medesimo,  lanciarsi  l'infermo 
fuori  dal  suo  lelticciuolo,  libero  e  ^?inc:  Et  sia tim  sanus 
faclus  est  homo  ille  (Joan.  8). 

19.  Or  questo  istesso  discorso,  in  persona  del  parali 
lieo,  lo  intese  fare  oggi  a  tutta  l'umanità,  che  nel  pa- 
ralitico era  rappresentala.  Essa,  da  circa  quaranta  secoli, 
languidi,  afflitta,  chiedeva,  dire  sant'Agostino  ,  l'uomo 
che  l'ajiilasse  a  guarire,  ma  l'uomo-Dio;  poiché  l'uomo 
puro  ,  ossia  la  legge  giudaica  e  la  filosofìa  gentile  ne 
avean  data  per  disperata  la  guarigione:  Vere  necessarius 
eral  homo  ad  snlutem.  ;  sed  homo  ille  qui  Deus  est 
(Tract.  17  in  Joan.).  Sionne,  o  la  chiesa  giudaica^  avea 
da  tante  centinaia  di  anni  implorato  quest'  uomo-Dio 
Salvatore.  Essa  ne  avea  sempre  in  bocca  il  nome,  come 
nel  cuore  il  desiderio  :  Numqiiid  Sion  dicet  :  Homo  ? 
(Psal  Lxxxvi).  E  finalmente  essa  ottiene  di  vederlo  na- 
scere ijuest'nomo  si  sospirato  nel  suo  seno:  Et  homo  na- 
tus  est  in  ea  (ibid  ).  Non  nacque  per  essa  sola,  ma  per 
l'intera  umanità.  In  fatti  quando  i  Giudei,  nel  loro  or- 
goglio e  nella  loro  incredulità,  rigettatolo  da  sé,  lo  con- 
segnarono, in  persona  di  Pilato,  in  mano  ai  gentili;  e 
Pilato,  come  rappresentante  l'  imperatore  padrone  del 
mondo,  a  nome  del  mondo  lo  ricevette;  non  a' soli  Giu- 
dei, ma  all'intero  universo  intese  additarlo  con  quelle 
misteriose  parole:  Ecco  l'uomo:  Ecce  homo  (Joan.  xix); 
parole  magnifiche,  che  Dio  Padre  gli  pose  certamente 
in  bocca,  e  colle  quali  lo  stesso  Dio  intese  dire  a  tutta 
l'umanità:  «  Ecco  l'uonfD  che  hai  da  tanti  secoli  sospi- 
ralo; l'uomo  di  che  avevi  bisogno;  l'uomo  perfetto,  l'uomo 
Salvatore,  l'uomo-Dio.  Miralo  come  è  umile,  come  è  man- 
sueto, come  è  pietoso!  Non  ti  scandalizzi  il  vederlo  co- 
ronato di  spine,  straziato  da'  flagelli,  ricoperto  di  obbro- 
brio. Egli  si  trova  a  questo  stato  ridotto    perchè  lo  ha 


514  OMILIA  NONA 

voluto.  Queste  umiliazioni  e  queste  pene  provano  non  la 
sua  debolezza,  raa  il  suo  amore.  Queste  piaghe  sono  la 
tua  salute.  In  questo  stato  egli  è  il  medico  pietoso  che, 
cancellando  nella  sua  misericordia  i  tuoi  peccali ,  ti  ri- 
sana da  tutte  le  tue  spirituali  infermili  :  Qui  propiliahir 
omnibus  iniquitcìtibus  tiiis,  qui  sanai  omnes  infirmitates 
tuas  ;  che  colla  sua  morte  ti  libera  da  una  morte  inevi- 
tabile e  vicina,  e  colla  sua  corona  di  spine  ti  acquista 
lina  corona  di  grazie  e  di  gloria:  Quiredimit  de  interitu 
vilam  tuam,  qui  coronai  te  in  misericordia  et  in  misera- 
tionibus  (Psal.  cu). 

20.  Se  dunque  non  siamo  spiritualmente  guariti,  se 
tuttavia  non  guariamo;  non  possiamo  allegare,  ci  dice  sin 
Gian  Crisostomo,  la  ragione  che  addusse  il  paralitico,  di 
non  aver  con  noi  l'Uomo.  Cristiani  cattolici,  quest'uomo- 
Dio  lo  abbiam  sempre  con  noi,  giacché  è  sempre  colla 
Chiesa  e  nella  Chiesa  ,  cui  noi  abbiam  la  sorte  di  ap- 
partenere: Non  habet  excusationis  locum  infirmus:  Non 
habere  se  hominem  qui  se  opituletur  (Homil.  33  in  Joan,). 
La  peschiera  miracolosa  de'  suoi  Sagramenti  è  sempre 
aperta  a  tutti,  accessibile  a  tutti,  ed  è  efficace  a  risanar 
tutti.  Poiché  non  è  già  un  Angiolo  che  ne  agita  le  ac- 
que misteriose,  ma  è  Iddio  stesso  che  ne  compie  tutti  i 
misteri:  Niinc  unusquisque  polettatem  habet  accedendi  ; 
non  enim  Angelus  aqumi  movet ,  sed  Angelorum  Domi- 
nus  tolum  perfidi  (ibid.).  Non  si  tratta  più  di  una  la- 
vanda della  quale  un  solo  che  ne  profitta  la  rende  inef- 
ficace ed  inutile  a  tutti  gli  altri.  Oh  grandezza,  oh  pro- 
fusione della  divina  bontà!  Ancorché  gli  uomini  di  tutto 
il  mondo  venissero  allo  stesso  tempo,  colle  dovute  di- 
sposizioni,  alle  cristiane  scaturigini  della  grazia;  tutti, 
senza  eccezione,  ne  sarebber  guariti.  Simile  alla  luce  del 
sole,  che  da  sei  mila  anni  illumina  ogni  giorno  il  mondo 
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senza  averne  diminuita  per  nulla  la  sua  abbondanza  o 
la  sua  atiiviià;  l'operazione  dello  Spirito  Santo,  la  gra- 
zia che  Gesù  disto  ha  lasciato  ne'  santi  Sacramenti,  per 
quanti  uomini  ne  partecipino,,  non  perde  mai  nulla  della 
sua  ricchezza  e  della  sua  virtù;  Licci  tmiversus  mun- 
dns  accedat ,  non  cousumitiir  gratia,  non  deficit  virtus. 
Ut  enim  solares  radii  singulis  diebiis  illuminant,  neque, 
ex  nimia  copia,  vis  eorum  imminuitur ;  ita  imo  longe 
minns,  Sancti  Spiritus  operatio  ob  accipientium  muUitudi- 
nem  remittiliir  (ibid.).  Non  si  tratta  che  di  volere;  e  vo- 
lere sinceramente  è  la  sola  condizione  che  si  ricerca  per 
guarire;  e  volere  la  guarigione  è  lo  stesso  che  ottenerla. 
E  di  ciò  appunto  ha  voluto  assicurarci  il  Signore  nel  non 
avere  ricercata  dal  paralitico  altra  condizione  che  la  sua 
sincera  volontà  per  sanarlo:  Vis  sanus  fieri  f  YoWe  iiircì 
cioè,  che  dalla  parte  sua  non  si  manca  ;  che  è  pronto 
in  lui  Vuomo  che  deve  sostenere  i  nostri  passi  vacillanti, 
la  nostra  debolezza  ondo  non  ci  reggiamo  in  piedi  : 
è  pronto  l'aiuto,  è  pronto  il  conforto,  e  non  si  attendo 
che  il  nostro  sincero  desiderio,  il  no  irò  deciso  volere: 
Vis  sanns  fieri? 

Avete  veduto  infatti  ciò  che  è  avvenuto  al  paralitico. 
La  sua  risposta  alla  dimanda  del  Salvatore  fu  un  desi- 
derio sincero ,  fu  un'  umile  preghiera  di  esser  guarito. 
Avca  finito  egli  appena  di  manifestar  questo  suo  desi- 
derio,  di  articolare  questa  sua  preghiera,  che  la  grazia 
della  guarigione  non  lardò  un  istante  a  venire.  Sorgi, 
gli  disse  subito  il  Signore:  tu  già  sei  sano:  Dicit  idi 
Jesus:  Surge.  Ora  questa  parola  imperiosa,  di  cui  oggi 
risuonano  stupefatti  i  portici  della  piscina ,  uscita  una 
volta  dalla  bocca  del  Figlio  di  Dio,  non  ha  mai  cessalo 
e  non  cesserà  mai  di  avere  nella  Chiesa  un  eco  onni- 
potente. Chiunque  vuol  esser  sanalo  da'suoi  vizii,  appena 
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SÌ  rivolge  con  tutta  V  anima  all'  uomo-Dio,  ode  e  sente 
in  sé  stesso  la  forza  divina  che  lo  fa  risorgere  :  Dicit 
UH  Jesus:  Surge. 

2i.  Dopo  di  aver  coli' impero  della  sua  voce  divina 
risanato  il  paralitico,  due  cose  gì' impone  ancora  il  Si- 
gnore di  fare  in  prova  della  guarigione  ricevuta  :  di 
levarsi,  cioè,  sulle  spalle  il  suo  letticciuolo  e  di  cammi- 
nare :  Tulle  grabalum  tuum  et  ambula. 

Ma  questi  misteriosi  comandi  non  furono  fatti  a  quel- 
l'infermo che  in  grazia  del  peccatore  in  esso  rappresen- 
tato; e  che,  dopo  di  essere  risorto  dalla  paralisi  de'suoi 
peccali,  è  necessario  che  esso  pure  seco  porti  via  il  suo 
letto  e  cammini.  Imperciocché  il  letto  dell'anima,  dice 
1'  Emisseno ,  si  è  il  corpo  :  Leclus  animce  corpus  est 
fExposit.).  Perciò  quando  il  corpo  é  vizioso  e  corrotto , 
r  anima  vi  giace  dentro  come  in  un  penoso  grabato  , 
languida  e  inferma  ;  e  perciò  dice  la  Scrittura  che  il 
corpo  corruttibile  aggrava  l'anima  :  In  quo,  si  vitiosum 
fuerit,  tota  infirma  et  languida  jacet  anima;  unde  dici- 
tur  (Sap.  ix):  Corpus  quod  corrumpitur  aggravai  am- 
mani (Exposit.).'  Levar  su  il  proprio  letto  significa  adun- 
que alzare  dalla  terra,  dalla  corruzione  la  propria  carne, 
ridurla  in  servitù,  cattivarla  sotto  il  peso  della  mortifi- 
zione  cristiana:  folle  grabatum  tuum,  idest  :  Porta, 
conline  cameni  tuam,  et  in  servitutem  redige  (ibid.). 

Aggiunge  ancora  il  Signore  al  paralitico:  E  cammina: 
et  ambula.  Ma  questo  secondo  comando ,  che ,  come  os- 
serva sant'Agostino,  poteva  sembrar  inutile  pel  para- 
litico ,  che  sicuramente  ,  dopo  essere  stato  guarito  nel 
corpo,  non  avea  bisogno  che  alcuno  glie  l'ordinasse,  per 
abbandonar  la  piscina:  Neque  enini  ille,  cum  sanus  re- 
surrexisset ,  remansisset  in  loco  (loc.  cit.)  ;  questo  co- 
mando, dico,  è  della  massima  importanza  pel  peccatore 
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già  guarito  nell'anima.  Egli  è  adunque  a  te,  o  peccatore 
fratello,  risorto  di  già  alla  grazia,  che  Gesii  Cristo  dice: 
Ambula.  Parti  da'  luoghi  funesti,  dalle  occasioni  perico- 
lose ,  dalle  compagnie  di  scandalo,  in  cui  sei  da  tanti 
anni  giaciuto  infermo.  AmbiUa  ;  non  ti  fermare  giammai 
nella  nuova  strada  dell"  eterna  salute  che  hai  preso  a 
percorrere;  ma  studiati  di  correggere  ad  una  ad  una  le 
tue  viziose  abitudini.  Ambula;  non  credere  di  avere 
fatto  tutto  coli'avere  rinunziato  ai  vizii ,  ma  procura  di 
crescere  e  di  progredire  di  virtù  in  virtù  :  Surge  a  vi- 
liis,  dice  la  Glossa,  et  ambula  de  virtute  in  virtutem. 

22.  Il  paralitico  come  non  si  era  creduto  burlato  dalla 
dimanda  che  gli  fece  il  Signore,  «  Se  volea  esser  sano?  » 
così  non  mette  in  dubbio  l'efficacia  della  sua  parola;  e 
quanto  era  stato  umile  e  modesto  nel  rispondere,  così 
fu  pronto  neir  ubbidire.  Quindi  al  comando  del  Signo- 
re ,  sorgendo  perfettamente  rinvigorito  e  sano,  eccolo 
recarsi  in  ispalla  il  suo  letticciuolo  e  percorrere  la 
città:  Et  siistulit  grabatum,  suum  et  afnbulabat  {ìoàu.  9). 

Invano  gì'  invidi  Giudei ,  non  poieDdo  negare  sì  bel 
miracolo  operato  dal  Salvatore,  cercano  d'occultarlo,  di 
oscurarne  la  gloria,  e  dicono  al  sanato:  Ricordati  che 
oggi  è  sabato  ('),  e  non  ti  è  lecito  l'andar  girando  per 
città  col  tuo  Ietto  in  ispalla:  Sabatum  est;  non  licet 
libi  tollere  grabatum  tuum  (ibid.  10).  Ma  il  sanato  non 
dà  loro  ascolto  e  si  contenta  sol  di  lispondere:  Colui 
che  mi  ha  guarito,  mi  ha  altresì  imposto  di  portar  via 


(1). Neil' Esodo  (xx,  8)  è  vietalo  in  genere  ogni  opera  servile  n^l 
(lì  del  sabato.  In  Geremia  però  è  particolarmente  proibito  di  portar 
jiL-si  in  dosso  per  la  cillà ,  o  d' inlrodurveli  da  fuori ,  nel  giorno 
inedesimo:  ^'olUe  "por lare  pondera  in  die  saUbad  ,  nec  inferalis 
per  porlas  Jcrusalein  (Jer.  il). 

Ventuiìa,  Se.  df'  Miracoli,  vul.  I.  -27 
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il  mio  letto:  Ille  qui  me  saniim  fecit,  diosit  mihi:  folle 
grabatum  tuum  (ibid.  11).  Bella  rispostai  ripiglia  qui 
san  Gaudenzio.  Rozzo  ancora  nella  sua  fede  .  perchè 
Gi'ideo  ,  ma  già  riconoscente  e  grato  per  la  guarigione 
ricevuta:  Rudis  adhuc  ex  infìrmitc^  jiidaka ,  sed  jam 
cjV'.tus  de  salubritate  recepta  (Tract.  de  paralyt.,  ioni.  7 
Bilil.  PP.) ,  vedendosi  incapace  di  dispulare  con  quei 
maligni  calunuiatori  e  di  dar  loro  ragione  del  comando 
di  Gesù  Cristo,  si  dà  a  predicarne  il  miracolo:  Quoniam 
non  prcevalet  calumniantibus  prwstare  rationmi  prwcepti, 
operis  demonstrat  auctorem  (ibid.).  Secondo  TEmisseno 
poi  fu  come  se  avesse  detto  ai  Giudei  :  Colui  che  mi 
ha  con  un  sì  gran  miracolo  guarito ,  ha  presso  di  me 
maggiore  autorità  di  voi.  Chi  mi  ha  data  la  vita  ,  ha 
dritto,  più  di  voi,  alla  mia  ubbidienza  ;  e  perciò  ho  do- 
vuto ubbidire  a  lui  piuttosto  che  a  voi  :  -Majoris  au- 
ctoritatis  est  ille  quam  vos.  Ille  igitur  et  non  vobis,  me 
oportuit  obedire  (Exposit.). 

Cosi  noi  pure,  nella  pratica  della  mortificazione  e  della 
penitenza,  nell'esercizio  delle  cristiane  virtù,  nella  fuga 
dalle  assemblee  del  mondo ,  nello  studio  del  ritiro  e 
della  preghiera  che  imprenderemo  dopo  la  nostra  spi- 
ritual guarigione,  non  dobbiamo  lasciarci  arrestare  dalle 
dicerie  e  dalle  prelese  convenienze  del  mondo:  dalle 
accuse,  dai  motteggi  dei  compagni  del  nostro  antico 
disordine;  da  considerazioni  di  onore  e  d'interesse  ter- 
reno. La  vera  convenienza,  il  vero  onore,  il  vero  inter- 
resse  del  cristiano  è  di  ubbidu'e  a  Gesù  Cristo;  com- 
piere i  voleri  del  Dio,  che  ci  ha  usata  tanta  misericor- 
dia; non  curare  la  censura  degli  nomini,  e  ripetere 
colla  coraggiosa  disinvoltura  degli  Apostoli:  Obedire 
nportet  Beo  magis  quam  hominibus  (Ad.  v^. 

23.  Richiesto   il   paralitico  dai    Giudei   clii  era  slato 
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colili  che  Io  avea  lisanato,  risponde:  «  Io  non  lo  cono- 
sco. •  Perchè  il  Signore,  appena  operalo  il  miracolo,  si 
era    subito   sottratto  dalla    turba  degli  infermi  che  in- 
gombravano la  piscina:  Nesciebat  quis  esset;  Jesus  au- 
tem  declinaverat  a   turba  constituta    in  loco  (Joan.  13). 
Con  ciò  ha  voluto  insegnarci  il  Signore,  dice  l'Emisseno, 
che  fra  una  turba  degli  infermi  dell'  anim?,  figurali  in 
questi  infermi  del  corpo,  fra  la  turba  dei  peccatori,  nel 
consorzio  de' malvagi  e  degli  empii,  non  si  può  l'uomo 
elevare   alla  cognizione  di   Dio.   Egli    ò   dappertutto  il 
nostro  Dio;  ma  come  accadde  al  paralitico,  non  si  può 
veder  questo  Dio,  gustarlo,  unirsi  veramente  a  lui,  fuor- 
ché nel  suo  tempio:  Ubique  est ,  et  non  cognoscitur  in 
turba,  sed  in  tempio;  ut  nos  evìtioriiim  turba  discedere 
rfoc6;af  (  Exposit.).  E   nel   tempio  appunto  ,   poco  dopo, 
Gesù  Cristo  ritrova  il  paralitico  da  sé   guarito  :   Postea 
invenit  eum  Jesus  in  tempio.  Giacché,  notate,  disse  san 
Gian  Crisostomo,  il  bell'esempio  di  riconoscente  e  reli- 
giosa pietà  che   ci    dà  quest'uomo  dabbene:  ricuperata 
la  sanità,  non  ritorna  già  ai  suoi  vizii ,  non  si  abban- 
dona al  dissipamento ,   al  piacere  ,  non  va  oziando  per 
le  strade  e  per   le  piazze;    ma  va    dritto  a  ringraziare 
Iddio  liei    suo    tempio  della  grazia  ricevuta:    Magnum 
profecto  reverenticB  et  pielatis  siguum  !  Non  erat  in  fo- 
rum ,  non  in  port'cus  concessit  ;  non  vohiplati,  non  otio 
indulsit;  sed    in   tempio  versntur  (Homi!.  37  in  Joan.). 
Ma    Gesù   che  ritrova  il   paralitico  nel    tempio  è  Gesù 
che  gli  si  scuopre,  gli  si  rivela,  gli  si  manifesta:  sicchèe 
nel  tempio  il  paralitico  riconosce  Gesù  Cristo  per  vero. 
Dio  e  vero    Salvatore.    Ed  eccolo  perciò  ,  senza  esitare 
un  istante,  volare   ai  Giudei  e  dir  loro:  Sapete?  colui 
che  mi  ha  guarito  è  Gesù:  Abiit  ille  homo  et  nuntiavit 
Judceis  quia  Jesus  est  qui  fecit  eum  sanum  (Joan.  1% 
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Oh  bel  trailo  di  riconoscenza  e  di  amore!  dice  il 
Fuidense;  conosciulo  appena  Gesù  Cristo  ,  non  sa  pia 
contenersi  ,  sente  in  sé  un  bisogno  imperioso  di  an- 
darlo a  lutti  predicando  :  Noto  Jesu ,  non  est  piger 
in  annuntiando  (Gloss.).  Notale  ancora  ,  dice  san  Gau- 
denzio, quanto  son  belle  queste  parole:  «  Gesù  è  colui 
che  mi  ha  sanato.  »  Come  ebreo  di  nazione  e  di  lin- 
guaggio, sapeva  che  il  nome  di  Gesù  significa  Salvatore. 
Fu  dunque  come  se  avesse  detto:  il  Salvatore  mi  ha 
salvalo.  Io  ho  avuto  la  salute  da  colui  che  è  la  salute 
personificata,  che  del'a  salute  ha  la  virtù  ,  come  ne  ha 
il  nome:  Utpote  hcbrcpvs ,  scicbat  nomeii  Jesu  ex  sani' 
lalis  virtute  desceiidere.  Uh  inquit,  me  fecit  sanum,  cu- 
jus  ìiomen  Salus  est  (loc.  cit  ).  Con  questa  sua  predica 
però,  volle  il  paralitico  non  solo  glorificare  Gesù  Cristo, 
ma  ancora,  dice  san  Cirillo,  rendersi  utile  ai  Giudei; 
additando  loro  in  Gesù  Cristo  il  vero  medico  celeste 
delle  anime  non  meno  che  dei  corpi  ,  ed  esortandoli  a 
profittarne:  Ut  non  ignoraret  medicum  si  qiiis  eorum 
etiam  curari  desideraret  (loc.  cit.). 

24.  Ma  oh  scelerata  ostinazion  de' Giudei!  ripiglia  il 
Fuidense.  Mentre  questo  loro  fratello  annunzia  loro  in 
Gesù  Cristo  il  Salvatore,  essi  non  pensano  che  a  calun- 
niarlo, a  perseguitarlo  come  nemico:  Iste  nunciat  salu- 
tem  ,  ut  sequantnr  ;  sed  illi ,  e  contra  ;  persequmitur 
(Gloss.,  Inter.).  Bello  spettacolo  frattanto,  di  vedere 
questo  sanalo  che,  portando  sulle  spalle  il  suo  letiicciuolo 
in  segno  del  miracolo  ricevuto  ,  superiore  al  timore  di 
essere  perseguitato  da'  Giudei ,  non  curando  la  loro  in- 
vidia e  la  loro  rabbia,  gira  per  Gerosolima,  predicando 
la  potenza  e  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  dicendo  a  quanti 
incontra  ,  col  più  vivo  trasporto  di  riconoscenza  e  di 
gioia:  «  Ah!  io  era  paralitico  da  38  anni;  e  Gesù  in  un 
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istante  mi  ha  risanalo:  Jesus  est  qui  fecit  eum  sanum.  » 
Così  più  lai'Ji  san  Paolo  ,  per  mezzo  di  un  miracolo 
ancor  più  grande,  risuscitato  esso  pure  dallo  stesso  Si- 
gnore alla  grazia,  col  corpo  ridotto  alla  perfetta  servitù 
dello  spirito:  Castigo  corpus  meum  et  in  servitutem  re- 
digo, ^ìOvlanAo  su\\?t  suacaine  le  stimmate  delia  passione 
e  della  croce  di  Gesù  Cristo ,  Ego  autem  stigmala  Do- 
mini Jesu  in  corpore  meo  porto  ,  ne  andava  predicando 
le  glorie  e  le  grandezze  pel  mondo,  ripetendo  a  lutti: 
La  grazia  di  Gesù  Cristo  mi  ha  guarito;  io  sono  un 
miracolo  vivente  della  sua  potenza  e  del  suo  amore: 
Gratia  Dei  sum  id  quod  sum  !  Beali  noi  pure  ,  se  in 
simil  guisa,  portando  sempre,  come  prescrive  lo  slesso 
san  Paolo,  h  mortificazione  di  Gesù  Cristo  nel  nostro 
corpo,  ricopiandone  in  noi  stessi  e  nelle  nostre  virtuose 
azioni  la  vita ,  Semper  morlificationem  Jem  in  corpore 
nostro  circumfereiìtes ,  ut  et  vita  Jesu  manifestetur  in 
corporibus  noslris ,  superiori  alle  dicerie  del  mondo  ed 
alla  tirannia  del  rispetto  umano,  saremo  premurosi,  ze- 
lanti di  parlare  di  Gesù  Cristo,  di  p.edicarlo,  di  racco- 
mandarlo, di  farlo  conoscere  ed  amare  anche  più  colle 
nostre  opere  che  colle  nostre  parole  I  Noi  ci  assicuremo 
la  vita  eterna:  Qui  elucidant  me,  vitam  oeternam  habebunt 
(Eccl.  xxiv). 

PARTE  SECONDA. 

25.  Quando  il  Salvatore  incontrò  nel  tempio  il  para- 
litico che  avea  risanato,  gli  disse  queste  gravi  e  terri- 
bili parole:  t  Vedi  che  ormai  sei  sano;  bada  bene  però 
di  non  peccare  mai  più ,  alBnchè  per  avventura  non  ti 
avvenga  di  peggio:  Ecce  sanus  facius  es;  jam  nolipec- 
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care,  ne  deterius  tibi  aliquid  coutingat  (Joan.  i4).  »  Or 
queste  poche  parole  racchiiulono  due  importanli  lezioni, 
esse  da  prima  dice  il  Boda  ,  chiaramente  ci  indicano 
che  la  lunga  infermila  dei  (•aralilico  era  stala  una  con- 
seguenza ed  un  castigo  de'  suoi  peccali  :  Qnibus  rerbis 
aperte  monstralur  quia  propter  peccata  languebat  (Com. 
in  Joan.).  Poiché  adunque  non  potea  ricuperare  la  sa- 
nità del  corpo  senza  detestare  i  vi/.ii  dell'  anima  ,  così 
il  Signore  gli  toccò  il  cuore  colia  sua  grazia,  come  fece 
più  tardi  colla  Maddelena;  lo  indusse  secretamente  a 
pentirsi;  e  mentre  ne  risanò  esteriormente  il  corpo  dal  la 
paralisi,  ne  purificò  interiormente  1'  anima  dsi  peccati  : 
Nec  visi,  peccaiis  diniissis,  poterai  canari.  Sed  qui  foris 
ab  infirmitate,  etiani  inttis  a  scelere  sanavit  (ibid.).  Ma 
come  mai?  Dunque  per  i  peccati  avvengono  tutte  le 
malattie?  «  Tulle  non  già,  risponde  il  Crisostomo,  ma 
il  maggior  numero:  »  Quid  ergo?  Omues  morbi  propter 
peccata?  Non  omnes  ;  sed  plerique  (Homil.  37  in  Jean.).  . 

Da  ciò  impariamo  adunque,  siegue  a  dire  lo  stesso 
santo  Dottore,  che  se  è  vero,  come  è  verissimo,  che  Dio 
spesso  manda  le  infermità  corporali  o  per  motivo  di 
umiltà,  siccome  a  san  Paolo;  o  per  esercizio  di  pazienza 
e  di  virtù,  siccome  a  Giobbe;  o  per  correzione,  come 
ad  Ezechia;  o  per  la  manifestazione  della  sua  gloria 
come  al  cieco-nato;  il  più  delle  volte  però  è  pei-  gasligo 
del  peccato:  Admonemur  quod  ex  pcccatis  morbi  gene- 
rantur  (loc.  cit.).  Imperciocché  qua)  vi  ha  disordine  piii 
comune,  dice  pure  san  Gian  Crisostomo,  di  quello  onde, 
appena  ci  sentiamo  leggermente  indisposti  nel  corpo,  su- 
bito ricorriamo  a' medici  ed  alle  medicine,  mentre  che, 
al  contrario,  avendo  Tanima  mortalmente  inferma  per  lo 
peccato,  non  ne  risentiamo  alcun  rammarico,  non  ce  no 
diamo  alcun   pensiero?  Cum  graviter  cpgrotante  anima 
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nullo  dolóre  afftciamur,  parvo  corporis  morbo  s-umma  di- 
ligentia  mèdkmam  requirimus  (ibld.).  Che  fa  però  tante 
volte  Iddio*?  In  pena  del  peccato  dell'anima,  colpisce, 
flagella  coJla  malattia  anche  il  corpo:  affinchè  la  malat- 
tia del  corpo  ci  richiami  a  riflettere  sulle  malattie  e 
sulle  piaghe  dell'anima,  ed  a  cercarne  il  rimedio  e  la 
guarigione-,  facendo  cosi  servire  il  supplicio  della  nostra 
carne  alla  salute  del  nostro  spirito  :  Ideo  Deus,  oh  animi 
peceatum,  corpus  flagellat;  nt.deterioris  partis  supplicio, 
meliiis  ad  qua^rendum  remedium  convertamur  yMó.)- 
Quello  che  è  certo  adunque  si  è  che  non  cadiamo  noi 
infermi,  dice  il.  Beda,  se  non  per  una  particolare  econo- 
mia di  previdenza,  sempre  utile  a  noi,  spesso  nascosta, 
non  mai  ingiusta:  JSovit  Domimis  prò  quo  quewHlict  ju- 
beat  infirmari,  scepe  occullo  ìwmini  judicio,  sed  niinquam 
iujusto  (loc.  cit.).  Quel  che  è  certo  si  è  ancora  che  il 
servire  Dio,  l'adempirne  le  leggi,  siccome  è  utile  all'a- 
nima, è  vantaggioso  ancora  al  corpo;  e  la  condotta  cri- 
stiana, buona  a  mantenere  in  noi  la  grazia,  è  buona  an- 
cora a  mantenere  in  noi  la  sanità,  a  prolungare  la  vita: 
Qui  àbstineus  est  adjiciet  vitam  (Eccli.  xvii). 

26.  Ma  le  stesse  parole:  •  Bada  bene  di  non  tornare 
a  peccare,  perchè  ti  potrà  accadere  di  peggio,  »  conten- 
gono Un  secondo  avvertimento  ancora  più  grave.  Imper- 
ciocché quale  è  e  qual  può  esser  mai  questo  peggio  di 
cui  il  Signore  minaccia  il  sanato,  se  torna  a  peccare? 
un  pieccatore  può  forse  incontrare  in  questo  mondo  peg' 
gior  pena  de'  suoi  peccati  di  quella  di  passare  circa  qua* 
rant'anni,  c-ioè  quasi  tutta  la  vita,  nello  squallore,  nella 
miseria,  nel  cruccio  di  una  dolorosissima  infermità?  No 
certamente.  Ma  se  non  può  essere  più  severamente  pu- 
nito in  questo  mondo,  lo  può  esser  nell'altro.  Ed  ap- 
punto, dice  san  Gian  Crisostomo,  questa  punizione  del- 
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l'altra  vita,  in  paragon  della  quale  quarant'anni  di  pene 
e  tulle  le  punizioni  possibili  della  vita  presenic  non  sono 
che  un  nulla;  questa  punizione  delle  punizioni,  questo 
gastigo  de'gastighi,  questo  tormento  de' tormenti ,  in 
persona  del  paralitico ,  intese  minacciare  il  Signore  al 
peccatore  recidivo,  ostinalo,  che  non  aspetta  che  a  finire 
di  vivere  per  finire  di  peccare;  ed  ha  voluto  confer- 
marci la  funesta  e  terribile  verità,  che  il  supplicio  del- 
l'altra vita  è  gravissimo  ed  eterno:  Admonemur  inde 
qmd  verum  est,  apud  Gehennam  maximum  atque  -per 
peiuum  esse  supplicium  (Homil.  37  in  Jean.). 

Oi'  se  così  è,  siegue  a  dire  lo  stesso  dottissimo  Padre, 
se  così  è,  venite  avanti,  o  voi  che  motteggiate  sopra  il 
supplizio  dell'altra  vita,  che  credete  di  spiritosamenle 
ragionare,  mentre  non  fate  che  stolidamente  bestem- 
miare quando  dite:  «E  che  giustizia  è  questa  per  parte 
di  Dio,  il  punirini,  pel  peccato  di  un  islante,  con  una 
eternità  di  tormenti?  »  Ubi  sunt  qui  dictint:  Brevi  spatio 
hominem  inierfeci ,  adultermm  admisi;  et  ob  abmissum 
brevi  tempore  peccatum  perpetuas  poenas  daturus  siimf 
(ib'd.).  Eccovi ,  nella  storia  odierna,  una  manifesta  con- 
futazione de'  vostri  sofismi.  Forse  che  il  paralitico  avea 
per  trentotto  anni  peccato,  poiché  era  stato  per  trcnloito 
anni  punito?  No,  no  certamente.  Aveva  egli  pur  com- 
messi pescati  di  pochi  istanti.  Eppure  anche  in  questa 
vita  ne  ha  sofferto  sì  lungo  gastigo:  Ecce  hic  non  tot 
annis  petcavit  quod  pcenas  dedit  Brevi  peccatum  patra 
tur,  morbi  aiitem  tormenta  diuturna  sunt  (ibid.).  Com 
prendele  adunque  da  ciò  che,  al  giudizio  di  Dio,  non  si 
calcola  il  tempo  che  spese  l'uomo  a  commettere,  a  gu- 
stare il  peccalo,  ma  l'animo  disordinato  e  perverso  con 
ui  lo  commise:  Non  enim  tempora  peccati,  sed  peccan- 
tium  animus  judicatur  (ibid.). 
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Ma  che  dico  io  mai,  al  giudizio  di  Dio?  e  non  si  pro- 
cede anche  allo  stosso  modo  al  giudizio  degli  uomini? 
L'omicidio  si  commette  in  un  istante:  eppure  la  giustizia 
umana  condanna  l'uomo  che  se  ne  è  rendulo  colpevole 
a  pena  eterna;  giacché  col  h&ndo  p-rpeluo,  colla  perpelua 
prigione,  colla  slessa  morte,  la  giustizia  condanna  per 
sempre,  condanna  irrevocabilment''  il  reo;  ed  in  quanto 
da  sé  dipendo,  per  sempre  Io  priva  del  consorzio  de'  ci!- 
ladini  e  dell'umana  società. 

27.  Ma  no,  ripiglia  san  Gregorio,  che  non  è  altrimenti 
vero  che  il  peccato  sia  l'àfTare  di  un  momento;  l'azione 
del  peccato  è  momentanea  ,  ma  l'inleuzione  di  peccare 
è  eterna.  E  qual  vi  ha  tra'  peccatori  che  nel  fondo  del 
suo  cuore  non  desidererebbe  di  vivere  sempre  per  poter 
sen^pre  peccare?  Vellent  sine  ftne  vivere,  ut  possent  sine 
fine  peccare.  E  sant'Agostino  aveva  pur  detto:  Se  1  pec- 
catori non  peccan  sempre  ,  non  è  la  volontà  che  lor 
m-ìnca ,  ma  i  mezzi,  ma  le  forze,  ma  il  !emr>o,  ma  la 
vita;  e  se  dal  peccar  si  ristanno,  non  è  pcrLliè  essi  il 
peccato  abbandonino,  ma  perché  il  peccato  prima  li  ha 
abbandonati:  Dimiserunt  te  peccata  tua,  non  tu  illa.  Or 
qual  sentenza  più  giusta,  ripiglia  san  Gregorio,  di  quella 
che  condanna  a  penar  sempre  chi  volle  sempre  peccare? 
Ideo  sine  fine  poenas  luent ,  quia  volunlatem  habuertmt 
sine  fine  peccandi. 

28.  Sebbene  che  parliamo  noi  ancora  di  una  volontà 
passata,  quando  neir  inferno  la  volontà  di  peccare  è,  nel 
peccatore,  sempre  superstite,  sempre  presente?  Vi  è  una 
ditTerenza  immensa  tra  l'odiare  il  peccato  ed  il  doler- 
sene a  salute.  Per  odiare  il  peccato,  basta  spesso  la  sua 
stessa  mostruosità;  sempre  poi  basta  la  severità  del  ga- 
sligo.  Ma  per  dolersene  salutarmente,  ci  vuole  la  grazia 
che  lo  faccia  detestare  come  offesa  di  Dio;  e  questa  gra- 
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zia  non  penetra  negli  a!)i>si  infernali:  ci  vuole  un  prin- 
cipio di  amore  di  Dio;  e  questo  amore,  che  forma  i 
penitenti,  è  impossibile  all'uomo  separato,  nell'altro 
mondo,  da  Dio.  Non  già,  dice  sant'Ireneo,  che  Dio  da 
sé  arbitrariamente  lo  collochi  in  qnesta  situazione  fune- 
sta di  non  poter  più  partecipare  alla  sua  grazia  ed  al 
suo  amore;  ma  perchè  l'uomo  che  pecca  non  fa  che 
apostatare  ,  separarsi  volontariamente  da  Dio  ,  mettersi 
liberamente  fuori  della  società  di  Dio  Or  se  in  tale  slato 
ei  muore,  vi  riman  sempre;  mancandogli  i  mezzi  di  ri- 
conciliazione e  di  perdono,  che  solo  in  questa  vita,  solo 
nella  Chiesa  o  per  la'Chiesa  si  ritrovano.  Resta  adunque 
in  quello  s'.ato  di  perpetua  apostasia  da  Dio  in  cui  si  e 
da  sé  stesso  collocalo,  e  che  si  ha  scelto  liberamente 
esso  stesso:  Deus  non  a  semet'pso  eos  prindpaliter  pu 
nit,  sed  persequitur  eos  pcena;  et  eam  separationem  in- 
ducit  quce  elecla  est  ab  eis:  in  quella  i;ui5a  appunto, 
siegue  a  dire  questo  dottissimo  Padre,  onde,  se  un  uomo 
si  cava  da  sé  medesimo  gli  occhi  in  pien  meriggio,  ri- 
man  cieco  pjr  sempre:  non  già  perché  la  luce  lo  acce- 
chi, ma  perché  si  è  da  sé  stesso  posto  nella  impossibilità 
di  più  godere  del  beneficio  della  luce:  Quemadmodum 
qui  in  immenso  lumine  semetipsos  excwcaverant,  semper 
privati  simt  jucunditate  luminis;  non  quod  lumen  pcenani 
eis  inferat  ccecitatis,  sed  quod  cwcitas  inducat  in  eos  ca- 
lamitatem.  Quindi  l'orribile  ma  certo  mistero  onde  il 
riprovato  odia  il  peccato  e  non  se  ne  pente;  se  ne  pente 
e  noi  detesta;  lo  detesta  e,  nel  detestare  il  peccato,  ne 
detesta  ancora  la  penitenza:  poiché  il  suo  odio  del  pec- 
cato non  è  amore  del  [pentimento,  e  l'odio  del  penti- 
mento non  è  amor  del  peccato;  ma  detestando  il  penti- 
mento, vorrà  sempre  pentirsi;  e  detestando  il  peccato, 
vorrà  sempre  peccare.  Sicché  la  volontà  é  sempre   im- 
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mobilmente  attaccala  al  peccalo,  ò  sempre  in  i«;lalo  di 
peccato:  e  però  è  giusto  che  sia  sempre  in  istalo  di  pena, 
e  che  un  peccalo  sempre  vivo,  'cmpre  durevole,  un  pec- 
c'io  immorlale  ed  eterno,  sia  piinilo  con  un  eterno  ed 
immortale  castigo:  Ideo  sine  fine  pcenas  luent  quia  vo- 
inntatem  habeut  sine  fine  peccaudi. 

Giustizia  saaia,  giustizia  eterna  del  mio  Dio,  all"nta- 
nate  da  noi  si  gran  male.  Mentre  siamo  ancora  in  \i!a, 
prendetevi  pure  sopra  di  noi  tutte  le  soddisfazioni  che 
vi  sono  dovute.  Non  ci  ris[iarmiatc  [ler  nulla;  fateci  pa- 
gare sino  all'uliimo  obolo  l'immenso  debito  che  abbiamo 
con  VOI  contratto  per  le  nosire  colpe.  Sì,  sì,  puniteci  pure 
colle  umiliazioni ,  colle  miserie  ,  celle  infermità  ,  colla 
morie.  Noi  tutto  accelliamo  volonlieri  e  con  animo  rico- 
noscente e  pion'o,  in  questo  mo  do;  ma  deh!  per  pietà, 
risparmiateci  nell'altro.  Puniteci,  flagellateci,  immolateci 
ai  giusti  vostri  rigori  nel  tempo;  ma  pel  sangue  pre- 
zioso del  nostro  divin  Salvatore  perdonateci  ,  salvateci 
neirelerniià:  Rie  ure,  hic  seca,  hic  nihil  parcns ,  ut  in 
(Bternum  parcas  (Ang.).  Cosi  sia. 
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Su-ìt  quidam  de  he  slanlibus  qui 
non  gusìubunt  morlem  clonec  ti- 
deant  Fitiiim  hominis  cenicnlem  in 
regno  suo. 

(M:itlli.  xvi;. 


1.  Si  avvicinavano  di  già  i  giorni  di  scandalo  e  di  do- 
litio,  che  il  sole  dcvea  ricusai'  di  illuminare  col  suo  r;ig- 
gio,  e  che  avrebbero  quasi  abbaituto  aiìjlio  la  fede  ancor 

(I)  La  narrazione  che  fa  san  M;illeo  di  questo  j:ramiissinio  mi- 
racolo è  quella  che  si  Icfe'ge  alla  Messa  djla  seconda  domenica  di 
Quaresima  e  della  festa  della  Trasliguia;'.iiini'  ,  ciie  si  celebra  dalla 
Ch'esa  il  sei  agosto.  Accadde  questo  p.'irlento  1'  ullimo  anno  della 
predicazione  del  Signore,  circa  olio  mesi  prima  della  sua  crocifis- 
sione e  della  sua  morte  II  teatro  di  questo  straordinario  e  sorpren. 
dente  avvenimento  fu  il  monte  Tabor,  nella  Galilea,  vicino  a  Na- 
zaret ed  a  Cafarnao,  distnnte  circa  sessanta  miglia  da  Cesart^a  di 
Filippo.  ,11  venerabile  Brda,  nel  libro  De' /mo(//ì«  s«/i/i ,  riferisce 
che  i  primi  fedeli  aveano  sul  Taborre  cditicalo  tre  piccole  chiese 
in  memoria  della  Irasfigui azione ,  che  il  Signore  vi  operò,  e  del 
voto  di  san  Pietro  ,  che  volle  formare  ivi  Ire  tabernacoli  ,  uno  a 
Gesù  Cristo,  il  Secondo  a  Mosé,  il  terzo  ad  Elia.  Più  lardi  sant'E- 
leiia  pure,  come  riferisce  Niceforo  ,  vi  eresse  una  magniiica  chiesa, 
che  dot  1  di  molle  renJile;  e  due  monisteri,  l'uno  pei  cristiani  greci, 
l'altro  pei  latini 
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debole  dei  discepoli,  alla  vista  della  passione  crudele, 
della  morie  ignominiosa  del  loro  divino  Maestro.  Che  fa 
dunque  l'amoroso  Signore?  Ad  accrescere,  a  corroborare 
questa  lor  fede,  Ad  ougendam  Apstolorum  fìdem,  come 
dice  san  Girolamo  (Comm.);  e,  come  dice  san  Leone,  af- 
fine di  prevenire  e  di  togliere  dal  loro  cuore  il  prossimo 
scandalo  della  croce,  opera  alla  presenza  e  sotto  gli  oc- 
chi di  alcuni  di  loro  il  grande  ed  inetTabil  portento  della 
sua  Trasfigurazione;  rivela  loro  la  gloria  della  sua  mae- 
stà divina  nascosta  soito  il  velo  della  umana  natura;  e 
cosi  li  premunisce  contro  lo  scrmpiglio ,  contro  1'  urlo, 
che  avrebbero  ricevuto  dallo  speiiacolo  dogli  obbrobrii 
della  sua  volontaria  passione:  In  qua  transfiguraùone  il- 
lud  principaliter  agebatur,  ut  de  cordibus  discipulorum 
scandalum  crucis  tolleretur;  nec  contiirbaret  eoriim  fìdem 
humilitas  voluntarice  passionisi  quibus  revelata  essel  ex- 
cellentia  ubscondV.ce  majestatis  (Serm.).  Così  il  Salvatore 
compì  la  promessa  che  sei  giorni  prima  avea  fatta  ai  di- 
scepoli, quando,  dopo  aver  loro  predetta  la  sua  passione 
e  la  sua  morie,  soggiunse  loro:  e  Vi  sono  però  qui  al- 
cuni tra  voi  che,  prima  ancor  di  morire,  vedranno  il 
Figliuolo  dell'uomo  apparire  nella  gloria  del  suo  regno: 
Sunt  quidiun  de  hic  stantibus  qui  non  gustabunt  mortem 
donec  videant  fil'uin  DH  venientem  in  regno  suo.  Im- 
perciocché questi  alcuni  furono  Pietro,  Giacomo  e  Gio- 
vanni, che  soli  furono  anamessi  a  vagheggiare  la  Trasfi- 
gurazione del  Signore  e  che  in  essa  videro  veramente 
nel  suo  regno  a  F  ^^liuolo  delTuomo.  Perchè,  come  dice 
san  Girolamo,  in  questo  mistero  Gesù  Cristo  si  manife- 
stò loro  nella  stessa  magnificenza  in  cui  la  sua  santa 
umanità  glorificata  si  nro.strerà  nel  celeste  suo  regno  : 
Certe  transformatus  est  in  eam  gloriam  qua  veutarus  est 
in  g^wo  suo  (Comm.)-  E  Teofila tto  dice  pure  :  Gesìj  Cri- 
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sto  chiamò  la  sua  Trasfigurazione  il  Mistero  del  suo  regno  ; 
perchè  allora  egli,  in  un  modo  ineffabile,  spiegò  la  sua 
podestà;  perchè  allora  fu  proclamalo  dal  divin  Padre 
suo  vero  Figliuolo;  e  perchè  la  :>ua  faccia  divina  si  vide 
allora  risplendere  di  lutla  la  luce,  la  dignità  e  la  gloria 
di  cui  sarà  adorna  nella  sua  seconda  venuta  :  Proplerea 
regnum  Bei  superins  haiic  transfìf/tirationem  dixerat , 
qiiod  ineffabilis  ejns  potcslas  ibi  refulsent;  quod  germa- 
nus  Filius  Dei  Palris  ostensus  sit  ;  et  quod  dignitas  secundi 
adventus  in  splendorem  faciei  Christi  chruerit  (Exposit.). 
Via  su  dunque,  deposti,  come  già  fu  ingiunto  a  Mosè, 
i  nostri  calceamenti  dei  terreni  interessi  ,  dei  carnali 
pensieri  e  delle  affezioni  profane,  saliamo  oggi  anche  noi, 
sulle  ali  della  fede,  in  compagnia  degli  Apostoli,  le  rupi 
del  fortunato  Taborre ,  per  contemplarvi  la  grande  vi- 
sione, il  magnifico  Sagramento  di  questo  regno  miste- 
rioso di  Gesù  Cristo,  che  la  Chiesa  presenta  alla  nostra 
considerazione  neir  odierno  Vangelo:  Vadam  et  videbo 
risionem  hanc  mngnam  (Exod.  ni)  ;  e  procuriamo  di  me- 
ditarlo e  di  ricavarne  gli  stessi  effetti  cui  Gesù  Cristo  lo 
ha  ordinalo  nel  compierlo,  cioè  un  maggior  fervore  nel 
credere,  una  maggior  fermezza  nello  sperare,  una  mag- 
gior generosità  nell'amare. 


PARTE  PRliMA. 


2.  É  uso  degli  Evangelisti,  quando  trattasi  de' grandi 
misteri  del  Salvatore,  il  fissare  il  luogo  e  il  tempo  in 
cui  avvennero;  e  queste  circoslan/.e  di  tempo  e  di  luogo 
conlengono  ess«  pure  misiori.  Sapete  edunque  perchè  i 
sacri  storici  han  notalo  che   la  iraslìgurazioue  avvenne 
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sei  giorni  (^)  dopo  che  lo  stesso  Signore  ne  avea  fatta 
la  promessa  e  la  profezia?  Perchè,  dice  il  Rabano,  sic- 
come questo  mistero  fu  il  tipo  ed  il  saggio  dell'  ultima 
risurrezion  gloriosa  degli  eletti  ;  così  ci  si  è  voluto  ri- 
cordare che  questo  grande  avvenimento  non  avrà  luogo 
che  dopo  sei  età  del  mondo:  Ut  signiflcetur  quia  posi 
sex  mundi  cetates  futura  sit  resurrectio,  cujus  typus  et 
species  futura  erut  Transfìguralio  (Comm.). 

Per  la  stessa  ragione,  dice  Beda,  scelse  il  Salvatore  un 
altissimo  monte  (-)  a  teatro  di  sì  grande  mistero;  per 
insegnare,  cioè  a  coloro  che  aspirano  alla  vera  felicità, 
di  cui  sul  Taborre  fu  presentata  sol  la  figura,  che  de- 
vono cercarla  nell'alto,  nella  beatitudine  del  cielo,  e  non 
già  nel  basso,  tra  le  ignobili  delizie  della  terra:  Ut  di- 
scant  omnes  qui  hanc  gloriam  sitiimt  non  eam  sibi  in 
hujus  swculi  profundo,  sed  in  regno  supernw  beatitudinis 
esse  qucerendam  (Comm.  in  Marc),  Ed  Origene,  riunendo 
insieme  queste  due  circostanze,  avea  pur  detto:  Impa- 
riamo da  esse  che,  se  ci  preme  che  il  Signor  nostro 
stenda  sopra  di  noi  una  mano  amorosa  e,  durante  ancor 


(1)  San  Matteo  e  snn  ftlarco  dicono:  •  Dopo  sei  giorni.  •  San 
Luca  però  dice:  «  Olio  giorni  dopo.  .  Nulla  però  è  più  facile^  se- 
condo san  Girolamo,  quimlo  il  conciliare  questa  discordanza.  San 
Matteo  e  san  Marco  hanno  indicato  solamente  i  giorni  intcrmidii , 
che  furono  sei-  San  Luca  vi  ha  aggiunto  ancora  il  giorno  in  cui 
fu  fatto  il  vaticinio  e  quello  in  cui  si  compì  :  Fncilis  est  solulio; 
quia  hic  viedii  ponunlur  dies,  illic  privius  addilur  et  extremu's 
(Comm.). 

(-2)  Il  Taborre  è  il  più  allo  mcnle  della  Siria.  Giu5epp,e  E])rpo 
gli  dà  quattro  miglia  italiane  di  altezza.  Quislo  è  il  monte  del 
(]uale  Baruc  discose  a  debellar  Si.'^ara  il  gran  nimico  d'Isradlo 
(Jud.iv);  Usurando  Gesù  Cristo  che,  da  questo  monte,  discesa  alla 
sua  passione^  in  cui  conquiso  il  demonio  ,  il  vero  nemico  del  po- 
polo di  Dio. 
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questa  vita,  ci  sollevi  all'altezza  dell'intelligenza,  citila 
il  gusto  e  la  divozione  de' suoi  santi  misteri  e  ci  faccia 
godere  delle  secrete  consolazioni  del  Dio  di  maestà  ira- 
sfigurato  in  Dio  di  dolcezza  e  di  amore:  Si  qiiis  noslrum, 
cum  assumente  se  Chrislo  vii't  ascendere  super  montem 
excelsum^  et  ejus  Traìtsfigurationem  secreto  videre  (Homil. 
3  in  Matth.);  bisogna  che  ci  alziamo  :ì1  disopra  delle 
opere  create  ne' sei  giorni;  ossia  che  mettiamo  in  oblio 
le  creature,  rinunziamo  all'amore,  all'attacco  delle  cose 
corporee,  che  distoglie  lo  spirilo  dalle  cose  celesti  e  di- 
vine, lo  strascina  e  lo  inchioda  nel  fango  della  materia 
e  del  senso  :  Transcend  it  opera  sex  dierum,  non  aspiciens 
quce  in  mundo  sunt,  quce  soletti  a  divinis  rebus  avellere 
et  ad  inferiora  depouere.  Lo  stesso  nome  del  monte  scello 
da  Gesù  Cristo  serve,  dice  l'  interprete  ,  ad  indicarci  il 
gran  mistero  che  egli  vi  opera.  Tnhorre  signitica  Talamo 
di  luce.  Ora  in  questo  giorno  il  Signore  ha  spiegata  su 
q\iel  monte  il  suo  splendore ,  e  si  è  assiso  nel  talamo 
delia  sua  gloria:  Thabor,  thalamus  lucis;  quia  in  Tlia- 
bore  Christus  thaiamum  suce  gloricB  et  splendoris  consti- 
tuit  (A-Lnp.). 

3.  Secondo  però  la  predizione  dello  stesso  Signore,  a 
qucsla  gloriosa  manifestazione  del  regno  di  Dio  in  Gesù 
Cristo  non  tiitii,  ma  alcuni  solamente  degli  Apostoli  fu- 
ron  presenti;  poiché  l'Evangelista  dice;  Il  Signore  se- 
parò dagli  altri  e  condusse  i:i  recondita  parte  di  alto 
m.onte  Pietro,  Giacomo  e  Go\an!ìi:  Assump:it  Jtsus  Pe- 
Irum  ,  Jacobum  et  Joa  nem  ,  et  duxit  illos  in  montem 
cxcelsum  seorsum  (Mitth.  1).  E  qui  c*ime  contenersi 
•  lair  esclamare  con  san  Gian  Criscs'omo:  Oh  i  cari  e  i 
santi  istorici  che  il  Fgliio!  di  Dio  si  ha  scelti  e  si  Iia 
forosali  por  narrarne  la  \i'.a!  Mirale  come  san  Slatleo, 
colla  stessa  sempliciià,  colla  stessa  modeslia,  colla  stessa 


OMILIA  DECIMA  555 

umilia,  collo  slesso  candore  con  cui  ha  narrata  la  sua 
chiamata  e  la  sua  conversione  dalla  professione  infame 
di  pubblicano,  ora  registra  i  nomi  de' tre  Apostoli  che  in 
questa  misteiiosa  circostanza  furono  preferiti  a  lui,  come 
a  tutti  gli  altri.  Or  qual  più  bella  prova  che  gli  Evangelisti 
sono  slati  g\ì  storiai  sinceri  e  fedeli  della  verità  divina  , 
e  che  nel  loro  cuore  non  ebbe  luogo  né  vanità,  né  ge- 
losia nò  invidia  ?  Nec  cclavit  nomina  eoriim  qui  propo- 
siti fìierant.  NnlhXs  enim  in  hoc  Apostolorum  consortio 
livor ,  aut  inanis  gloriam  locum  Imbuii  (Homil.  S7  in 
Matt.)  (1). 

E  perchè  ti'e  solamente,  e  non  tutti  condusse  seco  il 
Signore  gli  Apostoli  sul  Taborre?  Perchè  Giuda,  dice  un 
interprete,  come  sin  d'allora  avaro,  ladro,  immondo  e 
indegno,  dovea  da  una  parte  essere  escluso  dalla  visione 
di  SI  gran  njislero  :  e  dall'  altra  parte  non  potea  Gesù 
Cristo  escluderlo  solo  senza  discoprirne  fin  d'  allora  la 
reità,  che  voleva  fosse  fino  alla  fine  celata,  e  senza  ren- 
derlo a  tutti  gli  altri  odioso:  Alios  Apostolos  non  duxit 
seenni  in  montem  ;  exludendus  enim  erat  Judas  ab  hoc 
spectaculo,  nec  solus  excludi  poterai  sino  offensione  (  Du 
Hamel.  hic).  Ed  il  Drutmaro  aggiunge;  Di  dodici  che 
eran  gli  Apostoli,  tre  solamente  ne  anamise  il  Signore  a 
questa  visione  celeste  per  dimostrarci  con  questo  fatto  la 
verità  del  suo  celebre  detto:  che  molti  sono  i  chiamati 


(i)  Eutimio  fa  la  slessa  osservazione,  e  nota  la  generosità  colia 
quale  gli  Evangelisti  e  particolarmente  san  Giovanni  ban  narrati 
gli  encomii  e  i  privilegi  di  san  Pietro.  Oh  come  è  bella  questa 
economia  delia  previdenza!  None  già  Pietro  stesso,  ma  sono  i  suoi 
stessi  compagni  che  ,  superiori  ad  ogni  sentimento  di  nalnraic  ri- 
valila ,  ci  hanno  trasmesso  la  gloriosa  confessione  di  Pietro  ed  il 
gran  privilegio  del  primato  concedutogli  dal  Figlio  di  Dio. 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I.  28 
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alla  gloria  del  cielo,  e  son  pochi  coloro  che  giungono 
a  posse Jerla  :  Tres  solummodo  discipiilos  secum  duxit ; 
quia  multi  sunt  vocali,  paiici  vero  elecli  (Exposit.). 

4.  Cadde  poi  sopra  di  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  que- 
sta scelta;  perchè  siccome  trattavasi  in  questo  gran  Sa- 
cramento di  conlemplare  un  raggio  della  [Divinità  del 
Redentore,  furono  scelti  i  tre  Apostoli,  che  meglio  degli 
altri  intendevano  e  più  degli  altri  amavano  un  tal  mi- 
stero. Ed  infatti  Pietro  era  stato  il  primo  a  confessare 
questa  Divinità  del  Salvatore  colie  parole;  Giovanni  me- 
glio degli  altri  Evangelisti  l'ha  rivelata  collo  scritto;  e 
Giacomo  è  slato  il  primo  a  suggellarla  in  faccia  a'Giudei 
col  suo  sangue.  Nella  ineffabile  visione  del  Taborre  volle 
adunque  allo  stesso  tempo  il  Signore,  secondo  san  Pier 
Damiani ,  e  ricompensare  le  disposizioni  generose  del 
cuore  di  questi  Apostoli  e  formarli  alla  gran  missione 
per  cui  li  aveva  trascelti.  A  Pietro  volle  far  sentire  con- 
fermala dal  divin  Padre  con  sensibili  parole  la  bella  te- 
stimonianza che  egli,  Pietro,  aveva  renduta  a  Gesi!i  Cristo 
chiamandolo  Figlinolo  di  Dio.  A  Giacomo  volle  far  veder 
glorioso  quel  Signore  pel  quale  doveva  i!  primo  dare  la 
vi:a.  A  Giovanni  poi,  collo  spettacolo  di  questa  gloria  del 
Figlio  di  Dio  non  soggetta  alle  vicende  del  tempo,  volle 
ingerire  le  più  alte  e  più  pure  idee  della  teologia  di- 
vina affinchè  poi  facesse  risuonare  pel  mondo  quella  gran 
parola:  Nel  principio  era  il  Verbo,  ed  il  Verbo  era  op- 
presso a  Dio:  Petrum  assumpsit.volens  icstimomum,quod 
ci  tcytalus  fuerat.  ci  ostendere  per  Patris  testimonium  con- 
firmari;  Jacobum  ,  tamquam  moriiurum  prò  Christo  ; 
Joannem  vero,  tamquam  theologiw  purissimnm  organum^ 
ut,  vim  gloria  Filii  Dei  qucp  non  subjicilur  tempori,  in- 
sofìel  illud  :  In  principio  erat  Verbum ,  et  Verbum  erai 
apud  D"ùm\OràL  de  Transfìg.). 
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5.  Nel  senso  morale  poi  sani' Anselmo  in  questi  tre 
Aposloli  ammessi  alla  visione  della  gloria  di  Gesù  Cristo 
in  terra,  ravvisa  figurate  le  tre  classi  de'  giusti  che  sa- 
ranno ammessi  alla  visione  della  gloria  di  Gesù  Cristo 
in  cielo:  cioè,  in  Pietro  i  confessori,  in  Giovanni  le  ver- 
gini, in  Giacomo  i  martiri.  E  continuando  sulla  mede- 
sima idea,  nulla  vieta  di  riconoscere  in  questa  scelta  la 
importante  lezione,  che  non  si  va  al  cielo  senza  le  virtù 
che  in  questi  tre  Apostoli  si  trovarono,  in  figura  divise, 
cioè:  senza  la  fede  di  Pietro,  senza  la  speranza  di  Gia- 
como, senza  la  carità  di  Giovanni;  ovvero  :  che,  per  andar 
salvo,  bisogna  essere  con  Pietro  fermo  nel  credere,  co 
stante  nel  patire  con  Giacomo,  e  con  Giovanni  puro  e 
gastigalo  nel  vivere. 

6.  Giunta  pertanto  sulla  sommità  del  monte  la  sacra 
comitiva.  Gesù  Cristo  si  pose,  secondo  il  suo  costume, 
in  preghiera  ;  ed  in  preghiera  si  posero  essi  pure  gli 
Apostoli  insieme  con  lui,  ma  cogli  occhi  fisi  sopra  di 
lui.  Quand'ecco  il  vedono  alTimprovviso  cangiar  di  aspetto 
e  trasfigurarsi  in  modo  che  il  suo  divin  volto  apparve 
rilucente  siccome  il  sole,  e  le  sue  stesse  vestimenta  si 
videro  sfolgorare  d'insolita  luce  e  biancheggiare  di  un 
candore  che  supera  ogni  arte  ,  ogni  idea  e  di  cui  non 
si  dà  il  simile  in  terra,  pari  in  alcun  modo  a  quel  della 
neve  :  Et  facta  est  dum  ornret,  species  vultus  cjus  altera 
(Lue.  29}  Et  transfìguratus  est  ante  eos.  Et  respìendnit 
facies  ejus  sicut  sol  (Matth.  2);  vestimenta  autem  ejus 
splendentia  et  candida  nimis  velut  nix,  qualia  fullo  non 
potest  super  terram  candida  facere  (Marc.  2).  Semplice  e 
naturale  si  è  questa  descrizione:  ma  quanto  non  è  essa 
precisa  ed  esatta  nella  sua  stessa  semplicità,  e,  nella  stessa 
sua  naturalezza,  sublimel 

7.  Vi  si  dice  che  questa  trasformazione  stupenda  ac< 
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caddo  alla  presenza  e  soUo  gli  occhi  dei  discepoli,  Ante 
eos;  cioè  a  dire  che  essi  stessi  coi  loro  medesimi  occhi 
videro  quel  medesimo  Gesù  Cristo  che  poco  prima  era 
dinanzi  a  loro  in  un  aspetto  di  maestà  e  di  gloria.  Nota 
ancora  il  sacro  storico  che  fu  la  faccia  medesima  del  Si- 
gnore che  si  vide  improvvisamente  risplenderc  siccome 
un  sole,  e  furono  le  medesime  sue  vesti  che  divennero 
di  un  candore  abbagliante  pila  della  neve:  Resplenduit 
facies  ejus  siciit  sol;  vestimenta  autem,  ejus  facta  sunt 
alba  sicut  nix.  Nessuno  si  pensi  adunque,  dice  san  Gi- 
rolamo, che  in  questa  trasfigurazione  abbia  perduto  il 
Signoro  0  la  veriià  dell'umano  suo  corpo,  o  le  naturali 
sue  forme,  o  le  sue  vaghe  e  delicate  fattezze,  in  modo 
che  non  potesse  più  riconoscersi  :  JVemo  putet  pristinam 
eiim  formam  perdidisse,  vel  amisisse  corporis  veritatem 
(Comm  ).  Questa  irasfigurazione  consistette  in  ciò,  sog- 
giunge Eutimio,  che,  ritenendo  il  Signor  nostro  il  suo 
stesso  corpo  mortale  e  la  sua  stessa  figura,  fece  traspa- 
rire al  di  fuori  uno  splendore  divino  che  scoprì  alcun 
poco  della  sua  divinità,  sotto  il  velo  della  carne,  nasco- 
sta; ne  fece  sfolgorare  di  un  immenso  chiarore  il  santo 
viso,  e  gli  fece  pren  lereun  aspetto  celeste  più  somigliante 
a  quello  di  Dio:  Corpus  quidem  in  propria  figura  per- 
mansit;  divinus  vero  splendor  modicum  quoddam  in  eo 
detexit,  et  faciein  ejus  illustravit  ;  et  speciem  ejus  ad 
majorem  Bei  simililndineni  immutavit  (Exposit.). 

8.  Questa  trasfigurazione  però  fu  totale,  perfetta;  e 
quello  che  gli  Evangelisti  dicono  del  santo  volto  lo  in- 
lendon  dire  altresì  di  tutto  il  corpo  purissimo  del  Salva- 
tore :  Evangelisice  sub  facie  eliam  ccetera  membra  inlel- 
ligunt  (A-Lap.  hic).  Si,  dice  sant' Efreni ,  da  tutto  quel 
vaghissimo  e  santissimo  corpo  scaturì  la  gloria,  da  tutta 
quella  immaculatissima  carne  spiccaronsi  fuori  raggi  lu- 
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minosi^simi;  sicché  come  il  sole  ne' suoi  splendori,  così 
tutto  il  corpo  del  Signore  apparve  allora  circondato  e 
avvolto  nella  gloria  della  Divinila  cui  era  unito  :  Ex  loto 
ejm  corpore  gloria  scaturivit  ;  ex  tota  ejus  carne  resplen- 
diierunt  radii  Chrislus  tota  sua  corpore,  tamquam  sol 
radiis  suis ,  re <ploiidait  gloria  sua}  Divinitatis  (Orat.  i!e 
TransOg.)-  Quinii  sant'Agostino,  o  chiunque  esso  siasi 
l'auturc  Delle  meraviglie  della  sacra  Scrittura,  soggiunge: 
come  la  inabitaiite  Divinità  penetrò  e  si  diffuse  al  di 
fuori  a  traverso  la  carne,  così  la  gloria  divina,  onde  que- 
sta carne  fu  esteriormente  ancora  rivestita  e  compresa, 
penetrò  e  si  ditluse  sfolgorando  a  traverso  le  vestimenla  : 
Ut  per  carnem  Divinilas  foris  illiixit;  sic  caro  illuminata 
de  Divinitate  per  veslimenta  radiavit  (De  mirab.  sacr. 
Script.,  e.  10).  Con  questo  però,  che  dal  santo  volto, 
come  da  un  sole  scoperto,  questo  chiarore  divino  si  ri- 
fletteva flavo  e  dorato,  Resplenduit  facies  ejus  sicut  sol; 
ma  dal  resto  del  corpo,  dovendo  trapassare  gli  abiti  , 
come  la  luce  del  sole  che  trasparisce  a  traverso  le  nu- 
vole ,  si  rifletteva  candidissimo  come  la  neve  ,  Candida 
nimis,  velu  nix;  senonchè  questo  candore  era  splendido 
e  sfolgorante  esso  pure  :  Vestilus  ejus  albus  et  refulgens 
(Lue.  29). 

9.  A  differenza  però  della  luco  del  sole,  che  ebeta  ed 
abbaglia  la  vista  mentre  produce  la  visione,  la  luce  che 
tramanda  il  vero  Sole  di  giustizia ,  sebbene  immensa  , 
come  non  altera  la  fisonomia  del  volto  da  cui  sfavilla , 
così  non  istanca  lo  sguardo  degli  Apostoli  che  la  con- 
templano,  ma  lo  ricrea  e  lo  incanta.  Gesù  Cristo,  in 
mezzo  ad  una  atmosfera  di  splendore  più  che  celeste, 
perchè  divino  e  beatifico  (qual  è  quello  de'  corpi  glori- 
ficati), senza  aver  nulla  perduto  delle  sue  natie  fattezze, 
apparisce  più  vago,  più  bello,  più  dolce,  più  benigno. 
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più  mansueto,  più  grazioso;  e  di  più  ancora  magnificò, 
maestoso,  augusto,  sublime,  potente....  Ma  che  faccio  io 
mai  a  tentare  di  esprimere  ciò  che  sorpassa  ogni  espres- 
sione? Deh  che  la  natura  creata  non  ha  né  termini  ne 
imagini  da  esprimere  adequalamente  la  gloria  della  na- 
tura increata!  E  ci  vorrebbe  il  genio  dell'eloquenza  per 
dare  una  qualche  idea  di  un  mistero  che  ha  ispirato  il 
lavoro  più  squisito  e  più  perfetto,  il  capo  d'opera  del- 
l'arte, al  genio  della  pittura!  ('). 

10.  Non  passiamo   innanzi   però  ,  senza    fermarsi   un 
istante  alla  particolarità  notata  nel  Vangelo,  che  questo 
grande  e  giocondo  mistero  della  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore accadde  mentre  egli  fervorosamente  pregava:  Dum 
oraret.  Davidde  ha  detto:   «  Avvicinal-vi  a  Dio,  e  sarete 
dalla  sua  luce  illuminali  e  compresi,  in  modo  però  che 
il  vostro  sguardo  non  ne  saia  abbagliato,  sconcertato  e 
confuso:  Accedite  ad  eiim,  et  illuminamiìn ;  et  facies  ve- 
strce  non   confandentur  (Psal.  xxxiii).  Questo  profondo 
oracolo  del  Profeta  nell'antico  Testamento  si  era  di  già 
anticipatamente  compiuto  alla   lettera  in  Mosè,  che  ap- 
parve colla  fronte  cinta  di  splendori  divini,  e  nel  Testa- 
mento nuovo  litteralraenle  in  molli  santi  ogni  giorno  si 
ripete;  ed  è  sì  comune  ch'essi  si  veggano  co!  capo  cir- 
condalo di  luce  che  è  invalso  il  costume  di  dipingerli  coi 
raggi  attorno  al  capo,  e  l'aureola  è  divenuta  l'insegna 
della  santità.  Ora  come  accade    mai   ciò?   l'Evangelista 
nel  dirci,  del  corpo  reale  di  Gesù  Cristo,  «che,  durante 
la  preghiera,  si  lrasfii:urò  ed  apparve  colla  faccia  risplen- 
dente siccome  un  soie ,  »  ci  ha  scoperto  il  perchè  e  il 
come  lo  slesso  fenomeno  divino  si  riproduce  ne' Santi, 


(I)  Il  subllnie  dipinto  della  TrasOgurazlonc,  di  Rafaelto,  riputalo 
a  ragione  il  primo  quadro  del  mondo. 
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che  sono  il  corpo  mistico  del  Signore;  cioè  per  mezzo 
della  preghiera,  E  difatti  Mosè  e  i  Santi  dalla  preghiera 
e  dopo  la  preghiera  si  sono  veduti  col  volto  circondato 
di  luce.  La  preghiera  adunque,  dice  l'interprete,  è  una 
vera  trasfigurazione  delTanima  in  Dio:  Oralio  est  animce 
trans  figiiratio  (ALap.  hic).  E  quanto  piìi  la  preghiera  è 
intensa,  tanto  l'unione  dell'anincia  con  Dio  è  più  intima 
e  la  trasfigurazione  più  perfetta.  Poiché ,  non  potendo 
l'anima  contenere  in  sé  stessa  la  piena  della  luce  divina 
che  dal  consorzio  di  Dio  in  lei  si  riflette,  la  fa,  in  un 
modo  sensibile,  trasparire  al  di  fuori.  Gesù  Cristo  adun- 
que che,  in  pregando,  si  è  trr.sfìgurafo  ed  è  apparso  col 
volto  raggiante  della  luce  della  sua  divinità  è  Gesù  Cri- 
sto che  vuol  farci  sapere  che  ripeterebbe  lo  stesso  pro- 
digio ne' suoi  Santi  che  si  darebbero  tutti  alla  preghiera; 
e  che  il  miracolo  della  luce  che  spesso  circonda  il  loro 
volto  è  una  conseguenza  ovvia  ,  naturale  del  miracolo 
delia  loro  orazione.  Che  se  non  tutti  possono  i  cri- 
stiani aspirare  ad  una  sì  grande  altezza  di  orazione  che 
ne  cinga  di  luce  anche  il  corpo,  tutti  p^rò  possono  giun- 
gere alla  pratica  della  preghiera  che  ne  illumini  l'anima. 
Gran  cosa!  Per  la  preghiera,  mentre  si  umilia  l'anima 
innanzi  a  Dio,  si  solleva  insino  a  lui;  diviene  in  certo 
modo  sua  eguale;  ne  parteggia  la  verità  e  la  grazia,  la 
cognizione  e  l'amore;  si  purifica,  si  converte  in  tutl'al- 
tre;  si  trasfigura  in  Gesù  Cristo,  in  Dio:  Oralio  est 
animce  Iransfignratio.  Beati  noi,  se  faremo  della  preghiera 
la  nostra  occupazione,  la  nostra  delizia!  L'uomo  di  pre- 
ghiera è  Tuomo  di  virtù,  l'nomo  superiore  alle  miserie 
dell'umanità,  l'uomo-Cristo,  come  parla  il  Vangelo;  per- 
chè in  Gesù  Cristo  si  trasforma,  come  Gesù  Cristo  si  tra- 
sforma in  lui:  In  me  manet ,  et  ego  in  co;  in  modo  da 
poter   dire   coH'Apostolo:  Io  vivo,  senza    vivere  più  io 
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Stesso ,  poiché  è  Gesù  Crislo  che  vive  in  me  colla  sua 
dollrina ,  colla  sua  grazia  e  col  suo  amore:  Vivo  ego. 
jam  non  ego;  vivit  vero  in  me  Christus! 

11.  Ma  la  simililudine  del  sole,  adoperata  dall'Evan- 
gelista per  darci  un'idea  della    luce  del    volto  di    Gesù 
Cristo,  ci  richiama  ala  mente,  dice  sant'Agostino,  un 
altro  mistero.  11  Signore  fece  allora   risplendere   la  sua 
faccia  siccome  il  sole,  per  indicarci  che  egli  è,  agli  oc- 
chi della  mente  e  del  cuore,  ciò  che  il  sole  materiale  è 
agli  occhi  del  corpo;  e  che  egli  è  la  luce  dell'universo 
che   illumina  ogni    uomo  che  viene   in  questo  mondo: 
Resplenduit  sicut   sol,  signi/ìcans  lumen  esse  qiiod  illu- 
minnt   omnem  hominem;  et  quod  est  sol  oculis  caruis , 
hoc  ille  oculis  cordis  (Serra.  23  de  Div.).  Oh  bello,  oh 
giocondo  mistero!  Gesù  Cristo  sulla  cima  di  un  monte, 
levato  in  aria,  rivestilo  di  gloria,  tramanda  dal  suo  amo- 
roso sembiante  una  luce  celeste  e  divina.  Ecco  adunque 
il  Sole  increato  di  cui  ha  parlalo  Davidde ,  al  cui  ap- 
paiare fuggirebbero  paurosi  dalla  superficie  del   mondo 
i  mostri  de'  vizii  e  degli  errori ,  come  allo  spuntare  del 
sole  creato  corrono  a  rintanarsi    le  belve  che  col   favor 
della  notte  percorrono   liberamente   la  selva:  Facta  est 
nox  ;  perlransibunt   in  ipsa  omnes   bestia  sijlvw  :  ortus 
est  sol,  et  in  cubilibus  suis  reveriebimtur  (Psal.  cui).  Ecco 
che  il  misterioso  Orieiste  di   Zaccaria  sin  da  ora  si  af- 
faccia dal    più  alto    de'  cieli   a  visitare  la  terra   e  farle 
provare  tutte  le  tenerezze  della  sua  misericordia  e  della 
sua  bontà:  Per  viscera  misi  r:  cor  dice  Bei  nostri,  in  quibus 
visitavit  nos  Oriens  ex  allo  (Lue.    i).  Ecco  la  preziosa 
LucERxNA  di  cui    ha    parlato  lo  stesso  Gesù   Cristo ,  che 
s:n  da  ora  esce  da  sotto  il  moggio  della  volontaria  oscu- 
rila, e  si  colloca  sul  candelabro  per  illuminare  tutti  co- 
loro che  stanno  nella  sua  vera  casa,  la  Chiesa:  Lucerna 
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super  candelabnitn,  ut  luceat  omnibus  qui  in  domo  snul 
(Malt.  v).  Ecco  il  misterioso  Fanale,  comincndato  poscia 
da  san  Pietro,  e  che  sin  da  ora  s'innalza  nel  mondo  a 
dissiparne  la  orrenda  caligine  che  loricuopre:  Sicut  lu- 
cerna in  caliginoso  loco  (II  Petr.  i).  Ecco  infine  quel 
volto  santo  di  Gesù  Cristo,  che  ta?ito  ha  quindi  in  ispirilo 
vagheggiato  san  Paolo,  e  in  cui  rimirandosi  l'eterno 
Iddio,  come  in  uno  specchio  tersissimo,  no  fa  sin  da  ora 
riflettere  l'immagine  della  sua  cogniziojie  e  della  sua 
chiarezza  nella  mente  degli  uomini:  Ipse  illuxit  in  cor- 
dibus  veslris,  ad  illuminationeni  sdentici  claritatis  Dei, 
in  facie  Christi  Jesu  (II  Cor.  iv). 

12.  Che  diremo  poi  delle  veslimenta  del  Signor  nostro 
e  della  splendida  bianchezza  di  cui  sfavillano?  Le  vesti 
di  Gesù  Cristo  non  altro  significano ,  dice  il  Beda ,  se 
non  la  Chiesa  de' Santi;  avendo  Iddio  Padre,  per  bocca 
d'Isaia  profeta,  detto  al  suo  divin  Figliuolo:  Tutti  i  po- 
poli verranno  a'  tuoi  piedi ,  si  stringeranno  a'  tuoi  fian- 
chi; e  lu  te  ne  rivestirai  come  di  un  abito  di  ornamento 
e  di  gloria:  Vestimenta  Domini  Sanclorum  Ecclesinm 
designai,  de  quibus  I.mias  ait:  Omnes  isti  congregali 
sunt ,  venerunt  libi;  omnibus  his  tamquam  ornamento 
vestieris  (loc.  cit).  E  sant'Agostino,  interpretando  nel 
medesimo  senso  la  stessa  profezia ,  aveva  detto  :  Osser- 
vate che  le  vesti  non  si  reggono  sole  in  piedi ,  ma  ca- 
dono, se  non  sono  sostenute  dalla  persona  che  le  porta. 
Or  così  la  ChieFa  non  si  regge,  non  si  sostiene  che  in 
Gesù  Cristo  e  per  Gesù  Cristo ,  che  ne  è  come  la  per- 
sona vivente,  l'anima  che  la  informa:  Vestimenta,  nisi 
ab  induto  contineantur,  cadunt;  ita  Christus  est  fukimen 
Ecclesice  (loc.  cit.).  Felici  coloro  che  questa  veste  incon- 
sutile  di  Gesù  Cristo ,  la  Chiesa ,  adornano  colle  loro 
VuMUHA,  Se.  de'  Mirargli,  voi.  I.  29 
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virtù!  Infelici  coloro  che  la  macchiano  coi  loro  vizii!  ed 
infelici  anche  di  più  coloro  che  la  lacerano  co' loro  er- 
rori !  Come  dunque,  siegue  a  dire  lo  stesso  gran  Padre, 
il  volto  santissimo  di  Gesù  Cristo ,  che  dall'altezza  del 
Tahor  risplende  siccome  un  sole,  significa  la  luce  del 
Vangelo ,  che  dalla  Giudea  si  dovea  diffondere  in  tutto 
il  mondo;  cosi  le  veslimenta  del  Signore,  bianche  come 
la  neve ,  significano  la  Chiesa  che  Gesù  Cristo  avrebbe 
lavala  e  purificata  col  suo  sangue:  Sol  significai  Evan- 
gelii  claritatem;  vestimenta  alba,  Ecclesiw  mundationem 
(ibid.).  Questa  è  dunque  quella  neve  misteriosa  di  cui 
Dio  avea  detto  pel  Profeta:  Se  i  vostri  peccati  vi  avranno 
renduti  neri  siccome  gli  Etiopi,  io  li  cancellerò;  e  vi 
farò  divenir  bianchi  come  la  neve:  Si  fiierint  peccata 
vestra  ut  coccìmim,  quasi  nix  dealbabuntur  (Isa.  i). 

13.  Piammentiamo  però  'che  san  Marco  descrive  la 
stessa  circostanza  con  queste  parole:  t  Le  sue  vesti- 
menta  divennero  esse  pure  risplendenti  e  bianche  come 
la  neve,  ma  di  tale  squisita  bianchezza  che  è  impossibile 
che  il  più  destro  fuUone  possa  far  nulla  mai  di  somi- 
gliante sopra  la  terra:  Facta  sunt  splendida  et  candida 
nimis  sìcut  nix;  qualia  fnllo  super  terram  non  potest 
candida  facere.  Oh  quanto  altresì  misteriose  queste  pa- 
role! Esse  significano,  dice  il  Beda  (Comm.  in  Marc), 
che  una  purezza  esente  da  ogni  più  piccola  macchia  di 
peccato,  simile  a  quella  di  Gesù  Cristo,  non  si  può  ot- 
tenere qui  in  terra  :  Quia  nemo  est  qui  sine  corruptione 
possit  vivere  super  terram.  Ma  ciò  che  il  più  abil  ful- 
lone,  cioè  a  dire  il  più  rigido  penitente,  il  più  austero 
castigatore  della  sua  carne ,  non  potrà  mai  conseguire 
in  terra,  la  grazia  di  Gesù  Cristo  lo  farà  un  giorno  nei 
cieli:  ove  egli  purificherà  la  sua  Chiesa  trionfante  da 
tutte  le  più  piccole  macchie  dell'animo  e  del  corpo,  e  la 
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renderà  così  splendida  e  bianca  come  apparvero  le  sue 
vesti  sul  Taborre,  rivestendo  il  corpo  e  l'anima  degli  eletti 
della  luce  e  della  felicità  eterna:  Sad  quod  fullo,  id  est 
mundator  sui  corporis  eximius,  super  terram  non  potest, 
Dominiis  faciet  in  ccelo;  emimdans  Ecdesiam  suam  ab 
omnibus  inquinamentis  carnis  et  spiritus,  et  celerna  eam 
carnis  et  spirilus  bealiludine  et  luce  refìciens. 

14.  Ma  chi  sono  essi  mai  quei  due  personaggi  che, 
levali  in  aria  e  cinti  essi  pure  di  maestà  e  di  gloria , 
Visi  in  majestale  (Lue.  31),  appariscono  all'improvviso 
a  discorrere  con  Gesù  Cristo?  Sono  Mosè  ed  Elia:  Et 
ecce  apparuerunt  illis  Moyses  et  Elias  cum  eo  loquentes 
(Matlh.  3).  Come  possiamo  però  noi  riconoscerli?  Lo 
possiamo  al  segno  al  quale,  secondo  Origene ,  li  hanno 
gli  Apostoli  riconosciuti.  E  non  vedete  che  l'uno  porta 
in  mano  le  sue  tavole  della  legge;  e  assiso  è  l'altro  so- 
pra il  suo  carro  di  fuoco?  Moyses  cum  tabulis  legis,  Elias 
cum  curra  igneo  advcnit  ;  et  inde  Apostoli  eos  agnoverunt 
(Homil.  3  in  Mallh.).  Che  fanno  però  essi  qui?  E  perchè 
mai  Gesù  Cristo  ve  li  ha  chiamati?  Per  varie  ragioni. 
Da  prima,  mirateli  bene,  dice  san  Gian  Crisostomo.  Per 
quanto  grande  sia  la  maestà  in  cui  si  mostrano,  la  luce 
che  li  riveste,  la  gloria  che  li  circonda;  essi  non  sono, 
vicino  a  Gesù  Cristo,  che  in  atteggiamento  di  servi  che 
lo  corteggiano,  di  adoratori  che  gli  rendono  omaggio. 
Gesù  Cristo  adunque  ha  voluto  con  ciò  far  vedere  coi 
proprii  loro  occhi  ai  discepoli  quanto  s'ingannavano  le 
turbe  a  crederlo  Elia  o  qualch'  altro  degli  antichi  pro- 
feti; che  i  più  grandi  personaggi  dell'antico  Patto  non 
sono  che  suoi  servidori,  suoi  araldi,  cui  una  distanza 
infinita  da  lui  separa;  che  il  solo  Pietro,  coll'averlo  ri- 
conosciuto e  confessato,  sei  giorni  prima,  vero  Figlio  di 
Dio,  avea  detto  il  vero,  e  che  per  questa  confessione  era 
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Stalo  a  ragione  retribuito  e  lodato:  Primum,  quoniam, 
turbce  alii  Eliam.  alii  Hieremiam.  aut  unum  ex  prophelis 
opinabantur,  idcirco  .Uoyses  et  Elias,  prophetarum  veni- 
ces  in  medium  sunt  producti  ;  ut  quam  magnum  sit  in- 
ter  servos  et  Dominum  discrimen  oculis  cernerent,  atqiie 
recte  laudatum  crederent  Petrum,  qui  Filium  Dei  iUum 
confessHS  est  (loc.  cit.). 

15.  In  secondo  luogo,  ricordate,  dice  Teofilatto ,  che 
Mosè  era  stato  legislatore  ed  era  morto;  Elia,  profeta, 
ed  era  ed  è  ancora  vivente.  Coll'avere  adunque  il  Signore 
chiamato  a  rendergli  onore^  un  vivente  ed  un  morto,  il 
gran  legislatore  e  il  gran  profeta,  ha  dimostrato  che  egli 
è  il  Dio,  il  Signore  della  legge  e  della  profezia,  dei  vivi 
e  dei  morti:  Moyses  legislat)r  et  mortuus  est;  Elias  prò- 
pheta  et  vivit:  ut  ostendatur  quod  legis  et  prophetarum, 
viventium  et  mortuorum  sit  Dominus  (Exposil.).  Ed  Eu- 
timio  soggiunge:  affinchè  'Quindi,  vedendolo  gli  Apostoli 
morire  in  mezzo  a  due  ladri,  intendessero  che  non  mo- 
riva per  forza  colui  che  avean  veduto  regnar  glorioso 
in  mezzo  a''due  più  grandi  profeti,  come  il  padrone  della 
vita  e  della  morte:  Ut  videntes  poslea  eum  morientem , 
intelligerent  quod  nequaquam  moreretur  invitus  qui  esset 
mortis  et  vitce  Dominus  (Exposil.). 

Oh  magnificenza,  oh  granJezza  del  Signor  nostro!  Oh 
quanto  è  bello,  dice  sant'Ilario,  il  vedere  Gesù  Cristo  re- 
gnare da  sovrano  e  da  Dio  in  mezzo  alla  legge  e  ai  Pro- 
feti! Un  tal  corteggio  è  degno  di  Gesù  Cristo,  e  tutta 
spiega  la  divinità  della  sua  missione  e  la  gloria  del  suo 
regno!  Quod  Moyses  et  Elias  ex  omnium  Sanctorum  nu- 
mero assistunt,  medius  inter  lejem  et  Prophetas  Christus 
in  regno  est! 

16.  Soggiunge  però  l'Evangelista  che  questi  due  grandi 
personaggi  parlano  con  Gesù  Cristo:  Cum  eo  loquentes. 
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E  di  che  parlano  essi  mai?  San  Luca  cel  dice:  parlano 
dell'eccesso  della  sua  misericordia  e  della  sua  bontà  che 
dovea  fra  poco  compiere  in  Gerusalemme ,  morendo  i  n 
croce  per  noi:  Dicebant  excessum  ejus,  quem  completurus 
erat  in  Jerusalem  (Lue,  31). 

Non  sono  però  essi  i  soli  a  parlar  della  croce  con 
Gesù  Cristo:  lo  stesso  Gesù  Cristo  ne  parla  con  loro  an- 
cora: e  tuti  e  tre  s'intertengono  e  tessono  colloquio  in- 
sieme di  questo  grande  mistero.  Oh  come  questo  tratte- 
nimento e  questo  colloquio  de'  Profeti  con  Gesù  Cristo 
e  di  Gesù  Cristo  coi  Profeti  spiega  bene  tutta  Teconomia 
delle  Scritture!  Imperciocché,  dice  sant'Agostino,  questo 
colloquio  ci  fa  conoscere  che  i  Profeti  e  la  legge  hanno 
renduto  testimonianza  alla  grazia  del  Vangelo  di  Gesù 
Cristo,  e  che  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  ha  renduta  te- 
stimonianza alla  legge  ed  ai  Profeti.  Ah!  che  senza  di 
questo ,  i  libri  di  Mosè  e  dei  Profeti  non  varrebbero  a 
nulla.  E  chi  di  noi  si  darebbe  mai  la  pena  di  leggerli, 
se  i  loro  autori  non  avessero  parlato  insieme  con  Gesù 
Cristo,  Gesù  Cristo  non  avesse  parlato  con  loro?  Cioè  a 
dire:  se  Gesù  Cristo  non  li  avesse  ispirati,  e  se  essi 
non  contenessero  le  figure,  i  simboli,  i  vaticinii  della  vita 
e  dei  misteri  di  Gesù  Cristo?  Colloquebantur  :  Quia  Evan- 
gela  gratia  testimoniiim  habel  a  lege  et  Prophetis.  Lex 
et  PropìietcB  quid  valent  nisi  cum  Domino  collo quantiir? 
Nisi  Dominus  perhibeat  testimonium ,  quis  leget  legem? 
quis  Prophetas? 

17.  Oh  la  gran  giornata  adunque  che  è  questa!  Ohi 
grandi  misteri  che  vi^si  compiono!  Oh  le  grandi  verità 
fondamentali  di  tutta  la  religione  che  vi  si  rivelano!  La 
legge,  i  Profeti  e  il  Vangelo,  in  diverso  linguaggio,  par» 
lano  però,  dice  Teofilatto,  di  una  slessa  cosa  e  si  corri- 
spondono con  una  maravigliosa  armonia  :  Lex  prophetce 
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et  Jesus  unum  loquunlur  et  consonant;  e  San  Leone 
aveva  detto:  i  due  Testamenti  si  prestano  oggi  uno  scam- 
bievole appoggio,  e  si  comunicano  1'  un  l'altro  la  gran 
parola  di  verità  che  a  tutti  e  due  serve  di  testimonianza 
e  di  prova.  Poiché  quella  stessa  religione  che  era  stata 
annunziata  sotto  il  velo  dei  vaticinii  e  delle  figure  nel 
glorioso  mistero  di  questo  giorno,  apparisce  splendida- 
mente compiuta:  Adstipulanlur  sibi  invicem  utriusque 
Foederis  paginw  ;  et  guod  sub  velamine  mysteriorum  prcB- 
cedentia  signa  promiserant,  manifestum  afque  perspicuum 
prcesentis  glorice  splendor  Obtendit  (Serm.  de  Transfig.). 
Di  più,  la  legge  è  personificata  in  Mosè,  la  profezia  in 
Elia,  in  Gesù  Cristo  il  Vangelo.  Mosè  esibisce  le  figure, 
Elia  i  vaticinii,  Gesù  Cristo  il  compimento.  Mosè  ed  Elia 
rappresentano  il  vecchio  Testamento;  Gesù  Cristo  il  nuovo. 
In  questi  tre  personaggi  sono  riunite  tutte  le  alleanze, 
tutti  i  misteri,  tutte  le  età.  Più  che  colle  orecchie,  ve- 
diamo noi  dunque  oggi  cogli  occhi  della  mente  e  della 
fede  come  Gesù  Cristo  è  il  fine  della  legge,  e  lo  scopo 
de'  Profeti.  Vediamo  come  il  tempo  antico  fu  una  con- 
tinua preparazione  del  nuovo;  e  come  il  nuovo  tempo, 
spiega,  realizza  e  rende  testimonianza  all'antico.  Vediamo 
infine  tutta  l'economia,  l'unità,  la  perpetuità,  la  gran- 
dezza, la  gloria  della  religione. 

18.  Qual  maraviglia  perciò,  siegue  a  dire  san  Leone, 
che  Pietro,  fuori  di  sé  per  la  grandezza  de'misteri  che 
contempla  ,  per  la  vaghezza  dello  spettacolo  che  lo  ra- 
pisce, per  la  piena  del  gaudio  che  lo  inonda  ,  per  la 
compiacenza  che  prova  di  vagheggiare  scopertamente  la 
gloria  di  Gesù  Cristo  ,  prende  in  disprezzo  i  beni  del 
mondo,  in  fastidio  i  diletti  della  terra;  e  tutto  in  desi- 
deri! delle  cose  eterne  del  cielo,  altro  non  brama  che 
(Ji  rimanere  colà  in  compagnia  di  Gesù?   His  ergo  $a- 
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cramentorum  revelationibus  Petrus  incitalus ,   mundana 
spernens,  et  terrena  fastidiens,  in  ceternorum  desideriuvi 
quodam  mentis   rapiebatur  excessn  ;   et  gaudio  visionis 
impletus,  ibi  ciim  Jesu  optat  habitare  ubi  manifesta  ejus 
gloria  Icetabatur  (loc.  cit.).   E   quindi   esclama  a   Gesù 
Cristo:  u  0  Signore,  quanto  si   sia    bene  con  voi!  Do- 
mine, bonum  est  nos  hic  esse  (Malth.  4).  Se  voi  lo  per- 
mettete ,  noi  fabbricheremo  tosto  qui  tre  tabernacoli  ; 
uno  per  voi,  e  gli  altri  due  per  Mosè  ed  Elia:  Si  vis, 
fnciamus  hic  tria  tabernacula;  tibi  unum,  Moysi  unum 
et  Elite  unum.  »0  Pietro,  che  dici  tu  mai  ?  lo  apostrofa 
lo  stesso  san  Leone.  Come  non  hai  imparato  alla  scuola 
del  divino   Maestro  che    solo  dopo  il  tempo  del  patire 
può  ottenersi  la  felicità  del  regnare  ?    Qui  tempora  pa- 
tiendi   non   potest   felicitas  proevenire  pugnandi?  Ahi  ! 
che  Pietro,  dice  il  Drutmaro,  si  era  scordato  il  discorso 
che    sei  giorni   prima  gli  avea  fatto  il  Signore,  e  nel 
quale  non  in  terra  ma    in  cielo  avea   pronaesso  a'  suoi 
Santi  la  gloria  e  il  regno:  Petrus  oblitus  fuerat,  Sanctis 
a  Dea  in  ccelis  regnum,  non  in  terra,  promissum.  Perciò 
con  molta  ragione  nota  l'Evangelista  che  Pietro,  in  così 
parlando  ,  articola  colla  lingua  parole  che  il  suo  cuore 
non  intende:    Non  enim  sciebat  quid  diceret  (Marc.  5). 
Questa  parola  dell'  Evangelista  è  tanto  più  vera  quanto 
che  Pietro,  nel  così  pregare,  prega  contro  i  suoi  stessi 
vantaggi.  No,  no,  o  Pietro,  gli  dice  san  Pier  Damiani, 
non  va  la  cosa  altrimenti  come  tu  la  pensi:  Non  è  un 
bene  per  te  il  restare  con  Gesii   Cristo  sul  Taborre.  Tu 
non  avresti   in  tal  caso  le  chiavi    del  cielo  che  da  lui 
ti  sono  state  promesse:  Non  est  tibi  bonum,  o  Pelre  ^ 
quod  Christus  ibi  moretur  ;  non  enim  haberes  claves  re- 
gni coelorum  (Orat.  de  Transfig.).  Oh  quanti  tra  i  cri- 
stiani pregano  perchè  la  loro  felicità   terrena  non  sia 
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punto  alterala,  interrotta:  e  non  sanno  che,  rinunziando 
alla  tribolazione,  vengono  a  privarsi  del  regno  celeste; 
e  de'  quali  può  dirsi  ,  come  di  Pietro  fu  detto,  che  in 
pregando  con  troppa  smania  per  la  loro  prosperità  tem- 
porale, non  sanno  quello  che  dicono:  Non  enim  schint 
quid  dicunt  1 

19.  E  riguardo  ai  tre  tabernacoli  che  Pietro  chiede 
licenza  di  edificar  sul  Taborre,  dice  purea  questo  Apo- 
stolo san  Girolamo:  Non  volere,  o  Pietro,  cercare  tre 
tabernacoli;  non  essendovi  da  questo  momento  che  un 
solo  tabernacolo,  la  chiesa  del  Vangelo,  in  cui  oggi  si 
riassumono,  si  ricapitolano  la  legge  e  i  Profeti:  Noli 
tria  tabernacula  qucsrere ,  cum  unum  sit  tabernccnlum 
Evaììgelii ,  in  quo  lex  et  Prophetce  recapitulandi  suvt 
(Comm.).  Infatti ,  come  la  discorre  Origene,  se  si  con- 
siderano insieme  Gesù  Cristo,  Mosè  ed  Elia  ,  allora  ap- 
parisce un  lutto  maravigiioso,  onde  la  vita  di  Gesù  Cri- 
sto prova  la  verità  delle  figure  della  legge  e  dei  vatic - 
nii  dei  Profeti;  e  le  figure  della  legge  ed  i  vaticini! 
dei  Profeti  provano  la  divinità  di  Gesù  Cristo:  Si  in 
ìinum  sunt  Christus  ,  lex  et  Froplietce  ,  tunc  et  Chri- 
.•■[US  Dei  Filiits  comprobatur ,  et  lex  et  Prophetce  vere 
prophetasse  inveniuntur.  Ma  se  si  separano  gli  uni  dagli 
altri;  e  la  divinità  di  Gesù  Cristo  manca  della  prova 
delle  profezie,  e  le  profezie  mancano  della  prova  del  loro 
compimento  nella  vita  di  Gesù  Cristo:  Si  aiitem  sepurontur 
ab  invicem,  nec  Christus  {Deus)  ostenditur,  nec  prophetw 
vera  diiisse  inveniuntur  (loc.  cit.).  Or  Pietro,  dice  sant'A- 
gostino, quando  disegnava  di  voler  fabbricare  tre  taber- 
nacoli, diede  a  divedere  che  non  conosceva  ancora  que- 
sto grande  n.istero  dell'unità  della  legge,  dei  Profeti  e 
del  Vangelo,  che,  legati  armoniosamente  insieme,  non 
formano  che  una   sola   religione  ,   un  solo  cullo  :  Tria 
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tabernacula  quare  qucBrehal  ;  nisi  quia  unitatem  legis  , 
prophelicd  et  Evangelii  nondum  sciebat  (loc.  cit.).  Ah  1 
che  veramente  Pietro  non  intendeva  adunque,  colla  sua 
dimanda,  ciò  che  diceva:  JVesciens  quid  diceret. 

20.  Non  avea  finito  però  Pietro  di  pronunziar  queste 
parole,  ed  ecco  all'  improvviso  una  nuvola  sfolgorantis- 
sima circonda  l'intero  monte  e  tulli  avvolge  quanti  ivi 
erano  nella  sua  lucidissima  ombra:  Àdhuc  eo  loqiiente , 
ecce  nubes  lucida  obumbravit  eos  (Mallh.  5).  Ma  che  si- 
gnifica questa  nuvola ,  e  quale  ne  sarà  il  mistero  ?  Ec- 
colo. Il  discorso  di  Pietro,  eCfetto  dell'ignoranza,  della 
sorpresa,  dello  smarrimento  e  del  gaudio,  era,  dice  san 
Leone,  disordinato  ed  imprudente,  non  però  maligno  e 
perverso:  Non  quidem  improbus,  sed inordinatus  (loc.  cit.). 
Dimandava  perciò  ammaestramento  e  non  rimprovero, 
lume  e  non  gastigo.  Ecco  perciò  lo  stesso  Dio  che  con 
questo  prodigio  si  compiace  d'  istruire  il  discepolo.  E 
perciò  questa  nuvola  è  risplendente  ,  Nubis  lucida  ,  a 
ditferenza  della  nuvola  che  avvolse  Mosè  sul  Sinai,  che 
era  caliginosa;  per  indicare,  cioè,  come  osserva  il  Cri- 
sostomo, che  la  nuvola  del  Sinai  era  destinala  ad  inge- 
rire terrore,  e  questa  del  Tabor  apparisce  per  dar  lezione: 
Quando  minatur,  tenebrosam  ostendit  nubem ,  sicut  in 
Sinai.  Hic  vero  quoniam  non  terrere,  sed  docere  volebat, 
lucida  nebiila  vide  tur.  Pietro  avea  chiesto  tre  tabernacoli; 
e  Dio,  dice  sant'Agostino,  con  una  sola  nuvola,  che  ri- 
copre non  solo  Elia  e  Mosè  ,  ma  gli  stessi  Apostoli  an- 
cora ,  corregge  ed  emenda  l'  errore  di  Pietro  ,  e  gli  fa 
conoscere ,  anche  con  questo  nuovo  prodigio  ,  che  un 
solo  è  il  tabernacolo ,  una  sola  è  la  Chiesa  di  fabbrica 
divina,  che  serve  a  riunire  a  Gesù  Cristo  gli  uomini 
doli'  antico  Patto  e  del  nuovo  ,   a  coprirli  e  a  salvarli  : 


Denique  nube  emendatus  est  ;  ecce  unum  tabernacutum 
nubes  fecit. 

21.  All'istruzione  però  che  diede  Dio  Padre  agli  Apo- 
stoli col  miracolo  della  nuvola,  un'altra  ne  aggiunse  colla 
magniQcenza  della  sua  parola.  Poiché  ,  al  medesimo 
tempo  ,  dal  seno  della  nuvola  stessa  udissi  uscire  una 
voce  ineffabile,  maestosa ,  solenne,  che  risuonò  per  l'a- 
ria, che  rimbombò  pel  monte ,  in  aspettazione  di  avere 
un  eco  che  si  prolungherebbe  sino  alla  fine  dei  secoli 
in  tutto  l'universo,  che  disse:  «  Questo  è  il  mio  diletto 
Figliuolo,  oggetto  delle  mie  più  tenere  compiacenze;  lui 
ascoltate:  »  Et  ecce  vox  de  nube  dicens:  Rie  est  Filius 
meus  dileclus ,  in  quo  mihi  bene  complacui  ;  ipsum  au- 
dite  (Matt.  5).  Oh  voce!  oh  misteri  di  queste  divine 
parole  I 

Pria  di  tutto  osserviamo  ?X)\V  Emisseno  che,  mentre 
si  ode  dalla  nuvola  questa  voce  di  Dio  Padre,  non  si 
vede  però  la  sua  persona.  Ecco  dunque  scoperto  il  mi- 
stero della  Scrittura,  nella  quale  noi,  come  da  una  nu- 
vola misteriosa,  ascoltiamo  la  parola  di  Dio  onnipotente, 
ma  non  possiamo  vederlo  ancora  e  comprenderlo  come 
è  in  sé  stesso.  In  tutti  i  libri  della  sacra  Bibbia  ,  in 
quelli  dei  Profeti,  in  quelli  degli  Apostoli,  noi  ascoltiamo 
veramente  Dio  che  ci  parla,  ma  noi  vediamo  che  come 
in  una  immagine,  in  uno  specchio,  come  in  un  enimma 
misterioso  avvolto  nelle  ombre  della  fede:  Per  hanc 
nnbem  possumus  divmas  Scripturas  significare;  in  hac 
nube  omnipotens  Deus  audiri  quidem  potest ,  videri  au- 
lem  et  intelligi  ,  siculi  est ,  omnino  non  potest.  Ubique 
enim  eum  loquentem  audimus  ;  numqiiam  autem  nisi  per 
speculum  et  in  enigmale  eum  videmus.  Ipse  enim  in  Pro- 
phetis,  ipse  in  Apostolis  loquitur.  Ed  in  questo  stesso 
momento  in  cui  abbiamo  udito  a  leggere  questo  istesso 
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Vangelo  che  andiamo  spiegando,  la  voce  del  diacono  che 
ha  risuonalo  al  nostro  orecchio  è  stata  la  voce  divina 
di  Gesù  Cristo  che  si  è  falla  sentire  al  cuor  nostro,  ed 
a  cui  felici  noi  se  il  cuor  nostro  ha  risposto  con  pielà  ed 
amore  !  È  Gesìi  Cristo  stesso  che  abbiam  sentito  parlare, 
come  dal  fondo  di  una  nuvola,  ma  senza  vederlo:  Et 
modo,  in  hac  nube  sacri  Evangelii,  Christum  loquehtem 
audimus,  eum  tamen  non  videmus. 

22.  Ma  come  mai?  Pietro  non  ha  parlato  che  a  Gjsìi 
Cristo;  perchè  dunque  è  Teterno  Padre  che  gli  rispondo 
invece  del  divino  Figliuolo?  Per  compire,  dice  san  Gi- 
rolamo, la  parola  dello  stesso  Figliuolo  divino,  che  av. 'a 
detto:  «Non  sono  io  altrimenti  che  rendo  testimonian/.a 
a  me  slesso,  ma  è  il  mio  Padre  divino  che  mi  ha  man- 
dato; esso  è  che  mi  renderà  testimonianza,  mi  annun- 
zierà  e  mi  farà  conoscere  :  »  Pater  respondet  prò  Filio, 
ut  verbum  Domini  impleretur  :  Ego  testimoniiim  non 
dico  prò  me,  sed  Pater  qui  me  misit,  ipse  prò  me  testi- 
moniiim  dicet.  Oh  testimonianza  preziosa  per  la  nostra 
fede!  Noi  sappiamo  dunque  di  certo  che  Gesù  Cristo  è 
Figliuolo  consuslanziale  di  Dio;  e  lo  sappiamo  non  solo 
perchè  per  tale  si  è  rivelato  egli  slesso,  ma  ancora  per- 
chè per  tale  lo  ha  dal  cielo  dichiarato  al  mondo  il  suo 
medesimo  Padre.  Imperciocché,  notale  bene,  dice  sant'A- 
gostino, che  erano  ivi  presenti  Mosè  ad  Elia;  eravi  Pie- 
tro, Giacomo  e  Giovanni;  e  di  nessuno  di  loro  dice  Id- 
dio Padre,  che  sono  Suoi  diletti  figliucli ,  perchè  questi 
sono  tutto  al  più  figliuoli  adottivi.  Solo  Gesù  Cristo  è 
figliuolo  che  ha  con  lui  comune  la  sostanza;  solo  Gesù 
Cristo  gli  piace,  lo  contenta,  lo  appaga  per  ?è  stesso; 
gli  altri  non  gli  sono  cari  e  diletti  che  in  lui  e  per  lui. 
Colui  dunque  solo  è  nominalo,  colui  solo  è  lodato  che 
ba  formalo  la  gloria  e  l'onor  dei  Profeti  :  Erant  ibi  Moy- 
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ses  et  Elias  ;  et  non  est  dictiim  :  Isti  sunt  filii  mei 
dilecti.  Alius  est  enim  unicus,  alii  adoptivi.  Ille  commen- 
datur  linde  lex  et  Prophetoe  gloriabantur  (loc.  cit.). 

23.  Non  solo  però  questa  testimonianza  divinaci  istrui- 
sce della  divinità  di  Gesù  Cristo,  ma,  come  osserva  be- 
nissimo san  Cipriano,  ci  manifesta  ancora  tutta  la  catto- 
lica teologia  della  sua  incarnazione;  poiché  non  dice  già 
il  divin  Padre:  *  Qui,  in  quest'uomo  che  vedete,  risiede 
il  mio  Figlio;  •  come  se  la  persona  del  Verbo  fosse 
divisa  dall' umanità;  ma  sibbene:  t  Questi  è  il  mio  Fi- 
glio; •  cioè  a  dire:  Gesù  Cristo  è  una  sola  persona,  una 
sola  ipostasi;  e  tutto  quanto  egli  è,  uomo  e  Dio,  è  il  fi- 
gli di  Dio;  come  tutto  questo  egli  è,  è  il  Figlio  di  Maria; 
e  perciò  Maria,  per  testimonianza  dello  stesso  divin  Padre, 
è  madre  vera  di  Dio  !  Oh  come  è  profonda  adunque 
questa  parola  di  Dio!  Ah  che  quando  Dio  parla,  parla 
da  Dio!  Non  dixit  Pater:  t  In  hoc  est  fìlius  meus:  » 
ne  divisus  intelligatur;  sed,  quo  secundum  dispensatoriam 
unionem  unus  idemque  simpliciter  accipiatur,  dixit  :  «  Hic 
est  Filius  meus  »  (De  bapt.  Chrisii). 

24.  Ricordiamo  ancora  che  Davidde  avea  detto:  Il 
Taborre  e  l'Ermone  si  vedranno  esultare  di  gioia  all'u- 
dire, 0  Signore,  pronunziarvisi  il  vostro  nome:  Thabor 
et  Hermon  in  nomine  tuo  exultabunt  (Psal.  lxxxvui).  Ora, 
per  ciò  che  riguarda  l'Ermone,  monte  che,  non  lungi 
da  Gelboe,  sovrasta  al  luogo  del  Giordano  in  cui  Gesù 
Cristo  ricevette  il  Battesimo,  il  vaticinio  davidico  si  era 
adempiuto;  poiché,  nel  mistero  del  battesimo  del  suo 
divino  Figliuolo,  il  Padre  Eterno  disse  pure  (Omil.  Ili): 
t  Questi  è  il  mio  diletto  Figliuolo,  oggetto  delle  mie 
compiacenze;  »  e  questa  voce  divina,  che  diede  a  Gesù 
Cristo  il  vero  suo  nome,  risuonò  sul  prossimo  Ermone. 
Or  ecco  compirsi  oggi  l'altra  parte  della  profezia  :  poiché 
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la  stessa  voce  divina  che  pronunzia  le  slesse  parole  e  lo 
stesso  nome  ineffabile  di  Gesù  Cristo,  e  lo  annunzia  per 
quello  ch'egli  è  veramente,  si  ripete  ed  echeggia  ancor 
sul  Taborrel 

0  testimonianza,  quanto  sei  magnifica,  quanto  sei  pre- 
ziosa I  Perciò  san  Pietro,  nella  seconda  sua  lettera,  in- 
siste con  tanta  forza  in  questa  testimonianza,  dicendo: 
Non  è  già  sull'autorità  di  dotte  favole,  da  altri  narrateci, 
che  noi  vi  abbiamo  predicata  V  onnipotenza  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  e  la  sua  presenza  divina  in  ogni  luogo, 
ma  perchè  siamo  stati  noi  stessi  testimoni  oculari  della 
sua  maestà  e  della  sua  grandezza:  Noìì  doctas  fabulas 
sediti,  notam  facimus  vobis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
virtutem  et  prwsentiam,  sed  specuìatores  facti  illius  ma- 
gnitudinis.  Perciocché  lo  stesso  Dio  padre,  coll'apparato 
della  più  grande  magnificenza,  gli  rendette  l'onore  e  la 
gloria  che  gli  era  dovuta  siccome  a  Dio,  con  quella  voce 
che  fece  udire  sopra  di  lui:  «  Questi  è  il  mio  Figliuolo 
diletto,  in  cui  io  mi  compiaccio;  lui  ascoltate.  »  E  que- 
sta voce  ineffabile  e  divina,  spiccatasi  dall'alto  de'  cieli, 
l'abbiamo  udita  colle  nostre  orecchie  noi  slessi,  quando 
eravamo  sul  monte  santo,  in  sua  cr.mpagnia  :  Accipiens 
enim  a  Beo  Patre  onorem  et  gloriam,  voce  ddapsam  ad 
eum  hujuscemodi  a  magnifica  gloria:  Hic  est  ,  etc.  Et 
liane  vocem  e  coelo  delatam  nos  audivimus,  cum  essemus 
cum  ipso  in  monte  sancto. 

2d.  Non  basta  però  il  credere  di  questo  divin  Figliuolo 
i  misteri,  bisogna  ascoltarne  con  docilità,  compierne  con 
diligenza  le  dottrine  e  le  legi2;i  ;  e  però  aggiunge  il 
divin  Padre:  «  Lui  a-^coUate:  Ipsum  audite.  •  Ed  oh 
la  gran  parola  che  è  anche  questa!  Ci  si  dichiara  in  essa, 
dice  san  Leone,  che  è  cessata  l'antica  alleanza  e  stabi- 
lita la  nuova;  che  Gesù  Cristo  è  venuto  a  prendere  il 
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luogo  di  Mosè  e  dei  Profeti  ;  e  che  alla  legge  è  sotlen- 
trato  il  Vaogelo. 

Si  noti  ancora  che  al  battesimo  il  divin  Padre  disse 
solam.'jnle:  «  Questi  è  il  mio  diletto  Figliuolo:»  sul  Ta- 
borre  aggiunge  alle  stesse  parole  queste  altre:  t  Lui 
ascollate,  i  Perchè  al  battesimo  Gesù  Cristo  è  stato  co- 
stituito nostro  redentore;  si.l  Taborre  è  costituito  ancor 
nostro  maestro.  Al  battesimo  fu  additato  come  vittima 
de' nostri  peccati;  sul  Taborre  come  dottore  e  legislatore 
della  nostra  vita.  Il  perchè  la  parola  «  Lui  ascoltate  » 
chiaramente  significa  :  «  I  miei  disegni,  le  mie  volontà, 
le  avete  sinora  conosciute  per  mezzo  de'  Patriarchi  e  dei 
Profeti;  da  oggi  innanzi  dovete  conoscerle  da  questo 
mio  Figlio.  Questi  è  il  solo,  le  cui  azioni  in  tutto  mi 
piacciono,  la  cui  predicazione  mi  manifesta,  la  cui  umiltà 
mi  glorifica.  Lui  dunque  ascoltate;  poiché  ascoltando 
lui  è  come  se  ascoltaste  me  stesso:  esso  è  la  mia  virtù, 
la  mia  sapienza;  e  però  è  ancora  la  via  che  conduce,  la 
verità  che  illumina,  la  vita  che  rende  immortale:  Ipsum 
audite.  > 

26.  All'udire  una  tal  voce  sì  maestosa,  sì  magnifica, 
sì  sonora,  i  tre  Apostoli,  compresi  da  un  religioso  timore, 
caddero  colla  faccia  bocconi  sul  suolo:  Ei  audientes  di- 
scipuli  cecìderunt  in  faciem  snam  et  limuerunt  valde 
(Mallh.  6).  Perchè,  dice  san  Girolamo,  la  fragilità  umana 
non  può,  in  questa  vita,  comportare  la  vista  e  il  peso 
della  maestà  divina:  Quia  humana  fragililas  conspectum 
majoris  gloria;  [erre  non  siisliiìet  (Comm.), 

A  questa  ragione  di  temere  però,  come  a  lutti  gli 
uomini  viatori,  un'altra  se  ne  aggiunge  di  più  per  gli 
Apostoli.  Vedendo  essi  entrare  Mosè  ed  Elia  nella  nuvola 
con  Gesù  Cristo,  Intranlibus  illis  in  mibem  (Lue.  23), 
credettero  che  il  caro,  il  divino  loro  Maestro  sarebbe 
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rapito  al  loro  sguardo  ed  al  loro  amore;  che  sarebbe, 
come  già  Elia,  scomparso  per  sempre  da  loro  in  un  carro 
di  luce  0  di  fuoco;  e  che  essi  rimarrebbero  orfanelli, 
soli,  senza  schermo  e  senza  difesa  in  faccia  alla  gloria,  alla 
grandezza  di  Dio.  Ed  eccoli,  a  questa  sola  idea  tremare, 
gelare  da  capo  a  pie  per  ispavenlo:  Timuerunt  valde. 
Ahi  che  l'uomo  è  troppo  misero  abbandonato  a  se  stesso, 
è  troppo  debole  e  vile  in  faccia  a  Dio,  se  non  vi  è  con 
lui  l'uoMO-Dio;  la  cui  umanità,  che  da  noi  ha  presa,  è 
la  nuvola  misteriosa  che  sola  può  smorzarci  i  raggi  della 
maestà  infinita,  sollevare,  sostenere  le  nostre  inferme  pu- 
pille, il  nostro  cuore  timido  e  vacillante,  e  ispirarci  fa- 
migliarità, confidenza  con  Dio!  Timuerunt  ne  Christus 
rnperettir  ab  eis,  simt  Elias,  in  ciirru  igneo  ;  et  soli  de- 
seretur  (Emiss.  loc.  cit.). 

27,  Ma  ecco  l'amoroso  Gesù,  soggiunge  l'Evangelista, 
che,  avvicinandosi  a'  tre  discepoli  in  aria  della  più  grande 
amabilità  e  stendendo  sopra  di  loro  la  sua  mano  pietosa, 
«  Sorgete,  dice  loro,  sorgete  via  su  da  terra  e  non  vo- 
gliate temere:  Et  accissit  Jesus  et  tetiyit  eos,  dixilque 
eis:  Surcjile  et  nolite  liniere  (Matth.  7).  Poiché  ecco,  dice 
l'interprete,  il  ministero,  ecco  l'ufficio  del  caro,  del  te- 
nero, del  pietoso  Gesù  nella  qualità,  onde  è  al  mondo 
venuto,  di  mediatore  tra  l'uomo  e  Dio;  quello,  cioè,  di 
sollevare  colla  sua  misericordia  e  colla  sua  bontà  insino 
a  Dio  coloro  che  l'idea  della  maestà  divina  confonde,  co- 
loro che  la  voce  di  tuono  del  Dio  di  giusti/Ja  spaventa, 
avvilisce  e  atterra  :  Quos  Dei  intonantis  vox  et  majeslas 
prostraverat,  Chrisli  hwnnnitas  erigiti  ut  erectos  rursum 
sisfat  ;  Beo  ad  hoc  enim  venerai  ipse,  qui  eat  Dei  media' 
tor  et  homiimm  (A  Lap.  hic). 

Osserviamo  però  che  l'Evangelista,  nel  narrarci  questa 
caduta  degli  Apostoli ,  nota  che  essa  fu  colla   faccia  sul 
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suolo:  In  faciem  suam;  a  differenza  della  caduta  de'sol- 
dati  che  andarono  a  catturare  il  Signore  nell'Orto,  e  che 
caddero  a  faccia  in  aria,  dando  a  terra  le  spalle  :  Abie- 
runt  retrorsum  ;  perchè,  dice  il  Drutmaro,  è  proprio  de- 
gli eletti  il  cadere  innanzi  a  Dio  colla  faccia  a  terra,  e 
dei  reprobi  il  cadere  sul  dorso:  Qu'a  elcclorum  est  in 
faciem  cadere;  reprohoriim,  in  dursum  ;  cioè  a  dire  che 
gli  empii,  i  peccatori,  i  riprovali.  (|n:tndo  sono  umiliati, 
flagellati,  oppressi  dalla  inatsià  (iivm-',  ra'lono  con  sen- 
timento di  avversione,  di  odio  contro  di  Dio,  e  ne  be- 
steaimiano  da  dispera' i  il  nome,  e  raddoppiano  i  peccati, 
mentre  ne  pi-ov.mo  il  gasligo.  Ma  i  giusti,  i  penitenti, 
quanilo  Dio  si  manifesta  alla  loro  mente  colla  sua  luce, 
colla  sua  grazia  al  loro  cuore,  cadono  rssi  pure,  si  pro- 
strano innanzi  a  lui;  con  sentimento  però  di  rispetto, 
di  rassegnazione ,  di  umiltà  ,  di  amore  verso  di  lui.  E 
però,  dice,  appresso  Origene  e  san  Gian  Crisostomo, 
lEmisseno,  che  questa  caduta  degli  Apostoli  fu  un  atto 
di  profonda  adorazione:  Procideriint,  idest  adoraveruìtt 
(  loc.  cit.). 

Altro  è  pertanto  il  cadere  a  terra  alla  voce  di  Dio  , 
siccome  Saulo;  altro  è  cadere  come  Anania.  Saulo  cade 
persecutore  per  risorgere  Apostolo:  Anania  cade  cristiano 
per  morire  da  reprobo.  Perchè ,  quando  è  la  voce  del 
Dio  di  misericordia  che  ci  sgrida,  che  ci  minaccia,  che 
ci  umilia,  che  ci  percuote,  che  ci  atterra,  essa  è  seguila 
dalla  sua  grazia  e  dal  suo  ajuto  ,  che  ci  fa  risorgere  a 
nuova  vita,  che  ci  converte,  che  ci  san tifìcfi,  che  ci  con- 
sola, che  ci  corolla.  Ora  così  appunto  accade  ai  discepoli 
sul  Taborre.  Siccome  essi  sonu  atterrati  dalla  voce  di- 
vina per  istru7,ione  e  non  già  por  gasligo  ,  Gesù  si  e 
trovato  colà  pronto  per  rial/.arli.  Bjaii  coloro  che,  umi- 
liati, mortiiìcatij  tribolati,  afflitti  da  Gesù,  non  cessano 
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di  essere  fedeli  ubbidienti,  rassegnati  a  Gesù,  ed  ado- 
rano umilmente  Gestii  poiché  Gesù  si  avvicinerà  loro, 
li  solleverà  col  suo  braccio  divino  dal  loro  avvilimento, 
li  calmerà  nel  loro  timore,  e  farà  loro  udire  la  sua  pa- 
rola. E  qua!  maggior  felicità^  dice  lEmisseno,  di  quella 
di  essere  toccati  dalla  mano  possente  di  Gesù,  di  udirne 
la  cara  voce?  Ahi  che  sono  sicuri  e  non  temono  e  sor- 
gono sani  alla  grazia  ed  all'immortalità  coloro  cui  Gesù 
parla  al  cuore;  che  Gesù,  vera  salute,  risana:  che  Gesù 
vera  vita  vivifica:  Beati  UH  quos  tangit  Jesus!  Beali  quos 
salus  tangit  et  vita!  Surgunt  enim  sine  timo  e  e  se- 
curi  sunt. 

PARTE  SECONDA 
i 

28.  Rivenuti  gli  Apostoli,  siegue  a  dire  l'Evangelista, 
dall'estasi  del  loro  gaudio  e  del  loro  timore,  e  rialzatisi 
da  terra,  ed  aperti  gli  occhi,  rividero  Gesù  Cristo,  e  non 
rividero  che  lui  solo:  Levantes  autem  oculos  suos ,  ne- 
mmem  viderunl  nisi  solum  Jesum  (Matth.8).  E  che  bi- 
sogno vi  è  di  altre  persone  dove  vi  è  Gesù?  Il  possesso 
di  tutto  non  serve  a  nulla,  senza  Gesù;  ed  il  possesso 
del  solo  Gesù  basta  bene  a  compensarci  della  perdita  di 
tutto.  Poiché  Gesù  è  tutto,  dice  san  Paolo:  la  luce  che 
ci  illumina,  la  grazia  che  ci  sostiene,  il  gaudio  che  ci 
consola,  il  premio  che  ci  compensa,  tutto  si  trova,  tulio 
si  possiede,  ritrovando  e  possedendo  Gesù:  In  ipso  om- 
nia (Rom.  XI). 

29.  Ma  le  stesse  semplici  parole  racchiudono  ancora 
un  grande  mistero.  Origene  dice:  Mosè  ed  Elia  che, 
alla  fine  di  questa  grande  visione,  scompariscono  e  la- 
sciano Gesù  Cristo  solo  in  compagnia  degli  apostoli,  cliia- 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  I.  3Q 
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raraente  significano  che  la  legge,  rappresentata  da  Mosè, 
i  Profeti,  personificati  in  Elia,  da  questo  giorno  si  sono 
convertiti  e  sono  iti  a  perdersi  nel  solo  Evangelio  di  Gesù 
Cristo  :  Facti  enim  fueranl  nnum,  Moyses,  idest  lex,  Elias, 
iilest  prophekB:  conversi  ambo  in  Evangelium  Christi  (loc. 
cit.).  Secondo  il  Drudmaro  poi,  Mosè  ed  Elia,  che  più  non 
si  veggono,  indicano  che  è  finita  la  missione  della  legge 
e  de' Profeti,  oggi  che  Gesù  Cristo  si  è  infine  manife- 
stato nella  gloria  del  suo  regno  spirituale,  ed  è  stato 
dal  divin  Padre  proclamato  ed  annunziato  con  tanta  so- 
lennitò,  in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra,  come  Figlio  di 
Dio,  Messia,  Redentore  e  Maestro  del  mondo.  Oh  giocondo 
mistero I  Mosè  ed  Elia  si  ritirano  dopo  aver  renduto 
l'ultimo  omaggio  a  Gesù.  Scompariscono  i  servi,  poiché 
si  è  mostrato  il  padrone.  Si  dileguano  le  figure,  poiché 
è  venuto  il  figurato.  Cessano  le  profezie,  poiché  è  pre- 
sente colui  che  le  compie.  Le  ombre  cedono  il  luogo 
alla  realtà.  Le  imagini  si  nascondono  in  faccia  al  grande 
originale.  I  precursori  si  ecclissano  alla  presenza  del 
Messia.  Gli  uomini  si  annullano  al  cospetto  di  Dio;  Cum 
fatris  vox  ccepit  Filiiim  commendare,  servi  discesserunt . 
Postquam  Christus  apparuerit,  non  fiiit  necessaria  legis 
umbra,  nec  vaticinano  prophetalis. 

30.  Osserviamo  però,  a  nostra  maggiore  consolazione, 
che  come  gli  Apostoli,  dopo  la  visione,  rimasero  soli  con 
Gesù,  Nemiuem  viderunt  niH  solum  Jesum, ,  cosi  Gesù 
rimase  solo  in  compagnia  degli  Apostoli.  Ora  come  Mosè 
ed  Elia  rappresentavano  la  sinagoga,  cosi  i  tre  Apostoli, 
con  Pietro  alla  lor  testa,  rappresentano  la  Chiesa:  poiché 
rappresenlano  non  solo  tutti  i  pastori  che  la  governano, 
ma  ancora  tutti  i  fedeli  die  la  compongono.  Gesù  Cristo 
adunque  lascialo  oggi  da  Mosè  e  da  Elia  solo  cogli  Apo- 
stoli è  Gesù  disto  che  dalla  sinagoga  è  ceduto,  è  Ira- 
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smesso  alla  Chiesa,  che  diviene  proprielà  della  Chiesa  , 
che  comincia  ad  abitar  nel  a  Chiesa  sino  alla  fine  del 
mondo:  Ecce  ego  vobiscum  sum  usqiie  ad  consummatiO' 
nem  sceculi.  Da  oggi  innanzi  pertanto  è  passato  alla 
Chiesa  il  ministero  di  predicare  al  mondo  questo  reden- 
tore, che  la  sinagoga  aveva  avuto  incarico  sol  di  predire; 
di  dare  ancora  a  tulli  a  conoscere,  ad  amare,  a  posse- 
dere questo  Redentore,  che  la  sinagoga  non  aveva  fatto 
che  figurare  e  promettere. 

Finalmente  Gesù  Cristo  che  rimane  solo  cogli  Ape 
steli,  senza  che  vi  siano  più  presenti  Mosè  che  atterrisca 
colla  sua  spada,  Elia  che  spaventi  col  suo  fuoco,  è  Gesù 
Cristo  che  è  rimasto  con  noi  e  tra  noi  nell'aria  della 
più  grande  dimestichezza  e  bontà,  da  fratello,  da  sposo, 
da  amico;  e  con  cui  noi  possiamo  trattare  da  solo  a  solo 
come  un  nostro  eguale,  colla  più  grande  familiarità,  colla 
più  grande  confidenza. 

31.  Una  visione  però  cosi  straordinaria,  un  sì  grande 
e  sì  profondo  mistero,  che  tanti  in  sé  ne  contiene,  su- 
perava di  troppo  la  intelligenza  carnale  de'  Giudei.  In- 
vano adunque  i  tre  Apostoli  avrebbero,  anche  con  giu- 
ramento, attestato  di  averlo  veduto  compiersi  sotto  i  loro 
occhi  medesimi:  essi  non  sarebbero  giunti  mai  a  per- 
suaderlo a' Giudei;  ed  al  contrario  con  sifl'atto  racconto 
gli  avrebbero  assai  più  esasperati,  ed  avrebbero  a  Gesù 
Cristo  conciliato  più  invidia  che  amore,  più  odio  che 
divozione.  Egli  è  perciò  adunque,  dice  Eutimie,  che,  nel 
discendere  seco  loro  dal  monte.  Gesù  Cristo  dice  a"  tre 
Apostoli:  t  Non  istate  a  raccontare  a  nessuno  quello  che 
avete  oggi  cogli  occhi  vostri  veduto;  io  così  voglio:  n 
Et  descendentibus  illis  de  monte  ^  pnccepit  eis  dicens: 
Nemini  dixerit  visionem  (Mattb.  9).  Quia  neque  ipsi  per- 
suadere possent;  et  Judcci  magis  exasperarentur  (Expo» 
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sit.).  Non  impose  però  il  Signore  agli  Apostoli  per  sem- 
pre il  secreto  di  questo  mistero ,  ma  solamente  perfino 
che  non  sarebbe  egli  da  morte  risorto:  Donec  filius 
hominis  a  mortiiis  resurgat  (  Matth.  9).  Poiché,  sog- 
giunge l'Emisseno,  la  sola  risurrezione  da  morte ,  onde 
Gesù  Cristo  avrebbe  in  un  istante  convertita  la  miseria 
e  la  debolezza  del  suo  mortai  corpo,  nella  gloria  e  nella 
maestà  di  un  corpo  immortale,  la  sola  risurrezione,  dico, 
dimostrando  la  divinila  della  sua  Persona  e  la  libertà 
del  suo  sacrificio,  avrebbe  potuto  render  credibile  il  mi- 
stero sì  glorioso  del  Taborre.  Allora  solo  e  non  prima 
dovea  perciò  essere  al  mondo  annunziato:  Conveniens  erat 
ut  h(ec  tanta  ejiis  gloria  tane  primum  prcedicaretur  quan- 
do, carnis  mortaUlate  exutus,  nova  resurrectionis  gloria 
indueretur  (Exposit.).  E  dopo  la  risurrezione  difatti,  per 
mezzo  degli  Apostoli  e  degli  Evangelisti,  il  mondo  cri- 
stiano ha  conosciuto  questo  mistero,  il  più  grande  forse 
eJ  il  più  glorioso  della  vita  mortale  del  Salvatore. 

32.  Noi  cristiani  però  non  solo  abbiamo  di  questo 
gran  mistero  la  fede  ma  ancora  la  grazia;  non  solo  ne 
abbiamo  ricevuta  la  cognizione  ma  vi  abbiamo  ancora 
partecipato.  Poiché  Gesù  Cristo  avendo  operalo  sempre 
in  qualità  di  capo,  tutte  le  grazie  e  tutte  le  glorie  de' suoi 
misteri  sono  comuni  anche  alle  membra.  Questa  trasfi- 
gurazione adunque  del  corpo  reale  di  Gesù  Cristo  fu 
ancora  una  figura  di  quella  che  avrebbe  più  tardi  ope- 
rata e  che  opera  ogni  di  nel  suo  corpo  mistico ,  nella 
Chiesa,  trasformando  colla  sua  grazia  i  figli  degli  uomini 
in  veri  figliuoli  di  Dio:  Dedit  eis  potestatem  fìlios  Dei 
fieri  (Joan  i).  Perciò,  dice  san  Cipriano,  il  divin  Padre, 
nell'aver  detto  di  Gesù  Cristo:  Questi  è  il  mio  Figliuolo 
dileltOy  ha  pronunziato  ancora  per  noi,  ha  voluto  impri- 
paere  ancora  nelle  nostre  menti  questi  due  vocaboli  di 
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Piglio  e  di  Diletto,  di  cui  non  vi  è  nulla  di  più  dolce 
e  di  più  soave:  Duo  grata  vocabula,  Filius  et  Dilectus, 
nostris  sensibus  imprimuntur.  Oh  amore  del  divin  Padre! 
Con  queste  parole  di  tanta  soavità  e  di  tanta  dolcezza 
non  solo  ha  voluto  egli  onorare  il  suo  consustanziale 
Figliuolo,  ina  intenerire  ancor  l'animo  di  noi  suoi  figliuoli 
adottivi,  e  conquistarci  alla  sua  confidenza  ed  al  suo 
amore,  facendoci  intendere  che  se  per  la  grazia  ci  uni- 
remo a  Gesù  Cristo  e  c'incorporeremo  con  lui ,  ci  tra- 
sfigureremo noi  pure  in  figliuoli  di  Dio,  e,  ricopiando 
i  privilegi  della  persona  di  Gesù  Cristo,  meriteremo  i 
suoi  medesimi  nomi,  e  saremo  noi  pure  trattati  da  Di- 
letti e  da  Figliuoli:  Ut  communio  nominum  nos  societ 
collegio  manerum;  et  tanice  dulcedinis  nomina  nostrum 
emolliant  animum  et  acrendant  devotionis  cffecAumiìoccìt.). 
33.  Intendete  adunque  bene,  o  cristiani,  la  nobiltà 
della  condizione  cui  siete  chiamati,  ad  essere,  cioè ,  Fi- 
gliuoli DI  Dio:  In  spe  glorice  filiorum  Dei  (Rom.  v).  A 
che  dunque  tante  cure,  tanti  sforzi,  tante  smanie,  lami 
sagrificii  e  tante  viltà  per  ottenere  onori  terreni?  Onori 
vani,  che  non  vi  danno  già  il  merito  che  non  avete  e 
che  vi  rendono  anzi  agli  occhi  degli  uomini  spregevoli: 
mentre  che  non  vi  accrescono  nulla  agli  occhi  di  Dio. 
Onori  bugiardi,  che  lusingando  il  vostro  orgoglio,  ren- 
dono infelice  il  vostro  cuore.  Onori  fuggitivi ,  che  nel 
giro  di  pochi  lustri,  e  forse  anche  di  pochi  giorni,  vi 
saran  tolti  dalla  mano  inesorabile  di  morte ,  e  non  la- 
sceranno alla  vostra  anima  che  il  disgusto  di  averli  go- 
duti ed  il  rimorso  di  averne  abusato.  Perchè  dunque,  sto- 
lidi di  mente  che  siete  e  carnali  di  cuore,  perchè  cer- 
carli, perche  amarli  sino  a  sagrificarvi  l'anima  e  il  corpo, 
il   tempo   e  l'eternità:  Filli  homimim,  usquequo  gravi 
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corde?  Ut  quid  diligitis  vanilatem  et  quceritis  mendacium? 

(Psal.  IV). 

0  fede  di  Gesù  Cristo,  che  sei  tu  divenuta  tra'  cri- 
stiani! Che  non  si  fa,  che  non  si  tenta,  per  divenir  ciam- 
bellano, scudiere,  maniscalco,  servo,  in  una  parola,  de"  re 
della  terra?  E  tanta  poca  premura  poi  di  trasformarsi, 
di  divenire,  non  servo,  non  amico  soltanto,  ma  altresì 
figliuolo  del  gran  Monarca  de'cieli?  DehI  se  lo  stimolo 
della  vera  gloria  ci  punge,  se  l'ambizion  ci  trasporta; 
aspiriamo  a  cosa  più  solida  e  più  durevole.  Siamo  solle- 
citi di  ritornare  in  grazia  col  nostro  Dio;  di  ripigliare 
e  di  adornarci  della  veste  della  divina  carila,  che  ci 
trasflgurerà  sin  da  ora  in  veri  figli  di  Dio:  sicché  po- 
tremo a  tutta  ragione  ripetere:  Dio,  il  creatore,  il  pa- 
drone del  cielo  e  della  terra,  è  nostro  padre;  noi  siam 
suoi  figliuoli.  Procuriamo  ad  ogni  costo  di  divenir  tali 
fin  dal  presente:  poiché  se  saremo  figli  di  Dio  ne!  tempo, 
saremo  con  tutta  ragione  suoi  eredi  nella  felice  eternila: 
Si  fila,  et  hceredes  (Rom.  viii).  Cosi  sia. 


FINE    DEL   VOLUME   PRIMO. 
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OMILIA  XI 


LA  VllilOx^E  DI  DIO  m  C5ELO 


Yidemus  nunc  per  speculum  et 
in  wnigmate,  tunc  autem  facie 
ad  facicm. 

(I  Cor.  xiii.) 

i.  In  tulli  ì  suoi  miracoli  presenti  ebbe  in  mira  il 
Signor  nostro  di  adombrarci  e  di  farci  intravedere  altri 
miracoli  futuri.  In  tutto  ciò  che  fece  sulla  terra  mirò 
sempre  a  ricordarci,  a  presentarci  come  in  prospettiva 
il  cielo,  per  mostrare  la  verità  dell'  oracolo  che  nell'odierno 
Evangelio  (Fer.  li  post.  Dora,  ii)  pronunciò  in  faccia  ai 
Giudei,  dicendo  loro:  Voi  siete  terreni,  perchè  dalla  terra 
venite  ;  io  sono  celeste,  perchè  son  disceso  dal  cielo  : 
Vos  de  dcorsum  estis  ;  ego  de  siirsiim  sum  (Joan.  viu). 

Ecco  dunque  un'  altra  ragione,  dice  1'  Emisseno ,  per 
la  quale  volle  il  Salvatore  trasfigurar  i  e  mostrarsi  sul 
Taborre  a' discepoli  nella  magnificenza  di  tanta  gloria, 
di  tanta  bellezza;  cioè  per  darci  in  loro  un  saggio,  una 
prova  di  fatto,  del  miracolo  della  beatitudine  de'  Santi, 
che  pochi  giorni  prima  aveaci  annunziata  colle  parole  : 
Quare  Salvator  in  illum  clarilatis  spcciem  transfigurare 
se  voluil?  nisi  ut  illius  gloriai,  qiiam  prcedkabat ,  nos 
faceret  certiores  (Exposit.).  Infatti  Gesù  Cristo  trasfi- 
gurato, che  rendette  per  pochi  istauti  felici  gli  Apostoli 
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in  terra,  è  la  più  bella  figura,  è  la  prova  più  manifesU 
liei  gran  miracolo  onde  Iddio  svelalo  renderà  eterna- 
roenle  felici  i  Santi  nel  cielo.  Perciocché  in  cielo,  dice 
san  Giovanni,  quando  Dio  ci  si  sco^^rirà,  diventeremo  a 
'ni  somiglianti,  perchè  lo  vedremo  come  è  in  sé  stesso: 
Cum  appanirril,  similes  ei  erlmus,  quia  videbimus  enm 
sicuti  est  (I  Joan.  iii).  E  san  Paolo  ha  soggiunto:  Noi, 
contemplando  in  cielo  a  faccia  scoperta  la  gloria  di  Dio, 
saremo  trasformati  in  Die:  Nos  autern ,  revelata  fncie 
rjloriam  Dei  speculanles,  in  eandem  inmginem  transfor- 
niamitr  (li  Cor.  ili).  Sicché,  per  questi  due  sublimi  Apo- 
stoli, i  più  illuminati  ne'  misteri  della  religione  di  Gesù 
Cristo,  Dio  solo  forma  la  felicità  de' Santi,  in  quanto  essi 
hanno  la  visiono  di  Dio  e  la  somiglianza  con  Dio. 

2.  Non  ci  allontaniamo  adunque  dalla  profonda  dot- 
trina di  questi  due  grandi  Apostoli  nel  discorrere  anche 
oggi  del  gran  miracolo  della  Trasfigurazione  del  Signore, 
nel  suo  senso  anagogico,  cioè  in  quanto  fu  il  saggio  e 
la  figura  della  beatitudine  eterna,  per  la  quale  siamo 
slati  creati.  E  poiché  troppo  importante  e  troppo  vasto 
si  è  un  tale  argomento  per  potersi  trattare  con  conve- 
nienza in  un  solo  sermone;  rimettendo  a  domani  a  par- 
lare del  miracolo  della  somiglianza  con  Dio  che  in  noi 
opererà  Gesù  Cristo;  procuriamo  oggi  alla  meglio  d'in- 
tender quello  della  visione  di  Dio,  che  noi  pure  otter- 
remo per  Gesù  Ci  irto;  e  cerchiamo  di  conoscere  in  al- 
cun modo  che  gloria,  che  felicità  sarà  la  nostra  un  giorno 
il  vedere  in  cielo,  come  parla  pure  san  Paulo,  a  faccia 
a  faccia  l'Essenza  infinita,  ia  natura  perfetta.  Dio  slesso, 
che  al  presente  non  vediamo  in  terra  che  nello  specchio 
delle  sue  opere,  a  traverso  l'  enimraa  della  fede:  17^/^'^ 
mus  mine  per  speculum  et  in  cpìiiijmate;  tane  aiUcm 
facie  ad  faciem.  0  visione  di  Dio^^  argomento  astrailo  e 
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profondo!  ma  che  spero,  coli' aiuto  della  Scrillurae  dei 
Padri,  di  render  chiaro  e  concrelo;  cont;ìndo  ancora 
sulla  vostra  intelligenza,  che  sa  ragion luifrerei  più  alti 
jiensieri  a  traverso  della  oscurila  delle  parole  :  ed  inco- 
mincio. * 

PARTE  PRIMA 

3.  Ma  chi  potrà  mai  farsi  una  vera  idea  e  concepire 
anche  sol  colla  mente,  non  che  spiegar  con  parole,  gli 
arcani  dell'eterno  soggiorno?  Chi  può  degnamente  di- 
scorrere di  questo  aliissimo  mistero  della  felicità  dei 
Santi,  in  faccia  a  cui  la  penetrazione  di  un  Tomaso  dà 
addietro,  rimane  muta  l'eloquenza  di  un  Agostino,  l'ele- 
vazione di  un  Giovanni  si  arresta,  il  genio  di  un  Paolo 
si  confonde;  e  fuori  di  sé  per  lo  stupore  e  per  l'incanto, 
tutto  quello  che  sa  dirne  si  è  che  esso  non  sa  dirne 
nulla,  esclamando  solo  che  né  occhio  vide  mai,  né  orec- 
chio mai  udi^  né  mente  umana  ha  potuto  mai  compren- 
dere la  ricchezza  del  premio  che  Dio,  nella  sua  liberalità 
infinita  ,  riserba  in  cielo  a  coloro  che  lo  amano:  Nec 
oculns  vidit^  nec  nuris  audivU^  nec  in  cor  liombiis  ascen- 
dit  qua;  prcrparavit  Deus  diligcnlibus  se  (I  Cor.  il). 

Nemraen  la  terra  coli' infinita  varietà  de' piaceri,  dei 
godimenti,  de' diletti ,  che  appresta,  in  tante  creature, 
che  pure  si  c'incantano  che  ci  fanno  sovente  obliare  il 
Creatore;  nemmen  la  terra,  dico,  può  servirci  di  termine 
di  paragone  per  conchiudere  alcuna  cosa  intorno  alla 
felicità  del  cielo.  Imperciocché  che  cosa  ci  può  essere 
mai  di  comune,  dice  sant'Agostino,  tra  la  stalla  e  la 
reggia,  tra  lo  sgabello  e  il  trono,  tra  il  suolo  della  ma- 
edizione   ed  il  soggiorno  della  benedizione  eterna,  tra 
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Tergàstolo  degli  esuli  e  l'abitazione  de'corapreosori , 
ira  la  razione  de' carcerati  e  la  mensa  dei  figliuoli,  tra 
i  sollievi  che  Dio  accorda  in  questo  mondo  anche  ai  re- 
probi e  la  rimunerazione  che  riserba  agli  eletti,  tra' beni 
co' quali  sovente  Dio  castiga  i  suoi  nemici,  e  i  beni  con 
cui  i  suoi  amici  compensa?  Miserorum  siint  hwc  damna- 
torumque  solatia,  nonprcBmia  beatoritm  (De  civ.,  xxii,  24). 

Poiché  dunque  solo  da  Dio  ci  possono  venire  le  idee 
del  regno  di  Dio,  non  faremo  altro  che  interrogare  la 
parola  di  Dio,  la  Scrittura;  e  coli' aiuto  de' Padri  andarne 
spiegando  i  principali  passi  ne' quali  Iddio  stesso  ci  ha 
detta  alcuna  cosa  del  beato  suo  regno  ,  e  che  sono  si 
profondi  e  si  al  di  sopra  de' concetti  umani  che  l'uomo 
non  ha  potuto  inventarli,  e  nella  loro  stessa  profondità 
dimostrano  la  loro  origine  divina  e  la  lor  verità. 

4.  Abbiamo  di  già  veduto  che  1'  Evangelista  incomin- 
cia la  storia  della  trasfigurazione  dal  notare  che  essa 
accadde  dopo  sei  giorni  :  Post  sex  dies  ;  che  questi  sei 
giorni  si  riferiscono  a' sei  giorni  della  creazione,  in  cui 
tutto  ciò  che  Dio  fece  fu  sommamente  buono  :  Vidil 
Deus  universa  quce  feceral,  et  erant  valde  bona  (Gen.  i); 
e  dopo  i  quali  sia  scritto  ancora  che  il  Signore  si  ri- 
stelle dall'oiìcrare  e  si  rimase  in  proposito:  El  l'equie- 
vit  die  septimo  ah  uniferso  opere  qnod  palraral  (ibid.). 
Gli  Apostoli  ailiinque  che  non  sono  ammessi  che  dopo 
sci  giorni,  a  godere  del  riposo  e  del  gaudio  di  Gesù 
Cristo  trasfigurato  in  terra  significano,  dice  Beda,  tutti 
gli  eletti  che  non  possono  essere  ammessi  al  riposo  ed 
al  gaudio  di  G''sìi  Cristo  nei  cieli  se  non  dopo  aver 
falle  opere  buone  ne' sei  giorni  o  nelle  diverse  età  della 
vita:  Quia  sex  diebiis  Deus  creaturam  formnvif,  septima 
ai'.tem  die  rcfiuievit:  recle,per  sex  dies,  opera  bona  expri- 
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muntur,  qidbus  ad  requiem  pervenire  debcamus  (Comm. 
in  9  Marc). 

Come  dunque  l'anima  fedele  ha  compiuti  i  sei  giorni 
pel  suo  operar  virtuoso  sopra  la  terrn,  Post  sex  dies; 
addormentatasi  colla  morte  preziosa  de'  giusti  nel  bacio 
di  pace,  eccola  volare,  secondo  la  profezia,  in  cerca  del 
suo  eterno  riposo,  in  seno  a  Dio:  In  pace  in  idipsum 
ohdormiam  el  reqidescam  (Psal.  xxx).  Eccola,  col  segno 
della  predestinazione  in  fronte,  colla  gioia  nel  volto, 
colla  speranza  nel  cuore,  preceduta  dall'Angiolo,  seguita 
dal  coro  delle  sue  virtù,  salire  il  vero  Taborre.  il  monte 
del  Signore,  il  santo  suo  luogo,  dove  non  ractlon  piede 
che  coloro  che  vi  si  presentino  colle  mani  innocenti  e 
coir  anima  [)ura  :  Qnis  ascendet  in  monlem  Domini?  aut 
quis  slabil  in  loco  sancto  ejus?  Innocens  manibus  et 
vìtmdo  corde  (Psal  xiv). 

5.  Un  cieco  dalla  natività  che,  trasportato  sulla  cima 
di  un  monte  d'onde  si  scuopre  immenso  tratto  d'ameno 
paese,  in  uno  de'piij  bei  giorni  di  primavera,  vi  acqui- 
sta lutto  ad  un  tratto  miracolosamente  la  vista,  da  quale 
estasi  di  stupore  e  di  diletto  riman  compreso  al  vedere 
per  la  prima  volta  l'azzurra  vòlta  de' cieli,  la  bellezza 
del  sole,  l' incanto  della  luce,  lo  smalto  dei  colori ,  la 
maestosa  calma  del  mare,  la  vaghezza  dei  fiori,  la  ric- 
chezza delle  piante,  la  varietà  degli  uccelli  e  l'immensa 
copia  degli  oggetti  che  adornano  ed  abbelliscon  la  terra? 
Di  queste  cose  avea  udito  mille  volte  a  parlarglisi:  ma 
nella  profonda  oscurità  della  sua  mente  non  avea  potuto 
formarsene  che  idee  vaghe,  grossolane,  imperfette.  Or 
questa  non  è  che  una  debolissima  imagino  della  sor- 
presa, dello  sbalordimento,  del  piacere  e  dell'incanto  che 
prova  l'anima  al  primo  mettere  il  piede  nella  Gerusa- 
lemme celeste.  Una  qualche  idea  di  ciò  ce  la  danno  gli 
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Apostoli  sul  Taborre,  che,  allo  svegliarsi  dal  loro  sonno, 
Lume  videro  luUo  ad  un  tratto  scomparir  la  terra,  spa- 
lancarsi il  cielo,  e  sé  stessi  circondali  di  una    luce   di- 
vina, e  dal  consorzio  degli  uomini  rapiti  alla  conversa- 
zione de' Santi,  rimasero  per  lo  slupor  senza  moto,  senza 
lena,  senza  liuto;  e  solo  Pietro  fu  udito  articolar  poche 
parole,  senza  sapere  esso  stesso  che  si  dicesse,  Nescieiis 
quid  dicerei  (Marc,  ix),  imperciocché  chiese  di  ediUcare 
ivi  tre  tabernacoli.  Ma  Dio,  avendo  tutti  avvolti  in  una 
uuvula,  lece  con  ciò  sulo  conoscere  che  la  Gernsaleinnie 
celeste  non  è  un  tabernacolo  di  fabbrica   umana  ,    A'un 
iiiUìiufaciwn ,  ma  di  architettura    divina;  e  che   per  la 
vita  celeste,  dice  Beda,  non   è  necessaria,  né  vi  è   una 
casa,  una  regione  particolare,  ma  che  il  paradiso  è  detto 
la  città  di  Dio  non  solo  perché  Dio  vi  regna,  ma  ancora 
perché  é  Dio  che  lo  forma;  ed  é    nell'immen.-ilà  ,    nel- 
r onnipotenza,  nella  virtù  della  natura  infinita  che  in  sé 
riceve  tutti  gli    eletti    e    nella    compagnia   dell'Agnello: 
avendo  detto  san  Giovanni:  Nella  beatitudine  eterna  non 
vidi  né  casa,  né  tempio,  poiché   l'onnipotente  Iddio  e 
l'Agnello  divino  sono  essi  che  formano  in  sé  medesimi 
un  ricovero  a' Santi,  e  sono  casa  e  tempio:  Nubes  obum- 
bravit  illos  ;  in  ilia  namque  rwlestis  vilte  gloria  domus 
necessaria  non  erit;  testante  Jeanne:  Teinplum  non  vidi 
iti  ea  ;  Dominus  enim  omnipolens  tewplum  ejus  (Comm. 
in  9  Marc). 

6.  Pure,  per  adattarsi  alla  nostra  corta  intelligenza, 
lo  stesso  Aiiostulo  ce  la  descrive  questa  abitazione  dei 
Santi  come  una  città;  ma  di  una  l'orma  allatto  singolare, 
di  materia ii  tutù  misteriosi  e  di\ini.  Al  primo  entrarvi 
adunque  l'anima  beata,  come  si  sarà  rimessa  alquanto 
dal  primo  incanto  di  trovarsi  in  una  regione  si  nuova , 
in  un'atmosfera  sì  pura,  in  una  città  sì  luminosa,   con 
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il 


ben  allro  trasporto  da  quello  di  Pietro  esclamerà:  Oh 
quanto  sono  io  fortunata,  o  grande  Iddio,  di  trovarmi 
in  si  beato  soggiorno!  Domine,  bonum  est  uos  incesse! 
Oh  GerLìsalemmel  oh  santa  città  di  Dio!  Ah  che  la  mia 
fede  non  m'ingannò!  Tutto  quello  che  io  avea  udito  a 
dirmisi  di  le  di  glorioso  e  di  grande  io  lo  ritrovo  a  mille 
doppii  più  vero  di  quello  che  l'ho  creduto,  e  superiore 
ad  ogni  concetto  che  avea  saputo  form.arraene:  Gloriosa 
dieta  sunl  de  le,  civitas  Dei  (Psal.  xxxvi).  Sicut  aiidi- 
vimus,  sic  vidimus  in  cimiate  Domini!  (ibid.  xlvii).  Oh 
come  sono  maravigliose  e  nuove  le  dodici  immense  mar- 
gherite che  formano  le  sue  porte:  Duodecim  porUe,  duo- 
decim  margarita;!  (Apoc.  xxi).  Oh  come  sono  deliziose 
le  acque  del  fiume  divino  che  la  traversa  e  vi  porta  da 
per  lutto  la  dolcezza  e  il  gaudio:  Fluminis  impehts  lai- 
lifìcat  civilalem  Dei.  (Psal.  xlvi)/  Oh  quale  bellezza  la 
riveste!  Oh  qual  luce  la  rischiara!  La  notte  non  vi 
sparge  uìm  le  sue  ombre;  nessuna  nuvola  ne  oscura 
l'uuraortale  chiarore.  Eppure  non  vi  è  qui  ne  solo,  nò 
luna.  Ah!  l'intendo.  Che  bisogno  c'è  qui  della  luna  e 
del  sole,  dove  si  trova  l'Agnello  divino  che  la  fa  sfol- 
gorare de't>uoi  eterni  splendori?  Non  egei  sole,  ncque 
luna.  Clarilas  Dei  illuminavit  eam.  Lucerna  ejns  est 
Afjnus  (Apoc.  xxi). 

7.  Ma  di  quali  ess.eri  sono  formate  esse  mai  le  niìbili 
schiere,  le^turbe  festose  da  cui  mi  veggo  intorniata'?  Pos- 
sibile che  essi  siano  gli  eletti  che  la  valle  di  lacrime,  la 
terra,  ha  trasmessi  al  cielo?  Pure  son  dessi:  io  li  rav- 
viso. Quelli  circondati  dalle  antiche  figure,  simboli  della 
fede,  sono  i  pairiarchi;  quelli  con  in  mano  i  libri  dei 
vaticinii,  emblemi  della  spejanza,  sono  i  proll-ti;  quelli 
rivestili  dell'oro  della  carità  sono  gli  Apostoli.  Ahi  ecco 
i  martiri:  oh  come  risplcndc  la  loro  fortezza!  Ecco  i  dot- 
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tori:  oh  come  è  chiara  la  loro  scienza!  Ecco  i  penitenti: 
oh  come  brilla  la  loro  umiltà!  Ecco  le  vergini:  oh  come 
sfavilla  il  loro  candore!  Ecco  i  giusti  de'  due  Testamenti, 
di  tutte  le  condizioni,  di  tutte  le  età:  oh  come  riluce  il 
merito  di  tutte  le  loro  virtù!  Spogliali  i  loro  corpi  di 
ciò  che  aveano  di  grossolano  e  di  terrestre,  oh  come  si 
confondono  colle  sostanze  spirituali;  e  la  luce  celeste 
che  li  riveste,  più  per  coprirli,  li  abbellisce  e  li  adorna: 
Amictiis  lumine  sicut  vestimento!  (Psal.  cui). 

Oh  beato  soggiorno!  Oh  che  bello  stare  è  mai  qui: 
Bonnm  est  vos  hic  esse!  Una  calma  profonda  serve  a 
questa  città  celeste  di  confine  e  di  muro:  Qui  posuit 
fines  tuos  pacem  (Psal.  lx).  Il  riposo  e  la  quiete  vi  re- 
gnano: Ut  requiescant  a  laboribus  suis  (Apoc.  xiv).  La 
sorgente  del  pianto  vi  è  estinta  per  sempre:  Absterget 
Deus  omnem  lacrymam  ab  oculis  eorum  (ibid.  xxi).  Nes- 
sun grido  di  lagnanza ,  nessun  grido  di  dolore  si  ode 
alzarsi  a  turbar  la  gioja  di  questi  luoghi  beali.  Non  vi 
ò  qui  sollievo  che  manchi;  non  vi  è  pena  che  si  soffra; 
non  vi  è  bene  che  si  desideri;  non  vi  è  mal  che  si  tema. 
Immortai  gioventù  che  non  teme  vecchiezza,  sanila  non 
esposta  a  malattie;  riposo  che  non  conosce  fatica;  gau- 
dio non  mai  misto  a  tristezza;  diletto  che  non  sente 
fastidio;  pace  che  discordia  non  altera;  vita  che  non 
paventa  mai  morte:  Mors  ultra  non  evit^  neque  luctus, 
ìiequc  clamor,  neque  dolor  erit  ultra;  quia  prima  abie- 
runt  (Apoc.  xxi). 

8.  Se  il  paradiso  non  fosse  altro  che  questo,  l'esen- 
zione di  tutti  mali ,  il  godimento  di  tutti  1  beni ,  non 
sarebbero  bene  impiegali  i  più  dolorosi  sacrilicii  per 
farne  acquisto?  Eppure  tutto  questo,  è  vero,  in  jtaradiso 
si  trova;  ma  questo  non  è  altrimenti  il  paradiso.  Gli 
Apostoli  sarebbero  siali  mai  si   felici  sul  Taborre  nel 
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consorzio  di  Mosè  e  di  Elia,  se  nun  avessero  avuto  con 
loro  Gesù  Cristo?  Il  solo  sospetto  che  Gesù  Cristo  po- 
tesse involarsi,  scomparire  al  loro  sguardo,  non  li  colmò 
di  spavento  e  di  orrore?  Timuerunl  valde.  Così  i  Santi 
nel  cielo  sarebbero  infelici,  se  non  avessero  altra  felicità 
che  la  compagnia  de'  Santi. 

Imperciocché,  creata  l'anima  nostra  da  Dio  per  Iddio, 
non  può  essere  felice  che  in  Dio  e  con  Dio  :  Creasti  nos^ 
Domine^  ad  te;  et  inquielum  est  cor  nostrum,  donec  re- 
(fuiescat  in  te  (Aug.).  In  questa  terra  ancora  l'anima 
non  cerca  che  Dio.  Quindi  il  dimandarlo  a  tutto  ciò  clie 
la  circonda;  quindi  il  volare  incontro  a  tutto  ciò  in  cui 
si  trova  una  scintilla  di  bene,  emanazione  della  infinita 
bontà:  quindi  lo  sdegnar  sempre  i  beni  presenti  e  ane- 
lare a'  lontani ,  perchè  i  beni  lontani  le  si  presentano 
come  un  non  so  che  d'infinito.  Come  all'Eterno  Vero 
aspira  sempre  in  tutto  quello  che  pretende  conoscere, 
così,  dice  san  Dionigi,  al  bene  eterno  sempre  tende  in 
lutto  quello  che  pretende  di  amare.  E  negli  stessi  pia- 
ceri che  la  degradano,  essa ,  senza  che  se  ne  accorga  , 
non  cerca  che  la  perfezione  infinita  e  l'infinito  diletto; 
e  nel  fuggire  da  Dio,  implicitamente  non  cerca,  non  ama 
che  Dio:  Cocjnosciint  in  omni  cognilo ,  et  odamant  in 
onini  amato  (Ap.  d.  Thom.). 

9.  Or  se  tale  è  la  disposizione  dell'anima  anche  al  pre- 
sente ,  non  ostante  tulle  le  illusioni  che  l'afl'ascinano , 
tulli  i  fantasmi  che  l'accecano,  tutti  gli  oggetti  sensibili 
che  le  disviano;  imaginate  qual  sarà  quando,  spogliato 
di  tutto,  fin  del  suo  corpo,  spirito  solitario,  non  seguila 
che  dalle  sue  opere,  entra  nel  mondo  delle  realità,  dove 
lutto  è  vero,  tutto  è  solido,  tutto  è  serio,  tutto  è  im- 
portante, tutto  è  eterno;  dove,  renduta  alla  vivacità  dal 
prodigioso  suo  istinto,  non  iscorge  che  in  Dio  l'unico 


14  OMlLIA    UNDECIMA 

oggeilo  capace  Ji  riompire  rimmensità  de' suoi  desiderii, 
l'ardore  delle  sue  brame.  Qaincìi,  t  Dio,  del  mio  cuore, 
audrà  essa  esclamando,  dove  siete  voi  mai?  Se  non  iio 
cercato  altro  che  voi  in  terra,  chi  altri  se  non  voi,  in 
chi  altri  se  non  in  voi,  posso  arrestarmi  ora  nel  cielo? 
Ali!  non  avendo  voluto  che  Dia  nel  tempo,  si,  sì,  Dio, 
il  mio  Dio  io  voglio  nell'eternità:  Quid  niihi  est  in  coclo^ 
et  a  te  quid  volni  super  terram?  Deus  cordis  mei  ^  et 
pars  mea  Deus  in  (Blcrimm  (Psal.  lxxu).  Ah!  voi,  o  gran 
Dio,  che  leggete  nel  fondo  del  mio  cuore,  sapete  ciò  che 
questo  cuore  vi  parla,  ciò  che  vi  chiede;  sapete  che  non 
ho  io  altro  desiderio  fuori  di  quello  di  scontrarmi  fac- 
cia a  faccia  con  voi:  Tlbi  dixit  cor  meum:  exquisirii 
te  facies  mea;  faciem  tuam,  Domine^  requiram  (ibid.)  : 
sapete  che  questo  cuore  per  voi  palpila,  per  voi  sospira, 
a  voi  anela,  più  che  cervo  ferito  non  cerca  l'acqua  che 
deve  lenire  l'ardor  della  sua  piaga:  Quemadmodum  desi- 
derai cerviis  ad  fonles  aquarum ,  ila  desiderai  uiiima 
mea  ad  te,  Deus  (Psal.  xxv).  Deh!  dov'è  queslo  Dio? 
mi  si  mostri,  mi  si  sveli:  io  vo' vederlo.  Angeli,  mei 
discoprite;  Santi,  me  lo  addilate;  e  voi,  o  Moria,  che 
tardale  ancora  a  mostra  imi  quel  benedetto  Gesù,  frutto 
immacolato  delle  vostre  viscere?  Non  è  finito  l'esilio? 
non  ho  versato  lacrime?  non  ho  sospirato  abbastanza 
nella  valle  del  pianto?  Jesum,  benedktum  frudum  ren- 
tris  lui,  post  exilium  osleude. 

10.  Questi  desiderii  dell'anima,  si  fervi. li  e  si  violenti, 
ma  sì  giusti  e  si  Ugitlimi,  saranno  app.igati.  Gesù  Cristo 
ha  detto  nel  Vangelo:  Colui  che  mi  ama  sarà  dal  mio 
Padre  riamato  come  un  altro  suo  figlio;  mollo  più  lo 
riamerò  io  stesso;  ed  in  prova  di  questo  amore  gli  farò 
vedere  scopertamente  me  stes>o:  Si  quis  diligil  me,  di- 
ligctur  a  Palre  meo:  ci  eiju  diUyaiìì  cum,  ci  niunifestabo 
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ei  meipmm  (Joan.  xiv).  Ora  qup?ta  amorosa  promossa 
la  compì  già  cogli  Apostoli  sul  Taborre:  e  siccome  in 
persona  degli  Apostoli  la  fece  anche  a  noi .  così  anche 
con  noi  la  compirà  nel  cielo.  E  però  dice  Beda  che  si 
manifestò  agli  Apostoli  sul  Taborre  nello  stesso  atteg- 
giamento di  splendore  e  di  gloria  in  cui  nel  cielo  si 
mostrerà  ai  Santi  e  agli  eletti:  Talis  lune  Apostolis  ap- 
paruit ,  qualis  post  jìidicium  electis  omnibus  apparebit 
(loc.  cit.).  Noi  pure  adunque  lo  vedremo  colla  faccia  di- 
vina raggiante  siccome  un  sole,  e  colle  sue  vestimenta 
più  splendide  della  neve:  Factus  est  aspectns  ejns  sicul 
soly  vestimenta  autem  ejus  facta  sunt  alba  sicut  ìììx 
(Matth.  xvii). 

Ma  ricordiamo  cbe  l'Evangelista  non  ha  usate  le  si- 
militudini della  neve  e  del  sole,  se  non  perchè  noi  uo- 
mini, dice  l'Emisseno,  non  conosciamo  nulla  che  più  del 
sole  risplenda  e  che  biancheggi  più  della  neve:  ma  que- 
ste similitudini  fi;rono  di  gran  lunga  al  disotto  della 
rea!!à,  giacché  è  impossibile  che  una  creatura  rappresenti 
appieno  la  gloria  del  Creatore.  Siam  dunque  certi  che 
il  Signor  nostro  risplendette  sul  Tabor,  e  risplenderà 
molto  più  in  cielo  di  una  luce  che  ecclisserà  quella  del 
sole,  di  una  bianchezza  cbe  farà  oscura  la  neve:  Nilìil 
Evangelista  sole  splendidius,  mhil  candidius  nive  inve- 
nire poterai,  cui  Christi  facinn  et  vestimenta  assimilaret. 
Nos  tamen  sylendidìorem  esse  non  dubilamus  (Exposit.). 
Or  chi  può  mai  imaginare,  non  che  descrivere,  l'm- 
canto,  la  gioja  dell'anima  eletta  al  veder  la  santa  uma- 
nità di  Gesù  Cristo  glorificata,  circondala  di  uno  splen- 
dore divino,  assisa  nel  soglio  della  sua  gloria:  e  non  gi|| 
di  passaggio  e  per  un  momento  come  la  videro  Mosè  sul 
Sinai  (l£xod.  xxxiii)  e  gli  Apostoli  sul  Taborre;  ma  po- 
satamente ,  ma  stabilmente  e  in  modo  che  potrà  a  suo 
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bell'agio  fissarvi  l'occhio  e  molto  più -il  cuore,  conlem- 
plarla,  vagheggiarla  in  lulto  lo  splendore  della  sua  ma- 
gnificenza e  della  sua  grandezza?  Oh  spettacolo!  Oh 
vistai  0  dolce,  o  amoroso  Gesù!  ripeterà  l'aninìa  rapila 
in  un'estasi  di  meraviglia  e  di  gaudio,  o  dolce,  o  amo- 
roso Gesù!  Eccolo  qui;  io  lo  veggo  infine  questo  Re- 
dentore divino,  questo  mio  Salvatore  e  mio  Sposo,  rome 
è  in  stesso.  Oh  quanti  bellezza  è  nel  suo  volto!  Quanta 
maestà  nella  sua  fronte!  Quanta  grazia  nel  suo  sguardo! 
Quanta  amabilità  sul  suo  labro!  Quanto  spendoro  nelle 
sue  piaghe!  Quanta  Iul'B  nella  sua  persona!  Quanla  glo- 
ria nel  suo  trono!  La  sua  grandezza  mi  rapisce;  la  sua 
bontà  m'innamora;  la  sua  dolcezza  m'innonda,  m'ine- 
bria ,  mi  trasporta.  Ora  coQiprendo  perchè  Pietro  avrà 
detto  che  gli  Angioli  desiderano  di  rimirare  quel  volto 
divino  ,  mentre  io  hanno  presente  e  parrebbe  che  non 
dovessero  più  desiderarlo:  perchè  quanto  più  lo  veg- 
gono, tanto  più  anelano  di  vederlo,  e  di  vederlo  mai 
non  si  saziano.  In  qucm  desiderant  Angeli  prospicere 
(I  Peir.  i). 

11.  E  chi  è  mai  quell'augusta  matrona,  quella  mae- 
stosa regina  ,  assisa  vicino  a  Gesù ,  che  con  lui  divide 
.gli  omaggi  dell'universo,  e  colla  sua  luce  e  colla  sua 
bellezza  accresce  il  gaudio  de'  Santi  e  la  gloria  del  ce- 
leste soggiorno?  Ahi  la  riconosco  al  vago  sembiante, 
alTamabil  sorriso,  allo  sguardo  pietoso,  al  magnifico  pa- 
ludamento ornata  dell'oro  della  carità  ed  abbeljito  dalla 
ricca  varietà  di  tutte  le  virtù.  Ah!  essa  è  la  vera  Ber- 
sabea.  che  il  vero  Salomone  ha  collocata  alla  sua  destra, 
in  un  trono  così  risplendente  siccome  il  suo:  Asiitil 
regina  a  dextris  tuis  in  veslilu  deaurato ,  circumdata 
rariefaie  (Ps.  xi.iv).  Ah!  siete  voi,  o  Maria!  o  dolce,  o 
divina  Maria  !  o  regina,  o  avvocala,  o  madre  mia  amorosa  1 
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al  fin  dunque  io  vi  veggo,  al  fin  vi  contemplo,  al  fin  mi 
è  dato  di  starmene  a  voi  vicino  e  di  esser  sempre  felice 
con  voi  ! 

Gli  Apostoli  pure ,  al  vedere  il  volto  di  Gesù  Cristo 
risplendente  siccome  un  sole  divino,  e  bianche  di  una 
neve  celeste  le  sua  vestimenta,  rimasero  fuori  di  sé  per 
lo  stupore  e  per  l'incanto.  Eppure  non  videro  che  una 
piccolissima  porzione  della  sua  gloria:  solo  Mosè  ed  Elia 
gli  facevano  corteggio.  Or  che  sarà  de'  Santi,  che  lo  ve- 
dranno questo  stesso  Redentore  divino  in  tutta  la  gloria 
del  suo  regno  ,  sopra  un  trono  adorno  di  mille  splen- 
dori, circondato  da  milioni  di  spiriti  beati  che  si  fanno 
un  vanto  di  corteggiare  l'eterno  Verbo  unito  alla  sua 
umanità ,  di  servirlo  come  loro  padrone ,  di  adorarlo 
come  lor  Dio?  Oh  bello  spettacolo!  Ecco  gli  Angeli,  gli 
Arcangeli,  i  Principati,  le  Virtù,  le  Dominazioni  e  le 
Podestà  tutte  dei  cieli  che,  a  nome  di  tutta  la  creazione, 
gli  presentano  le  adorazioni  e  l'omaggio  dell'universo! 
Ecco  gli  Angeli  cus  tedi  degli  uomini  che,  prostrati  a  lui 
dinanzi,  gli  offrono  in  misteriose  bottiglie  gli  odori  mi- 
steriosi essi  pure  delle  orazioni  de'  giusti  (Apoc).  Ecco 
i  seniori  del  popol  o  degli  eletti  che,  deponendo  ai  suoi 
piedi  le  loro  corone,  a  nome  di  lutti  Santi,  gli  ritor- 
nano il  merito  e  la  gloria  di  tutte  le  loro  virtù  (ibid.). 
Ecco  le  vergini  che,  sfavillanti  di  una  bianchezza,  di  una 
grazia,  di  una  beltà  tutta  lor  propria,  e  con  in  mano  i 
gigli  dell'intatto  candore,  strette  ai  fianchi  dell'Agnello 
con  confidenza  da  spose,  esalano  da' loro  cuori  l'alito 
soave  della  pudicizia,  e  colle  loro  labra  purissime  pro- 
nunziano il  cantico  nuovo  e  misterioso  di  amore,  che  è 
interdetto  ad  ogni  altro  labro  il  ripetere  (ibid.).  Ecco 
tutti  i  diversi  cori  de'  beatissimi  spiriti  non  stancarsi  mai 
di  riunire  le  loro  voci  in  un  armonioso  conceuto  e  dire 
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all'Agnello  divino  :  «  Voi  ci  avete,  o  Signore,  col  vostro 
sangue  redenti  lutti,  senza  distinzione  di  tribù,  di  linguag- 
gio, di  popolo,  di  nazione;  e  di  tutti  noi  avete  formalo 
un  sol  regno  al  Dio  nostro:  Redemisti  nos,  Domine,  in 
sanguine  tuo  ,  ex  omni  tribù  et  lingua  et  populo  et  na- 
tione;  et  fecisti  nos  Beo  nostro  regnum  (Apoc.  x).  Be- 
nedizione adunque,  lode,  hngraziamenlo,  sapienza,  splen- 
dore, gloria,  onore,  virtù  e  fortezza  sia  sempre  al  Dio 
nostro  nei  secoli  de'  secoli  :  Benpdictio  et  clarilas  et  sa- 
pientia  et  graliarum  ratio,  honor  et  virtus  et.  forlitudo 
Deo  nostro  in  scecula  sceculorum  »  (ibid.).  E  di  questi 
inni  sempre  pieni  di  nuovo  incanto.  Et  cantabant  quasi 
canticum  novum^  fanno  echeggiar  le  sacre  volle  della  ce- 
leste Sionne.  Ed  oh  come  è  pur  bello ,  al  pronunziarsi 
del  nome  santo,  augusto  del  Redentore  divino,  come  è 
bello  il  vedere  qui  nel  cielo,  non  meno  che  in  lerra  e 
nell'inferno,  che  ogni  ginocchio  si  piega,  ogni  fronte 
si  curva  ,  tutte  le  sfere  si  abbassano  ,  tutte  le  intelli- 
genze si  umiliano ,  lutti  i  cuori  tripudiano  e  tutte  le 
lingue  festeggiano! 

i'ì.  Ma  ricordiamoci,  ci  avverte  sant'Agostino,  che 
san  Giovanni  ha  dello  che  la  città  eterna  è  doppiamente 
illuminata  e  dalla  chiarezza  di  Dio  e  dallo  splendor  del- 
l'Agnello, Clarilas  Dei  iliuminavit  eam;  et  lucerna  ejus 
est  Agnus,  per  indicarci  che,  mentre  rocchio  corporeo 
de' boati  si  ricrea  negli  splendori  dell'umanità  gloriosa 
di  Gesù  Cristo,  l'occhio  della  lor  mente  ancor  si  bea 
ne' misteri  della  Diviniti  manifesta:  Uterque  sensus  bea- 
ti ficalur  et  reficilur:  oculus  cordis  in  (jus  Divinilate; 
et  ocuìus  corporis  in  cjus  humanitate.  Ed  anche  di  ciò 
ci  istruisce  il  Taborrc.  Imperciocché  si  deve  ritenere  per 
cerio,  dice  il  Drutraaro,  che  la  santissima  Trinità  mo- 
sirossi  agli  Apostoh  ucl   mistero  della  Trasfigurazione 
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sul  Taborre  come  già  erasi  mostrala  nel  Giordano:  Hoc 
retinendum,  quod  sicul.  in  baptismo  Trinitas,  sic  etiam 
in  monte  ostensa  est.  Ed  infatti  il  Padre  si  fece  ivi  co- 
noscere colla  sua  voce,  e  lo  Spirilo  Santo  colla  sua  nu- 
vola: mentre  ir  Figliuolo  davasi  a  contemplare  nella 
gloria  della  sua  umanità.  Ma  questa  Trinità  augusta  gli 
Apostoli  allora  la  sentirono  senza  vederla,  la  crederono 
senza  conoscerla  e  senza  intenderla;  e  perchè  appunto, 
dice  lo  stesso  interprete,  non  poterono  gli  Apostoli,  an- 
cor viatori  ,  vedere  il  mistero  della  Divinità  nella  sua 
maestosa  chiarezza  ,  perciò  Dio  si  mostrò  lor  nella  nu- 
vola :  In  nube  Deus  apparuit ,  quia  in  sua  majestate  ab 
liominibus  Deus  videri  non  palesi.  Or  questa  stessa  vi- 
sione oscura  del  mistero  di  Dio,  che  ebbero  gli  Apostoli 
sul  monte ,  fu  la  figura  e  il  pegno  della  chiara  visione 
che  di  questo  mistero  avranno  i  Santi  nel  cielo;  e  per- 
ciò, dice  il  Beda,  t  Lo  Spirito  Santo,  che  nel  giorno  de! 
battesimo  di  Gesù  Cristo  apparve  in  forma  di  colomba, 
si  mostra  in  forma  di  lucidissima  nuvohi  nella  Trasfi- 
gurazione. Oh  colomba,  simbolo  della  semplicità!  Oh 
nuvola  lucidissima,  emblema  della  visione!  Con  questi 
segni  seijsibili  ci  si  è  voluto  indicare  che  in  cielo  avremo 
la  visione  chiara  dei  misteri  di  fede  che  in  terra  avrem 
creduli  con  sempliciià  di  cuore  ;  e  che  dalla  semplicità 
del  credere  si  giunge  alla  inlelligenza  chiara  nel  con- 
templare: Eie  Spirìlus  Sanctus  in  nube  lucida,  illic  in 
columba  ;  quia  qui  nunc  simplici  corde  servai  fìdevi 
qneni  recepita  fune  aperta  Iwe  contemplabilur  quod  cre- 
dideral. 

Oh  belh^  parole!  oh  vanto  inestimabile!  Dunque  si 
vedrà  chiaramente  allora  tutto  ciò  che  ora  umilmente  si 
crede!  Or  noi  crediamo  al  presente:  Dio  uno  nella  na- 
turi, trino  nelle  persone,  eterno  nel  suo  principio,  mi- 
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mortale  nella  sua  durata,  immenso  nella  sua  grandezza, 
sapientissimo  nelle  sue  cognizioni,  onnipotente  nella  sua 
forza,  inesauribile  nella  sua  ricchezza,  infinito  nella  sua 
gloria  e  nella  sua   maestà.  Ma  questo  grandissimo,  in- 
comprensibile Iddio,   gravati  come  siamo  dal    peso   de; 
sensi,  oppressi  da'  fantasmi  corporei,  non  lo  conosciamo 
meglio  al  presente  di  quello  che  veggiarao  il  sole  quando 
oscure  nuvole  invernali  ne  han  coperta   la  faccia  ;  non 
conosciamo   che   come  un  eoimma ,  e  solo   di   riflesso, 
quasi  in  altrettanti  specchi,  nelle  opere  delle  sue  mani: 
Videmus  nunc  per   spcculnm  et  in  (Bnigmate.  Non  così 
già  nel  cielo:  ivi,  sparita  essendo   ogni   ombra,  sciolto 
ogni  enimma,  squarciato  ogni  velo,   lo   vedremo    faccia 
a  faccia,  senza  l'intermezzo  dell'autorità,  senza  la  sacra 
nebbia  del  mistero   o   della  fede:  Titnc  aulem  facic  ad 
faciem.  Lo  conosceremo,  dice   ancora   san  Paolo,  colla 
slessa   chiarezza   onde  siamo   da   lui   conosciuti:  ]\"unc 
cognosco  ex  parte;  lune  aittem  corjnoscam  sicut  et  cogni- 
tus  sum  (I  Cor.  xui).  E  san  Giovanni   dice:  Lo   cono- 
sceremo precisamente  come  è  nello  splendore  della  sua 
sostanza,  nell'abisso  delle  sue  perfezioni  infinite:  Cum 
appnruerit,  videbimus  entri  siculi  est. 

13.  Come  sarà  però  possibile  che  il  nostro  intelletto 
finito  possa  fissare  le  sue  inferme  pupille  sull'  intelletto 
infinito  e  contemplarne  l' inaccessibile  luce,  senza  restarne 
abb,igli,ito  e  oppresso?  Sarà  possibile  per  un  grande 
miracolo  che  in  cielo  opererà  Gesù  Cristo.  Poiché,  dice 
il  Profet.i,  voi  siete,  o  Signore,  il  fonie  della  vita;  e  nel 
lume  della  vostra  gloria  noi  vedremo  il  lume  della  vo- 
stra Divinità:  Apud  te  fons  vitce;  et  in  Itimine  tuo  vide- 
bimus lumen  (Psal.  xxxv);  in  qnantochè  Gesù  Cristo 
siccome  unito  alla  nostra  volontà  ci  farà  amare  Dio  dello 
slesso  amore  di  Dio,  cosi  unito  alla  nostra  intelligenza 
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ci  farà  conoscere  Dio  colla  stessa  scienza  di  Dio  a  noi 
comunicala  dalla  gloria  :  sicché  vedremo  Dio  in  Dio  slesso. 

Perciò  ancora  nella  Trasfigurazione  il  vello  divino  di 
Gesìi  Cristo  brillò  come  il  sole:  Factus  est  aspectus  ejus 
stcul  sol;  perchè  siccome  la  luce  che  emana  dal  sole 
materiale  e  che  si  riflette  da  lutti  i  corpi  sostiene  la  no- 
stra pupilla  corporea,  onde,  benché  sì  piccola,  divien 
capace  di  vedere  al  medesimo  tempo  si  lontano  e  sì 
grande  varietà  di  oggetti;  così  il  lume  che  discende  dal 
sole  divino,  da  Gesù  Cristo  glorificato,  corrobora  la  no- 
stra pupilla  spirituale,  il  nostro  intelletto,  lo  conforta,  lo 
ingrandisce,  lo  eleva,  onde,  benché  sì  piccolo,  possa 
contemplare  la  infinita  maestà  di  Dio  e  i  profondi  arcani 
dell'essere  infinito:  In  liimine  tuo  viiebimus  lumen.  E 
questa  luce  divina  onde  possiam  vedere  Dio  stesso  è  ciò 
che  la  teologia  chiama:  Il  Inmedella  gloria,  che  discende 
dal  Verbo;  e  quindi  ha  detto  san  Tomaso:  I  beati,  che 
tutto  veggon  nel  Verbo,  tanto  più  veggono  e  intendono 
delle  grandezze  di  Dio,  quanlo  maggiore  é  la  perfezione 
onde  contemplano  il  Verbo:  Beati  tanti  plura  cognosmat 
in  Verbo,  quanto  perfeclius  intuentur  Verbum.  Così  il 
Verbo  incarnalo  è  la  luce  che  illumina  non  solo  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo,  ma  ancora  ogni  anima 
che  entra  ne'  cieli.  Egli  è  la  sorgente  di  ogni  vita  per 
noi:  della  vita  della  grazia  che  ci  santifica,  della  vita 
della  gloria  che  ci  renderà  beati.  Come  ci  ha  riscattati 
col  suo  sangue,  c'illuminerà  colla  sua  luce;  e  come  pei 
suoi  meriti  saremo  arrivati  a  possedere  Dio ,  cosi  dalla 
sua  gloria  ci  verrà  lo  splendore  per  poter  vedere  Dio  e 
conoscerlo:  Apud  te  fons  vitcej  et  in  lumine  tuo  videbi- 
mus  lumen. 

14.  Investila  adunque  la  nostra  intelligenza  da  questo 
lume  superno,  non  solo  si   arresterà  senza  vacillare  o 

Ventdra,  Se,  de'  Mirac,  voi    H.  g 
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confondersi  alla  pivscnza  .Jt-ircST^cre  inlinito,  m.n  onlrcrà 
si:urj,  secondo  la  frase  profetica,  nelle  slesse  divine  po- 
tenze, lìilroibo  in  potenlias  Domini  (Psal.  lxx),  e  lìsserà 
intrepida  il  suo  sguardo  a  vagheggiare  la  verità  della 
natura  e  la  gloria  delle  perfezioni  di  Dio;  giacché  que- 
sto imporla,  secondo  sant'Agostino,  il  vedere  scoperta- 
mente la  faccia  di  Dio:  Cocjnoscere  verilatem  tuam  et 
(jloriam  timm,  hoc  est  cognoscere  facieni  tnam.  Oh  vi- 
sione, oh  bellezza!  chi  può,  dice  san  Bernardo,  inten- 
dere, non  che  spiegare,  l'incanto  di  vedere  Dio  in  se 
stes>o  ed  in  noi  medesimi,  e  noi  medesimi  in  Dio:  0 
pulclira  Visio,  videre  Deiim  in  se  ipso,  ridere  in  nobis^ 
el  nos  in  ilio! 

Fuori  di  sé  dunque  l'anima  per  lo  stupore  e  pel  dilelto 
di  una  sì  gran  visione,  «  Eccolo,  esclamerà,  a  me  pre- 
sente, io  lo  conosco,  io  lo  veggo  in  fine  come  è  in  sé 
slesso  questo  essere  grande,  incomprensibile,  assoluto, 
che  esiste  per  la  necessità  della  sua  esistenza,  per  la 
perfezione  della  sua  stessa  natura;  ente  perfetto,  di  cui 
ogni  idea  è  una  realità,  ogni  pensiero  é  una  legge,  ogni 
volontà  è  un  portento;  ente  principio  e  fine  di  tutti  gli 
enti,  ed  egli  solo  principio  e  fine  di  sé  medesimo.  Ecco 
che  finalmente  intendo  i  misteri  della  natura  divina,  di 
cui  si  spesso  mi  parlò  l'universo,  mi  discorse  la  scuola, 
m' istruì  la  fedo,  e  cui  io  sottoposi  il  mio  intelletto 
senza  comprenderli. 

Oh  come  veggo  chiaro  ora  che  quello  che  alla  min 
corta  ragione  sembrava  contraddittorio  in  Dio  si  coniiilia 
per  mezzo  di  relazioni  arcane,  di  sublimi  armonie!  Aìfin 
capisco  come  e  perché  questo  essere,  perfettamente  infi- 
nito ed  inlìnitamcnte  perfetto,  é  antico  e  non  cont;i  eia, 
è  nuovo  e  non  ha  cominciamento,  è  libero  e  mai  non 
varia,  è  immutabile  e  non  ò  mai  lo  slesso,  compassiona 
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senza  debolezza,  punisce  senza  curniceio,  si  pento  senza 
rammarico,  si  duole  senza  tristezza;  sempre  sussiste,  e 
nessun  tempo  lo  misura;  dappertutto  è  presente,  e  nes- 
sun luogo  lo  comprende;  lutto  muove,  e  nessun  moto 
lo  altera;  tutto  muta,  e  nessuna  mutazione  lo  cangia; 
tutto  prevede,  e  nessuna  previsione  lo  turba;  lutto  go- 
verna, e  nessuna  impresa  lo  occupa;  tutto  conosce,  e 
nessuna  cognizion  lo  confonde;  tutto  opera,  e  nessuna 
operazione  lo  stanca;  a  tutti  si  comunica,  e  nessuna  co- 
municazion  lo  minora;  a  tutti  dona,  e  nessun  dono  lo 
impoverisce.  Oh  grande,  ammirabile,  maestoso,  magnifico, 
altissimo,  beatissimo  Iddio!  Bene  sommo,  realità  infinita, 
perfettissima  essenza,  a  voi  medesima  sempre  bastevole, 
di  voi  medesima  sempre  ricca,  in  voi  medesima  sempre 
felice! 

15.  Vedere  però  Iddio  faccia  a  faccia,  aggiunge  sant'A- 
gostino, è  il  conoscere  non  solamente  le  perfezioni  e  gli 
attributi  della  sua  essenza,  ma  ancora  la  somma,  I' au- 
gusta ed  eterna  Trinità  delle  Persone,  in  una  sola  ed 
indivisa  natura;  è  il  conoscere  l'efficacia  del  potere  del 
Padre,  gli  abissi  della  sapienza  del  Figlio,  le  ricchezze 
della  bontà  dello  Spirito  Santo:  Quid  est  cognoscere  fa- 
ciem,  nisi  cognoscere  patris  potentiam,  Fiiu  sapientiain, 
Spirilus  Saucti  clemenliam,  ipsius  summm  Trinilatis 
wiam  et  individuam  essenliam? 

Eccomi  adunque,  dirà  l'anima,  che  pel  lume  della 
gloria  che  Gesii  Cristo  in  me  tramanda  son  di  venata 
capace  di  raggiungere  col  mio  intendimento  ciò  che, 
scorto  dal  lume  della  fede,  appena  potea  contemplare  nel 
mio  stupore.  Ecco  che  il  grande  arcano  della  natura 
divina,  l' imperscrutabile  altissimo  mistero  di  una  Trinità 
di  Persone  in  unità  di  sostanza,  il  grande  scoglio  della 
ragione  umana ,  io  alfine  lo  veggo   nelle  sue  relazioni 
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più  recondite,  e  lo  intendo  senza  sforzo  e  senza  stento! 
Ecco,  ecco  come  l'eterna  Intelligenza,  contemplando  sé 
stessa,  genera  eternamente  il  suo  Verbo,  la  gran  parola 
della  natura  divina;  e  come  questa  Intelligenza  e  questo 
Verbo,  compiacendosi  1'  una  nell'altro  producono  eterna- 
mente lo  Spirito  Santo  o  l'amore  eterno  che  insieme  li 
unisce.  Ecco,  come  in  questa  Trinila  un  solo  Figliuolo 
esaurisce  una  fecondità  infinita;  un  solo  Spirito  Santo 
termina  un  infinito  amore.  Ecco  come  la  infinita  sapienza 
dei  Padre  si  comprende  tutta  e  si  esprime  in  un  sol 
Verbo,  suo  vero  Figliuolo,  sua  vera  imagine,  ma  con- 
sustanziale, vivente,  perfetta,  vero  Dio  con  esso  lui;  e 
come  Padre  e  Figliuolo  con  un  solo  unicissimo  allo  di 
volontà,  da  essi  indistinto,  producono  perennemente  quel 
divinissimo  amore  aneli' egli  Dio  vero  con  esso  loro: 
sicché  le  tre  Persone  non  hanno  che  una  slessa  e  me- 
desima natura;  né  l'unità  di  natura  le  persone  confonde, 
né  la  Trinità  delle  persone  la  natura  divide.  Ecco,  infine, 
come  in  questa  Triade  augusta  la  generazione  é  sempre 
perfetta  e  perennemente  si  ripete;  la  processione  é  sempre 
compiuta  ed  incessantemente  si  rinnova.  Vi  sono  mis- 
sioni, ma  che  non  hanno  uscita;  relazioni,  ma  che  non 
inducono  contrarietà.  Poiché  il  Figliuolo  è  generalo  dal 
Padre,  ma  non  è  posteriore  al  Padre  nel  tempo;  dal 
Padre  e  dal  Figlio  é  prodotto  lo  Spirito  Santo,  ma  non 
è  inferiore  di  condizione  al  Padre  ed  al  Figliuolo.  Cia- 
scuna persona  é  onnipotente,  eterna,  immensa;  ciascuna 
persona  è  Dio:  ed  intanto  come  una  é  la  natura  che  in 
tutte  si  ripete  intera  senza  diminuirsi,  senza  distruggersi, 
cosi  non  sono  tre  Dei  onnipotenti,  eterni  ed  immensi, 
ma  un  solo  onnipotente,  immenso,  eterno,  increato,  un 
solo  e  medesimo  perfettissimo  Iddio. 
1(5.  Ma  dove  sono  io  mai?  Mentre  questo  grande  mi- 
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stero  dell'  ineffabile  Trinila  (che  piij  per  me  mistero  non 
è)  tutta  fissa  la  mia  ammirazione,  il  mio  stupore  per  la 
sua  sublimità;  un  altro  mistero,  divenuto  per  me  esso 
pure  una  visione  chiara  e  distinta,  il  mistero  dell'  In- 
carnazione del  Verbo  a  sé  mi  attira  coi  sempre  nuovi 
suoi  incanti.  Oh  stolido  il  Giudeo,  che  ne  prese  scan- 
dalo! insensato  il  pagano,  che  lo  ebbe  a  vile!  Oh  come 
è  grande!  come  è  magnifico,  stupendo  e  degno  della 
maestà  infinita!  Ecco,  ecco  gli  intimi  penetrali,  le  pro- 
fondità, gli  abissi,  il  santuario  inaccessibile  della  sapienza 
infinita,  che  ne  concepì  l'idea;  dell'amore  infinito,  che 
ne  fu  il  motivo;  dell'infinita  potenza,  che  lo  compi!  Oh 
come  è  bella  quest'opera  di  Dio  per  eccellenza,  Opus 
tmim  (Hebr.  in),  che,  compiuta  nel  mezzo  dei  tempi  in 
un  angolo  della  terra,  riunisce  il  passato  e  l'  avvenire, 
il  cielo  e  la  terra,  il  tempo  e  l'eternità,  il  Creatore  e  le 
creature;  e  tutto  eleva,  tutto  nobilita,  tutto  divinizza 
nel  solo  ed  unico  mediatore  e  restauratore  del  tutto, 
Gesù  Cristo:  Instaurare  omnia  in  Chrislo!  (Ephes.  i). 

Ma  oh!  che  come  nella  Trinità  veggo  chiaramente  tre 
Persone  in  una  sola  natura,  così  nell'Incarnazione  veggo 
chiaramente  altresì  due  volontà,  due  nature  in  una  soia 
Persona;  e  discuopro  persino  il  nesso  secreto  ed  indis- 
solubile, ordito  dallo  Spirilo  Santo,  onde  la  Divinità  e 
l'umanità,  due  nature  infinitamente  tra  loro  distanti, 
sono  congiunte  in  una  ipostasi  meravigliosa  ed  unica,  e 
non  formano  che  un  solo  supposto,  un  solo  e  medesimo 
Gesù  Cristo,  in  cui  né  l'umanità  degrada  la  Divinità,  né 
la  Divinità  assorbisce  e  distrugge  l'umanità!  Ah!  final- 
mente intendo  le  contradizioni  apparenti  di  questo  enimma 
della  sapienza  e  dell'amore  di  Dio;  e  mi  ci  delizio: 
giacché  queste,  che  mi  sembravano  contraddizioni  incon- 
ciliabili ,  veggo  che  sono  nuove  grazie,  nuove  bellezze, 
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nuovi  incanti  e  nuovi  misleri  sublimi  di  un  istesso  m'!- 
slero.  Veggo  come  il  Verbo  è  divenuto  vero  uomo  senz^ 
lasciare  di  esser  Dio;  come  la  gran  Donna  che  lo  partorì 
divenne  madre  senza  lasciare  di  esser  vergine.  Veg-^o 
come  questo  slesso  Gesù  Cristo,  figlio  di  Dio,  fu  vittima 
di  Dio;  figlio  dell'uomo,  fu  redentore  dell'uomo;  sog- 
getto alle  pene  del  peccato,  trionfò  del  peccato;  come 
morì  realmente  in  croce  senza  cessare  di  essere  immor- 
tale; fu  immolato  alla  salute  degli  uomini,  e  meritò  la 
vision  beatifica  anche  agli  Angioli:  e  compiendo  in  terra 
il  suo  sacrificio,  ne  estese  le  inlluenze  e  gli  effetti  per- 
sino ne' cieli:  Pacifìcans  sire  quce  in  terris;  sice  quce  in 
ccelis  sunl  (Coloss.  i). 

17.  E  siccome  tutta  la  religione  cristiana  non  è  che 
il  riflesso  della  sapienza  infinita  di  Gesù  Cristo,  così , 
contemplando  ora  scopertar^iente  questa  sapienza  nel  volto 
di  questo  Dio-umanato,  risplendente  di  una  luce  divina, 
attingo  come  alla  sua  sorgente,  veggo  come  nella  sua 
prima  idea,  senza  veli,  senza  enirami,  tutta  la  profondila, 
l'eccellenza,  l'importanza,  l'ampiezza,  la  grazia  di  qucsla 
religione  de'  misteri  che  contiene,  della  legge  che  impone. 
0  me  felice,  che,  in  premio  di  aver  credulo  come  se 
vedessi,  ora  veggo  veramente  tutto  ciò  che  ho  credulo! 
Ecco  come  la  sapienza  di  Dio  governa  l'  universo  nel- 
l'ordine della  natura,  ma  in  vis'.a  dell'ordine  della  grazia. 
Ecco  come  prepara  e  dispensa  la  grazia,  ma  in  vi.sla 
della  gloriai  Oh  come  è  possente  insieme  e  soave  l'aziono 
misteriosa  della  grazia  !  Oh  come  essa  cangia  il  cuore 
senza  fargli  violenza;  lo  conduce  dolcemente  dal  confine 
del  male  al  confine  del  bene,  separati  tra  loro  da  un 
caos  infinito,  senza  spogliarlo  della  sua  libertà!  Oh  per 
quali  tracce  nascoste  ed  incomprensibili  questa  grazii 
procede  alla  salvezza  degli   uomini!  Ah  dunque  infine 
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veggo  coi  miei  ocelli,  comi3  la  prede.Uinaziono  degli  eh  Hi 
non  ha  nulla  di  parziale;  e  non  ha  nulla  d'ingiusto  la 
dannazione  de'  reprobi.  Io  sciiopro  ancora  come  nel  san- 
tuario dell'amore  eterno  si  è  fissata  la  mia  predestina- 
zione. 0  Dio  pieno  di  misericordia!  ecco  le  vie  secrcte, 
le  industrie  amorose  onde  mi  campò  dagli  scogli,  mi 
salvò  dai  pericoli,  mi  tolse  le  occasioni,  mi  illuminò  la  _ 
mente,  mi  toccò  il  cuore;  e  fece  servire  gli  avvenimenti 
pili  fortuiti  e  la  stessa  malizia  degli  uomini  a  ricondurmi 
da  lungi  sulle  vie  del  suo  amore,  ed  ha  compiuto  l'opera 
della  mia  eterna  salute  1 

Ma  oh  come  brucia,  come  divampa  del  fuoco  dell'  a- 
more  infinito  quel  sacralissimo  cuore,  il  cuore  del  Sal- 
vatore Gesù!  Ah!  ecco  dunque  dove  fu  architettalo,  dove 
fu  compiuto  il  raislero  de' misteri ,  il  portento  de'  por- 
tenti, 1' Eucaiistia  1  Io  intendo,  perchè  lo  veggo,  come 
lo  slesso  Verbo  di  Dio  incarnato,  al  medesimo  tempo 
dimora  e  nel  seno  del  Padre  che  eternamente  lo  genera; 
e  nella  sua  umanità  glorificala,  cui  è  inseparabilmente 
congiunto:  e  nel  suo  Sagramento,  per  santificare  le  sni- 
me;  ed  in  una  maniera  meno  reale,  non  però  men  divina, 
nella  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  per  illuminar  l'  u- 
niverso. 

Oh  quante  cose  veggo  in  una  sola  cosa!  quanti  mi- 
steri discuopro  in  un  sol  mistero!  il  peccato  originale 
e  la  sua  infezione;  l'economia  de' Sacramenti  e  la  loro 
efficacia;  l'eccellenza  della  legge  e  i  suoi  motivi;  la  forza 
della  parola  evangelica  e  le  sue  conquiste;  i  grandi  ar- 
cani della  vocazione  de'  gentili  e  del  ripodio  de'Giudei, 
della  permission  dell'errore  e  della  successiva  propaga- 
zione della  verità,  dell'espiazione  del  purgatorio,  dcir<-f- 
ficacia  del  suffragio,  dell'eternità  delle  pene,  della  im- 
mortalila delle  celesti  ricompense. 
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18.  Ma  nello  stesso  Gesù  Cristo ,  in  cui  intendo  il 
mondo  della  grazia  e  della  gloria,  intendo  ancora  il 
mondo  della  natura.  Oh  quanto  è  vero  quello  che  aveva 
detto  Bernardo,  cioè  che  io  in  questa  palria  della  visione 
avrei  veduto  nel  Verbo  tutto  quello  che  è  stato  fatto  pel 
Verbo,  perchè  in  esso  Verbo,  in  cui  si  trova  l'idea  ar- 
chetipa di  tutte  le  cose,  le  cose  tutte  sussistono  meglio 
che  non  sono  in  sé  stesse:  Videbit  in  Verbo  facta  per 
Verbiim  ;  ibique  illa  videbit,  libi  melius  sunt  quam  in 
seipsis  (De  consid.  5,  1).  Anselmo  pure  avea  detto  che, 
collocato  io  qai  faccia  a  faccia  della  sapienza  perfetta, 
che  è  il  Figlio  di  Dio,  nel  contemplarla  questa  sapienza 
infinita,  ne  sarei  stato  tutto  riempito  e  colmo,  ed  in 
essa  avrei  ancora  conosciuto,  come  in  uno  specchio,  tutta 
quanta  la  natura  creata:  Replebitur  perfecla  sapientia 
quiB  Deus  est;  eumque  facie  ad  faciem  intuebitur;  quem 
dum  aspexeritj  creai inw  tolius  naturam  videbit. 

Ora  questi  profondi  pensieri  profetici  de' dottori  cri- 
stiani, de' sapienti  di  Dio,  li  veggo  litteralmenle  com- 
piuti. Oh  gioia,  oh  diletto,  oh  incanto!  L'intelligenza 
infinita  non  mi  nasconde  nulla  delle  sue  cognizioni,  come 
nulla  del  suo  amore  mi  cela  l'infinita  bontà.  Tutte  le 
opere  del  mio  Dio  mi  sono  palesi  e  manifeste  come  a 
Dio  stesso.  La  creazione  intera  è  un  libro  aperto  al  mio 
sguardo;  e  ne  intendo  lutto  ciò  che  essa  ha  di  più  re- 
condito e  di  più  astruso.  Ecco  come  l'eterno  intelletto 
concepisce  di  tutte  le  cose  Kidea,  il  Verbo  eterno  dà 
loro  la  forma,  e  1'  eterno  amore,  detto  perciò  il  dito  di 
Dio,  le  realizza  e  le  compie.  Oh  come  sono  profondi  ed 
inesaurabili  gli  abissi  della  potenza  infinita ,  donde  si 
fornisce  l'essere  a  tutte  le  creature!  Eccola  lì  quella  pa- 
rola di  virtù  e  di  magnificenza  che  parla  al  nulla,  ed  a 
cui  il  nulla  pronto  risponde:  che  riempie,  quando  vuole 
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e  come  vuole ,  di  sempre  nuovi  portenti  il  cielo  e  la 
terrai  Ed  oh  come  queste  creature,  questi  pensieri,  que- 
ste parole  di  Dio  realizzate,  che,  senza  essere  particelle 
della  sua  natura,  pure,  come  dicea  Tomaso  ,  gli  somi- 
gliano neir  essere  e  nell' operare,  oh  come,  uscendo  ap- 
pena dal  nulla,  esultano,  sorridono  al  loro  autore!  oh 
come  fanno  a  gara  e  si  recano  a  vanto  di  andarne  pre- 
dicando la  grandezza  in  tutti  i  punti  del  tempo  e  dello 
spazio;  e  quindi  ritornano,  quando  a  lui  piace,  a  de- 
porre ai  suoi  piedi  tutto  ciò  che  dalla  sua  liberalità  han 
ricevuto  I 

!9.  Oh  terreni  ingegni  quanto  siete  meschini  I  la  mag- 
gior parte  delle  opere  di  Dio  vi  è  affatto  ignota:  e  que- 
sta parte  della  creazione  che  vi  è  affatto  nascosta  è  di 
gran  lunga  più  grande  e  piij  stupenda  di  quella  che 
voi  conoscete,  e  che  intanto  vi  sorprende  e  vi  rapisce: 
Multa  abscondila  sunl  major  a  liis;  panca  enim  videmus 
opcrum  ejus  (Eccli.  XLviii).  Qui  però  questo  grande  enim- 
ma  dell'universo,  intorno  al  quale  Dio  vi  ha  permesso 
di  disputare  e  di  discutere,  senza  poterne  mai  ritrovare 
le  cause  ultime  e  l'intera  soluzione:  Mundiim  tradidit 
dispulationi  eurum,  ut  non  cognoscat  homo  opus  quod 
opcralus  est  Deus  ab  initio  (Eccle.  iii);  questo  grande 
inconcepibile  enimma,  io  dico,  intorno  a  cui  si  sono  va- 
namente sleuiprati  gl'ingegni  di  tutti  gli  uomini,  i  dotti 
di  tutti  i  secoli,  io  lo  veggo  innanzi  a  me  discifrabo  e 
sciolto.  Ed  infatti  penetro  tutte  le  cagioni  de'  naturali 
fenomeni,  conosco  tutte  le  leggi  da  Dio  alla  materia  im- 
presse, vedo  tutte  le  nature  intime  delle  cose,  ne  com- 
prendo le  cause  più  recondite,  le  proprietà,  la  virtù,  le 
forze,  gli  effetti,  le  relazioni,  i  fini,  onde  le  une  dal- 
l'altre dipendono,  si  rapportano,  si   legano   insieme  in 
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un  sol  tutto  e  formano  la^inaravigliosa  armonia  dell' uni- 
verso. 

20.  Intendo,  in  parlicolar  maniera,  il  piccolo  mondo  , 
il  compendio  stupendo  del  mondo  grande,  I'uomo,  che 
in  terra  è  ancora  un  enimma  .  un  mistero   per  1'  uomo 
stesso,  dopo  avere  stancato  per  tanti  secoli  la  scienza  e 
l'ingegno  di  tanti  uomini.  Siccome  un  ritratto    si  rav- 
visa e  s'intende  solo  quando  si  conosce  il  prototipo  su 
cui  è  stato  fatto;  cosi,  conoscendo    io  qui  l' uomo-Dio, 
a  cui  somiglianza  l'uomo  è  stato  creato,  in  questo   su- 
blimo originale  conosco  ancora  l'imagine  e  l'unione  so- 
stanziale della  divinila  e  dell'umanità  in  Gesij  Cristo:  è 
un  lume  divino  che  mi  spiega  il  mistero  dello  spirito  e 
della  materia,  nell'uomo  pure  sostanzialmente  unite.  Col- 
r  aiuto  di  questo  lume  vedo   l' infinito   e    il   finito,    in 
questo  piccolo  mondo  armoniosamente  congiunti  :   vedo 
come  è  che  l'uomo  si  piccolo,  ogni  cognizione  abbraccia 
coli'  intelletto ,  ogni  cosa  ricorda    colla    sua  memoria  , 
brama  ogni  bene  colla  sua  volontà  ;  come  è  che,  col  suono 
materiale  della  sua  parola,  trasmette  al  di  fuori  di  sé  e 
riproduce  in  altre  menti  e  in  altri  cuori  il  pensiero  tutto 
intellettuale  della  sua  mente,  il  sentimento  tutto   spiri- 
tuale del  suo  cuore;  come  è  che  l'anima  è  unita    inti-' 
mamenle  al  corpo  senza  esser   corporea  ,   e   questa    so- 
stanza incorporea  è  pure  la  forma  onde  il   corpo  sussi- 
ste, si  alimenta,  cresce,  si  riproduce;  come  è  che  l'uo- 
mo cresce  nella  propria  persona   senza    mutare   la    sua 
natura  ;  si  nutrisce  di  esterne  sostanze,  senza  allerazion 
della  propria;  e  come  infine  l'anima,   creata    dopo    del 
corpo,  e  vivente  nel  corpo,  possa  e  debba    sopravvivere 
al  corpo.  Conoscendo  l'uomo,  conosco  nell'uomo  ed  in- 
tendo compiutamente  tutta  l'umanità;  la  storia  di  tutti 
i  tempi,  le  vicende  di  tutti  gl'imperi,  il   linguaggio   di 
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ulti  i  popoli,  i  costumi  di  tulli  gli  uomini,  le  scoperto 
di  tulli  i  doni,  l3  scienze  di  tulli  i  secoli.  Deh  !  che  !o 
avea  ben  detto  Gregorio  :  Non  si  può  qui  da  noi  nulla 
ignorare,  poiché  conosciamo  chiaramente  colui  che  co- 
nosce ogni  cosa  :  Quid  nesciunt  qui  scientem  omniii 
sciunt  ? 

Oh  gloria,  oh  contento!  Eccomi  adunque  in  un  solo 
istante  sapere  di  piìi  di  quello  che  han  mai  sapulo  tulli 
gli  uomini  insieme  di  tutti  i  tempi;  essere  istruito  di 
tutto  senza  maestro;  tulio  imparare  senza  applicazione; 
Lutto  intendere  senza  stento;  tutto  scorgere  le  più  re- 
mote conseguenze  de' più  alti  principii  senza  raziocinio; 
leggere  senza  libri;  o  piuttosto  tutto  leggere  nel  gran 
libro  della  sapienza  di  Dio,  in  cui  tutto  si  contiene;  di 
cui  l'Agnello  divino  ha  spezzato  col  suo  sangue  i  mi- 
steriosi sigilli,  e  lo  ha  presentato  aperto  al  mio  sguardo; 
sicché  in  una  sola  cognizione  chiara,  intuitiva,  senza 
confusione  e  senza  nuvola,  io  vi  leggo,  vi  conosco,  vi 
comprendo  ogni  verità:  Quid  nesciunt  qui  scientem  omnia 
sciunt  ? 

0  voi,  che  vegliate  le  notti ,  sudate  il  giorno ,  e  vi 
stemprate  il  cervello  nell'acquisto  delle  scienze  umane! 
se  siete  veramente  vaghi  di  tutto  conoscere  ,  di  saper 
tutto;  abbracciatevi  all'apparente  follia  della  croce;  non 
arrossile  di  comparire  stolto  agli  occhi  del  mondo;  ser- 
vile Dio,  amale  Dio,  assicuratevi  il  possesso,  la  visione 
tli  Dio;  poiché,  in  Dio  e  con  Dio,  in  un  istante  saprete 
ogni  cosa:  Si  quis  vult  intcr  vos  sapiens  esse,  sfullus 
fini  ut  sii  sapiens  (ICor.  in).  Quid  nesciunt,  qui  scien^ 
lem  omnia  sciunt  f 
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PARTE  SECONDA 

21,  Ma  questa  gloria,  questo  vanto  di  veder  Dio  e  co- 
noscerlo, che  è  riservato  ai  comprensori  nella  vita  cele- 
ste, s'incomincia  a  percepire  anche  da' viatori  nella  vita 
terrena.  Poiché  san  Paolo,  che  ci  ha  detto  che  solo  in 
cielo  vedremo  Dio  a  faccia  a  faccia,  Tunc  aiitem  facie 
ad  faciemj  ci  dice  pure  che  questo  Dio,  a  traverso  dello 
specchio,  è  vero,  è  sotto  il  velo  e  l'enimma,  ma  pur  si 
vede  ancora  qui  in  terra:  Videmus  mine  per  speculum 
et  in  wnigmate. 

Se  non  che  accade  di  Dio  ciò  che  accade  di  Gesù  Cri- 
sto, in  cui  solo  Iddio  si  conosce.  Gesù  Cristo,  dice  Ori- 
gene, si  trasfigura,  ma  non  per  tutti;  si  fa  conoscere, 
ma  non  a  tutti;  poiché  allo  stesso  tempo  che,  per  i 
veri  figli  della  Chiesa,  egli  è  vero  Figlio  di  Dio;  per  gli 
empii,  pei  Giudei,  per  alcuni  eretici,  non  è  egli  che  fi- 
glio dell'  uomo.  Allo  stesso  tempo  che  pei  buoni  cri- 
stiani è  lo  sposo  tenerissimo  delle  anime,  pei  malvagi 
non  è  che  un  personaggio  astratto,  lontano,  straniero, 
che  loro  non  ispira  se  non  ribrezzo  o  indifferenza: 
Chrisliis  corani  quibiisdam  Iransfìgiirahir  et  est  in  forma 
Dei;  coram  aliis  in  ipso  tempore  non  transftguraliir,  sed 
est  in  forma  servi  (Horail.  3  in  Matlh.).  Leggesi  infatti 
nell'  odierno  Vangelo  che  i  Giudei  chieggono  a  Gesù 
Cristo:  Tu  chi  sei?  Dicebanlei:  Tu  quis  es?  (Joan.  viii). 
E  Gesù  Cristo  risponde:  Io  sono  il  principio  di  tutte  le 
cose:  sono  Dio,  sebbene  parlo  con  voi  come  uomo:  Z)i- 
xii  eis  Jesus:  Principiiim;  qui  et  loqnor  vobis.  E  poi 
continua  a  parlare  della  divinità  della  sua  missione,  della 
verità  della  sua  dottrina,  della  severità  de' suoi  castighi. 
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Ed  a  questo  parlare  divino,  a  questa  rivelazione  mani- 
festa, non  lo  riconoscono  i  carnali  Giudei,  non  lo  rav- 
visano per  Figliuolo  di  Dio:  Et  non  cognoverunt  quia 
Patrem  ejus  dicebal  Dsiim  (ibid.).  Ora  cosi  Iddio  ;  nello 
stesso  specchio,  nello  stesso  enimma  delle  sue  opere,  di 
cui  parla  san  Paolo,  Yidemus  nunc  per  speculum  et  in 
cenigmate,  in  cui  in  certo  modo  si  trasforma  e  si  rende 
per  tutti  visibile,  non  è  però  veduto  da  tutti. 

22.  Grande  e  profondo  mistero,  ma  che  sotto  degli 
occhi  noslri  ad  ogni  istante  si  rinnova!  L'uomo  di  pec- 
cato, dice  san  Giovanni,  non  vede  Dio  e  non  lo  conosce 
né  punto  né  poco  :  Oinnis  qui  peccai  non  vidit  Deum 
et  non  novìt  eitm  (I  Joan.  i).  E  san  Paolo  ha  detto: 
l'uomo  sensuale,  l'uomo  bestia,  Animalis  homo,  non 
intende  nulla  nelle  cose  dello  spirito  che  risguardan 
Dio,  Non  percipit  ea  quce  sunt  spirilm  Dei  (I  Cor.  ii). 
Quindi  parlare  a  costoro  della  grandezza,  della  impor- 
tanza, della  bellezza,  della  verità  della  Religione,  e  delle 
opere  della  pietà ,  è  lo  stesso  che  parlar  loro  un  lin- 
guaggio straniero,  un  dialetto  ignoto  :  tanto  poco  gu- 
stan,  tanto  poco  intendono  siffatte  cose  I  Per  essi  quello 
solo  é  vero  che  cade  sotto  dei  sensi;  quello  solo  è  grande 
che  ispira  orgoglio  ;  quello  solo  é  bello  che  diletta  ; 
quello  solo  é  importante  che  giova.  Nella  Religione  al 
contrario,  se  tutto  non  é  per  essi  incerto,  tutto  è,  per 
lo  meno,  come  indifferente.  In  quanto  poi  alla  pratica , 
tutto  per  loro  è  astruso  ed  incomprensibile,  tutto  é  dif- 
ficile e  molesto,  tutto  è  penoso  e  malinconico ,  tutto  è 
pesante  ed  incomodo,  non  meno  le  verità  da  credere, 
che  i  doveri  da  praticare:  e  mentre  la  loro  ragione  si 
rivolta  in  secreto  contro  la  sublimità  dei  misteri,  freme 
pure  in  secreto  il  lor  cuore  contro  la  severità  dei  pre- 
cetti. Ah!  non  è  che  troppo  vero  adunque  che  essi,  nem- 
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meno  in  questo  mondo,  nemmeno  in  enimraa,  vedono 
e  conoscono  Dio,  come  solo  si  può  al  presente  vedere  e 
conoscere:  Omnis  qui  peccai,  non  vidif  Deum  el  non 
novit  eum. 

23.  Mirate  però,  siegiie  a  dire  Origene,  le  anime  ve- 
ramente cristiane  e  fedeli,  le  anime  pie  e  pudiche:  di- 
venute esse,  come  prescrive  pure  san  Paolo,  le  vere  figlie 
della  luce,  spogliatesi  dell'oscurità  delle  opere  delle  te- 
nebre, e  rivestite  delle  armi  dello  splendore  divino,  cam- 
minano, come  in  pieno  giorno,  ne'  sentieri  della  eterna 
salute.  Per  esse  Gesù  Cristo  si  trasfigura,  e  nell^enimma 
della  fede  e  nello  specchio  della  dottrina  evangelica  esse 
lo  vedono  chiaramente,  ed  in  Gesù  Cristo  vedono  Dio: 
Trans fìgvratur,  et  clarus  invenitur  filiis  liicis,  qui  spo- 
liavenmt  se  openbus  tenebrarum  et  indii<'Tunt  se  arma 
lucis  et,  sicul  in  die,  honeste  ambulant.  Quindi  ciò  che 
credono  misterioso  e  lontano  par  che  lo  veggan  chiaro 
e  presente:  come  quello  che  sperano  par  che  lo  posseg- 
gano. Uditele  parlar  con  Dio  come  se  lo  avesser  presente; 
a  quel  modo  onde  si  parla  con    persona  che  sta  dietro 
ad  un  velo,  di  cui  se  non  si  scorge  il  sembiante,  si  ode, 
si  distingue  però  per  la  cara  voce,  e  non  si  dubita  della 
sua    presenza.  Tutto   poi   nella   Religione  sembra   loro 
chiaro,  facile,  ragionevole,  grande,  sublime,  magnifico  e 
bello  non  solo  ne'  suoi  misteri,  ma  ancora  nelle  sue  leggi; 
e  la  vagheggiano  e  la  amano  come   la  delizia  del  loro 
cuore  e  la  sorgente  d'ogni  grazia,  di  ogni  conforto.  Ahi 
sussiste  ancora  l'enimma  e  lo  specchio  tra  loro  e  Dio; 
ma  pur  lo  veggono,  e  in  Dio  praticamente  intendono, 
gustano  le  cose  di  Dio:  Videmus  nunc  per  speculum  et 
in  cenigmatc. 

24.  Comprendiam  dunque  bene  questa  importante  dot- 
trina. Dal    fondo  di    un    cuore  corrotto  dalle  passioni, 
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principalmente  della  carne  e  del  senso  ,  si  'elevano  dei 
vapori  densissimi  che  creano  una  nelle  profonda  nel- 
l'inlelligenza  ,  che  vi  occultano  ugni  lume  delle  divine 
verità  e  spesso  Uniscono  coll'estinguerlo  affatto,  ed  im- 
pediscono la  slessa  visione  enimmatica  di  Dio ,  la  sola 
che  si  può  avere  qui  in  terra.  Sia  perciò  il  nostro  .studio 
la  pudicizia  della  carne,  il  condor  della  mente,  la  mon- 
dezza del  cuore;  poiché,  come  lo  ha  detto  Gesù  Cristo 
nel  Vangelo,  è  questo  l'unico  mezzo  di  vedere,  di  gu- 
star Dio  ne' misteri  della  fede  in  questo  mondo,  e  di 
vagheggiarlo  poi  scopertamente  a  faccia  a  faccia  noU'al- 
l'altro  :  Beati  r.ìiuido  corde^  quoniam  ipsi  Deuin  vidcbunl 
(Malth.  v).  Così  sia. 


OMILIA  XII 


LA  .SOMIGLIANZÀ  IX  CIELO  CO.'V  DIO 


Salvatorem  exspectamiis  Domìnum 
nostrum  Jesum  Christian,  qui 
reformahil  corpus  ìmmilitatis 
nostra;  configuratutn  corpori 
claritatis  suce. 

(Philipp.  Ili,  21). 


■1.  Crealo  da  Dio  per  Iddio,  non  può  l'uomo  esser 
perfello  die  in  Dio:  e  siccome  la  perfezione  è  lo  slato 
naturale,  è  il  fine  cui  tendono  tulli  gii  esseri,  così  l'uomo 
ha  un'inclinazione  innata,  necessaria,  indestrullibile  di 
unirsi  a  Dio  ed  immedesimarsi  con  lui.  Quando  dunque 
il  demonio  csorlò  il  primo  uomo  a  cercar  di  rendersi  a 
Dio  somigliante:  Erilis  sicnt  dii  (Gen.  li),  non  gli  pro- 
pose altrimenti  un  sacrilegio,  un  delirio,  un'assurdità; 
ma,  profondamente  inlelligenle  ed  astuto  che  egli  è  , 
lesse  nel  di  lui  cuore,  ne  indovinò  l'inclinazione  la  più 
legittima,  la  più  naturale,  il  bisogno  il  più  imperioso, 
r istinto  il  più  violento  che  ha  l'uomo  di  assomigliarsi 
a  Dio,  e  gli  olTrì  il  mezzo  da  soddisfarlo.  ■* 

Quello  in  cui  il  tentatore  menti  ad  Adamo  e  lo  trasse 
in  inganno,  si  fu  neU'avergli  rappresentala  la  somiglianza 
di  Dio  come  una  conseguenza  felice  della  sua  apostasia 
da  Dio,  menlre  non  dovea  essere  che  il  premio  della  sua 
fedeltà;  e  neU'avergli  persuaso  a  cercare  qui   in    terra 
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questa  somiglianza  ineffabile,  che  non  dovea  l'uomo  at- 
tendere nella  sua  perfezione  se  non  nel  cielo. 

2.  Ma  oh  ammirabile  economia  dei  cristiani  misteri  I 
Quella  somiglianza  con  Dio,  dice  san  Giovanni,  che  l'uomo 
cercò  invano  in  questa  vita,  nell'altra  realmente  si  ri- 
trova ;  e  la  gran  parola  Erilis  sicul  dii,  che  nel  terrestre 
paradiso  fu  una  menzogna  e  una  bestemmia ,  sarà  noi 
paradiso  celeste  un  privilegio  ed  una  verità:  Cum  ap- 
paruerit ,  similes  ei  erimus  (I  Joan.  iii).  Poiché  Gesù 
Cristo,  soggiunge  san  Paolo,  farà  ivi  realmente  con  noi 
quello  che  il  demonio  potè  che  falsamente  prometterci  : 
ci  darà  misericordiosamente  per  grazia  quello  cui  già 
aspirammo  sacrilegamente  per  colpa;  ci  restituirà  ciò  che 
ci  avea  tolto  il  peccato;  riformerà  la  nostra  miseria  sul 
modello  della  sua  grandezza;  e,  vero  nostro  salvatore, 
metterà  l'ultima  mano  all'opera  della  salute  dell'uomo, 
che  consiste  nella  perfetta  restaurazione  dell'uomo;  ci 
renderà  tante  imagini  viventi  della  sua  stessa  [ìersona  , 
consumando,  per  mezzo  della  sua  gloria  nel  cielo,  ciò 
che  ha  cominciato  in  terra  per  mezzo  della  sua  gra- 
zia. Gesù  Cristo  dunque  è  e  dev'esser  l'oggetto  delle 
nostre  speranze  e  del  nostro  amore:  Salvatorem  exspe- 
clamus  Dominum  nostrum  Jesum  Chrislum  ,  qui  refor- 
mabit  corpus  humililatis  noslroe  configuratum  corpori 
clarilatis  sucb. 

Questo  è  forse  il  più  grande  e  il  più  stupendo  dei  mi 
racoli  che  Gesù  Cristo  opererà  in  noi  e  per  noi;  il  ren 
darci  a   Dio  somiglianti,  dopo  di  averci  renduli  capaci 
della  visione  di   Dio.  E   cosi  compirà  il  mistero  che  ci 
ha  annunziato  nell'odierno  Vangelo  (fer.  iii  post  u  Dora.) 
di  aver  voluto  di  tutti   i   suoi  fedeli  formare  non  pure 
una  sola  scuola,  di  cui  egli  medesimo  è  l'unico  e  vero 
maestro  per  l'unità  della  stessa  dottrina;  ma  ancora  una 
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sola  famiglia  ,  di  cui  l'unico  e  vero  Padre  è  Dio  stesso 
per  la  somiglianza  e  il  consorzio  della  slessa  natura  : 
Ne  vocemini  magistri;  quia  maf/ister  vesler  unus  est 
Christus.  Vos  antem  fralres  pstia.  Et  pa(rem  noUte  vobis 
vocare  super  terram;  unus  est  enim  Pater  tester,  qui 
in  ccelis  est  (Matlh.  xxiii).  Consideriamolo  adunque  oggi 
questo  grande  miracolo,  del  quale,  nella  sua  trasfigu- 
razione, ci  diede  pure  il  Signore  il  pegno  e  la  Dgura  ; 
il  miracolo  onde,  in  Gesù  Cristo,  acquisteremo  in  cielo 
una  perfetta  somiglianza  con  Dio:  affinchè  colla  speranza 
di  questa  nuova  gloria,  di  questa  nuova  felicità,  che  dob- 
biamo attendere  da  Gesù  Cristo,  se  gli  saremo  obbedienti 
e  fedeli,  ci  andiam  confortando,  come  facea  san  Paolo, 
nella  durezza  del  nostro  esilio  e  nelle  pene  della  nostra 
vita,  ripetendo  di  continuo  con  lui:  Saivalorem  exspe- 
ctamus,  qui  reformabit  corpus  humilitatis  nostrce,  con- 
figuratum  corpori  claritatis  sucb. 


PARTE  PRIMA 


3.  Tutto  quello  che  videro  co'  loro  occhi,  ndirono  colle 
loro  orecchie  i  tre  Apostoli  sul  Taborre,  in  essi  e  per 
ossi,  dice  san  Leone,  lo  ha  imparato  tutta  quanta  la 
Chiesa:  In  illis  tribus  ApostoHs  universa  didicit  Eccle- 
sia quidquid  eorum  et  atpeclus  vidit  et  auditus  accepit 
(Serm.  de  trans,  fig.).  Nella  trasfigurazione  adunque, 
in  Gesù  Cristo  mostrò  sì  magnifico  e  sì  glorioso  agli 
Apostoli  il  corpo  reale,  con  una  ammirabile  provvidenza 
ha  rivelato  al  suo  corpo  mistico,  la  santa  Chiesa,  qual 
felice  commutazione  ratlcnde  nei  cicli;  ne  ha  consoli- 
date ed  avvivate  le  speranze:  sicché  tutti  i  fedeli  clic  di 
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questo  corpo  mistico  son  membra,  si  augurino  un  giorno 
di  vedersi  circondati  dalla  stessa  gloria  che  oggi  veg- 
gono nel  lor  capo  risplendere;  Nec  minori  provideniia 
spes  sanctw  fundebatur  Ecclesice;  ut  totmn  Christi  corpus 
agnosccret  quali  esset  commulatione  donandum:  ut  ejus 
sibi  honoris  consortium  membra  promitterent  qui  in  ca 
pile  prcefulsisset  (ibid.).  Infatti,  secondo  san  Paolo,  non 
avremo  noi  in  cielo,  come  servi  o  estranei,  una  beati- 
tudine, una  gloria  a  parte,  Non  eslis  hospites  et  advencb 
(Ephes.  Il);  D3a  come  domestici  e  famigliari  di  Dio,  do- 
mestici Dei  (ibid.),  come  suoi  eredi  e  coeredi  del  nostro 
fratello  primogenito  e  capo  Gesù  Cristo,  Hceredes  Dei, 
chowredes  autem  Christi  (Rom.  vili),  saremo  consocii 
della  stessa  sua  felicità,  come  saremo  stati  in  terra  a 
parte  delle  sue  ignominie  e  delle  sue  pene:  Sicui  sodi 
passionum  estis,  eritis  et  consolalionis  (II  Cor.  i);  sare- 
mo partecipi  dei  suo  medesimo  regno:  Conregnabimus 
(II  Tim.  11).  E  lo  stesso  Gesij  Cristo  ha  usato  espres- 
sioni ancora  più  tenere,  poiché  ha  detto:  Io  farò  sedere 
a  me  dappresso  sul  mio  medesimo  trono  colui  che  avrà 
saputo  vincer  sé  stesso:  Qui  vicerit^  dabo  sedere  mecum 
in  throno  meo  (Apoc.  ui).  Ed  altrove  pure  ha  detto  agli 
Apostoli:  Nelfmio  regno,  io  vi  farò  sedere  alla  mia  mensa, 
e  vi  nudrirò  del  mio  medesimo  cibo  e  della  stessa  mia 
bevanda:  Ut  edalis  et  bibalis  super  mensa  mea,  in  regno 
meo  (Lue.  xxii). 

Ma  tutto  ciò  che  basterebbe  alla  nostra  felicità ,  non 
basta  all'amor  suo.  Non  solo  egli  ci  ammetterà  in  cielo 
al  godimento  de'  beni  del  suo  medesimo  regno,  ma  alla 
partecipazione  ancora  de'  privilegi  e  della  gloria  della  sua 
stessa  Persona.  Poiché  san  Paolo  ha  detto:  Voi  che  al 
presente  siete  come  morti,  giacché  la  vostra  vita  è  na- 
scosta con  Gesù  Cristo  nel  seno  di   Dio,  quando   però 
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questo  Gesù  Cristo  si  sceprirà  al  vostro  sguardo,  avrete 
la  sua  medesima  vita;  e  voi  altresì  comparirete  nel  cielo 
assorti  nella  stessa  sua  luce,  circondali  della  stessa  sua 
gloria  :  Mortui  enim  eslis,  et  vita  vestra  abscondita  cum 
Christo  in  Deo.  Cum  autem  apparuerit  Chrislus,  vita  ve" 
slra;  tunc  el  vos  apparebilis  cum  ipso  in  gloria  (Coloss.  ii). 

4.  Questa  vita  ineffabile  di  Gesù  Cristo  in  noi,  onde 
noi  saremo  a  lui  somiglianti  e  viveremo  di  lui,  si  comin- 
cerà a  realizzare  nel  nostro  corpo,  che,  secondo  san  Paolo, 
il  nostro  amoroso  Salvatore  riformerà  sul  modello  della 
gloria  del  suo  :  Salvatorem  exspectamus  Dominum  nostrum 
Jesiim  Christum  ,  qui  reformabit  corpus  humililalis  no- 
strie,  confìguratiim  corpori  claritatis  sucb.  Così  compirassi 
la  gran  profezia  di  Davidde ,  che  le  nostre  ossa,  già  sì 
umihate  e  sì  abiette  qui  in  terra  ,  tripudieranno  io  noi 
di  gioja  al  cospetto  del  Signore  ne' cieli:  Exultabunt 
Domino  ossa  humiliata  (Psal.  l).  Oh  bel  vanto  adunque! 
siegue  a  dire  il  medesimo  Apostolo.  Questo  corpo,  la- 
sciando nel  sepolcro  tutto  ciò  che  avea  di  miserabile  e  di 
caduco,  deponendo  tutte  le  deformità,  tutti  i  difetti 
della  sua  antica  creazione,  nella  sua  creazione  novella. 
Nova  creatura  (Galat.  vi),  sorgerà  dell'età  dell'uomo 
perfetto  della  svelta  statura,  del  personaggio  maestoso  e 
bello  di  Gesù  Cristo,  In  virmn  perfeclum,  in  mensuram 
cetatis  plemtudims  Christi  (Ephes.  iv). 

Non  già  che,  spogliatici  di  questo  corpo,  ne  rivesti- 
remo un  altro,  ma  perchè  subiremo  una  vera  trasfigu- 
razione simile  a  quella  di  Gesù  Cristo:  onde,  come  esso, 
conservando  anche  noi  l'identità  della  nostra  carne,  par- 
teciperemo a  tutti  i  privilegi  della  sua;  sicché  questa 
carne,  ora  sì  ignobile,  sì  pesante,  sì  grossolana,  si  oscura, 
si  inferma,  sì  fragile  e  soggetta  alla  morte,  spiritualiz- 
zata in  Gesù  Cristo,  acquisterà  le  quattro  doli  della  glo- 
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ria:  la  sottigliezza,  la  leggerezza,  la  chiarezza,  l'impas- 
sibilila;  e  sarà  incorruttibile  della  stessa  incorruzione, 
bella  della  stessa  bellezza,  luminosa  della  stessa  luce, 
gloriosa  della  stessa  gloria ,  immortale  della  stessa  im- 
mortalità della  carne  gloriGcata  di  Gesù  Cristo:  Oportel 
corruptibile  hoc  induere  incorruptionem,  et  morlale  hoc 
induere  immortaUtatem  (I  Cor.  xv).  ReformaUt  corpus 
humilitatis  nostrcp,  coìifìguratum  corpori  claritalis  stice. 

5.  Questa  fortuna tissima  somiglianza  nostra  però  non 
sarà  solo  coU'umanità  santissima  di  Gesù  Cristo,  ma  an- 
cora colla  sua  Divinità:  avendoci  egli  stesso  promesso 
di  farcene  parte:  Ego  clariiatcm  ,  qvam  dedisti  mihi , 
dedi  eis  (Joan.  xvii):  sicché,  simili  a  Gesù  Cristo,  saremo 
ancora  simili  a  Dio  slesso:  e  questa  somiglianza  con  Dio 
sarà,  dice  san  Giovanni,  la  conseguenza  necessaria  della 
chiara  visione  di  Dio:  Cum  apparuerit,  similes  ei  erimus 
quia  videbimus  etim  siculi  est  (I  Joan.  ni). 

Per  intendere  questo  mistero ,  ricordiamo  la  sublime 
filosofla  di  san  Tomaso;  secondo  la  quale,  tale  è  la  na- 
tura dell'intelletto  che  esso  prende  la  somiglianza  di  tulio 
ciò  che  conosce:  Intellectus  intelligendo  fìl  omnia;  e 
quanto  è  più  perfetta  la  cognizione,  tanto  è  più  perfetta 
la  somiglianza:  sicché  anche  qui  nel  mondo  accade  che  la 
cosa  conosciuta,  per  l'atto  stesso  della  cognizione,  si 
ripete,  si  riproduce  in  un  modo  intenzionale  nella  mente 
che  la  conosce:  Omìie  cognilum  est  in  cognoscente.  Or 
poiché  il  beato  conosce  chiaramente  Iddio  (Omil.  XI)  non 
pure  nelle  sue  opere,  ma  nella  sua  stessa  natura,  come 
é  in  sé  stesso,  Sicuti  est  ^  e  lo  conosce  con  una  cogni- 
zione non  già  esteriore,  accidentale,  superficiale,  passag- 
gera ,  ma  interiore,  essenziale,  profonda,  permanente; 
così,  dice  san  Tomaso,  per  l'atto  medesimo  di  una  co- 
gnizione sì  perfetta,  Iddio  e  la  sua  natura  e  i  suoi  al- 
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tributi,  e  le  sue  perfezioni  si  dipingoQO,  si  stampano,  si 
riproducono,  si  ripetono  nella  mente  del  beato  che,  as- 
sorto nella  considerazione  delle  bellezze  infinite,  si  Ira- 
smula  e  divien  simile  al  grande  oggetto  che  vede:  Id 
fìunt  quod  vident. 

Pria  però  di  san  Tomaso,  san  Paolo  ci  avea  spiegato 
con  una  bella  similitudine  Io  stesso  mistero:  siccome, 
dice  egli,  uno  specchio,  messo  in  faccia  ad  una  figura, 
ne  ricopia  in  sé  stesso  l' immagine  ;  cosi  quando  noi,  come 
specchi  tersissimi,  purificali  della  grazia,  abbelliti  ed  illu- 
minati dalla  gloria,  saremo  messi  in  faccia  a  Dio  a  con- 
templarlo scopertamente  nella  sua  maestà,  per  virlìi  del 
divino   suo   Spirilo ,  ricopieremo  in   noi  slessi  questo 
grand' essere  e  diventeremo  una  imagine  di  lui  slesso 
cbiara  e  perfetta:  Nos  aulem,  revp.lata  facie  gloriam  Dei 
speculantcs,  in  eadem  imaginem  transfonnamur,  tnmquam 
a  Domini  spiritu  (II  Cor.  in).  Non  intendiamo  come  ciò 
avverrà,  ma  sappiamo  di  certo  che  avverrà  appunto  cosi. 
E  non  vedete  voi  in  questo  stesso  momento  che  la  stessa 
verità  che  io  vi  annunzio,  senza  dividersi,  senza  alte- 
rarsi, si  ripete,  si  riproduce  tutta  intiera  in  tulle  le  menù 
di  color  che  mi  ascollano?  E  non  vediamo  che  colui  che 
si  rimira  in  uno  specchio  infranto  in  mille  pezzi,  ripete 
in  ciascuno  di  essi  la  sua  figura?  Or  cosi  appunto,  dice 
san  Tomaso,  la  divina  figura  ,  l' imagine  di  Dio,  senza 
alterarsi,  si  ripete  intiera  e  perfetta  nelle  menti  de'  benti 
che  lo  contemplano  in  cielo  ;  Sicut  apparent  diversce  fa- 
cies in  specillo  fraelo. 

6.  Ma  la  somiglianza  tra  il  beato  e  Dio,  dice  sant'Ago- 
stino,  non  è  solo  di  cognizione,  ma  ancora  di  affello. 
Dio  in  cielo  è  tutto  in  tulli;  si  comunica,  si  ripete  non 
solo  nella  mente,  ma  nel  cuore  di  lutti,  e  tutti  rapisce 
nel  suo  amore;  onde  tutti  ardono  sempre,  perchè  sem- 
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pre  contemplano:  Dcvx  est  ibi  omnia  in  omnibìtsj  quem 
sinr  fine  ridente  et  ridendo  in  ejus  amore  ardent.  Cioè 
a  dire  che  la  felicità  di  conoscere  svelataraenlo  Iddio  ne 
viene  la  necessità  di  amarlo.  E  come  è  possibile  il  ve- 
dere una  infinita  bellezza  in  tutta  la  magnificenza  delle 
sue  grazie,  delle  sue  perfezioni,  de' suoi  incanii  e  non 
amarla?  Videbimns  et  aniabimus,  dice  sant'Agostino.  Non 
è  pertanto  quella  del  beato  una  visione  astrattiva,  senza 
interesse,  senza  sentimento;  ma   è  secondo   le  belle  e 
magnifiche  parole  dell'Ecclesiastico,  una  profonda  attua- 
zione di  mente,  unita  ad  una  pcrfeta  adesione  di  cuore, 
onde  l'anima  con  tutte  le  sue  potenze,  con  tutti  i  suoi 
affetti,  con  tutta  la  brama,  con  tutto  l'impeto,  con  tutto 
l'ardore,  con  tulio  il  trasporto  di  che  è  capace,  si  fisa 
in  questa  bellezza  infinita  che  a  lei  l'attira:  Dilectio  Dei, 
ìionorabitis  snpientice;  quibtis  anlem  apparnerit  in  vìsu, 
diligunt  eam  in  visione  et  in  agnitione  magnaìium  quo- 
rum (Eccli.  i).  Or  le  fiamme  dell'amor  divino,  con  un 
flusso  e  rifiusso  permanente,  con  una  circolazione  eterna, 
ricevute  e  rimandate  da  Dio  nell'anima,  e  dall'anima  in 
Dio,  compiono  il  mistero  onde  l'anima,  ricevendo  e  ren- 
dendo a  Dio  un  medesimo  amore,  ed  a  lui  innestandosi, 
dirò  cosi,  ed  unendosi  a  lui  nella  maniera  più  intima  e 
più  perfetta,  Dio  è  tutto  nell'anima,  come  l'anima  è  tutta 
in  Dio.  Perciocché    l'oggetto   conosciuto    è   nel    cono- 
scente, così  l'oggetto  amato,  per  la  condizione  dell'amore, 
nell'amante  altresì  si  ricopia,  si  riproduce:  Omne  ama- 
tum  est  in   amante,  sicut  cogniium  est  in  cognoscente. 
Ora  è  possibile  che  il  cuore  ripieno  di  Dio,  investito, 
circondato  dalle  fiamme  della  carità  infinita  di  Dio,  non 
ritragga  in  sé  la  somiglianza  di  Dio?  No,  dice  san  Paolo, 
colui  che  per  la  carila  a  Dio  si  unice,  diviene  uno  stesso 
spirito,  una  slessa  cosa  con  Dio:  Qui  adhwret  Deo^  unus 
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spiritus  est  (I  Cor.  vi).  Siccome  appunto,  soggiunge 
sant'Agostino,  un  ferro  gittato  nel  fuoco,  ne  prende  in 
modo  la  chiarezza,  il  colore,  la  natura,  che  dal  fuoco  più 
non  si  dislingue:  così  il  beato,  perduto  nella  fornace 
dell'amore  infinito  di  Dio,  prende  la  somiglianza  di  que- 
sto amore  e  diviene  simile  a  Dio:  Conjuncli  lumini  facli 
sumus  sicnt  lux. 

7.  Oh  felice  condizione  pertanto  dell'uomo  in  cielo! 
dice  san  Bonaventura.  Le  miserie,  le  fragilità  umane  colà 
più  non  sussistono:  il  fuoco  dell'amore  infinito  le  ha 
assorbite,  le  ha  distrutte,  e  le  ha  volte  in  proprietà,  in 
pregi  divini.  Ivi  è  non  solo  il  ferro  cambiato  in  fuoco, 
ma  la  creta,  il  fango  trasfigurato  in  Dio:  0  amor  qui  me 
[ecisti  divinum,  qui  me  luteum  in  Deum  transfìgurast 
E  qual  meraviglia  di  ciò?  Se  la  divina  carità,  sparsa  con 
limitazione  e  misura  nel  cuor  degli  uomini  viatori  in 
istato  di  grazia,  li  rende,  secondo  dice  san  Pietro,  par- 
tecipi e  consorti  della  natura  divina,  Divince  consorles 
naturoe  (II  Petr.  i),  quanto  questa  partecipazione  e 
questo  consorzio  colla  divina  natura  sarà  più  intimo  e 
più  perfetto  per  l'uomo  comprensore  nello  stato  di  gloria, 
ove  la  carità  divina  non  è  solo  sparsa  nel  di  lui  cuore, 
ma  tutto  lo  circonda,  lo  ricerca,  lo  penetra  e  di  sé  lo 
riempie  e  lo  investe!  Non  si  tratta  adunque  in  cielo,  dice 
san  Gregorio  nisseno,  di  una  partecipazione  imperfetta, 
di  un  consorzio  lontano,  quale  solo  può  ottenersi  qui  in 
lorra,  Divina;  consortes  naiurce;  ma  di  una  elevazione 
ineffabile  della  stessa  umana  natura  e  di  una  vera  tra- 
sformazione dell' uomo  in  Dio:  Excedel  homo  stiam  ìpsius 
naturam,  Deus  de  homìne  evadens  (De  beat,  pacif.). 

Perciò  il  Profeta  ci  rappresenta  Iddio  ne'  cieli ,  come 
assiso  in  un  magnifico  ed  augusto  consorzio  di  Dei: 
Stein  Deus  in   synagoga   deoruni  (Psal.  lxxxi):  perchè 
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ivi ,  dice  Davidde,  i  beati,  per  una  immensa  effnsione 
dell'amore  di  Dio  sopra  di  loro,  sono  tutti  altrettanti 
veri  figliuoli  dell'Altissimo  che  ne  ricopiano  la  natura 
ed  appariscono  altrettanti  dei:  Ego  dixi :  Dii  estis  et 
fila  Excelsi  omnes  (ibid.).  Tutte  le  differenze  sono  ivi 
abolite,  tutte  le  distinzioni  distrutte.  Non  vi  rimane  altra 
distinzione  che  quella  di  Creatore  e  di  creatura;  ma  di 
creatura  elevata  dal  Creatore  ad  una  perfetta  somiglianza 
con  lui,  a  divenir  per  grazia  ciò  che  egli  è  per  natura. 
Poiché,  ricevendolo  nel  suo  seno,  il  suo  soffio  la  anima, 
la  sua  sostanza  la  mantiene,  il  suo  essere  la  sostenta; 
la  sua  divinità  la  deifica  senza  distruggerla;  le  dà  una 
nuova  forma  senza  toglierle  la  sua  natura;  la  fa  essere 
a  Dio  simile  per  partecipazione  senza  cessar  di  esser 
creatura  per  essenza:  Ego  dixi:  Dii  eslis.  Stetit  Deus  in 
synagoga  deorum. 

8.  Perchè  nulla  però  manchi  alla  perfezione  di  questa 
somiglianza  dell'anima  beata  con  Dio,  nel  ricopiare  essa 
in  sé  medesima  l'unità  della  divina  natura,  ricopia  in- 
siememente  la  trinila  delle  divine  Persone.  Ricordiamo 
perciò  che  tutte  e  tre  le  Persone  divine  concorsero  già 
alla  creazione  dell'uomo:  Faciamus  hominem  (Gen.  ii): 
il  Padre  gli  die  l'intelletto,  il  Figliuolo  il  pensiero,  Io 
Spirito  Santo  la  volontà;  sicché,  come  Dio,  nell'unità  di 
sua  natura,  è  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  così 
l'uomo  é  intelletto,  sapienza  e  amore  nell'unità  della 
sua  sostanza  spirituale,  porta  sin  dalla  sua  origine  l'im- 
pronta gloriosa  dell'  unità  e  della  trinità  di  Dio,  e  ne  è 
imagine  fedele,  perfetta:  Ad  imagincm  quippc  Dei  factus 
est  homo  (ibid.).  Ma  questa  imagine  augusta  di  Dio 
uell'  uomo,  durante  questa  vita  mortale,  troppo  spesso, 
ahi!  è  alterata  da'vizii,  oscurata  da' vapori  de' desideri! 
carnali  e  degli  affetti  profani.  Che  fa  dunque  l'augusta 
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Trinila?  rislaura  per  mezzo  della  grazia,  dice  san  Paolo, 
l'imagine  di  Dio  nell'uomo;  sulle  mine  dell' uomo  vec- 
chio riforma  l'uomo  nuovo,  l'uomo  delia  creazione  pri- 
mitiva, formato  già  nella  giustizia  e  nella  verità  di  Dio, 
ExpoUantes  relerem  hominem,  et  indnentes  novum,  qui 
sccundum  Deum  creatus  est  in  juslitia  et  sanctitate  veri- 
tatis  (Coloss.  Hi). 

Or  siccome  mite  e  tre  le  divine  Persone  ebbero  parte 
alla  nostra  creazione  ed  alla  santificazione  nostra  ,  cosi 
avranno  tutte  e  tre  parte  alla  nostra  beatitudine.  Come 
tutte  e  tre  hanno  in  noi  operato  il  mistero  della  natura 
e  quel  della  grazia,  così  tutte  e  tre  consumeranno  in 
noi  quel  della  gloria,  e  ci  comunicheranno  in  maggiore 
abbondanza  ed  in  un  modo  ancor  più  mirabile  e  più  per- 
fetto, il  Padre  la  potenza  del  suo  intelletto,  il  Verbo  i 
tesori  della  sua  sapienza,  lo  Spirilo  Santo  le  delizie  della 
sua  bontà.  Sicché  il  beato,  secondo  l'energica  espressione 
di  san  Paolo,sarà  ricolmo  di  tutta  la  pienezza  di  Dio:  Ul  im- 
fleamini  in  omnem  plenitudinem  Dei  (Ephes.  ii).  Pienezza 
adunque  di  potenza, pienezzadisapienza,pienez/.a  di  bontà: 
onde  l'intellilto  crealo,  rivestito  dell'intelletto  increato,  ge- 
nererà esso  pure  in  sé  slesso  un  verbo  ineffabile,  una 
parola  interiore,  che  sarà  come  l'eco  del  Verbo  della 
parola  increata;  e  questo  intelletto  e  questa  parola  si  ri- 
poseranno l'uno  nell'altra  con  una  compiacenza  somigliante 
all'increato  amore.  Cioè  a  dire  che  le  potenze  dell'anima 
si  corrisponderanno  io  certo  modo  fra  loro  colle  relazioni 
inefl'abili  onde  fra  loro  perennemente  si  corrispondono 
le  divine  Persone;  e  che  il  mistero  dell'augustissima 
Trinità,  che  si  opera  eternamente  negli  abissi  della  na- 
tura infinita,  si  ripete,  si  riproduce  di  continuo  nella 
natura  finita,  non  solo  per  via  d' impronta  e  di  vestigio, 
come,  secondo  san  Tomaso,  in  tiitte  le  creature  ancli^ 
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inanimate  si  ritrova,  ma  per  via  di  similitudine  e  per 
via  di  una  operazione  continua,  permanente,  perenne. 
Sicché  l'anima  beata  non  è  già  solo  un'imagine  morta, 
in  cui  vi  siano  solo  i  lineamenti  divini,  ma  un'  imagine 
vivente,  in  cui  sono  come  viventi  le  divine  Persone;  una 
imitazione,  una  ripetizione  in  piccolo  del  Dio  uno  e  trino, 
potente  della  sua  stessa  potenza,  sapiente  della  sua  stessa 
sapienza,  amante  dello  stesso  suo  amore,  viva  della  sua 
medesima  vita,  risplendente  della  stessa  sua  luce,  abbel- 
lita della  stessa  sua  grazia,  grande  della  sua  stessa  gran- 
dezza ,  gloriosa  della  stessa  sua  gloria ,  felice  della  sua 
stessa  felicità:  Ego  dicci:  Dii  eslìs  et  fìlii  Excelsi  omnes. 
Ut  impleamini  in  omnem  rtleniludinem  Dei.  Tale  sarà  la 
perfezione  della  somiglianza  dell'  anima  beala  con  Dio. 
Ci  rimane  ora  a  considerarne  gli  effetti. 

9.  E  primieramente,  che  altro  è  egli  mai,  per  lo  spi- 
rito comprensore,  1'  assomigliarsi  a  Dio  in  un  modo  sì 
intimo  e  sì  perfetto?  se  non  possederlo  come  ne  è  pos- 
seduto. Sicché  il  mistero  della  gloria  è  tutto  in  quel 
passo  de' Cantici  in  cui  la  sposa  dice  allo  Sposo  divino: 
Dilectus  meus  mihi,  et  ego  illi  (Gantic.  ii). 

Ora  Iddio  é  sommo  bene,  e  perciò  in  sé  stesso  ogni 
bene  riunisce.  Comunicando  dunque  Dio  all'anima  amante 
tutto  sé  stesso,  le  comunica,  dice  sant'Ireneo,  la  sua 
medesima  luce,  la  sua  mo.lesima  vita;  in  una  parola,  la 
fa  padrona  di  tutti  i  beni  di  cui  è  la  fonte  :  Qui  custo- 
diunt  dileclionem  sitam,  his  prwshtl  communionem.  Com- 
munio antem  Dei  vita  et  lumen  et  fruitio  eorim  honorum 
qucB  simt  apud  Deum.  Nel  Vangelo  Gesù  Cristo  paragona 
il  regno  de' cieli  al  tesoro:  Simile  est  regmim  ccBlorum 
thesauro;  perché,  siccome  chi  trova  un  tesoro,  il  lutto 
ritrova  (mentre  coll'oro  si  ottime  ogni  cosa),  cosi  in 
cielo  l'anima,  ritrovr,ndo  Dio,  scontrandosi  in  Dio,  pos- 
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sedendo  Dio,  possiede  ogni  bene;  mentre  ogni  bene  in 
Dio  si  ritrova.  Come  dunque  l'anima  dannata,  avendo 
perduto  per  sempre  Iddio,  è  priva  d'ogni  bene  per  sem- 
pre, e  perciò  è  la  vittima  d'ogni  male  (giacché  il  male 
non  è  che  la  privazione  del  bene);  cosi  l'anima  beata, 
possedendo  Dio  por  la  sua  somiglianza  con  Dio,  in  Dio 
ogni  bene  possiede  :  e  come  l' inferno  è  il  lugubre  stato 
in  cui  è  raccolto  o.c;ni  male,  Congregabo  super  eos  mala 
(Deut.  xxiii):  cosi  il  paradiso  è  lo  stato  felice  pel  pos- 
sesso, pel  godimento  simultaneo ,  pieno  e  perfetto  di 
ogni  bene:  Slaltis  honorum  omnium  aggregatione  per- 
fcctus  (Hug.  cardin.),  come  parla  la  cattolica  teologia, 
fila  quali  e  quanti  sono  cotesti  beni?  Né  io,  uditori,  sa- 
prei spiegarvelo,  né  voi  potreste  in  alcuna  guisa  com- 
prenderlo. Contentiamoci  adunque  d'indicarne  due  soli: 
la  pace  e  il  gaudio,  di  cui  più  spesso  si  fa  menzione 
nella  Scrittura  e  di  cui  ci  è  in  qualche  modo  possibile 
il  formarci  un'  idea. 

10.  Uno  de'  più  grandi  beni  di  che,  in  questa  misera 
vita,  gode  l'anima  in  grazia  col  suo  Dio  si  é  la  pace 
di  Dio|:  cioè  quel  riposo  interno  degli  affetti,  quella  calma 
del  cuore,  si  soave,  si  dolce,  si  ineffabile  che,  come  parla 
san  Paolo,  e  come  tutte  le  anime  sante  e  perfette  in 
sé  slesse  Io  provano,  supera  tutte  le  delizie  più  vivaci 
e  più  intense,  e  fa  prendere  a  vile  ogni  piacere  sen- 
suale, ogni  mondano  diletto:  Pax  Dei,  quce  exsuperat 
omncm  sensum  (Philipp,  iv).  Ma  che  dico  io  mai  le 
anime  sante  e  p(ifette?  Anche  le  anime  più  peccatrici, 
appena  han  conl-ssato  sinceramente  i  lor  peccali,  par- 
tecipano a  questa  pace  divina;  sicché,  come  ce  ne  assi- 
cura sant'Agostino,  che  lo  avea  provato  in  sé  stesso,  le 
lacrime  che  la  vera  contrizione  fa  scorrere  da  un  cuore 
ya.iliato  e  dolente  a' piedi   di    Gesù    crocifisso  sono  dj 


'{> 


OMILIA.   DUODECIMA  4» 

gran  lunga  più  deliziose  e  piii  dolci  di  tutte  le  malte 
gioie  del  secolo:  Dulcìores  sunt  lacrimce  pcenitenlium 
qnam  gaudia  thealrorum. 

Or  questa  pace  che  gode  1'  anima  in  grazia  con  Dio, 
che  la  compensa  della  privazione  di  tulli  i  beni  sensì- 
bili, e  senza  la  quale  tulli  i  beni  sensibili  non  valgono 
a  nulla  per  rendere  il  cuoru  tranquillo  e  felice;  questa 
pace,  sì  santa,  sì  pura,  sì  dolce,  sì  preziosa,  che  l'anima 
fedele  sperimenta  qui  in  terra,  appena  è  il  principio,  i 
germe,  il  saggio  della  pace  ineffabile  che  la  somiglianza 
ed  il  possesso  di  Dio  fa  provare  ne' cieli:  poiché  è  la 
partecipazione  alla  pace,  alla  tranquillità  infinita  onde  ò 
calma  e  felice  infinitamente  la  stessa  natura  infinita. 

■11.  Appena  l'anima  eiella  entrerà  nelle  soglie  del  ce- 
leste soggiorno,  sentirà  scorrerle  in  seno,  dal  trono  del 
Dio  che  vagheggia,  che  possiede  e  in  cui  si  trasforma, 
come  un  fiume  di  pace;  proverà  una  quiete,  una  calma 
sì  nuova,  sì  dolce,  si  perfetta  che  perciò  solo  si  dirà 
mille  volte  beata:  giacché  la  beatitudine  vera,  dice  san- 
t'Agostino, pria  di  tutto  è  nella  tranquillità  degli  affetti: 
Beatiludo  est  in  quielalione  appetitus  ;  e  rapita  fuori  di 
sé  da  un  senso  di  squisito  diletto.  Oh  me  felice,  dirà; 
ecco  dunque  compirsi  in  me  l'amorosa  promessa  che 
Dio  mi  avea  fatta  pel  suo  Profeta  ,  che  un  giorno  mi 
avrebbe,  in  questa  ragione  della  santa  fiducia,  messo  in 
possesso  delle  bellezze  della  pace,  e  mi  avrebbe  fatto 
assidere  in  seno  ad  un  ricco  ed  abbondevol  riposo:  Se- 
debit  populus  ineus  in  pulchritudine  pacis,  in  taberna- 
culù  fiducicB,  in  requie  opulenta  (Isa.  xxxiii).  La  Chiesa 
nel  darmi  l'ultimo  addio,  nel  momento  che  io  abban- 
donava la  terra,  non  mi  ha  pregato  dal  cielo  che  il  ri- 
poso e  la  pace:  Requiem  (eternam  dona  et.  Domine.  Cum 
Lazaro  qnnndam  paupere  a'Iernam  habcas  requiem.   SU 
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in  pace  loctis  ejus.  Requiescanl  in  pace.  Ora  questi  dol- 
cissimi augurii,  queste  preghiere  amorose  della  mia  cara 
madre,  la  Chiesa,  che  mi  risuonano  tuttavia  all'orecchio 
e  mi  si  ripeton  nel  cuore,  io  li  veggo  compiuti  in  que- 
ste soglie  beate.  0  riposo  dell'anima,  o  pace  santa,  p:ice 
solida,  pace  sincera  e  perfetta,  che  il  mondo  cerca  senza 
trovare,  promette  senza  concedere,  Quam  miindus  dare 
non  potest  pacem,  io  alfine  qui  t'incontro,  io  ti  ritrovo! 
Sono  di  qua  sbandite  le  secrete  malinconie,  le   rimem- 
branze importune,  le  rimessioni  moleste,  i  timori  ango- 
sciosi, i  cocenti  rimorsi,  i  palpili  funesti,  che  nel  mondo 
avvelenano  i  più  vivi  piaceri,  e  fanno   degli  infelici   in 
seno  alla  stessa  felicità.  Oh  qual  silenzio  delle  passioni, 
qual  calma  di  desiderii,  qual  riposo  di  affetti   io  provo 
in  questo  istante!  Senza  rammarichi  del  passato,  senza 
angustie  del  presente,  senza  apprensioni    dell'avvenire, 
io  sento  che  il  mio  cuore  non  gusta  già  a  fior  di  labra 
la  pace  di  Dio,  ma  ne  possiede  tutta  la  pienezza  e  tutto 
l'incanto,  e  con  un.i  perfetta  fiducia  vi  si  abbandona  e 
vi  si  adagia:  Sedebit  in  pulchritudine  pacis,  in  taberna- 
culis  fiducice.  Quando  entrai  in  grazia  col  mio  Dio ,  io 
provai  anche  in  terra  le  delizie  del  riposo  e  della    pace 
di  Dio.  Ma  questo  riposo   non    era   senza   apprensioni , 
questa  pace  non  era  senza  contrasti.  Come  Esaù  e  Gia- 
cobbe nel  seno  di  Rebecca,  così  lottavano   di   continuo 
in  me,  e  se  ne  contraslavan  l' impero,  :a  ragione  e    la 
concupiscenza,  lo  spirito  e  la  carne,  la  grazia  e  la  na- 
tura, il  mondo  e  Dio,  l'amore  del  piacere  e  l'inclinazionò 
alla  virtù.  Deh,  per  conservarmi  fedele  al  dovere,  quante 
privazioni,  quante  lotte,  quanti  sacrificii!  Io  era  sempre 
alle  prese,  sempre  in  guerra  col  mio  proprio  corpo,  col 
mio  proprio  cuore,  che  facea  continui  sforzi  per  fuggirmi 
di  mano!  Tutto  ciò  infine  è   passato:    Prima   abierunt. 
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L'uomo  vecchio  è  restato  nel  sepolcro.  Oggi  sento  clie 
per  la  prima  volta  si  accordano  insieme   dentro  di   me 
la  pace  e  la  giustizia,  il  piacere  e  la  virtù:  Jaslilia    et 
pax  osculalos  siint.  Non  ho  più  bisogno  di  stare  in  guar- 
dia sopra  tulli  i  miei  pensieri,  sopra  tutti  i   miei    desi- 
derii,  sopra  tulli  i  miei  afTetti.  Non  ho  bisogno  di  spiare, 
di  sorvegliare,  di  esaminare,  di  contraddire,  di  condan- 
nare me  stessa.  Il  peccato  non  mi  è  più  possibile.    Qui 
non  ispira,  non  penetra  alcun  soffio  velenoso  che  inebrii 
il  mio  spirito,  che  ammollisca  il  mio   cuore.   Io  posso 
senza  timore  secondare  tulle  le  mie  brame,   esse   saran 
sempre  pudiche  ;  lutti  i  miei  pensieri ,  essi  saran  sem- 
pre santi;  tutti  i  miei  affetti,   essi  saran  sempre  divini. 
Posso  non  negar  nulla  a  me  slessa,  secondare  in   tutto 
me  stessa,  abbandonarmi  spensieratamente  a  "me  slessa, 
senza  rischio  alcuno  di  caduta,  d'inciampo.    Posso   la- 
sciarmi ciecamente  strascinar  dal  mio  cuore,  sicura  che 
seguirà  invariabilmente  le  vie  sante  e   perfette;  perchè 
sento  che  questo  cuore,  mutalo  in  tutt' altro  cuore,   ri- 
formalo sul  cuore  stesso  di  Dio,  non  ha  altra  legge,  al- 
tra impressione,  allro  peso  che  quello  dell  amore  di  Dio, 
che  verso  Dio  lo  strascina:  Amor  meus,  pondus  meum ; 
eo  feror  quocumque  feror  (Aug.).  0  amore  dominatore, 
amore  possente,  amore  sovrano,  eccomi  venire  in   fine 
a  deporre  a' tuoi  piedi,  come  trofei  della  vittoria  eterna 
che  hai  di  già  sopra  di  me  riportata  ,    il   coltello   della 
mortificazione,  gli  arnesi  della  penitenza,  le  cautele  della 
vigilanza,  le  pratiche  della  preghiera.  Dopo  tante   lotte, 
eccomi  in  pace:  dopo  tanti  stenti,  eccomi  in  riposo:  dopo 
tante  tempeste,  eccomi  in  porto.  AlSn  respiro  ;  alfìn  più 
non  tremo,  più  non  palpito  del  pericolo  di  offendere  Id- 
dio e  di  perderlo.  Tulle  le  mie  ore  sono  tranquille,  tutti 
i  miei  giorni  sereni;  la  virtù  senza  ostacolo,  la   grazia 
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senza  sforzo,  la  felicità  senza  rimorso.  0  regno  inalte- 
rabile della  innocenza  e  della  grazia,  io  non  ti  posso 
più  perdere!  0  riposo  del  cuore,  o  pace  dell'anima,  ai- 
fin  t'  acquisto,  alfin  ti  posseggo!  deh  lascia  adunque  che 
io  mi  assida  perfettamente  tranquilla  e  lieta  nel  tuo  seno, 
a  gustare  tutte  le  lue  bellezze,  tutto  il  tuo  incanto:  Se- 
debit  in  pulchritudine  pacis,  in  requie  opulenta. 

12.  Ma  questa  pace  e  questo  riposo  io  l'ho  comune 
con  tutti  gli  altri  abitatori  di  questo  lieto  soggiorno. 
Oh  santa  Sionne,  oh  come  è  vero  che,  dove  finiscono  le 
tua  mura,  il  travaglio  e  la  lotta  incomincia;  e  che  la 
pace  forma  le  barriere,  i  confini  del  bealo  tuo  impero  : 
Qui  posuit  fincs  liios  pacem  !  Ogni  motivo  di  disunione, 
ogni  pretesto  di  rivalità  è  di  qua  sbandito.  Qui  non  si 
odono  quelle  fredde  parole  di  mio  e  tuo,  che  estinguono 
le  amicizie  più  vive,  rompono  i  legami  più  naturali  e 
sono  cagione  di  tante  guerre,  di  tante  discordie:  Non 
auditur  frigidum  illnd  rerburn  :  meum  ac  tuum,  innu- 
mera gignes  bella  (Greg.).  Qui  l'opulenza  del  ricco  non 
è  lo  spoglio  del  povero;  la  fortuna  di  un  solo  non  è 
la  distruzione  delle  sostanze  di  molti.  Qui  le  ricchezze 
son  divise  senza  diminuirsi;  e  nessuno  è  felice  con  de- 
trimento della  felicità  degli  altri  :  Hceredilatis  non  fìt 
angustiar  numerositate  hceredum  (ibid.).  Questo  popolo 
fortunato  non  conosce  nò  la  diffidenza  che  impallidisce 
alla  vista  di  un  emolo,  nò  la  gelosia  che  guata  con  oc- 
chio tristo  ed  inquieto  l'altrui  prosperità.  Contento  ognuno 
di  ciò  che  possiede,  gitta  anzi  uno  sguardo  di  compia- 
cenza amorosa  sopra  quello  che  possiedono  gli  altri,  ed 
è  felice  non  pur  della  propria,  ma  ancora  dell'altrui  fe- 
licità. L'amor  proprio  è  scomparso  per  sempre,  assorbito 
e  distrutto  dall'amore  e  nell'amore  di  Dio.  Il  personale 
inleresso  non    [)y\ù  più   dividere   anime  trasformale    in 
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Dio,  anzi  deificate,  cui  una  stessa  carità,  uno  stesso  in- 
teresse sauto  e  divino  ha  riunite  come  in  un'anima  sola; 
anime  che  ricolme  dai  torrenti  delle  ispirazioni  e  delie 
dolcezze  dell'amore  di  Dio,  non  sono  occupate  che  del 
diletto  di  ritornare  a  Dio  l'omaggio  del  loro  amore: 
anime  infine  di  cui  come  le  menti  stanno  assorte  in  una 
estasi  di  comune  ammirazione  e  i  cuori  infiammati  dal 
fuoco  di  una  comune  carità,  così  le  voci  non  formano 
che  un  cantico  comune  di  benedizioni  e  di  lode. 

13.  A  questa  pace  però,  dolcissima  ed  inesaurabile  , 
va  congiunto  quello  che  la  teologia,  con  una  espressione 
evangelica,  denomina  //  gaudio:  effetto  esso  pure  del- 
l'inabilazione  di  Dio  nell'anima  e  della  trasformazione 
dell'anima  in  Dio.  Imperciocché  siccome  la  separazione 
da  Dio  fa  provare  al  reprobo  nell'inferno  un  immenso, 
uno  squisito,  un  incomprensibil  dolore,  così  l'unione, 
la  soraiglianz;),  la  trasformazione  in  Dio  fa  sperimentare 
all'eletto,  nella  vera  Gerusalemme,  un  conforto,  una  fe- 
licità, un  gaudio,  immenso  osso  pure,  squisito  ed  in- 
comprensibile. Dediiciaraolo  da  ciò  che  accade  anche  qui 
in  terra  a  quelle  anime  eroiche  Ufl  di  cui  cuore  essen- 
dosi, secondo  la  frase  di  san  Gregorio,  disseccato  il 
mondo  sensibile,  con  tutto  ciò  che  lo  compone,  In  quo- 
rum cordibus  iiiundus  amerai;  e  che  per  un  amor  fer- 
venlissimo  cominciando  a  ritrarre  in  sé  stesse  quella 
felice  somiglianza,  mirabile  effetto  della  gr.izia ,  che  le 
fa  vivere  a  Dio  e  di  Dio,  incominciano  pure  a  gustare 
un  saggio  anticipato  della  felicità  del  cielo.  Momenti  fe- 
lici però,  come  dipingerli!  un  raggio  emanato  dell'eterno 
splendore  ne  rischiara  la  mente  di  un'insolita  luce  pu- 
rissima, e  lascia  intravedere  sol  qualche  trailo  della  bel- 
lezzi  infinita.  La  voce  del  diletto  in  soavissimo  accento 
si  fa  udire  all' orecchio  del  cuore:  Vos  diìecti  piilsantis 
Ventuba,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  II.  6 
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(Gant.  v)  ;  ed  lì  cuore  vi  risponde  con  lagnanze  amo- 
rose sulla  prolungazion  dell'esilio,  con  caldi  sospiri,  con 
teneri  affetti,  con  trasporti  vivissimi,  con  cantici  soavi. 
Succede  un'agitazione  improvvisa  nel  fondo  dell'anima 
che,  profondamente  scossa,  si  desta,  si  eleva  sopra  se 
slessa,  si  appassiona,  si  accende,  s'infiamma  e  come 
fuori  di  sé  stessa  sbalza  per  precipitarsi  nel  seno  del 
Dio  che  le  si  mostra  da  lungi  ed  a  sé  l'attira  colle  ca- 
t-cne  del  più  tenero  amore:  In  vinculis  carilatis  (Ose.  xi). 
Allora  i  sensi  perdono  il  natio  lor  peso,  non  oppongono 
più  che  una  leggiera  resistenza  all'empito  dello  spirito. 
Quindi  i  dolci  deliquii,  le  prolungate  estasi,  i  rapimenti 
sublimi,  le  elevazioni  da  terra ,  la  profonda  attuazione 
delle  potenze  in  Dio,  onde  l'anima  non  intende  più  nulla, 
nemmen  sé  stessa,  e  mentre  che  l'imaginazione  sopraf- 
fatta si  fisa,  l'intelletto  assorto  contempla,  tal  piena  di 
consolazione,  di  contento,  di  dolcezze  celesti,  di  miste- 
riose soavità  inonda  il  cuore  che  più  non  distinguon 
quest'anime  fortunate,  se  sono  in  cielo  o  in  terra,  se 
nel  corpo  o  fuori  del  corpo:  Sire  in  corpore,  sive  extra 
corpus  nescio  (Il  Cor.  xi);  finché,  non  potendo  sostenere 
l'eccesso  di  tanto  gaudio,  son  costrette  ad  esclamare',  a 
scongiurare,  come  i  Saverii,  le  Terese,  gli  A  Coperlini: 
Basta,  basta.  Signore,  non  più  delizie,  non  più  ! 

14.  Or  se  tali  sono  le  consolazioni,  tale  é  il  gaudio 
che  l'amore  ancora  imperfetto  del  sommo  bene  fa  pro- 
vare alcuna  volta  qui  nell'esilio,  quali  saranno  quelle 
che  lo  slesso  amore,  divenuto  perfetto,  farà  sperimentar 
nella  patria?  Se  la  divina  bontà  tratta  così  i  viatori  della 
terra,  come  ricompenserà  i  comprensori  del  cielo?  Se 
queste  scarse  stille  delle  superne  dolcezze  che  gocciolano 
alcuna  volta  da' colli  eterni  sulle  anime  amanti.  Stiliti- 
bunt  montes  dulcedinemy  bastano  a  farle  felici  anche  in 
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mezzo  alle  privazioni  piij  austere,  a' più  atroci  tormenti; 
qua!  sanso  di  contento  intimo,  intenso,  squisito  non  ec- 
citeranno nell'aoiraa  i  torrenti  di  queste  stesse  delizie 
che  dal  fonte  della  voluttà  eterna  scorrono  in  cielo  e 
vengono  ad  investir  1'  anima,  a  riempirla,  ad  inebriarla? 
Torrente  voluptatis  tuce  potabis  eos  (Psal.  xxxv).  Inebria' 
buntur  ab  ubertule  Domus  Dei  (ibid.)- 

DehI  che  il  solo  Spirilo  Santo,  spirito  di  sapienza  e 
di  luce,  che  il  Padre  della  gloria  dispensa  alcuna  volta 
qui  in  terra,  può  solo  dare,  dice  san  Paolo,  una  qual- 
che idea  della  ricchezza,  della  gloria,  della  abbondanza, 
della  profusione,  del  gaudio  che  è  riserbato  in  cielo  in 
eredità  agli  eletti:  Deus  Pater  glorice  del  vobis  spiritum 
sapienlicB,  ut  sciaiis  quce  divitice  glorice  hcereditatis  ejus 
(Ephes.  1).  Le  sole  anime  che  aman  Dio,  dice  sant'Ago- 
stino, intendono  qualche  cosa  della  felicità  di  possederlo; 
ed  il  linguaggio  del  cielo  è  in  qualche  parte  compreso 
solamente  da' cuori  infiammali  della  divina  carità:  Da 
amantem,  el  intelliget  quod  dico.  Comprendere  però  in- 
teramente la  felicità  del  cielo,  è  impossibile  a  colui  che 
non  la  prova.  Sarebbe  un  comprender  Dio;  poiché  Dio 
è  che  la  forma,  la  costituisce  colla  vision  di  sua  bel- 
lezza, colla  somiglianza  di  sua  natura,  coli' intero  pos- 
sesso di  tutto  il  suo  essere,  di  tulli  i  suoi  beni.  Ci  ba- 
sii solo  sapere  che,  secondo  la  comune  opinion  de' teo- 
logi, appoggiata  al  detto  di  san  Giacomo,  Superexallal 
ìiiisericordia  judiciiim  (Jac.  ii),  sono  infinitamente  più 
felici  i  Santi  nel  cielo  di  quello  che  i  reprobi  siano  in- 
felici nell'inferno.  Poiché  nell'inferno  Iddio  non  puni- 
sce con  tutto  il  rigore  di  sua  giustizia;  ove  che  nel 
cielo  ricompensa  in  tulio  lo  sfoggio  della  sua  miseri- 
cordia e  della  sua  liberalità.  Perciò,  dice  pur  sant'Agct- 
stino,  tale  è  l'eccesso  della  voluttà  superna  che  una  &fil2^ 
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Slilla  cadutane  nell'inferno  basterebbe  a  spègnere  tutta 
l'amarezza  delle  pene  de' dannati  e  cambiarla  in  dol- 
cezza: Tania  est  futurcB  gloricB  dulcedo  ut,  si  una  gutta 
in  infernum  deflueret ,  Ida  damnatorum  amariludinem 
dulcoraret  (Serra.  7  de  Transfig,)-  Per  dirne  però  al- 
cuna cosa,  fermiamoci  un  solo  istante  a  considerarne  il 
gaudio  nelle  inelTabili  qualità  cbe  ce  ne  ha  rivelate  Gesù 
Cristo,  egli  stesso  autore  e  consumatore  del  gaudio. 

15.  Ci  dice  egli  da  prima  che  questo  gaudio  celeste 
è  pieno  e  perfetto:  Ut  gaudium  veslriun  sit  plenum 
(Joan.  xv).  Parola  semplice,  ma  di  cui  non  vi  è  mente 
creata  che  possa  tutta  comprendere  l' estensione  e  la 
profondità.  Imperciocché  gaudio  pieno  significa  il  pos- 
sesso intero,  perfetto  e  simultaneo  di  tutti  i  gusti,  di 
tutti  i  piaceri,  di  tutte  le  delizie  ,  di  tutti  i  beni  che 
l'anima  può  mai  desiderare.  Il  nostro  cuore  ò  immenso 
nelle  sue  brame,  e  nessun  bene  finito  può  mai  soddi- 
sfarlo. Solo  in  cielo,  possedendo  colui  che  tutto  possiede, 
contenendo  colui  che  tutto  in  sé  contiene,  e  riempito 
di  colui  che  tutto 'riempie,  gode  di  una  felicità  cui  non 
solo  non  manca  nulla  ,  ma  che  è  più  estesa  ancora  e 
più  ampia  de'siioi  stessi  desiderii,  e  perciò  al  di  là  di 
ogni  bisogno,  completa,  piena  e  perfetta:  Ul  gaudium 
veslrum  sit  plenum. 

Ma  questa  pienezza  di  gaudio  celeste  differisce  singo- 
larmente in  ciò  dalla  pienezza  de' gaudii  terreni  che, 
ove  questi  generano  sazietà  e  fastidio,  quello  al  contra- 
rio, dice  san  Gregorio,  per  un  fenomeno,  per  un  mistero 
tutto  suo  proprio,  mentre  appaga  lutti  i  desiderii  del- 
l'anima beata,  ne  accende  sempre  di  più  l'attività  e  l'ar- 
dore :  Semper  avidi  et  semper  pler<i.  Oli  che  gaudio 
udunquc,  dirà  (lUi'st'anima ,  che  gaudio  ;ii  una  nuova 
foggia  è  mai  questo  onde  io  godo?  Mentre  possiedo  lutto 
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ciò  che  desidero,  non  cesso  mai  C:ì  desiderare  tallo  ciò 
che  possiedo.  Quanto  più  bramo,  laiiio  più  ollcngo; 
quanto  più  ottengo,  tanlo  più  bramo:  Semper  avida  ^ 
semper  piena.  Io  son  corapiulamente  paga,  son  conlenla, 
son  sazia  della  gloria,  della  felicilà  del  mio  Dio  ,  dive- 
nuta mia  :  Safiabor  ciim  apparturit  gloria  Iva  (Psal.  xv); 
ma  a  misura  che  più  gusto  Dio  e  me  ne  beo,  senio  in 
me  una  fame,  una  sete  sempre  maggiore  di  gustare,  di 
bearmi  di  lui;  ed  a  misura  che  quesla  fame  e  questa 
sete  è  pienamente  appagata,  diviene  in  me  sempre  più 
ardente:  SiUentes  sadabimiir,  satiati  siliemus  (Gregor.). 
Né  quesla  fame  però,  né  questa  selc  e  figlia  del  biso- 
gno, e  perciò  non  genera  pena;  nò  quesla  sazietà  viene 
da  riempimento,  e  perciò  non  produce  fastidio:  Longe 
ab  isia  sili  necessitas,  longe  ab  ista  satielate  fasHdium 
(ibid.).  Anzi  un  godimento  sempre  nuovo  per  me  si  è 
la  stessa  fame  e  la  slessa  sete  di  Dio,  come  ognora  sem- 
pre più  penetrante,  più  squisito,  più  intenso  si  è  il  go- 
dimento di  esser  saziato  da  Dio:  Satiabor  cum  opparue- 
ril  gloria  ina  :  perchè  il  Dio  che  contemplo,  che  pos- 
tiiedo,  é  infinito,  inesauribile,  immenso.  Perciò  il  mio 
gaudio  é  sempre  perfetto  e  sempre  vario;  è  sempre  an- 
tico e  sempre  nuovo.  In  ogni  istante  nuovi  misteri  che 
mi  si  rivelano,  nuove  perfezioni  che  mi  si  scuoprono, 
nuove  bellezze  che  mi  dilettano,  nuove  grazie  che  m'in- 
namorano, nuovi  incanti  che  mi  rapiscono,  nuove  dol- 
cezze che  m'inebriano.  Sicché  il  mio  cuore,  e  nel  cer- 
care e  nel  ritrovare  e  nel  desiderare  e  nel  possedere,  è 
sempre  colmo,  sempre  conlei.lt,  sempre  felice:  Saliabor 
cum  apparuerit  gloria  tua.  Ut  gaudium  veslrum  sit 
plenum. 

IG.  La  seconda  qualità  che  ci  ha  rivelato  Gesù  Crislo 
del  gaudio  del  cielo  si  è,  che  la  misura  di  questo  gauJio 
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è  l'essere  senza  misura.  Il  torrente  della  voluttà  scorre 
con  tale  impelo  ed  in  tale  abbondanza  che  il  cuore  non 
è  capace  di  contenerne  tutta  la  piena:  Mensuram  bonam 
et  conferlam  ci  siipcreffluenlem  dabiint  in  sinum  veslrum 
(Lue.  vi).  Perciò  prima  riempie  di  sé  tutta  l'anima,  e 
vi  si  insinua  in  tutte  le  potenze,  e  la  penetra  in  lutti  i 
suoi  recessi  più  intimi,  nelle  sue  fibre  più  sottili,  come 
l'acqua  tutta  di  sé  penetra  una  spugna  che  vi  è  dentro 
immersa.  Quindi  vi  genera  un  senso  squisito  di  delizia 
e  di  contento:  sicché  l'anima  non  prova  più  il  gaudio, 
ma  è  come  il  gaudio  stesso  personificalo,  vivente.  Infine 
trabocca  al  di  fuori  questo  gaudio,  la  investe,  la  intor- 
nia, la  soverchia  ,  la  inonda.  Perciò  dice  ancora  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo  che  dopo  che  il  gaudio  pieno  del  Si- 
gnore entra  nel  cuor  dell'  eletto  ,  Ut  gaudium  veslrum 
sit  plenum  (Jean,  xvi),  lo  slesso  eletto  entra  nel  gaudio 
del  suo  Signore:  Intra  in  gaudium  Domini  fui  {MMli.  xxv). 
Il  cuore  è  senza  dubbio  il  centro,  la  sfera  del  gaudio: 
poiché  é  il  cuore  che  lo  appetisce,  vi  corre  dietro,  e  lo 
riceve.  Ma  dopo  averlo  ricevuto,  ed  esserne  slato  ricolmo, 
ne  è  circondato.  Il  continente  diviene  allrci^i  il  contenuto: 
mentre  il  gaudio  è  nel  cuore,  il  cuore  é  nel  gaudio.  Il 
gaudio  entra  nel  cuore,  siccome  un  torrente  ;  ed  il  cuore 
nel  gaudio  s'immerge,  siccome  io  un  pelago  d'immense 
delizie,  e  vi  rimane  come  assorbito  e  naufrago  ,  e  vi  si 
abbandona  e  vi  si  perde:  Intra  in  gaudium  Domini  lui. 
17.  La  terza  qualità  infine  eia  più  importante  del  gau- 
dio del  cielo  si  è,  dice  Gesù  Cristo,  che,  una  volta  che 
l'anima  ne  é  entrala  in  possesso,  non  può  mai  perderlo, 
e  non  può  mai  da  alcuno  venirle  rapilo:  Et  gaudium 
veslrum  nemo  tollet  a  vobis  (Joan.  xvi).  Imperciocché  - 
per  quanto  grande,  squisita  sia  la  felicità  del  cielo,  ccs, 
screbbo,  dice  sant'Agostino,  di  essere  una  felicità  vera,  se 
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non  inamissibile,  immortala  ed  eterna.  Il  solo  pensiero, 
la  sola  apprensione,  anche  lontana,  che  questa  felicità  un 
giorno  potesse  terminare,  rendcrobbe  più  infelici  i  Santi, 
di  quello  che  non  li  farebbe  felici  il  piacer  di  goderla: 
Bcalitudo  vera  non  est  de  ciijus  ceternilale  dubilalur. 
Ove  dunque  la  felicità  in  questo  mondo  è  uno  stato  di 
eccezione,  un'eventualità  passeggera,  una  varietà  acci- 
dentale che  rompe,  por  pochi  istanti  fuggitivi,  la  mono- 
tonia delle  noje  e  delle  amarezze  della  vita,  e  presto  si 
dilegua  ;  solo  in  cielo  la  felicità  è  una  condizione  essen- 
ziale, è  una  situazione  inalterabile,  uno  slato  proprio  , 
perm.anente,  eterno  e  perciò  ancora  perfetto:  Slalm  ho- 
norum omnium  aggregalione  perfectus. 

Il  corso  de'  secoli  adunque  non  farà  oltraggio  al  go- 
dimento de'  Santi.  Per  molto  passare  e  ritornar  di  anni, 
lungi  dal  diminuire  della  sua  iatcnsità ,  rinascerà  esso 
con  sempre  nuovo  diletto.  Non  finirà  che  per  ricomin- 
ciare; non  ricomincierà  che  per  non  finire  giammai  :  nò 
caso  0  infortunio  di  sorta  alcuno  potrà  mai  scemarne 
la  perfi  zione,  né  alcun  tempo  abbreviarne  la  durata,  nò 
alcun  rivale  contrastarne  il  possesso:  Gaudium  vesirum 
nemo  tollel  a  vobis.  Poiché  la  felicità  del  cielo,  come  la 
definisce  Boezio,  è  una  vita  sempre  vivente,  un  godimento 
sempre  immortale,  in  cui  l'eternità  de' piaceri  e  i  })iaccri 
dell'eternila,  insieme  riuniti,  si  godono  in  ogni  istante 
e  per  sempre:  Inlcrininabilis  vilce  tota  simul  et  perfecta 
possessio. 

18.  San  Paolo  da  questo  grande  e  delizioso  pensiero 
era  dominato  allora  quando  dicea  con  un  santo  entusia- 
smo: Si,  saremo,  con  Gesù  Cristo,  rapiti  in  aria,  trasvo- 
leremo le  nuvole:  entreremo  nell'atmosfera  di  Dio  e 
staremo  sempre  con  Dio:  Simul  rapiemur  in  nubibus , 
obviain  Chrislo  in  acraj  et  sic  semper  cuni  Domino  cri" 
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miis  (I  Thess.  iv).  Oh  quale  dolcezza,  oh  quale  incanto 
non  racchiudono  queste  parole!  Dio  sarà  sempre  con  noi, 
noi  saremo  sempre  con  Dio:  Semper  cum  Domino  eri- 
mus  !  Alfin  dunque,  dirà  l'anima,  alfin  lo  posseggo  questo 
diletto  del  mio  cuore ,  come  ne  son  posseduta.  E  non 
solo  lo  posseggo  intero,  ma  lo  posseggo  per  sempre;  sic- 
ché non  potrà  mai  fuggirmi  di  mano:  Dilectus  meus 
mihi ,  et  ego  UH  (Cani.  ii).  Eccolo  li  il  mio  nome,  oh 
come  brilla  a  caratteri  d'oro  scritto  dal  dito  della  divina 
bontà  nel  catalogo  de' Santi,  nel  libro  della  vita  eterna  , 
e  che  nessun  tempo  potrà  mai  cancellare!  Ed  oh  come 
sono  deliziose  le  voci  che  il  diletto  mi  ripete  di  continuo 
all'orecchio  ed  al  cuore,  e  con  cui  mi  assicura  che  il 
mio  godere  non  avrà  mai  né  alterazione,  né  scemamente, 
né  fine:  Et  gaudiuvi  vestrum  nemo  tollet  a  vobis!  Mio 
Dio,  voi  sempre  mi  amerete,  ed  io  di  amarvi  non  ces- 
serò giammai.  Voi  sempre  mi  piacerete;  ed  io  non  ces- 
serò mai  di  piacervi.  Voi  sarete  sempre  l'oggetto  del 
mio  cuore,  il  pensiero  della  mia  mente  ,  il  centro  delle 
mie  brame,  lo  scopo  de' miei  desideri!,  il  termine  de' miei 
affetti.  Voi  sempre  in  me  e  con  me,  ed  io  sempre  in  voi 
e  con  voi:  Et  sic  semper  cum  Domino  erimiis.  Gauiìiuin 
vestrum  nemo  tollet  a  vobis.  Oh  benedetti  adunque  co- 
loro che,  veri  sapienti,  veri  filosofi,  veri  speculatori,  per 
aver  servito,  amato  Dio  in  terra  sono  ammessi  ad  abi- 
tare nella  casa  di  Dio  ne' cieli!  essi  lo  contemplano  e  gli 
si  rassomigliano,  lo  posseggono  e  lo  godono  ,  lo  amano 
e  lo  lodano;  ed  in  lui  e  con  lui  sono  felici  per  tutta  l'e- 
ternità: Beali  qui  habilanl  in  domo  tua,  Domine  j  in  S(B- 
cula  sceculorum  laudabunt  te  (Psal.  lxxxiii). 
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PARTE  SECONDA 

19.  Lo  abbiamo  di  già  veduto  (§  1):  siccome  non  è 
per  r  uomo  un  delitto  di  cercare  la  sua  felicità  e  la  sua 
perfezione,  così  non  è  un  delitto  per  lui  il  desiderare  di 
divenire  a  Dio  somigliante,  subito  che  in  questa  somi- 
glianza consiste  la  sua  perfezione  eia  sua  felicità.  Anzi 
tutta  l'azione  del  cristianesimo  è  diretta  a  procurarci 
questa  beata  somiglianza;  in  questo  mondo  per  mezzo 
della  grazia,  per  mezzo  della  gloria  nell'altro:  Ut  effì- 
ciamini  divince  consorles  natiiroe  (II  Petr.  i).  Perciò  non 
peccò  già  Adamo  nell'aver  voluto  elevarsi  sino  a  Dio  e 
divenire  a  lui  somigliante  ,  Erilis  sicut  dii;  ma  peccò 
nell'aver  voluto  giungere  troppo  presto,  qui  in  terra,  a 
questo  suo  alto  destino  ,  che  non  dovea  conseguir  che 
nel  cielo.  Il  peccato  di  Adamo  ,  dice  perciò  benissimo 
Tertulliano,  fu  l'impazienza.  E  questi  è  altresì  il  peccato 
pii!i  comune  de' suoi  sciagurati  tìgliuoli.  0  uomo,  ci  dice 
perciò  sant'Agostino,  tu  desideri  di  esser  felice?  Sii  pur 
benedetto,  penhè  cerchi  quello  per  cui  sei  stato  creato, 
e  che  Dio  ti  ha  promesso;  e  però  questo  tuo  desiderio 
è  giusto,  è  legittimo,  è  santo:  Deatus  esse  cupis?  rem 
bonam  quceris.  Il  tuo  torto  si  è  l'impazienza  onde  ti  af- 
fretti di  ottenere  nell'uso  delle  creature,  e  durante  la 
vita  presente,  la  perfetta  felicità  che  non  puoi  conseguire 
che  dopo  la  morte  nell'unione  col  tuo  Creatore:  Sed  ubi 
quceris,  invenire  non  poteris.  Quando  adunque  san  Paolo 
ci  dice  che  la  pazienza  ci  è  necessaria  per  ottenere  il 
compimento  delle  divine  promesse:  Palientia  vobis  ne- 
cessaria est ,  ut  reporlelis  repromissionem  (Hebr.  x); 
quando  san  Giacomo  ci  dice  pure  che  la  perfezione  delle 
opere  dell'eterna  salute  non  si  ottiene  che  colla  pazienza: 
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Padentia  opus  pcrfecturn  habel  (Jac.  i);  quando  infine 
lo  slesso  Gesù  Cristo  ci  dichiara  che  colla  pazienza  si 
giunge  alla  feli.ilà  elerna:  In  patienlia  vostra  possidebi- 
tis  animas  veslras  (Lue.  xxi);  non  inlendono  d'incul- 
carci solamente  la  pazienza  nel  soffrire  ,  ma  ancora  la 
pazienza  nell' aspettare.  Sicché  Dio  non  esige  da  noi  che 
rinunziamo  al  desiderio  di  esser  felici,  ma  che  aspettiamo 
il  tempo  e  il  luogo  in  cui  quesio  desiderio  può  solo 
avere  il  suo  compimento,  cioè,  il  paradiso,  dove  Dio  l'ha 
promesso  ;  e  il  punto  della  morte,  quando  questo  grande 
Iddio  verr-à  a  chiamarci  a  parte  della  sua  gloria  e  della 
sua  felicità  :  Exspectantes  beatam  spem  et  advenlum  glo- 
r'm  magni  Dei  (Tit.  ii). 

20,  In  questo  mondo  medesimo  non  si  ottiene  nulla 
senza  attendere.  Quanti  anni  bisogna  vivere  in  pena  per 
arrivare  ai  piaceri;  vivere  in  economia,  per  arrivare  alla 
ricchezza;  vivere  nella  soggezione,  per  arrivare  al  co- 
mando; vivere  nella  umiliazione,  per  arrivare  alla  gloria? 
Che  lungo  e  travaglioso  noviziato  bisogna  fare  per  im- 
parare un'arte,  per  apprendere  una  scienza,  per  ottenere 
un  impiego,  per  conchiudere  un  matrimonio,  per  farsi 
una  fortuna,  per  giungere  ad  una  dignità?  Quanti  biso- 
gna sparger  sudori  ,  divorare  disgusti ,  soffrire  ripulse, 
subire  umiliazioni,  incontrare  dispetti?  Oh  scandalo!  oh 
disordine  adunque,  dice  san  Paolo,  il  vedere  i  cristiani 
sì  pazienti  nell'aspettare  ,  sì  longanimi  nel  soffrire,  per 
ottenere  una  corona  di  fragili  fiori  che  presto  marciscono, 
una  felicità  sparsa  di  amarezze,  circondata  di  spine,  che 
in  pochi  istanti  si  dilegua;  e  non  volere  poi  attendere  , 
non  volere  lavorare  pochi  giorni  per  giungere  ad  una  co- 
rona immortale,  ad  una  felicità  solida,  incorruttibile,  in- 
finita ed  eterna!  Et  illiquideni  ut  corruplibilein  coronnm 
acipiant,  nos  autem  incorruplam  (I  Cor.  i.\).  Deh  che 
Gesù  Cristo  medesimo,  ci  dice  lo  stesso  Apostolo,  aspettò 
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in  pazienza  trenlatrò  anni  la  sua  risurrezione  e  la  sua 
gloria;  ed  in  vista  del  gaudio  che,  come  uomo,  lo  at- 
tendeva dopo  morie,  subì  l'umiliazione,  divorò  gli  ob- 
brobri, sostenne  la  croce:  Qui,  proposito  siti  gaudio,  sii- 
stinnit  crucem,  confusione  contempla  (Hebr.  xii).  Or  ecco 
l'esempio  che  dobbiamo  imitare.  Vogliamo  la  scienza 
dello  spirito,  la  ginja  del  cuore,  le  delizie  de' sensi  Ah! 
non  siamo  impazienti  a  cercar  lutto  ciò  nell'orgoglio  che 
ci  acceca,  nell'avarizia  che  ci  fa  schiavi,  nella  lussuria  che 
ci  fa  bruti,  ne' godimenti  della  vita  corporea,  ne' vantaggi 
dilla  terrestre  fortuna  che  ci  fanno  infelici;  ma  aspet- 
tiamo quando  verrà  il  Signore  a  colmare  nel  celeste  pa- 
radiso tutti  i  nostri  desideri!,  a  metterci  in  possesso  di 
tutti  i  suoi  beni,  ed  intanto  operiamo  da  valorosi,  com- 
battiamo da  prodi  le  nostre  passioni,  i  nostri  vizii;  sof- 
friamo con  rassegnazione  quando  il  Signore  ci  umilia 
per  glorificarci,  ci  tribola  per  consolarci,  ci  mortifica  per 
renderci  eternamente  felici:  Erpecla  Dominum  ,  virili- 
ler  age ,  et  conforletur  cor  tuum ,  et  snsline  Dominum 
(Psal.  xxvi).  Deh!  non  si  tratta  di  lunghi  anni,  non  si 
tratta  di  secoli;  ma  per  pochi  anni ,  per  pochi  giorni  e 
forse  ancora  per  pochi  momenti  che  vogliamo  aspettare 
ancora,  e  lavorare  intanto  a  reprimere  il  nostro  orgoglio, 
a  distaccare  il  nostro  cuore,  a  mortificare  la  nostra  carne, 
a  menare  sulla  terra  una  vita  cristiana,  umile  ,  disinte- 
ressata ,  religiosa  e  pudica;  m\  peso  immenso,  sublime 
ed  eterno  di  letizia  e  di  gloria  ci  attende  ne' cieli:  Qìiod 
in  presenti  est  momentauenm  et  leve  tribulatioìiis  no- 
slrw  ,  supramodum  in  subiimilale  wternum  gloria;  pon- 
dus  opcratur  in  twbis  (II  Cor.  iv). 

21.  Solleviamoci  adunque  al  dissopra  di  questa  bassa 
regione  de' sensi,  delle  illusioni  e  degl'inganni;  e  nel 
beato  soggiorno  degli  spirili  e  della  verità,  ove  si  trovano 
i  veri  gaudii,  fissiamo  i  nostri  pensieri  e  i  nostri  affetti: 
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Ibi  fìxa  sint  corda ^  ubi  vera  suiit  gaudia  (Ecclesia). 
Dell!  che  la  IcM-ra  è  l'ùfficina  della  fatica,  in  cielo  è  il 
riposo.  La  terra  è  il  teatro  del  merito,  in  cielo  è  la  ri- 
com[jensa.  La  terra  è  il  campo  di  battaglia,  io  cielo  è 
la  corona.  La  terra  è  la  regione  del  pianto,  in  cielo  è 
la  vera  letizia.  La  terra  è  il  luogo  dell'esilio,  in  cielo  è 
la  patria  :  Dum  sumus  in  corpore ,  peregrinamur  a  Do- 
mino (II  Cor.  v).  Non  habemus  hic  manenlem  civitatem, 
sed  futura  inquirimus  (Hebr.  xiii).  Un  figlio,  lascialo 
momentineamente  da  un  ricco  padre  in  paese  straniero 
alle  cure  di  una  madre  povera,  si  consola  nella  sua  mi. 
seria,  nella  sua  umiliazione,  nel  suo  dolore,  col  dire  : 
Ci  ho  però  un  padre,  cui  oulla  manca  ;  verrà,  verrà  egli, 
a  prendermi  il  padre  mio,  a  ricondurmi  nella  mia  patria, 
dove  sarò  io  pure  ricco  e  felice  in  lui  e  con  lui.  Or 
così  noi,  che  dal  nostro  Padre  celeste  Iddio  siamo  stati, 
momentaneamente  depositati  in  questa  terra  di  esilio 
aflìdati  alle  cure  della  povera  Eiadre  nostra  la  Chiesa; 
quando  la  miseria  ci  angustia,  l'infermila  ci  affligge, 
la  tribolazione  ci  travaglia,  la  calunnia  ci  perseguita, 
l'ingiustizia  ci  opprime,  il  mondo  non  ci  cura,  ci  di- 
mentica, ci  disprezza  a  causa  del  nostro  riserbo,  del  no- 
stro pudore,  della  nostra  giustizia,  della  nostra  pietà, 
consoliamoci  col  dire:  Ci  ho  però  per  padre  Iddio  stesso, 
ci  ho  Gesìi  Cristo  signore  e  padrone  del  mondo.  Verrà 
si  un  giorno  questo  mio  tenero  padre,  questo  mio  Sal- 
vatore amoroso  a  prendermi  da  questa  valle  di  lacrime, 
a  condurmi  nella  patria  del  cielo;  e  cambierà  la  mia  po- 
vertà in  ricchezza,  la  mia  pena  in  gaudio,  le  mie  umi- 
liazioni in  gloria:  e  mi  metterà  a  parte  della  sua  slessa 
grandezza,  della  sua  stessa  felicità  :  Salvatorem  exspe- 
ckitnus  Dominum  noslrum  Jesum  Cltrislum  ,  qui  refor- 
mabit  corpus  hnmilikUis  noslrcB ,  configuratum  torpori 
claritatis  suce.  Cosi  sia. 


OMILIA  XIII 

Ili    B.  IC  P  R  O  f§  O 

S.  Mdtleo,  vm,  l;  S.  Marco,  i,  40;  S.  Luca,  v,  43  (•). 


Misit  Deus  Yerbum  suum,  et  tanavit 
eoi,  et  de  interitionibus  eorum  eri- 

puit  COS. 

(Psal.  evi.) 

1.  Voi  li  avete  uditi  di  già  nell'odierno  Vangelo  (Fer.  iv, 
post  Dom.  li)  quali  erano  i  disegni  che  il  Figlio  di  Dio 
fatto  uomo  ravvolgeva  di  continuo  in  mente;  quali  erano 
le  idee  in  cui  si  deliziava  mai  sempre  la  sua  imaginazione; 
quali  erano  gli  affetti,  i  dcsiderii  da  cui  era  costante- 
mente dominato  il   suo  cuore.  Mentre  che  i  discepoli, 


(I)  Alla  Messa  però  della  Domenica  ili  dopo  i'Epif.inia  questa  nar- 
razione si  legge,  secondo  san  Malleo,  in  unione  di  quella  del  centu- 
rione, porcile  immediatamente  l'ha  preceduta,  secondo  questo  Evange- 
lista; e  tutti  e  due  questi  pc.rienti  «ccaddero  nello  stesso  giorno  e  nella 
stessa  contrada;  cioè,  la  guarigione  del  leproso  nella  campagna,  e  quella 
del  servo  del  centurione  nella  città  di  Cafarnao  (.vedi  Oinil.  Il,  voi.  I, 
nota,  pag,  67V  Altra  volta  il  Signore  guarì  ancora  dieci  leprosi  insieme 
nelle  campagne  di  Samaria;  e  questo  miracolo,  come  é  narrato  da 
san  Luca  (cap,  xiii),  si  legge  alla  Alessa  della  Domenica  xui  dopo  la 
l'enlecustc.  Siccome  però  lo  scopo  di  questi  due  miracoli  è  presso  a 
poco  lo  slesso,  cosi  si  tratterà  di  lutti  e  due  insieme  nella  presente  Omilia. 
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ancora    semplici  e  rozzi,  iniiginanJo  che  il  loro   divino 
Maestro  dovesse  temporalmenlc  regnare  in  Israello,  non 
pensano  che   ad    assicararsi   anticipatamente   un    posto 
glorioso  e  distinto  in  questo  suo  regno,  Die  ut  sedeant 
hi  duo  fila  mei,  unus  ad  dexlram  tuam^  et  unuf  ad  si- 
ììistram ,  in  regno    tuo   (Matth.    xx),    Gesù   Cristo  non 
pensa   che   a' tormenti,  agh  obbrobrii  della    sua    vicina 
passione.  Ed  oh  con  quale  accesa  brama,  con  quale  im- 
pazienza amorosa,  con  quale  compiacenza  della  pietosa 
sua  anima,  dice  agli  Apostoli:   t  Sapete?  il  momento  è 
pur  giunto  una  volta:  ceco  che  noi  andiamo  a  Gerusa- 
lemme ed  il  Figliuolo  dell'  uomo  sarà  consegnalo  a' prin- 
cipi dei  sacerdoti  ed  agli  scribi;  e  condannalo  da  essi  a 
morie,  sarà    trasmesso   ai  gentili  per   essere   schernito, 
flagdlalo,  crocifisso  :  Ecce  asccnditnus  Jcrosolimam  ^  et 
Filius  hominis  tradetnr  principibus  sacerdolum  et  seri- 
bis  j  et  condemnabunt  eum  morie  et  tradent  euin  genlibus 
ad  illudendum  et  flagellandum  et  crucifigenduni  »  (ibid.). 
E  mentre  che  i  discepoli,  altercando  tra  loro  del  primato, 
manifestano  un  cuore  posseduto  dall'ambizione,  Et  au- 
dienles  decem,  indignati  sunt  de  duobus  fratribus  (Ibid.), 
Gesù  Cristo  discuopre  il  suo  cuore  infiammato  da  una 
tenerissima  carità,  dicendo  loro:  «  Il    primato,  1'  onore, 
la  gloria,  che   il  Figlio   dell'  uomo   è    venuto   a  cercar 
sulla  terra,   non  è  già  quello  di  esser  servito,  ma  quel 
di   servire   egli  stesso  alle  miserie   degli  uomini,  e   di 
convertire  pel  genere  umano  la  sua  propria  morte  in  ri- 
medio di  salute  e  di  vita:  Filius  hominis  non  venti  mi- 
nislrari,  sed  ministrare,  et  dare  animam  suam  redem- 
ptionem  prò  mullis  »  (ibiil.). 

'2.  Or  questa  missione  di  tanta  misericordia  e  di  tanta 
pietà  annunziava  già  il  Profeta  allora  quando,  in  figura 
del  popolo  d' Israello,  parlando  di  tulli  gli   uomini,  di- 
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cova;  Dio  mantlorà  in  Lcrra  il  suo  V'crbo:  cJ  il  genere 
umano  sarà  sanalo  e  salvo  dall'  inevilabil  sua  morte  : 
Misil  Deus  Verbuin  situmj  et  sanavit  eos,  et  de  inleri- 
tionibus  coritm  cripuil  eos. 

Ma  come  ed  in  qual  maniera  si  sarebbe  dal  Redentore 
operato  questo  mistero  di  redenzione  e  di  salute,  si  è 
egli  stesso  degnato  di  farcelo  conoscere  nella  miracolosa 
guarigione  del  leproso,  figura  dell'infelice  .schiatta  di 
Adamo.  Breve  è  la  storia  di  questo  prodigio,  ma  grandi 
ed  importanti  sono  i  misteri  e  gl'insegnamenti  che  con- 
tiene. Consideriamolo  adunque,  dilettissimi  fratelli,  dirò 
con  Origene,  affinchè  nessun  di  noi  abbia  a  rimanere  col 
cuore  macchiato  dalla  Icpra  della  colpa ,  Considereunts 
e  non  mine,  fralres  dilectissimi,  ut  nullus  peccali  lepram 
in  suo  delincai  corde  (Homil.  S  in  divers.);  ma  ci  ren- 
diamo degni  di  que.Ho  Redentore  divino,  che,  nella  bontà 
con  cui  ha  guarito  un  solo,  ci  ha  dipinta  egli  stesso  la 
carità  con  cai  è  venuto  a  dar  la  sua  vita  per  saluto  di 
tutti  :   Venil  dare  animam  suam  redemptionem  prò  muUis. 


PARTE  PRIMA 

3.  Il  vero  merito,  la  vera  grandezza  non  consiste  già 
nel  dir  cose  grandi,  ma  sì  bene  nel  farle:  Dicere  gran- 
diter  non  est  mullam,  àìce  l'Imperfetto,  scd  facere  mul- 
tala est  (Exposil.).  Perchè  dunque,  siegue  a  diie  il  me- 
desimo interprete,  il  popolo,  dopo  aver  udito  il  sublime 
e  nuovo  discorso  tenuto  dal  Salvatore  sul  monte  (vedi 
Omd.  II,  voi.  I,  nota,  p.  68)  ,  non  avesse  forse  ragione  di 
dire:  «Costui  ci  pasce  di  grandi,  di  magnifiche,  di  terri- 
bili parole;  ma  i  fatti  non  si  vedono  ancora:  Ne  diceret 
populus:  Ycrba  quidem  sunt  magna  et  terribilia,  scd  opera 
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nulla  sunt;  «  ecco  che  il  Relentore  del  mondo  va  egli 
stesso  nella  parie  della  piannra  ove  giaceva  un  infelice 
leproso  per  guarirlo  ,  e  con  questo  strepitoso  miracolo 
confermare  e  raellere  come  un  sigillo  divino  alla  verità 
de' suoi  discorsi,  e  cominciare  a  mostrarsi  ancora  più 
sublime,  più  divino  colle  opere  di  quello  che  sino  allora 
erasi  appalesato  colle  parole:  Ut  mundalionis  miraculo 
prcpccdenlibits  verbis  anctorilatem  [acereta  et  ut  in  verbis, 
mirabilior  esset  in  opere  (ibid.).  Di  più;  il  vero  re,  pro- 
fetizzato da  Davidde,  costituito  dal  Padre  sul  santo  suo 
monte  di  Sionne,  vi  aveva  predicalo  di  già  il  gran  pre- 
cetto di  Dio:  Ego  aulem  conslilutu^  sum  rex  ab  eo  su- 
per Sion  montem  sanctnm  ejus  ,  prcedicans  prcecepttim 
ejus  (Psal.  2);  cioè  a  dire:  avea  il  Salvatore  nel  suo 
luogo  discorso  del  monte,  pubblicata  sul  Taborre  la 
legge  evangelica,  come  avea  di  già  pubblicata  sul  Sinai 
la  legge  mosaica.  Ma  siccome  accompagnò  la  promulga- 
zione della  legge  antica  con  prodigi  della  sua  giustizia, 
per  far  intendere  che  lo  spirito  di  quella  legge  era  di 
servile  timore;  così,  per  fare  intendere  che  lo  spirito 
della  legge  cristiana  è  di  tenero  amore,  ha  voluto  accom- 
pagnarne la  promulgazione  con  prodigi  della  sua  mise- 
ricordia e  della  sua  bontà. 

4.  Ma  che  faceva  egli  mai  questo  misero  leproso  in 
questa  contrada?  La  lepra  in  Oriente  era  allora  una  ma- 
lattia orribile,  funesta,  incurabile  e  contagiosa  come  la 
peste  (').  Perciò  la  legge  mosaica  era  severissima  intorno 


(i)  La  lepra  in  Oriente  era  di  diverse  specie:  nella  Scrittura  (Lev.  xiii) 
se  ne  dislinpuono  sino  a  sei.  Alcane  volle  era  parziale,  in  una  parte 
solamente  del  corpo,  come  al  capo,  o  al  mento;  e  da  questa  era  facile 
il  risanare.  Non  cosi  però  della  lepra  che  aveva  aliaccato  tutto  11  corpo; 
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ai  leprosi.  Voleva  essa  che  gli  infetti  da  questo  morbo 
andassero  col  capo  nudo,  colle  vesti  aperte:  Quicumque 
maciilatus  fuerit  lepra ,  Iiabebit  [vestimenia  dissula  et 
caput  nudum  (Levit.  xui).  Volea  di  più  che  il  leproso  , 
al  vedere  qualcuno  avvicinarsi  a  lui,  lo  avvertisse  egli 
slesso  di  scostarsene,  proclamandosi  contaminato  e  im- 
mondo; e  che  di  più  si  otturasse  colla  estremità  dello 
sue  vesti  la  bocca  alla  presenza  de' sani  per  non  appo- 
starli col  suo  respiro:  Os  veste  contecliim,  et  contamina' 
lum  se  clamabit  (WM).  Infine  voleva  che  il  leproso  fosso 
diviso  da  ogni  consorzio  ,  da  ogni  comunicazione  cogli 
altri  uomini,  e  che  slesse  solo,  fuori  di  città,  fuori  del- 
l'abitato, in  campo  aperto:  Et  liabilabit  solus  extra  ca- 
stra (ibid.).  Ecco  dunque  perchè  l'odierno  leproso  se  no 
stava  solitario  nella  pianura  che  divide  il  monte  Tabor 
dalla  città  di  Cafarnao.  Oh  morbo  pertanto  ,  per  questo 
sciagurato,  doppiamente  funesto!  giacché  gli  aveva,  dice 
l'Imperfetto,  impedito  di  salire  cogli  altri  sul  monte  e 


di  essa  ,  massime  se  invecchiata  ,  i  medici  davano  per  impossibile  la 
guarigione.  Quest'ultima  specie  di  lepra  ricopriva  lutla  la  cute  di  schi- 
fosissime sfiuame,  di  pustole  e  di  piaghe;  e  si  diceva  eìefanziaca  per- 
dio è  una  malattia  cui  va  soggetto  l'elefante.  Il  misero  che  ne  era 
afflitto  avea  infossali  gli  occhi,  dilatato  stranamente  le  narici,  ingros- 
sata la  lingua,  deformalo  il  viso;  da  tutto  il  corpo  tramandava  un 
puzzo  iiitollcrnbils,  e  dalla  bocca  un  alilo  pestilente,  che  a  grandi  di- 
stanze ammorbava  l'ara  intorno.  Perciò  non  solo  presso  i  Giudei,  ma 
presso  le  altre  nazioni  altresì  ,  i  leprosi  stavano  fuori  dell'abitato  al- 
l'aperta campagna.  Di  qmsla  orribile  infermità,  anche  in  Orieiilc,  son 
oggi  sì  rari  i  casi  che  si  può  considerare  quasi  come  spenta  affatto.  Ma 
invece  le  è  succeduta  la  peste  bubonica;  ed  in  Occidente  il  vajolo,  cho 
spegne  tante  vile;  e  quel  morbo  che;  nonostante  il  nominarsi  rjalante, 
non  è  meno  funesto  e  crudele,  poiché  non  solo  fa  strage  degli  uomini 
nati,  ma  impedisce  ad  altri  uomini  di  nascere. 

Ventura  ,  Se.  de'  Miraeoli,  voi.  Il,  6 
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di  udire  il  Figliuolo  di  Dio,  che  per  la  prima  volta  avea 
ammaestrato  gli  uomini  nella  scienza  della  eterna  salute: 
Quare  iste  non  nscendil  in  montem  ut  audiret  sermones 
divinos?  Quia  lepra  erat  gravatus.  Così  anche  oggi  co- 
loro che  sono  gravali^  dal  peccato  non  possono  elevarsi 
sino  all'altezza  del  vero  monte  di  Dio,  che  è  la  Chiesa, 
ed  ascoltarne  le  dottrine  spirituali  e  divine  che  vi  s'in- 
segnano: e  se  entrano  ne' sacri  tempii,  visi  fcrraan  col 
corpo,  ma  nell'anima  ne  sono  lontani;  odono  solo  cogli 
orecchi  la  divina  parola,  ma  non  la  intendono  collo  spi- 
rito, perchè  hanno  il  senso  morale  corrotto  dalla  lepra 
de' vizii  carnali.  Deh!  che  l'uomo  che  si  diletta  delle 
cose  malvnge,  non  può  mai  assaporare  le  cose  sant^  e 
perfette:  Sic  qui  in  malis  ambulnt,  non  potest  in  Fxcle- 
siam  ascendere,  quce  mons  Dei  appellalur;  nec  spiritua- 
Icm  deci rinam  audire:  et  si  venerit  corpore,  animo  antem 
non  ascendi!  ;  et  si  nudit,  spiritu  doctrinam  non  intelli- 
git,  quia  sensus  ejus  est  cnrnalium  ritiorum  lepra  cor- 
ruptus.  Nemo  enim  bonarumj'erum  palesi  gustare  sapo- 
rem  qui  deleclatur  in  malis  (Exposlt.). 

5.  Scendeva  il  Salvatore  dal  monte,  seguito  dal  popolo 
che  avea  istruito,  e  che ,  cammin  facendo,  si  facea  più 
numeroso  e  più  folto  per  le  nuove  turhe  che  accorrevano 
a  lui  da  tutta  la  contrada:  Ctm  descendisset  de  monte, 
secutcB  sunt  eum  turbiB  multre  (Matth.  1).  Alcuni ,  dice 
Origene  per  essere  ajutali  o  guariti  da' suoi  miracoli; 
moltissimi  per  profittare  de' suoi  divini  insegnamenti;  il 
maggior  numero  per  l'am^ore  che  di  sé  Gesù,  colla  sola 
sua  vista,  a  lutti  ispirava  ,  e  pel  piacere  e  per  la  gioja 
inelTabile  che  provavano  nello  stare  con  lui:  Nonnulli 
propler  adminislrationem  et  curalionem;  quidam  propler 
doctrinam:  e!  quidam  propler  caritnlem  (loc.  ci!.).  Il 
leproso  avea  di  già  mollo    udito  de' miracoli  del  Salva- 
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rore:  ora  poi,  al  vederlo  avviarsi  alla  sua  volla,  Videns 
Jesnm  (Lue.  12),  seguilo  da  sì  gran  popolo,  in  aria  di 
maeslà  mista  ad  una  dolcezza,  aduna  amabilità  infinita, 
al  fissare  il  suo  sguardo  dolente  in  quel  volto  divino,  in 
quella  fronte  serena,  in  quegli  occhi  pietosi,  una  secreta 
voce  (A  L^p.  Ilio)  senti  nel  fondo  del  cuore,  che  dissc- 
gli:  Egli  è  il  Salvatore;  egli  è  Dio;  e  potrà'  e  voura' 
IN  UN  isTANTK  GCÀRiRTi.  Qucsta  ispirazione  come  Gesù  fu 
misericordioso  nel  dargliela,  il  leproso  fu  pronto  ad  ac- 
coglierla, docile  a  crederla,  generoso  a  confessarla.  Ed 
eccolo  sebbene  leproso  non  in  una  sola  parte  del  corpo, 
ma  ricoperto  da  capo  a  piedi  di  lepra,  Vir  plenus  lepra 
(Lue.  12),  pure  non  teme  di  essere   rigettato  dall'amo- 
roso Gesù;  ed  a    lui  si  avvicina  pieno    di  fiducia    nella 
sua  bontà:   Venil  ad  eum  leprosus  (Marc.  40);  e  postosi 
innanzi  a  lui  in  ginocchio:  Et  genuflexo  (ibid.);  e    pie- 
gando umilmente  al    succio  la    fronte;   Ei  procidens  in 
faciem  {Lue.  12),  profondamente  più  e  più  volte  lo  adora: 
Adorabat  eum  (Matth.  3):  e    quindi  con  una    voce  di- 
messa per  rispetto,  ma  ferma   per  la  confidenza  ,   «  Si- 
gnore, gli  disse,  se  voi  volete,  potete  in  questo  momento 
mondarmi  »  El  dcprecans  eum.,  dixii:  Domine ,  si  vis, 
poles  me  mundare  (Marc,  Lue.  ibid.). 

6.  Oh  la  bell'anima  ,  esclama  qui  il  Drutmaro,  oh  la 
bell'anima,  che  chiudca  sdunque  costui  in  un  corpo  si 
sconciaracntb  i'^fnrnato  e  deforme!  E  che  ammirar  prinia 
e  che  poi?  La  sua  saggezza  neli' esser  venuto  a  cercare 
da  Gesù  soccorso?  o  la  sua  umiltà  nel  parlargli?  o  la 
sua  ferma  fiducia  nel  pregarlo?  Licei  Ime  infirmllate  de- 
teiUus,  fuit  sapiens  in  accedendo  ,  humilis  in  loqucndo , 
perseverans  in  pelendo  (pAposit.).  Oh  veramente  ammi- 
rabile sapienza!  dico  i'Impeifilto.  Riconosce  il  leproso 
in  Gesù  Ciisio  un  medico  spirituale  e  divino,  e  lo   in^- 
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pegna  a  prenderne  la  cura  ,  offerendogli  una  mercede 
tutta  divina  e  spirituale:  giacché  come  i  medici  si  atti- 
ra no  col  denaro,  Gesù  Cristo  si  piega  ,  si  fa  discendere 
sino  a  noi  colla  preghiera.  No  che  non  si  può  fare  a  Dio 
offerta  piij  gradita  di  quella  della  orazione  di  un  cuor 
fedele.  Nelle  altre  offerte  diamo  a  Dio  delle  cose  nostre; 
in  questa  sola  diamo  noi  stessi  :  Spirituali  medico  spi- 
riliiuliter  mercedem  offerì.  Nam  medici  pecunia,  iste  vero 
oi'aiione  placatur.  Niliil  enim  dignius  quod  offeramus 
Deo  qiiam  oralio  fidelis:  quia  quidquid  oblulerimns  de 
nostris  est,  oratio  de  nobis  (Exposit.);  ed  Origene  avea 
detto:  Bella  condotta  di  questo  buon  leproso  I  Prima  di 
pregare  incomincia  dall' adorare,  e  rende  il  dovuto  culto 
al  vero  Dio  prima  di  chieder  grazia  per  sé  stesso:  An- 
tequam  petat,  adorare  ccepìl;  anteqiiam  rogarsi^  se  cnl- 
lorem  exhibuit  (loc.  cit.);  e  coli' adorazione  insieme  e 
colla  preghiera  rende  al  Signore  omaggio,  non  civile,  ma 
religioso;  pratica  non  un  atto  di  rispetto,  ma  un  atto 
di  latria,  invocandolo  non  come  medico,  ma  come  Dio: 
Pro  hoc  ipso  Deum  ac  Dominum  eum  invncans  (ibid.). 
Poiché ,  secondo  san  Gian  Crisostomo  ,  volle  dire  il  le- 
proso: «  Io  so,  0  Signore,  che  voi  avete  col  divin  vostro 
Padre  la  stessa  potenza  ,  come  la  stessa  natura;  e  che 
perciò  comandate  da  padrone  alle  infermità,  come  a  tutto 
il  resto:  sicché,  con  una  sola  delle  vostre  parole  da  Si- 
gnore, potete  fare  scomparir  la  mia  lepra.  Vi  supplico 
adunque  a  degnarvi  di  pronunziar  questa  parola.  Se  voi 
volete,  la  cosa  è  subito  fatta  ;  ed  io  riceverò  subito  da 
voi  la  sanit.ì  che  da  altri  aspetterei  invano:  Scio  te  pa- 
ris  esse  cum  Patre  poiestalis,  et  consequenter  morborum 
Dominum ,  ut  Icprw  heri  jure  imperare  et  eam  fugare 
possìs.  Rogo  ergo  ut  id  facere  digneris.  Si  velis,  res  acta 
est,  sanum  sum  (Hoiuil.  20  in  Matth.). 
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7.  Ma  come  mai?  Il  leproso  che  col  dire  e   Voi  po- 
tete mondarmi,  Potes  me  mundare  »  riconosce  in  Gesù 
Crsto  un  Dio  d'infinita  potenza,  coli' aggiungere  però  la 
parola  «  Se  voi  volete  »  non  sembra  egli 'dubitare  che 
Gesù  Cristo  m  ancora  un  Dio  d'infinita  bontà?  No,  no, 
dice  Beda.  Qaesta  parola  «  Se  voi   volete  »  non   è   un 
dubbio  della  divina  misericordia,  ma  è  una  confessione 
della  propria  indegnità  ;  onde  non  presume,  ma  si  crede 
immeritevole  di  sì   gran   grazia:  De   volnntate   Domini 
nen  dubitai  ;  sed  quasi   colluvionis    suce   conscius,  non 
prcBsumit  (loc.  cil.).  L'Imperfetto  dice  pure:  «  Le  ma- 
lattie del  corpo  sono  necessarie  spesso  ed  utili  alla  sa- 
nità dell'anima;  ma  quando  è  cosi  la  cosa  Dio   solo   lo 
conosce,  l'uomo  lo  ignora.  Il  perchè  l'uomo  infermo  de- 
vesi  umilmente  rassegnare  alla  volontà  divina  e  non  chie- 
der la  guarigione  in  un    modo  assoluto,  ma   condizio- 
nato; «  Se  ciò  a  Dio  piace,  e  se  sarà  profittevole  all'anima 
propria.  »  Ora  tutto  ciò  appunto  si  contiene  nella  pre- 
ghiera del  leproso.  Essa  non  è  tanto  un    dubbio    della 
misericordia  del  Signore,  quanto  la  confessione  d'igno- 
rare i  divini  giudizii,  d'ignorare,  cioè,  se  sia  il  meglio 
per  esso  il  guarire,  o  il  rimanere  infermo,  in    riguardo 
all'eterna  salute:  Hic  senno  non  oslendit  dubitantem  de 
Cliristi  miserii-ordia,  sed  ignorare  judicia   misericordia 
ejiis;  nec  enim  expedit  omnibus  naiurnlis  integritas.  E 
dun(|ue,  dice  l'A-Lapide,  il  discorso  del  leproso  una  su- 
blime preghiera  in  cui  il  desiderio  ardente  di  guarire  è 
accompagnato  ad  una  rassegnazione  perfetta;  ed  è  come 
se  avesse  detto:  Per  quanto  grande  sia  la  brama  che  ho 
di  essere  risanato,  non   voglio   perciò   questa  grazia,  o 
Signore,  se  non  in  quanto  sia  conforme  alla  vostra  vo- 
lontà ,  se  non  in  quanto  sia  anche  in  piacer  vostro  il 
concedermela.  Che  se,  per  fini  che  ignoro,  amale  piut- 
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tosto  che  io  rimanga  infermo,  vi  acconsento  io  pure; 
lasciatemi  pure  nella  mia  infermità.  Più  che  della  mia 
guarigione,  io  son  premuroso,  io  chieggo,  che  in  tutto 
e  per  tutto  si  compia  sopra  di  me  il  voler  vostro:  «  Si 
vis  »  denotai  desiderium  curationis ,  cum  resignatione 
mixlum;  resignat  enim  se  et  submittit  voluntati  Cliristi 
(Comm.). 

8.  E  chi  è  mai  che  cosi  prega  ?  È  un  povero  leproso, 
mesto,  squallido,  desolato,  ricoperto  da  capo  a  piedi  di 
pustole  e  di  piaghe,  Vir  pJcnus  leprn,  e  perciò  privo  di 
consolazione  e  di  aiuto,  abominato  da  tutti,  in  odio  a 
sé  stesso.  Ora  tanta  rassegnazione  in  tanta  miseria,  tanta 
pazienza  in  tanto  dolore,  tanta  umiltà  in  tanta  fiducia  , 
tante  virtù  dell'anima  in  uno  stato  sì  deplorabile  del 
corpo  ;  tutto  questo,  dice  l'Evangelista,  intenerisce,  muove 
a  pietà  il  cuore  amorosissimo  di  Gesù:  Jesus  autem  mi- 
scrtus  ejus  (Marc.  40).  Non  avea  adunque  finito  ancora 
il  leproso  la  sua  bella  preghiera:  «  Se  volete,  potete 
mondarmi;  »  che  il  misericordioso  Gesù,  stendendo  so- 
pra di  lui  la  pietosa  sua  destra,  lo  tocca  colla  più  grande 
famigliarità:  Et  extendens  manum  snam,  tetigit  eum 
(Lue.  13):  e  coli' accento  di  una  affezione  dolcissima  gli 
dice:  Sì,  sì  che  il  voglio.  Sii  mondo:  Ait  UH:  Voi.o; 
MUNPARE  (ibid.).  (')•  Oh  tocco I  Oh  parolai  Oh  come  è 
tenero,  come  è  delizioso  questo  trailo  della  vita  del  Si- 


^l,  Qualche  interprete  latino  traduco  le  parole  del  Signore  in  qneslo 
modo:  S\, ti  voglio  mondare,  prenJenlo  la  parola  muii'ìare  per  infi- 
nito, retto  dal  verbo  volo.  Ma  questi  traduzione  oltreché  toglie  alle 
parole  di  Gesù  Cristo  la  loro  maestosa  sublimità,  è  infedele,  ^'iac'hè  , 
come  avverte  san  Girolamo  (Comm.)  il  muvdare  non  è  altrimenti  in- 
finito  attivo,  ma  imperativo  passivo;  e  le  due  farole  volo  murnhìre 
ei  devono  punteggiare  divise  l'ur.a  dall'altra 


OMILIA    DEClMATBRZA.  75 

gnorel  Oh  quanto  è  bello  da  prima,  dice  Terlulliano,  il 
Vfdcre  Gesù  diraoslrare  al  leproso,  con  questo  tocco 
('Oinp;ìssi(ìnevi)le  della  sua  mano,  tutta  la  tenerezza  del 
suo  amore:  Tctigit  benevolenticB  causa,  ut  suum  affeclum 
osteti'leret  (Gonlr,  Marcion.,  lib.  iv,  capo  5).  E  I'  Impcr" 
fello  dice  pure  clie  collo  stendere  Gesù  Cristo  verso  il 
leproso  la  mano  a  curarlo  manifestò  che  già  avea  verso 
di  lui  inclinato  il  suo  cuore  ad  amarlo:  Exlendit  cura- 
tionis  nianum  ,  qui  misericordicB  protendebat  affeciutn 
(Kxposil.). 

9.  Chi  può  però  imnginarc ,  non  che  esprimere  con 
parole,  quello  che  provò  in  sé  stesso  il  leproso,  al  sen- 
tirsi toccare  dalla  mano  augusta  del  Figlio  di  Dio,  con 
tanto  amore?  Un  senso  squisito,  ineffabile  di  refrigerio, 
di  dolcezza,  di  soavità  celeste  e  divina  gli  corse  per  tutta 
la  persona  e  gli  fece  sperimentare  un  istante  le  delizie 
del  paradiso  I  Che  dirò  io  poi  della  parola  dolcissima 
con  cui  il  Signore  accompagnò  questo  tocco  di  tanta 
pietà,  dicendogli:  «SI,  lo  voglio:  Volo?  »  Come  un 
balsamo  prezioso  questa  parola  gli  scese  nel  cuore  e 
glielo  inondò  di  consolazione  e  di  gaudio  !  Poiché  fu  Io 
stesso  che  dire  a  lui  ed  a  noi  :  «  Si,  sì,  che  io  voglio: 
Volo:  perchè  sono  io  contonto  assai  più  di  guarirli  di 
quello  che  lo  sii  tu  stesso  di  essere  guarito.  Volo,  io 
voglio;  perchè  mi  compiaccio,  mi  delizio  assai  più  nel 
far  grazie  agli  uomini  di  quello  che  gli  uomini  godano 
nel  riceverle.  »  Sicché  questa  deliziosa  parola:  «  Io  vo- 
glio, Volo  »  assai  meglio  di  qualumiuc  lungo  discorso 
ci  discuupre,  dice  Eutiraio,  la  tempra  delicata  ed  amo- 
rosa del  cuor  di  Gesù:  Vólo  indicium  benignitalis  est 
(Exposil.), 

Ma  alla  parola  t  lo  voglio  »  aggiunge  ancora  il  Si 
giMjre  quest'altra  ;    «    Sii    mondo:    iVtmdare.  »    Quanto 
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però  non  dice  questa  semplice  parola  ?  Il  leproso   avea 
dette  due  cose:  se  volete,  potete  sanarmi.   Ora  notate, 
dice  l'A-Lapide,  come  il  benigno  Signore,   clie  non    fa 
cadere  a  terra  una  sola  sillaba    delle   nostre    preghiere 
ben  fatte,  a  questa  doppia  preghiera   fa  una  doppia  ri- 
sposta. Ed  alla  parola  *  Se  volete  »   risponde:   «  Si  che 
voglio  ;  »   alla  parola  «  Potete  mondarmi  »  ripiglia:  «  Sii 
mondo.  »  Respondet  duplici  petitioni  :   et   quia    dixerat 
•  Si  vis  •  respondei:  »  Volo  »   Et  quia  dixerat  i  Potcs 
mnndare  »  ait:  Mundare.  Pronunzia  V  una  parola    con 
accento  d'infinita  bontà  ;  l'altra,  con  tuono  di   altissimo 
impero.  Così,  dice  l'Imperfetto,  mentre  discuopre   tutta 
la  tenerezza  della  sua  pietà,  palesa  tutta  la  maestà  e  la 
forza  del  suo  potere.  Mentre  col  dir  »  Voglio  »  si  scuo- 
pre  amorosissimo  padre;  coli' aggiungere  «  Sii  mondo,  » 
si  manifesta  potentissimo  Iddio:  In    «    Volo   t    pietalis 
clementiamj  in  «  Mundare  »    majestatis  suce  potentiam 
ostendit  (Exposit.).  Volle  di  più  il  Signore,  con   questa 
sua  sublime  risposta,   confermare   il   leproso  nella   sua 
fede  ;  e  dimostrare  a  lui  stesso  ed  a  quanti  eran    pre- 
senti che  quell' uomo  fortunato  avea   detto   il  vero   nel 
riconoscere  e  nel  confessare  in  Gesù  Crirto  un  vero  Dio, 
una  potenza  da  Dio:  Quod  recle  opinatus  essel  esse  Deuin 
omuipolentem  (ibid.).  Poiché,  come  spiega  Origene,    fu 
lo  stesso  che  dirgli:   ♦  Tu  hai  confessato,  o  uomo,    con 
una   immensa   fiducia   che  io    posso  guari-rti,  e    che,  se 
voglio,  la  cosa  è  fatta.  Or  bene,  voglio  farti  conoscere  che 
non  ti  sei  iriganuato.  Perciò  io  Voglio  che  sii  mondo  al- 
l' islanle.  Come  tu  non  hai  vacillato  nel  credermi,    cosi 
io  non  tardo  a  sanarti:  Confidens  profileris:    Quia    ego 
possum  j  et  si  volo,  fil.  Ideo  volo;  Mundare.  Non  dubi- 
tas  credere  ;  non  tardo  sanare  (loc.  cit.). 
10.  Ed  infatti,  appena  Gesù  Cristo  ha  pronunziala  que- 
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sta  gnn  p:irola,  in  un  batter  d'occhio,  dice  l'Ev^an'^GÌi- 
sta,  caddero  ni  leproso  le  squame  della  sua  lepra  ;  gli 
silriniarginaron  le  piaghe,  gli  si  flileguaron  le  ulceri 
sanguinose;  ed  egli  apparve  vegeto,  forte,  colorito  e 
con  lutto  il  corpo  pcrfetiaracnte  mondo,  purificato  e  sano: 
El  cum  hoc  dixisset,  stnlim  disccssit  ab  eo  lepra;  et 
mundatus  est  (Marc.  ^^^4). 

E  qual  maraviglia  di  ciò,  dice  il  Drutmaro,  se  nella 
santa  umanità  di  Gesù  Cristo  era  presente  quel  divin 
Verbo  medesimo  che  con  una  sola  parola  avea  creilo 
l'universo?  Quia  ille  erat  intus  in  ilio  corpore,  qui  di- 
xit,  el  facta  sunt.  Ora  tra  il  comando  di  Dio  e  la  sua 
opera  non  vi  è,  dice  Aimone,  nessun  mezzo,  nessun  ri- 
tardo possibile:  Nnllum  medium  est  inter  projcepttim 
Dei  et  opus  ejus.  E  l'A-Lapide,  soggiunge:  il  parlare, 
il  comandare  di  Dio  è  per  sé  stesso  efficace;  il  suo  dire  è 
lo  slesso  che  fare,  perchè  la  sua  volontà  non  è  solo  on- 
nipotente, ma  è  la  sua  onnipotenza  medesima:  Dei  enim 
dicere  et  jubere  efficax  est,  idemque  quod  facere  ;  quia 
ejus  voluntas  idem  prorsus  est  ac  ejus  omnipotentia. 
Quanto  è  dunque  misteriosa  e  profonda  la  parola  «  Con- 
fesiim,  in  un  istante  »  adoperata  dall'Evangelista!  Con 
questa  sola  parola,  nota  lo  stesso  interprete,  ci  ha  com- 
provato il  miracolo.  Poiché  fu  lo  stesso  che  dirci  :  non 
fu  quest'uomo  sanato  collo  unzioni  e  cogli  unguenti 
che  sogliono  in  tai  casi  adoperarsi  dagli  uomini,  perché 
tali  rimedii  non  operano  che  lentamente  ;  ma  per  la  po- 
tenza di  Dio,  che  sola  opera  in  un  istante:  Confestim  ^ 
id  est:  non  pharmacis  naiuralibus,  quw  sensim  snnant; 
sed  divina  virtute,  quoe  in  istanti  operalur  (in  Matth.). 
11.  Ma  come  e  perchè  mai,  potendo,  senza  dnbhio, 
il  Salvatore  colla  sola  sua  parola  guarire  anche  ques'o 
leproso,  come   più   tardi   guari  dieci  altri  leprosi   colla 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  vo!.  U.  7 
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parola  sua  sola,  pure  questa  volta  ha  voluto  ancora  ado- 
perarvi la  mano,  e  ciò  in  opposizione  alla  legge  mosaica, 
che  vietava  di  toccare  gl'infermi  di  simil  fatta?  Per 
varie  ragioni  ciò  fece,  e  tutte  grandi  e  tutte  sublimi  e 
tutte  degne  di  lui.  Primieramente  la  legge,  dice  l'inter- 
prete, non  vietava  di  toccare  il  leproso,  se  non  perchè 
questo  tocco,  senza  giovare  all'  infermo,  poteva  nuocere 
al  sano.  Ma  nulla  però  era  più  conforme  allo  spirilo 
della  legge  quanto  il  sanar  l'altruilepra  senza  contrarla 
in  sé  stesso.  Gesù  Cristo  adunque,  che  era  in  questa 
condizione  appunto,  di  potere  col  suo  tocco  divino,  senza 
infettare  sé  stesso,  dare  agli  altri  la  guarigione,  avendo 
toccato  il  leproso  con  questa  intenzione  pietosa,  ha  ope- 
rato secondo  lo  spirito  della  legge:  Periculiun  contiifjio- 
nis  non  erat  in  Clirislo:  non  faciebat  ergo  cantra  legcm^ 
sed  juxta  legem  (A-Lap.  hic).  E  poi,  notate,  dice  l'Im- 
perfetto ,  che  la  lepra  non  iscomparve  già  al  tocco  di- 
vino, ma  al  divino  comandamento  di  Gesù  Cristo:  Non 
ex  quo  tacla  est,  sed  ex  quo  jussa  est,  lepra  recessitj  ed 
il  Drutmaro  poeticamente  aggiunge  che  la  lepra  onde 
era  quel  misero  infetto  non  osò  di  attendere  la  mano 
del  Signore,  ma  che,  come  vide  avvicinarsi  questa  mano 
divina,  impaurita  disparve:  Non  ausa  expectare  nianum 
ipsius;  sed  stalim  ut  vidit  manuni  venientem  ,  aufiigil 
lepra.  Rigorosamente  parlando  adunque,  conchiude  l'È- 
misseno,  non  si  può  dire  che  Gesù  Cristo,  col  toccare 
questo  fortunatissimo  uomo,  abbia,  contro  il  divieto  della 
legge,  toccato  un  leproso;  poiché,  quando  il  toccò,  la 
lepra  ne  era  di  già  scomparsa,  ed  esso  non  era  più  le- 
proso, ma  sano:  Si  lepram  tetigisset ,  contra  legem  fé- 
cisset.  Sed  prius  lepra  fugit  quam  manus  ad  hominem 
perveniret. 
Cosi  difalti  ne  giudicarono  tulli  gli   astanti  :  perchè 
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Ira  tanta  gente  spettatrice  del  fatto  non  si  trovò  un  solo, 
come  osserva  il  Crisostomo,  che  osasse  di  accusare  Gesù 
di  aver  violata  la  legge.  Tutti  anzi,  al  contrario,  invece 
di  calunniarne  la  persona,  non  si  stancarono  di  ammi- 
rarne e  di  venerarne  il  prodigio.  Ma  ciò  perchè  in  questo 
popolo  non  vi  erano  farisei,  ciechi  di  spirito,  perversi  di 
cuore,  maledici  di  lingua,  che  sempre  e  dappertutto  si 
ritrovano,  pronti  a  malignare  sulle  azioni  piìi  sante,  e 
calunniare  la  più  pura  virtù:  Ev  tanlo  populn  nullus  ac- 
cusai: non  erat  ibi  judicia  corrupta,  nec  spectatores  li- 
vore vitiali:  propterea^  non  modo  non  sunt  calumniati 
signum,,  verum  etiam  stupore  venerati  (loc.  cit.). 

12.  Ora,  tutto  ciò  posto,  sapete,  dice  Origene,  perchè 
il  Salvatore  stese  la  benigna  sua  destra  a  toccare  il  le- 
proso? Per  insegnare  a  noi  a  non  disprezzare,  a  non 
avere  a  vile  i  poveri  infermi,  per  immondi  e  deformi 
che  appaiano  nel  loro  corpo:  perchè  qnesle  deformità  e 
queste  immondezze  corporee,  da  Dio  mandale,  non  ren- 
dono r  uomo  altrimenti  odioso  innanzi  a  Dio.  E  chi  ose- 
rebbe mai  di  negare  le  cure  della  sua  carità  ad  infelici 
xìhe  lo  stesso  Figlio  di  Dio  non  isdegna  di  accogliere  e 
di  accarezzare?  Ut  nos  doceret,  nidlum  spernere ,  aul 
contemptni  habere  propter  corporis  Icesionem,  aut  macu- 
lalionem^  qua-  a  Beo  immiltilur  (loc.  cit.). 

Secondo  san  Gian  Crisostomo  poi,  Gesù  Cristo,  nel 
toccare  il  leproso  contro  il  divieto  della  legge^  volle  far 
('onosco-Q  che  egli  era  l'autore,  non  il  stìddito  della  legge: 
^^'«  ostmderet  non  se  subdìlum  lenis  esse,  sed  dominum. 
Ricordate  difatti  Eliseo,  siegue  a  dire  lo  stesso  P9:ém' 
Questo  Profeta,  volendo  risanare  Naamano  dalla  su;^ 
lepra,  il  mandò  a  lavarsi  sette  volte  nel  Giordano  0- 
Omil.  IH) ,  ma  non  osò  di  pnre  vederlo  ,  non 
toccarlo:  Elis^s  maman  nec  inspiccrd  ir- 
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gere.  Cosi  dovea  adoperare  Eliseo,  che  non  era  che  mi- 
nistro di  Dio;  non  così  però  dovea  usare  Dio  slesso.  Egli 
dovea  toccare  l'infermo  per  dimostrare  che  lo  guariva 
per  propria  virtù.  Eliseo  operò  la  guarigione  da  servo; 
Gesù  Cristo  I'  ha  operata  da  padrone  e  da  Dio:  Ai  Chri- 
slus  ostendit  quod  non  ut  famulus,  sed  ni  dominus  cu- 
rai et  tangit  (loc.  cit.). 

Ma  in  questo  tocco  amoroso  ebbe  in  mira  il  Salvatore 
r  istruzione  non  solo  de'  presenti,  ma  ancora  de'lontani. 
Volle,  dice  san  Cirillo,  con  esso  dare  al  mondo  un  ar- 
gomento che  la  umana  sua  carne  era  apportatrice  di 
salute,  perchè  allo  stesso  tempo  divina:  Ut  salvifica  vis 
carnis  Chrisli  patesceret.  E  Vittorio  antiocheno  dice  pure: 
L'eterno  Verbo  ha  voluto  operare  varii  prodigi  pel  mini- 
stero ancora  del  suo  santissimo  corpo;  per  dimostrare 
a  tutti  che  anche  questo  corpo  era  divino,  perchè  alla 
divinità  unito  con  un  legame  il  più  intimo  ed  indisso- 
lubile: Verbum^  indiviilsam  se  cum  carne  societatem  ha- 
bere  persuasum  volens ,  plcraque  miracula  per  corporis 
ministcrium  edidit  (in  1  Marc.)  (*). 


(I)  Sant'Ambrogio  dice  ancora:  Oh  come  è  bello  ed  islrnliivo  questo 
miracolo!  Oli  come  esso  solo  basta  a  confutare  anticipatamente  tutte  le 
bestemmie  degli  eretici!  Gesù  Cristo  iia  detto  voglio,  e  con  ciò  ha  con- 
futata la  bestemmia  di  Fotino,  che  ha  asserito  che  Gesù  Cristo,  puro 
uomo,  non  ave:i  volonià  da  Dio.  Ila  soggiunto  ancora  Gesù  Cristo  con 
tuono  d'impero:  <  Sii  inondo;  »  e  con  ciò  ha  confutatola  bestemmia 
di  Ario,  che  ha  sostenuto  che  Gesù  Cristo,  come  è  minore  ai  Padre, 
(leve  eseguire  i  suoi  ordini,  e  non  potere  comandar  nulla  da  esso  stesso, 
l'inalreenle  Gesù  Cristo  ha  toccato  colla  divina  sua  mano  il  leproso  che 
ha  guarito;  e  con  ciò  ha  confutala  la  bestemmia  di  Marcione,  che  avea 
(ilTermato  che  Gesù  Cristo  non  aveva  che  una  carne  fantastica,  e  non 
una  carne  vera  e  reale.  Oh  miracolo  ihe  distrugge  anticipatamente  tanti 
errori,  e  disvela  e  conferma  tante  verità  1  Dicil:  <  Volo  >  propter 
fliolinum;  imperai,  propter  Arium;  tangit.  propter  Mareionem:  hot 
OW\ei  confutai   Chrislus  (Ambros    in  A  Lue,  A-Lap,  hic). 


•«»;  Od' 
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13.  Ma  che  csi^o  oyii  mai,  elio  do:nanda  Gesù  Cristo 
in  ricompensa  da  questo  avventurato  leproso  che  ha 
guarito?  NulTallro  se  non  che  tenga  celata  ia  grazia 
ricevuta,  e  che  vada  a  presentarsi  tosto  al  principe  dei 
sacerdoti,  portando  seco  al  tempio  la  solita  offerta  che 
la  legge  raosaica  imponeva  a  coloro  che  erano  dalla  le- 
pre guariti:  Et  dixit  ei:  Vide  nemini  dixeris:  sedrade, 
oslende  te  principi  sacerdotum;  et  offer  miinus  tuumpro 
mundalione  tua,  quod  pr(Fcepit  Moyses  in  teslimonium 
illis  (Marc.  44;  Mnttri.  4).  Con  ciò  volle  dapprima  il  Si- 
gnore, dice  sant'Ilario,  darci  1'  importante  lezione  che, 
nel  fare  alcuna  cosa  di  bene  al  prossimo,  facciamo  di 
tutto  perchè  non  si  divulghi,  ma' rimanga  secreta:  ri- 
nunziando di  riceverne  la  mercede  qui  in  terra,  sia  in 
donativi,  sia  in  onore:  Docet  non  divulganda  nostra  be- 
neficia^sed premenda;  ut  non  soluni  a  mercede  abslineamus 
pecuniee,  sed  eliam  grati(P  (Comm.). 

La  lepra  inoltre  era  una  infermità  che  producea,  in 
chi  ne  era  infetto,  una  macchia  legale  ed  una  specie 
d'interdetto  non  solo  civile,  ma  ancora  ecclesiastico,  che 
il  solo  sacerdote  potea  togliere,  dichiarando  l'infermo 
veramente  guarito  e  mondo,  e  restituendolo  al  consorzio 
de' cittadini  ed  alla  comunione  della  preghiera,  dopo 
avere  praticalo  con  esso  il  rito  prescritto.  Ecco  adunque, 
dice  san  Girolamo,  perchè  Gesù  Cristo  manda  al  sommo 
sacerdote  il  leproso  guarito:  cioè  a  dire  per  mostrare 
primieramente  di  volere  onorati  i  sacerdoti ,  e  che  il 
dritto,  che  essi  soli  esercitavano,  di  decidere  se  un  le- 
proso fosse,  0  no,  veramente  guarito,  e  di  riammetterlo 
alla  vita  comune,  non  era  altrimenti  una  umana  usur- 
pazione ,  ma  un  privilegio  divino  :  Ut  deferre  honorem 
sacerdotibua  videretur.  In  secondo  luogo,  per  non  dare 
a  divedere,  col  rimandare  senza    altra    formalità  a  casa 
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il  sanato,  di  autorizzarj  !a  violax/ionc  della  leggo;  cosi 
di  che  i  raaligni  Giudei  lo  accusarono  caliinniosamenle 
più  volle:  i\>,  qìiod  Ì7i  eo  s(P}nssimc  criminabaatur,  legem 
videretur  ìnfringere.  Finalnacnte,  affinchè  vedendo  i  sa- 
ccrdoli  questo  leproso  sì  perfeltamenle  guarito,  o  rico- 
noscessero che  l'autore  di  un  sì  grande  miracolo  era  il 
Messia  promesso,  e,  credendo  in  lui,  ne  ottenessero  essi 
pure  la  salute  dell'anima;  o,  non  volendolo  credere,  di- 
venissero inescusabili:  Ut  videntes  mimdalum  leprosum, 
aut  crederent,  ani  non  credereiit  SaJvaloreni.  Si  credercnf, 
sakarcntur ;  si  non  credcrcnl ,  inexcusabiles  fierent 
(Comm.).  Oh  come  in  lutti  i  traili  della  vita  del  Salva- 
tore risplende  la  sua  sapienza,  la  sua  giustizia  in  unione 
del  suo  più  tenero  amore. 

14.  Notate  ancora,  dice  l'ImperfcUo,  che  Gesù  Cristo 
non  impose  al  sanato  un  silenzio  perpetuo  del  miracolo 
ricevuto,  ma  solo  gì" ingiunse  di  tacere  finché  non  si 
fosse  presentato  al  sacerdote:  Non  semper  jubet  lacere, 
sed  quamdiu  ostendal  se  sacerdoti.  Perchè  i  primi  a  sa- 
pere e  decidere  di  questa  guarigione  dovean  essere  i  sa- 
cerdoti; e  perciò  san  Marco  aggiunge  che  il  Signore  oi- 
dinò  al  leproso  il  secreto  col  volto  minaccioso  e  severo, 
e  lo  rimandò  subilo  via:  Et  comminalus  est  ei,  sìalim- 
que  ejecil  iZ/wm  (Marc.  43).  Ah!  ripiglia  lo  stesso  Padre 
Gesù  Cristo  ha  voluto  con  questo  fatto  confermare  ai 
sacerdoti  giudei  il  gran  privilegio  che  egli  slesso  avea 
lor  conceduto  per  mezzo  di  Mosè  ,  di  giudicare,  di  di- 
stinguere il  vero  dal  faho,  il  buono  dal  cattivo,  il  giusto 
dall'ingiusto  non  che  dal  puro  rimmomlo:  lìlorum  est 
bonum  a  malo^  jiislum  ab  injusto,  munduni  ab  iw.mundo 
secernere:  hoc  ilaque  privilcgunn  eis  confìrmat  dum  ad 
eoriim  jiidicium  hunc  hominem  mandai  ('). 

(I]  R  (jorciò  ancora,  s»-bbene  non  abbia  mai  cessalo  di  rimprovei;ir>.' 
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Ma  il  sacerdozio  giudaico,  siccome  insegna  san  Paolo, 
non  fu  che  la  figura  del  sacerdozio  cristiano.  Gesù  Cri- 
slo  adunque  dio,  con  un  fatto  sì  decisivo,  sì  eloquente 
ralifica  questo  gran  privilegio  a" sacerdoti  giudei,  è  Gesù 
Cristo  che  mollo  piii  un  tal  privilegio  concede  a' sacer- 
doti cristiani.  Gesù  Cristo,  che  da  nn  uomo  che  esso  stesso 
ha  guarito  colla  potenza  esige  che  riconosca  e  si  assog- 
getti all'autorità,  al  giudizio  della  sinagoga  spirante,  è 
Gesù  Cristo  che  molto  più  esige  che  si  assoggetti  all'au- 
torità ed  al  giudizio  della  Chiesa  nascente  ogni  nomo 
che  ha  esso  stesso  convertito  colla  sua  grazia.  Il  dire  il 
contrario  sarebbe  lo  stesso  che  dire  che  Gesù  Cristo  ha 
voluto  onorare  di  più  il  sacerdozio  figurativo  che  il  sa- 
cerdozio reale  ,  ed  ha  amalo  di  più  la  sinagoga  che  lo 
ha  ripudiato  e  lo  ha  crocifisso,  che  la  Chiesa  che  lo  fa 
riconoscere,  adorare,  amare  in  tutto  il  mondo. 

lo.  Di  più  Gesù  Cristo  che  ordina  al  leproso  di  an- 
dare a  mostrarsi  al  sacerdote  è  Gesù  Cristo,  dice  l'in- 
terprete, che  vuol  simboleggiare  in  questo  grande  mira- 
colo il  Sagramento  della  Penitenza  e  la  necessità  della 
sagramental  confessione:  Miindalio  leprw  est  symholum 
sacrce  PcenUenlice  et  sacramenlalis  confessionis.  E  no- 
tate, dice  il  De  Lira,  che  il  leproso  era  mondo  di  già: 
e  ciò  non  ostante  Gesù  Cristo    lo  manda    al  sacerdote; 


a  questi  degeneri  sacerdoli  i  loro  vizii,  non  ha  però  cessato  neppurr 
di  raccomandare  al  popolo  il  più  grande  rispetto  pel  loro  carattere  e 
pel  loro  ministero,  dicendo:  Gli  scribi  ei  farisei  siedono  sulla  cattedra 
di  .Mosè.  Qualunque  sia  la  loro  vita,  è  però  sempre  pura  la  loro  dottrina: 
fate  perciò  quel  che  vi  dicono  e  non  badale  a  quello  che  fanno:  Sti- 
per  cathedram  Mo>isi  scderunt  scribm  et phariswi ;  omnia,  qucecumque 
dixerint  vobis  servate  et  facile;  opera  autem  eornm  nolite  facerc 
(Miilth.  xxi>, 
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volendo  insegnarci  con  ciò  che  seiibene  una  contrizione 
perfelLa  abbia  di  già  potulo    mondare  il    pcc<'alore,  ciò 
nulla  osi  >Dte  ò  sempre  esso  tcnu'o  di  confessarsi  al  sa- 
cerdote: Per  hoc  signiftcalur  quodpeccator  licei  silmun- 
dalus  pei  contritionem,  tamen  adirne  tenelur  ostenderese 
sacerdoti  per  confessionem  (Comra.).  Cosi  ancora  ne  lian 
pensato  i  Padri.  San  Girolamo  sostiene,  contro  gli  ere- 
tici, che  C'.'U' avere  oggi  il  Signore  ordinalo  al  leproso  di 
mostrare  a!  sacerdote  tutto  il  suo  corpo,  perchè  potesse 
esserne  dichiarato  mondo,  ha  inleso  di  ordinare  al  pec- 
catore di  scoprire  al  confessore  tulle  le  miserie,  tutte  le 
colpe  della  sua  anima  ,    perchè  possa   esserne   assoluto 
come  vero  penitente;  e  quindi  la  necessità  che  vi  è  di 
manifestare  in  confessione  il  numero ,  le  specie,  la  va- 
rietà de' peccati:  Sacerdoles  oportere  cognoscere  peccato- 
rem  species  et  varietates  (Apud  A-Lap.).  E  san  Gian  Cri- 
sostomo, che  lo  stesso  domma  della  necessità  della  con- 
fessione ravvisa  esso  pure  in  questo  comandamento  del 
Salvatore,  aggiunge  ancora:  Oh  quanto  più  del  giudaico 
è  nobile  ed  efiicace  il  sacerdozio  cristiano!  Il   sacerdote 
giudaico  non  avea  altra  autorità  che  di  esaminare  e  di 
decidf^r?  se  un  leproso  fosse  o  no  veramente  guarito  e 
mondo  ,  ma   lijn  poteva  già  esso  guarire  alcuno  dalla 
lepra.  Al  saceruote  cristiano  però  è  stato  conceduto  da 
Gesù  Cristo,  olla  divina  potestà  di   assolvere,  il   gran 
privilegio  non  solo  di  decidere  dell'  indole  e  della  gravila 
del  peccato,  ma  ancora  di  curarne  e  di  sanarne  l'anima 
che  lì'è  infetta:  Sacerdotum  christianorum  offtcinm  longe 
prcestantius  et  cffìcacius  est  quain  olim  faerit  aaronico- 
rum:   eo   quol  isti  non   curare   leprani^  sed   curatam 
ostendere;  nosiris  vero  non  soìum  curatam  ostendere,  sed 
vere  curare  et  sanare  concessum  est  (Lib.  ui  De  sacerd.). 
16.  Ingiungo  ancora  Gesù  ^risto  al  sanalo  di  portare 
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a  Dio  nel  tempio  l'ofTei-u  daila  legge  prescritta.  E  con 
fio  ci  volle  fare  intendere  la  gratitudine  che  egli  da  noi 
esige  per  le  grazie  che  ci  concede.  Ed  infatti  quando, 
più  tardi,  de' dieci  leprosi  che  egli  stesso  sanò,  non  ne 
vide  che  un  solo,  e  questi  Samaritano,  ritornare  a  lui  e 
rendergli  le  dovute  grazie  per  la  guarigione  ricevuta; 
se  ne  lagnò  pubblicamente,  dicendo:  Gran  cosa  !  di  dieci 
che  ho  beneficato,  nove  hanno  dimenticato  il  benefattore 
e  il  benetìcio;  e  nun  v'è  che  questo  solo,  Samaritano  e 
straniero,  che  sia  ritornato  a  render  grazie  a  Dio.  Nonne 
decem  mundali  sunt?  et  novem  ubi  sunt?  Non  est  inven- 
lus  nisi  hic  alienigeiia  qui  rediret  et  darei  nloriam  Deo! 
(Lue.  8).  Impariamo  da  ciò,  ci  dice  il  Crisostomo,  che  il 
ricordarsi  sempre  de'bcneficii  da  Dio  ricevuti,  il  confes- 
sarli, i(  rendergliene  umili  grazie  affettuose,  è  il  mezzo 
pili  adatto  per  assicurarcene  il  possesso  ed  ottenerne  dei 
nuovi.  Oltreché  la  memoria  dei  divini  favori  serve  a 
mantener  vivo  in  noi  l'amore  divino  ed  a  renderci  più 
attenti  all'osservanza  dei  divini  precetti  :  Optima  quippe 
benefìciorum  custos  est  ipsa  memoria  beneficiorum  et 
perpetua  graliarum  confessio.  Beneficiorum  Dei  memores, 
studiosiores  crimus  ad  ejus  ìuandata  servanda  (Homil.  26 
in  Malth.). 

17.  L'offerta  che  la  legge  in  tal  circostanza  imponeva  ai 
poveri  di  fare  a  Dio  nel  suo  tempio  era  di  due  colombe 
0  di  due  tortorelle;  e  questa  offerta  ordina  Gesù  Cristo 
al  sanato  di  presentare;  perchè,  dice  il  Drutmaro,  non 
avendo  ancora  istituito  il  gran  Sagramento  del  suo  corpo 
e  del  suo  sangue,  o  VEucarislia  (parola  che  significa  il 
ringraziamento  per  eccellenza),  vuole  che  il  sanato  offra 
intanto  a  Dio  il  sagrificio  figurativo  in  mancanza  del 
sacriiicio  reale:  Eiiini  vero  adhuc  corpus  et  sanguinem 
viystice  consecrattim  non  habebat:  propterca   non  debet 
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destruere  signìficans  sacrificiuìii ,  donijc  veniret  novum. 
Ma  noi,  che  abbiamo  il  vanto  di  possedere  un  tanto 
Sagramento ,  deh  usiamone  ancora  come  sacrifìcio  di 
azione  di  grazie.  E  quando  ci  sentiamo  oppressi  dal 
peso  della  riconoscenza  che  a  Dio  dobbiamo  pel  cumulo 
di  tante  misericordie  che  ci  ha  usate  nelT  ordine  della 
natura  ed  in  quel  della  grazia;  quando,  come  il  Profeta, 
siamo  incerti,  confusi*  di  non  trovare  nulla  in  noi  che 
sia  degno  del  gradimento  divino,  Quid  retribuam  Domino 
prò  omnibus  quw  retribuii  mihi?  (Psal.  cxv).  Facciamo 
quello  che  lo  stesso  Profeta  faceva  in  ispirito,  vaticinando 
si  gran  mistero.  Prendiamo  in  mano  il  calice  del  sangue 
del  Salvatore,  cioè  a  dire  uniamoci  con  viva  fede  al  sa- 
cerdote quando  offre  a  nome  nostro  il  calice  del  divin 
sangue;  e  questo  calice  e  questo  sangue  offriamo  al 
Signore  in  omaggio  di  ringraziamento  e  di  amore:  Ca~ 
licem  salutaris  accipiam ,  et  nomen  Domini  invocabo 
(ibid.). 

Finalmente  il  leproso,  ubbidiente  in  tutto  il  resto  agli 
ordini  del  Redentore,  non  gli  ubbidisce  però  nel  tenere 
celalo,  anche  per  poco  tempo,  il  miracolo  ricevuto;  per- 
chè, dice  Eutimio,  come  è  dovere  di  chi  fa  il  beneficio 
d' imporne  per  umiltà  il  secreto,  cosi  è  un  dovere  il  pre- 
dicarlo per  colui  che  lo  ha  ricevuto:  Oporlel  enim  eos 
qui  beneficia  confenint,  modeslice  causa,  silenlium  prce- 
cipere:  eos  vero  qui  beneficio  sunt  affecti,  propter  grali- 
tudinem. ,  pro^dicare.  Perciò  il  leproso,  partilo  appena, 
si  die  a  divulgare,  per  dovunque  passava,  la  grazia  ot- 
tenuta; divenne  il  predicatore,  l'Evangelista  della  potenza 
e  della  bontà  di  Gesù  Cristo:  At  ilìe  egressus  ccepit 
predicare  et  diffamare  sermonem  (Marc.  45).  Or  ecco 
ciò  che  la  divina  munificenza  esige  ancora  da  noi.  Dopo 
averlo  ringraziato  questo  Dio  di  bontà  nel  so  tempio, 
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dobl)iar!io  ancora,  coiiil;  facea  pure  ii  Profeta,  confessarlo, 
predicarlo,  lodarlo  in  mezzo  del  suo  popolo:  Vota  mea 
Domino  reddam  corani  omni  populo  ejiis  (Psal.  cxv). 
Felici  se,  dopo  esserne  stati  i  confessori,  possiamo  dive- 
nirne anche  i  martiri;  e  dopo  esser  vissuti  a  lui,  pos- 
siamo anche  morire  per  lui:  Pretiosa  in  conspeclu  Do- 
mini mors  Sanclorum  ejusf  (ibid.). 

18.  Ma  ricordiamoci,  ci  dice  l' Imperfetto,  che  tutte  le 
guarigioni  del  Signor  nostro  contengono  in  sé  nascosti 
grandi  misteri  dell'ordine  spirituale,  e  che  in  questo 
senso  gli  stessi  miracoli  che  egli  allora  operò  a  vantaggio 
de' corpi  ogni  dì  con  noi  li  rinnova  a  salute  delle  nostre 
anime:  Omnia  opera  curaliomim  Chrisli  habent  in  se 
mysleria  abscondila  dispmsalioncm  Dei.  Ideo  corporalìa 
curationum  commoda  et  illornm  fuerunt  tunc,  et  modo 
snnt  nostra.  Solleviamo  adunque,  alla  vista  di  sì  bel 
miracolo,  solleviamo  i  nostri  pensieri  ad  un  ordine  più 
nobile  di  cose;  e  vediamoci  figurato  ed  espresso  il  mi- 
stero di  grande  pietà  onde  il  divin  Verbo  è  stato  dal  suo 
Padre  divino  mandato  per  la  salute  di  tutti  gli  uomini, 
per  sottrarli  ad  una  ra(>ite  inevitabile  ed  eterna:  Misii 
Deus  Verbiim  suum,  et  sanavit  eos;  et  de  interilionibus 
eorum  eripnii  eos. 

Gesù  Cristo  da  prima  che  discende  dal  monte  per 
andare  a  guarire  il  leproso,  si  è,  dice  Origene  (seguito 
da  sant'  Ilario,  san  Girolamo,  Beda  ed  Aimone),  l'eterno 
Verbo  che  è  disceso  dal  monte  santo  della  sua  gloria, 
dal  cielo,  a  sanare  in  terra  gli  uomini  carnali  e  corrotti: 
Deorsum  dt;  monte  ad  curandnm  descendi,  sicul  de  cce- 
leslibus  montìbus  ad  salcandos  carnales  (ioc.  cit.).  Ma 
l'Evangelista  aggiunge  che,  allo  scendere  Gesù  Cristo 
dal  monte,  molte  turbe  gli  si  affollarono  intorno  e  lo 
seguirono.  E  ciò  ancora  significa  che,  dopo  che  il  Verbo 
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eterno  è  disceso  dal  cielo  ed  è  venuLo  al  mondo  pel 
mistero  della  sua  incarnazione,  il  genere  umano  a  turbe 
avrebbe  cominciato  a  seguirlo,  credendo  in  lui.  Deh!  che 
se  questo  Figlio  di  Dio  dal  cielo  non  scendeva,  come  da 
un  monte  misterioso  ,  nessuno  di  noi  avrebbe  potuto 
salire  al  cielo:  Descendente  Domino  de  inonle,  id  esl  de 
ccelo,  et  veniente  in  mundam  per  Incarnationis  mijslerium, 
turhce  mullce  secutcs  sunt  generis  immani  per  fidem.  Nisi 
enim  ilio  descendissel  de  calo,  nemo  ad  ccelos  ascendis- 
set  (Hjym.).  Oh  bell'effetto  della  venula  di  questo  Figlio 
di  Dio  nel  mondo!  Pria  di  questa  venula  non  vi  era  che 
una  sola  turba,  un  sol  popolo  che  se  seguiva,  il  po- 
polo giudeo ,  che  esso  istruiva  come  di  nascosto  sul 
monte  inaccessibile  degli  oracoli  delle  sue  Scritture,  e 
che  solo  avea  la  fede  esplicita  nella  sua  redenzione  fu- 
tura, secondo  ciò  che  diceva  il  Profeta  :  Dio  non  è  roto 
che  nella  Giudea:  Antequam  Dei  Filius  venisset  in  mun- 
diim^  una  tantum  turba,  idest  plebs  judaica,  sequcbatur 
cum  ,  juxta  illud  (Psal.):  ISotus  in  Jadcea  Deus.  Ma 
dopo  che  questo  Dio  amoroso  apparve  in  umana  carne 
sopra  la  terra,  da  tulle  le  genti  mossero  turbe  molte- 
plici a  seguirlo,  credendolo,  amandolo  ed  adempiendo 
le  sanie  sue  leggi;  ed  ogni  giorno  ancora  sempre  nuovi 
popoli  lo  sieguono  per  le  stesse  vie ,  e  lo  seguiteranno 
sino  alla  fine  de'secoli:  Sedposlqiiam  Dominus  incarnatus 
apparnit,  muUce  turba;  ex  omnibus  gentibus  seculce  sunt 
eum,  credendo;  sequuntur  etiam  quotidie;  sequentur  nsqiie 
ad  fìnem  sceculi  (ibid.  Exposil.). 

l'J.  La  lepra  alcune  volle  è  parziale  e  si  manifesta  solo 
nel  capo  o  nel  mento.  Ma  il  leproso  di  cui  oggi  si  tratta 
ne  era  ripieno  e  deformalo  in  lutto  il  corpo:  Yirplenus 
lepra  (Lue),  Ecco  perciò ,  dice  col  Heda  ed  Aimone  il 
Drutmaro,  figuralo  bene  in  esso  e  per  esso  Tintero    gè- 
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nere  umano,  che  pria  della  venuta  del  Signore  era  rico- 
porlo  lutto  dalla  lepra  ben  altrimenti  schifosa  di  ogni 
specie  di  peccato  :  Typice  homo  iste ,  qui  plenus  lepra 
fiHss<ì  dicitur ,  genus  designai  hiimanum  y  quod  plenum 
crai  omnibus  peccatis  ante  advenliim  Domini  (Exposil.). 

Secondo  san  Girolamo  poi,  la  vera  lepra  dell'umanità, 
significala  da  quella  di  questo  infermo  ,  si  è  il  peccato 
originale  ,  che  ò  cominciato  veramente  dal  capo  e  nel 
capo  del  primo  uomo,  a  causa  del  suo  orgoglio  :  Lepra 
nostra  peccatum  primi  pareniis  est^  quce  a  capite  inccepil 
(Comra.).  Ed  il  De  Lira  aggiunge:  La  lepra  è  una  in- 
fermila contagiosa;  ed  in  ciò  ancora  figura  bene  il  pec- 
calo originale ,  che  per  la  generazione  carnale  lutto  ha 
infettalo  e  infetta  il  genere  umano:  Per  lepram  pecca- 
tum originale  fìguratur,  quod  per  carnalem  generationem 
ad  posteros  derivatur  (in  Levit,). 

20.  In  particolare  però  questo  leproso  figurò,  secondo 
san  Gian  Crisostomo  (vedi  Omil.  Il,  §  2),  il  popolo  giu- 
daico ,  che  era  un  solo ,  come  i  dieci  leprosi  guariti  in 
seguito  dallo  slesso  Salvatore  indicarono  i  popoli  gen- 
tili ,  che  eran  molli.  Perciò  ancora  del  leproso  odierno 
è  dello  che  Gesù  Cristo  toccollo  colla  sua  destra;  ove 
che  dei  dieci  leprosi  si  dice  solo  che ,  gridando  essi  da 
lungi:  «  Gesù  maestro  abbiate  pietà  di  noi,  »  il  Signo/'e 
da  lungi  pure  e  senza  toccarli  disse  loro:  «  Andate  a 
mostrarvi  ai  sacerdoti;  »  e  mentre  essi  andavano,  rima- 
ser guariti:  perchè  infalli  Gesù  Cristo  il  solo  popolo 
giudeo  toccò  personalmente,  mentre  in  esso  solo  apparve 
nella  mortale  sua  carne,  da  esso  solo  prese  il  suo  corpo, 
a  lui  solo  parlò  da  vicino  e  lo  istruì  immediatamente  da 
sé.  Ma  noi  gentili,  che,  come  avverte  san  Paolo,  eravamo 
lontani  ,  Et  vos  qui  eratis  longe,  noi  non  abbiamo  in- 
teso che  da  lungi  la  voce  del  Signore,  ripetuta  nell'eco 
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fedele  della  predicazione  apostolica;  ed  arrendendoci  alle 
ispirazioni  della  sua  grazia,  che  ci  ha  inliraato  di  andare 
da'  oainislri  della  sua  Chiesa,  siamo  allicsì  perfeltamcnte 
guariti  della  lepra  delle  nostre  impure  superstizioni  e 
da' nostri  vizii. 

Mirate  perciò  con  quanta  ragione  Gesù  Cristo,  dopo 
aver  toccato  il  leproso  di  Cafarnao,  non  tocca  i  leprosi 
di  Samaria.  Poiché,  dopo  di  essersi  incarnato  nel  po- 
polo giudaico,  con  questa  sola  incarnazione,  senza  es- 
sersi fatto  vedere  da' gentili,  senza  aver  conversato  vi- 
sibilmente fra  loro,  senza  toccarli ,  ha  provveduto  alla 
loro  salute:  perchè  il  mistero  dell'Incarnazione,  benché 
compiuto  nella  Giudea  ,  è  stato  operato  per  lutto  il 
mondo. 

Ma  oh  quanto  è  grande,  quanto  é  tenero  il  mistero 
di  questo  tocco  pietoso  del  Salvatore!  Gesù  Cristo  che 
stende  la  mano  a  toccare  il  leproso  si  è,  dice  il  Beda, 
l'  eterno  Verbo  che  prende  carne  tra  gli  uomini  e  tocca 
ed  unisce  a  sé  la  umana  natura  :  Extcnta  manu  Salva- 
toris,  hoc  est:  incarnalo  Dei  Verbo,  hiimanamque  con- 
tingente naluram.  La  legge  vietava  di  toccare  il  leproso, 
perchè  col  contatto  la  lepra  si  comunicava  al  sano.  E 
questo  appunto  è  avvenuto  al  Salvatore  del  mondo.  Egli, 
come  Figlio  di  Dio,  era  sano,  cioè  innocente,  impolluto, 
segregato  dai  peccatori.  Ma  questa  purezza,  questa  san- 
tità per  essenza,  coli'  aver  voluto  per  eccesso  di  carila 
toccare  l'umana  natura  leprosa,  col  farsi  uomo,  ne  prese 
volontariamente  sopra  di  sé  la  lepra  del  peccato:  Qui 
peccatnm  non  noverai,  prò  nobis  peccatum  fedi  (II  Cor.  v); 
e  nella  sua  carne  debole,  inferma,  simile  alla  carne  del- 
l' uomo  peccatore,  In  simililuduitm  caruis  peccali  (Rom. 
vili),  apparve  come  peccatore  esso  pure  e  come  leproso. 
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E  però  Isaia  leprosa  appunto  lo  chiama:  Pulavimus  eum 

quasi  leprosuni  (Isa.  lui.) 

21.  Ma  chi  toccava  il  leproso,  da  una  parie  non  lo 
guariva  dalla  lepra  ond'era  icfello,  e  dall' altra  la  con- 
traeva egli  stesso.  Gesù  Cristo  però,  col  prendere  sopra 
di  sé  stesso  la  lepra  de'  nostri  peccati,  ne  ha  guarite  le 
anime  nostre.  Perciò  appunto  dunque,  dice  l'A-Lapide , 
nel  tempo  parlicolarraenle  della  sua  Passione  prese  le 
sembianze  di  un  le[)roso  :  Ideo  in  passione  Christus  le- 
prosi formam  assumpsit,  ni  leprani  animoe  nostrce  in  se 
siisciperct  et  curaret  (in  Lev.). 

Infatti  il  leproso  evangelico,  pieno  da  capo  a' piedi  di 
ulceri,  scontrafatto  e  deforme,  di  uomo  appena  conservava 
più  la  figura.  E  Gesù  Cristo  nella  Passione,  dilaniato  dai 
flagelli,  trafitto  dalle  spine,  bruttato  dagli  sputi,  ricoperto 
da  capo  a'  piedi  di  piaghe  e  di  sangue,  secondo  ce  lo 
han  descritto  i  Profeti  con  una  esattezza  da  Evangelisti, 
avea  perdute  le  forme,  le  fattezze  del  suo  bel  viso,  in 
modo  che  non  si  riconosceva  per  quel  di  pria:  A  pianta 
pedis  usque  ad  verticem  capilis  non  est  in  eo  sanitas. 
Quasi  absconditus  vultus  ejus.  Vidimus  eum,  et  non  erat 
aspeclus  (Isa.).  Il  leproso  era  obbligalo  a  portare  aperto 
il  suo  abito  e  far  vedere  a  tutti  le  sue  carni  piagate.  E 
Gesù  Cristo  fu  spogliato  ignudo  di  tutte  le  sue  vesti  ed  io 
questo  stalo  di  orribile  nudità  del  sanlo  suo  corpo,  espo 
sto  al  ludibrio  ed  alla  esecrazione  del  popolo:  Divise- 
runl  sibi  vestimenta  mea.  Omnes  videntes  ine  deriserunl 
me;  loquuli  sunt  labiis ;  moverunt  caput  (Psal.  xxi).  11 
leproso  era  l'essere  il  più  spregevole,  il  più  abominato; 
ognuno  procurava  di  evitarlo  e  di  starne  lontano.  E  Gesù 
Cristo  divenne  nella  sua  Passione  come  un  vilissimo 
verme,  l'obbrobrio  della  specie  umana,  il  rifiuto  del 
mondo  :  ed  i  suoi  più  cari  fuggiron    lungi  da    lui  e  lo 
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abbandonarono:  Ego  mdem  rermis  siim  e I  non  homo,  op- 
probrimn  liominum  et  abjeclio  plcbis  (ìbid.).  Qui  juxta 
me  erant  de  longe  steteriint  (Ps.  xxxvii).  Ma  oh  mistero! 
soggiungeva  Isaia,  conteinplandolo  da  lungi  come  pre- 
sente. Eccolo,  eccolo,  io  Io  veggo  questo  Messia  Salva- 
tore: Egli,  si  puro,  apparisce  immondo  come  un  vero  le- 
proso. Figlio  di  Dio,  apparisce  come  punito,  umiliato  e 
flngellato  da  Dio:  Putarimns  eum  quasi  leprosnm  etper- 
cussuin  a  Beo  et  humiliatum  (Isa.  un).  Ah!  intendo,  in- 
tendo il  mistero  d' infinita  pietà  che  in  lui  si  compie. 
Questa  lepra  che  lo  sfigura,  questo  dolore  che  lo  crucia, 
questa  infermità  che  lo  abbatte,  è  veramente  la  nostra  in- 
fermità e  la  nostra  lepra,  il  nostro  dolore,  che  gli  è  piaciuto 
di  prendere  sopra  sé  stesso  :  Vere  lancjnores  nostros  ip^e 
liilii,  et  dolores  noslros  ipse  portavil.  Queste  piaghe  che 
l'aflliggono,  questo  eculeo  che  lo  strazia,  questi  colpi  che 
Io  pestano,  sono  l'opera  funesta  de'nostri  vizii  e  delle  colpe 
nostre:  Ipae  vulneraliis  propter  peccata  nostra,  alfrilus 
est  propter  scelera  nostra.  Ed  oh  cambio  per  lui  dolo- 
roso, per  noi  felice!  Queste  lividure,  che  per  noi  so- 
stiene, ci  risanano;  questo  sangue  che  per  noi  versa,  ci 
purifica;  questo  reo.trattamento,  che  per  noi  soffre,  ci 
riconcilia:  Disciplina  pacis  nostra;  super  eum:  cujus  li- 
vore sanali  sumus  (ibid.). 

22.  Che  più  ?  il  rito  stesso  dalla  legge  prescrìtto  per 
la  purificazione  del  leproso  ha  graziosamente  figurato  Io 
stesso  mistero.  Dovea  perciò  I'  uomo  da  purificarsi  pre- 
sentare due  passeri  vivi.  Il  sacerdote  ne  facea  svenare 
uno  in  un  vaso  di  creta  ,  e  mescolarne  il  sangue  con 
acqua  purissima  ;  e  lasciando  1'  altro  vivo,  lo  faceva  le- 
gare, insieme  con  dell'issopo,  ad  un  bastoncello  di  legno 
di  cedro  con  un  filo  rosso.  Quindi  intingendo  questa  spe- 
cie di  aspersorio  nell'acqua  mista  al  sangue  del  passero 
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immolato,  aspergeva  l'uomo  sette  volte;  ed  infine  a 
passero  restato  vivo  ridonava  la  libertà.  Tutto  questo 
però  dovea  praticarsi  fiori  dell'abitato,  nel  luogo  ove 
si  ritrovava  il  leproso  guarito,  e  dove  perciò  dalla  vicina 
città  si  recava  il  sacerdote,  A  sacerdote  qui  egressus  de 
castris  (Levit.);  e  solo  dopo  compiute  queste  cerimonie 
l'uomo  era  dichiarato  mondo  e  riammesso  in  ciltà  a  co- 
municare col  popolo.  El  purificalus  ingredietur  castra 
(ibid.). 

Or  tutte  queste  minule  osservanze  non  sembrerebbero 
vane  ed. inutili,  dice  1' Emisseno,  se  non  le  avesse  Id- 
dio stesso  prescritte,  cui  nulla  piace  che  sia  inutile  e 
vano  ?  Hoc  inutile  et  vanum  viderefur,  nisi  ille  fieri  prò;- 
ccpisset  cui  niììil  vanum  et  inutile  placuit.  Quindi  i  Pa- 
dri e  gl'interpreti  riconoscono  concordemente  questo  rito 
come  figurativo  e  profetico  del  gran  mistero  di  puri- 
ficazione che  si  è  compiuto  in  Gesù  Cristo  e  per  Gesi^i 
Cristo.  Secondo  essi,  il  genere  umano  ricoperto  della 
lepra  del  peccato ,  ed  in  particolare  i  popoli  gentili , 
deturbati  e  malconci  da  tanti  vizi  e  da  tanti  errori , 
questa  grande  purificazione  attendevano  appunto;  e  que- 
sta imploravano  essi  da  lungi ,  sollecitando  con  in- 
cessanti priegh',  con  lamentevoli  grida  la  venuta  del  Sal- 
vatore: ben  figurati  perciò  ne'leprosi  di  Samaria,  che. 
fermatisi  a  gran  distanza  da  Gesìi,  gridarono  e  prega- 
rono dicendo:  Gesù  maestro,  movetevi  di  noi  a  pietà: 
Sleterunt  a  longe  et  levaverunt  vocem  dicentes  :  Jesu 
prwcepìor,  miserere  nostri  (Lue.  xvii).  E  questa  purifi- 
cazione ottennero  poscia  i  gentili  colla  loro  umiltà  nel 
confessarsi  rei  dinanzi  a  Dio,  colla  loro  religione  nel- 
l'adorarlo,  colla  loro  fede  nella  sua  potenza,  colla  loro 
confidenza  nella  sua  bontà:  ben  rappresentiti  perciò  nel 
leproso  di  Cafarnao,  che  genuflesso  colla  fronte  sul  suolo 

Ventura,  Se.  da'  Miracoli,  \o\.  U,  S 
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innanzi  a  Gesù  lo  adora  e  gli  dice:  «  Se  volete,  potete 
guarirmi.  »  Non  solo  però  questo  Salvatore  è  stato  il  rae- 
dico  pietoso  che,  stendendo  la  sua  mano  sulla  nostra  le- 
pra,  l'ha  fatta  sua,  avendo  preso  l'umanità  peccatrice; 
ma  egli  stesso  è  stato  ancora  l'  eterno  e  sommo  sacer- 
dote che  ci  ha  accolto:  Tu  es  sacerdos  in  cptermim;  ed 
egli  è  stato  pure  il  sagrificio  ed  il  rito  che  ci  ha  purifi- 
cati :  Cuius  livore  sanali  sìimus. 

Due  passerini  sono  stali  offerii:  perchè  il  Redentore  si 
è  offerto  nelle  sne  due  nature:  come  Figlio  di  Dio  e  come 
figlio  dell'  uomo.  L'uno  di  questi  due  passeri  ostato  sve- 
nalo in  un  vaso  di  creta  ripieno  di  acqua  purissima; 
perchè  Gesù  Cristo  è  niorto  nella  creta  della  sua  uma- 
nità, nelle  acque  della  sua  passione,  purissima  da  ogni 
sua  henchè  leggerissima  macchia,  e  perciò  da  lui  non 
meritala.  In  faccia  all'  un  passero  immolato  l'altro  è  ri- 
masto vivo:  perchè  la  persona  divina  del  Verho  è  re- 
stala viva  ed  impassihile  nelle  stesse  pene,  nella  stessa 
morte  della  sua  umanità,  avendo  detto  san  Paolo:  «  Egli 
è  morto  nella  infermità  della  carne  che  avea  assunta;  e 
vive  sempre  per  la  virtù  di  Dio,  che  in  lui  non  venne 
mai  meno.  »  È  stato  adoperato  il  bastoncello  di  cedro, 
legno  incorruttibile,  cioè  la  croce,  la  cui  virtù  non  si  è 
mai  alterala  e  non  si  è  diminuita  col  tempo.  Al  legno 
di  cedro  è  slato  unito  l' issopo,  erba  umile  ed  odorosa  ; 
perchè  la  croce  di  Gesù  Cristo  fu  il  mistero  del  suo  pro- 
fondo abbassamento  ed  ha  tramandato  1'  odore  d'inelTa. 
bili  esempi.  Il  passerino  vivente  è  stato  legato  al  legno 
col  rdo  rosso  ;  piTchè  Gesù  Cristo,  essendo  vero  uomo, 
ma  insieme  Dio  vero,  vivente  ed  impassibile,  non  potè 
essere  e  non  fu  legato  alla  croce,  a  sostenere  le  umilia- 
zioai  e  le  pene,  da  alcuna  forza  umana,  ma  solo  dall'ec- 
cesso del  suo  aaiore  divino:  Dileocit  me  et  tradidit    se- 
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mctìpsuni  prò  me  (Gal.  ii).  Il  sangue  dj|  passero  mnrlo 
è  sialo  mescolalo  coli' acqua  pura  :  perchè  il  sangue  e  la 
morte  di  Gesù  Cristo  ha  data  la  virtù  salutifera  ed  espia- 
trice  alle  acque  de' suoi  Sagramenli,  avendo  pure  detto 
san  Paolo  del  Battesimo  in  particolare:  Quicumque  bap- 
lizati  snmus,  in  morie  ì'psias  baplizali  sumus  (Rom.  vi). 
Ma  l'aspersione  del  sangue  del  passero  morto  si  è  fatta 
coir  aspersorio  cui  era  legalo  il  passero  vivo;  perchè  la 
virtù  vivifica  e  salutare  della  Croce,  il  valore  infinito  del 
sangue  e  della  morte  di  Gesù  Cristo  è  provenuto  dalla 
sua  divinità.  Finalmente  l'aspersione  si  è  fatta  sette  volte, 
porche  la  grazia  settemplice  dello  Spirito  Santo,  ne'sette 
Sagramenli,  ha  cancellato  negli  uomini,  risanati  dalla  re- 
ligione di  Gesù  Cristo,  le  macchie  de' sette  vizii  capitali 
(ila  Theodoretus,  Esichius,  Radulphus,  Emlssenus,  Hay- 
mon,  Lyranus,  Jansenius,  A-Lapide  et  alii,  in  Levit.  xiv). 
23.  Ricordiamo  però  che  Davide  dicea:  Voi  mi  asper- 
gerete coll'issopo,  ed  io  resterò  mondato.  Voi  mi  laverete 
con  un  bagno, misterioso,  ed  io  ritornerò  più  bianco  della 
neve:  Asperges  me  hyssopo,  el  miindabor j  lavabis  me, 
et  super  nivein  dealbabor  (Psali);  ed  Isaia:  egli  verrà 
ad  aspergere  molti  popoli  e  molte  nazioni:  Ipse  asperget 
gentes  miiltas  (Isa.  lii)-  Ora  questi  magnifici  e  chiaris- 
simi vaticinii  si  sono  compiuti.  Il  medico  celeste,  diceva 
il  diletto  discepolo  di  Gesù  Cristo,  san  Giovanni,  in  un 
trasporto  di  riconoscenza  amorosa  e  di  santa  allegrezza, 
il  medico  celeste,  il  nostro  Salvatore  pietoso  sì  che  ci  ha 
veramente  lavali  egli  stesso  col  suo  medesimo  sangue 
dalla  lepra  di  tutte  le  nostre  colpe:  Tpselavit  nos  a  pec- 
catis  nostris  in  sanguine  suo  (Apoc.  v).  Con  questo  san- 
gue ,  unito  all'acqua  e  alle  altre  sensibili  cose,  ha  for- 
mato il  bagno  che  ha  purificato  l'universo,  e  ci  ha  aspersi 
ne' suoi  sagramenli.  Questo  sommo   sacerdote   è  venuto 
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fuori  del  campo,  fuori  de' confini  della  Giudea,  in  per- 
sona de' suoi  Apostoli;  ha  praticale  con  noi  misteriose 
cerimonie,  ci  ha  dichiarati  mondi,  ci  ha  reintegrali  nella 
sua  Chiesa,  ci  ha  ammessi  alla  comunion  de' fedeli  ;  ed 
a  questo  mistero  di  tenera  pietà  alludeva  san  Paolo 
quando  diceva  a' nostri  padri  gentili:  Voi  che,  eravate 
lontani,  siete  divenuti  vicini  nella  virtù  del  suo  sangue: 
Et  vos  ,  qui  eralis  loiige  ,  facti  estis  prope  in  sanguine 
ipsius  (Kph.  II).  Siate  dunque  mille  volte  benedetto,  lo- 
dato, glorificato,  0  Signore,  che  senza  distinzione  di  tri- 
bù, di  linguaggio,  di  popolo,  di  nazione,  non  solo  ci 
avete  mondali  e  redenti;  ma  pel  merito  del  vostro  san- 
gue ci  avete  fatto  regnare  con  voi:  Redemisti  nos,  Do- 
mine^ in  sanguine  tuo  ex  omni  tribù  et  lingua  et  populo 
et  nationCj  et  fecisti  nos  Beo  nostro  regnum.  (Apoc.  \). 
24.  Ora  ,  qual  grat. Indine  e  qual  compenso  ,  chiede 
Aimone,  si  deve  per  noi  a  Gesù  Cristo,  che  si  è  degnalo 
di  purificare  le  nostre  anime  dalla  lepra  del  peccato  , 
con  tanto  amore:  Quid  ergo  faciendum  est  generi humano, 
postquam  niundaluni  est  a  peccalis?  Bisogna  che  offriamo 
allo  slesso  Gesù  Cristo,  vero  gran  sacerdote,  il  presente 
misterioso  che  a' poverelli  era  dalla  legge  prescritto: 
Domino  Jesu  Cìiristo,  qui  est  verus  sacerdos  ,  dabel  rnu- 
nus.  Dobbiamo  venirgli  a  presentare  la  lorlorella  ,  sim- 
bolo della  castità,  e  la  colomba,  figura  della  semplicità. 
Dobbiamo,  cioè,  offiire,  dedicare,  consacrare  a  lui  l'a- 
nima colla  semplicità  della  fede,  il  corpo  colla  castità 
delle  opere,  come  ce  ne  prega,  ce  ne  scongiura  san  Paolo 
dicendo:  Vi  prego,  o  miei  fratelli,  di  corrispondere  alla 
misericordia  di  Dio,  offerendo  a  lui  lutti  voi  stessi  in 
ostia,  in  sagrificio  che  sia  grato  a  lui,  il  vostro  corpo 
colla  sanlilà  del  vivere,  e  la  vostra  anima  col  debito  os- 
sequio del  credere:  Juxta  illud  (Rom.):  Obsecro  los  per 
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mhericordiam  Dei,  ni  exibealis  corpora  vestra,  hoi^liam 
viveutem,  saiictam,  Dco  plncentem  ;  rationabile  obsequiiim 
vestnim.  Questo  è  l'obbligo  del  cristiano;  questo  è  lo 
spirito  del  crisiianesimo. 


PARTE  SECONDA 


25.  Non  si  può  ammirare  abbastanza  la  clemenza,  la 
degnazione,  la  bontcà,  l'amore  onde  il  Figlinolo  di  Dio 
stese  la  sua  mano  a  toccare  un  uomo  ricoperto  di  schi- 
fosissima lepra,  la  cui  vista  solamente  faceva  stomaco  e 
orrore.  Ma  con  questo  tocco  pietoso  volle  il  Signore  non 
solo  darci  un  grande  esempio  di  carità,  non  solo  figu- 
rare un  gran  mistero  di  redenzione  e  di  salute;  ma  ap- 
prestarci jincora  una  gronde  ed  importante  lezione.  Il 
leproso  di  cui  si  è  trattato  espresse  in  sé  al  vivo,  dice 
l'Emisseno.  oltre  il  genere  umano  intero,  infetto  dal 
peccato  d'origine,  ogni  peccatore  in  particolare,  reo  dei 
peccati  attuali.  Poiché  l'uomo  macchiato  dalla  superbia, 
dall'avarizia,  dall'ira  e  principalmente  dal  peccato  del- 
l'impudicizia, è  un  vero  leproso,  sordido,  abominevole 
irmanzi  a  Dio  :  Isfe  Icprosus  unusqnisque  prccator  inlel- 
ligi  pofest,  qui  superbia,  ira,  avari  da,  aiit  hixuria  sor- 
descit.  Coir  avere  adunque  Gesù  Cristo,  senza  alcuna 
difficolt.à,  toccato  il  leproso,  ha  voluto  farci  chiaramente 
intendere  che  la  lepra,  che  sfigura  il  corpo,  non  li:;  nulla 
di  stomachevole,  di  nauseante  pel  Figlio  di  Dio;  e  che 
la,  lepra  dell'  impudicizia,  che  rende  l'anima  deforme,  ò 
solamente  la  lepra  ch'esso  abomina,  e  che  si  deve  perciò 
anche  da  noi  avere  in  esecrazione  e  in  orrore:  Docet 
simul  non  abominandum  esse  lepram  eorum  qui  cjiisdem 
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sunt  generis;  solam  namque  lepram  nnm(e  convenit 
exsecrari. 

26.  Infatti  la  vera  lepra  ricuopre  tutto  il  corpo  di 
schifosissime  squame,  di  ulceri  purulente,  e  non  vi  lascia 
parte  alcuna  di  sano;  e  cosi  la  lussuria,  come  lo  con- 
fessa di  sé  slesso  Davidde,  imbratta  e  corrompe  tutta 
l'anima  e  vi  produce  piaghe  putride  e  verminose:  Pu- 
truerunt  el  corruplos  sunt  cicalrices  mece  a  facie  insi- 
pienticB  mece  (Psal.  xxxvii).  Che  vi  ha  di  sano  nell'anima 
data  in  preda  al  peccato  dell'impudicizia?  La  mente  non 
ravvolge  che  pensieri  immondi;  la  imaginazione  in  vo- 
luttuosi fantasmi  si  diletta;  il  cuore  non  nutre  che  turpi 
affetti.  Questa  orribil  corruzione  dell'anima  traspira  an- 
che al  di  fuori  nel  corpo.  Gli  occhi  dall'impudico  spiran 
libidine;  gli  orecchi  non  si  dilettano  che  di  sensuali  ar- 
monie; la  lingua  non  parla  che  oscenità.  Quanta  mol- 
le/za nelle  vesti!  quanta  inverecondia  nel  volto!  quanta 
licenza  nel  tratto!  quanta  petulanza  in  lutto  il  porta- 
mento! Al  vedere  qualcun  di  costoro,  sembra  vedere  il 
demonio  della  lussuria  in  membra  umane. 

La  lepra  è  un  male  contagioso  che  si  comunica  non 
sol  pel  contatto,  ma  ancora  pel  respiro;  e  così  dopo  l'e- 
resia ('),  non  vi  è  peccato  più  contagioso  di  quello  della 


(d)  Secondo  sam'Agoslino  (Qusest.  evang ,  Ub.  II,  cap.  40),  i  leprosi 
del  Vangelo  figurarono  ancora  gli  ereiici  e  luui  coloro  che,  avendo 
abbandonalo  la  credenza  della  vera  fede,  professano  dotlrine  false  ed 
erronee:  Leprosi  non  absurde  inUtligi  possviit  qui,  scientiam  verce 
fidei  non  habenles,  vaì-ias  doclrinas  profilenlur  erroris.  Infatti  la  lepra 
è  una  infermila  che  non  può  rimanere  nascosta;  e  cosi  l'eresia  non  si 
tiene  celala,  come  si  fa  degli  altri  peccali,  ma  si  profess?  impudente- 
mente da  quelli  che  ne  sono  attaccati,  ed  è  anzi  per  essi  un  motivo  di 
vanto:  A'oii  abscoiidunt  imperiliam  Sìiam,:ied  firo  summa  peritia pro- 
ferunt  in  lucem,  et  jnctantiam  sermonis  ostendunt.  La  lepra  sparge 
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lussuria.  Come  presso  alle  persone  caste  e  pudiche  si 
respira,  direi  quasi,  la  caslilà  e  la  pudicizia,  perchè  esse 
la  ispirano  colla  loro  modestia,  col  loro  riserbo,  col  loro 
contegno^  co'  loro  discorsi  ed  anche  colla  loro  sola  pre- 
senza; così  le   anime  oscene   ed  impudiche,  colla    loro 


di  macchie  il  corpo,  sicché  la  cute  con  qualche  parte  di  sano  presenla 
vari!  colori  morbosi;  e  cosi  l'eretico  si  dimostra  infello  di  varii  errori, 
mentre  poi  ritiene  una  qualche  verità,  poiché  una  qualche  verità  in  ogni 
sistema  o  professione  di  errore  sempre  si  ritrova:  Nulla  falsa  doclrina 
etl  qiice  non    aliqita   vera  intermisceat.   Vera  ergo  falsis   inordinate 
pérmixia  significant  Ippram,  tumquam  veris  falsiique  colorum  fucis 
humana  corpora  variantem  et  macnlanlcm.  Con  molta  ragione  adun- 
que la  Chiesa  prescrive  che  si  evitino  gli    eretici  come   veri    leprosi  : 
llcerctici  etilandi  sunt  Ecclesia.  Infine  i  leprosi  del  Vangelo,  avendo 
chiamato  Gesù    Cristo  Maestro   nel   pregarlo    di    guarirli    dalla    lepra, 
hanno  chiaramente  dimostrato  che  la  lepra  di  che  si  tratta  significa  la 
dottrina  erronea  in  materia  di  lede,  che  il  solo   Maestro    divino    può 
guarire  colla  sua  misericordia.  Quod  Prcsceptorem  vocant,  satis  puto 
significare,  lepram  esse  falsarn  doctrinam,   qtiam    bonus   PrcBceptor 
abslergit.  Di  più  ancora  osserva  lo   stesso  sant'Agostino   che  i  leprosi 
furono  i  soli  infermi  che  Gesù  Cristo,  nel  sanarli,  ha  mandati  dai  sa- 
cerdoti; e  con  ciò  ha  voluto  indicare  che  l'eretico,  per  dirsi  convertito, 
ila   bisogno   di    presentarsi  alla  Chiesa  e  farne  la    professione  di  fede. 
Non  già,  dice  il  Reda,  perchè  Dio  non  possa  convertirlo  da  sé;  poiché 
nella  Chiesa  stessa  queste  conversioni  non  si  fan  che  da  Dio.  Ma  per- 
chè la  Chiesa  per  essere,  come  è,  veia  società  m»ìo  de' fedeli  congregati, 
deve  esibire  in   tutti  quelli  che  ne  fan   parte  come  una  sola  specie  di 
colore  neir  unità  della  slessa  dottrina,  e  ne'simboli  che  vi  si  recitano,  e 
ne'sagramenti  che  vi  si  ricevono.  L'eretico  adunque  veramente    con- 
vertito deve  presentarsi  alla  Chiesa,  e,  col  professartiC  la  dottrina,  mo- 
Btrare  che  ha  veramente  ricuperato  questa  preziosa  unità  di  colore  della 
fede  una:  Non  quod  non  possit  per  se  ipsum  Dominus  facere:   quis 
enim  alias  hoc  facit  etiam  in  Ecclesia?  Sed  ut  ipsa  societas  congre- 
gatorum    fidelium,  in    omnibus   quce   dicuntur  verbis  vel   signantur 
Sacramentis,  verce  fidei  doctrinam,  tamquam  unam   speciem    coloris 
obducat.  Necesse  est  ergo  itt  {hcereticus   convertendus)  ad    Ecclesiam 
veniat,  coloremque  fidei,  quem  accejìerit,  ostendat  (in  Walth.). 
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sola  vista  ancora,  non  che  co'  loro  alti  e  colle  loro  pa- 
role, destano  idee,  brame,  imagini  di  lussuria.  Dalle  vc- 
stiraenta  slesse  de'  libidinosi  si  genera,  dice  la  Scrittura, 
la  funesta  tlgnuola,  il  germe  della  libidine,  e  si  attacca 
a  coloro  che  si  assidon  loro  dappresso:  De  veste  illius 
procedil  linea  (Eccli.  xlii).  Formano  essi  attorno  a  sé 
un'atmosfera  impurn,  che  non  si  può  re>pirare  alla  lunga 
senza  di\enire  impudico. 

27.  La  lepra  ,  nata  da  una  orribile  depravazione  di 
tulli  gli  umori,  di  tallo  il  sangue,  è  una  infermila,  dice 
r  interprete,  che  contiene  in  sé  slessa  ogni  specie  d'in- 
fermità e  ne  fa  provare  tutti  i  sintomi,  tutte  le  ambasce 
e  tulle  le  pene  :  Omne  morbi  r/enus  omneque  ftì/mploma 
in  leprosi  comilalu  et  satellilio  invenitur  (in  Matlli.), 
Or  cosi  il  peccalo  cnrnale,  come  chiaramente  dimostra 
san  Tomaso,  indebolisce,  disordina,  aggrava  tutte  le  po- 
tenze superiori  dell'anima,  la  ragione  e  la  volonlà  (')  ; 
ed  ogni  altro  peccalo  seco  porta,  ed  è  il  seminario  di 
tutti  i  peccali.  Perciò  Davidde,  per  queslo  sol  peccato 
che  commise,  si  duole  di  essere  divenuto  reo  di  tanti 
peccali  che  superavano  in  numero  i  capelli  del  suo 
capo:  MultipUcatw  sunt  iniquilafes  mecE  super  cnpillos 
cnpilis  mei  (Psal).  In  j  articolare  però  questo  peccato  , 
dice  pure  san  Tomaso,  per  una  malignitcà  tutta  sua  pro- 
pria, genera  otto  funestissimi  elTetti,  sorgente  essi  pure 
d'innumerevoli  peccati:  Sunt  odo  luxuriw  fìVue.  Il  primo 


{{)  Manifestatum  est  qnr.d,  quando  int(7itio  animce  applieatur  ad 
nctnm  inferioris  potcnticp.,  superiores  pdtenliw  dcbililanlur  in  suo 
aclu.  Et  ideo,  quando  in  aelu  luxurice,propter  vehementiam  deìecln- 
tionis,  tota  intendo  anima  attrahitiir  ad  inferiores  vircs,  idest  ad 
concupiscibilem  et  ad  sensìim  taclus,  necesse  est  quod  superiores  di- 
fectum  palianlur  (Disput.  Qusest.  ^5  de  malo). 
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effetto  si  è  la  cecità  della  mente,  ccecitas  mentis  :  poiché 
rimpudicizia,  più  di  ogni  altro  peccalo,  oscura  lo  spi- 
rilo, ebela  l' intelletto^  estingue  quasi  atTatto  la  ragione, 
jnaterializza,  dirò  così,  tutta  l'anima,  la  fa  discendere 
alla  condizione  del  bruto:  sicché  essa  non  intende  pii!i, 
non  conosce,  non  crede  più  veramente,  più  non  sento  e 
non  gusta  nulla  di  spirituale,  di  sacro,  di  divino;  né  il 
pregio  dell'anima,  né  il  tesoro  della  grazia,  né  la  neces- 
sità della  Religione,  né  le  delizie  della  vera  pietà,  nò 
l'importanza  della  eterna  salute.  E  parlare  di  sitTalte 
cose  agli  uomini  sensuali  é  lo  slesso  che  parlare  loro  di 
cose  inutili  o  indifferenti.  Il  secondo  effetto  dell'  impu- 
dicizia é  l'inconsideratezza  nei  giudizii ,  inconsidcratio: 
onde  il  cristiano,  senza  rillessìone,  come  senza  ripu- 
gnanza, ma  col  più  gran  sangue  freddo  e  colla  più 
grande  indifferenza,  vedesi  sagrificare  in  ogni  islanlo 
all'idolo  della  voluttà  la  fortuna,  l'impiego,  la  fama,  la 
vita.  Dio,  l'anima,  l'eternità.  Il  terzo  effelto  si  è  l'inco- 
stanza della  volontà,  inconstantia:  perché  siccome  una 
nave  che  ha  perduto  il  limone  e  il  piloto  diviene  ludi- 
brio del  mare,  del  vento  e  della  procella,  così  il  lussu- 
rioso, smarrita  avendo  la  luce  della  ragione,  la  guida 
della  fede,  il  timone  della  speranza,  sci  vendo,  ubbidendo 
al  corpo,  invece  di  comandargli,  diviene  il  miserando 
trastullo  non  solo  di  tutte  le  passioni,  ma  ancora  di  tutti 
gli  appetiti,  di  tutte  le  inclinazioni,  di  tulle  le  voglie 
non  pur  del  cuore,  ma  eziandio  del  corpo.  Il  quarto  ef- 
fetto si  è  la  precipitanza  ne\\'operave,pr(Bcipitalio:  per- 
ché siccome  la  bestia,  spinta  dall'invincibile  istinto  che 
la  domina,  vedendo  da  lungi  ciò  che  può  soddisfarla,  vi 
corre  appresso,  vi  si  precipita  sopra  senza  che  nulla 
valga  a  ritenerla;  così  l'impudico,  strascinalo  da  un 
istinto  brutale  cui,  per  averlo  troppo  secondato,  non  ha 

Ykntlt.a,  Se    de' Mii'acoli,  vo!.  II.  9 
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più  forza  a  resistere,  corre  appresso   con   trasporlo,   si 
precipita  con  un  cieco  furore   sopra    lutto  ciò  che  gli 
promelte  un  sensuale  diletto.  E  fare  strage  di  semplici 
colombe,  di  tortorelle   pudiche;   e   portare   nelle   altrui  - 
famiglie  il  disordine,  la  discordia,  l'omicidio;  il  disono- 
rare è  un  nulla  per  esso;  e  l'inganno  o  la  frode,  l'in- 
verecondia 0  r  ipocrisia,  le  bassezze  o  le  minacce,  la  ca- 
lunnia 0  l'ingiustizia,  tutto  è  per  esso  lecito,  legittimo 
0  indilTerente,  purché  appaghi  le  sue  voglie  voluttuose. 
Il  quinto  effetto  è  uno  smodato  amore  di  sé  medesimo, 
amor  sui.  Che  parlate  all'impudico  della  sposa  che  af- 
nigge,  de'  figliuoli  che  spoglia,  della  famiglia  che  porta 
in  rovina,  del  ceto  che  disonora,  del  pubblico  che  scan- 
dalizza? Proprio  della    lussuria  si  è  l' indurare  il  cuore 
e    renderlo    insensibile  non    solo  alle  impressioni    della 
grazia  divina,  ma  ancora  a  tutte  le  affezioni  umane.  Pos- 
seduto il  lussurioso  da  un  immenso  amor  proprio,  eret- 
tosi come  in  divinità  di  sé  stesso,  Quorum  Deus  venter 
est  (Philipp.  Ili),  non  adora  che  sé  stesso,  non  sagrifica 
che  a  sé  stesso;  e  quindi  il  sesto  effetto  dell' ira[)udici- 
zia,   che  è  l'odio  del  Dio   vero,  odiiim   Dei:  perchè  la 
santilà  di  Dio  lo  umilia,  la  sua  legge  lo  arresta,  la  sua 
severità    lo   irrita,   le  sue  minacce  lo   turbano,   la   sua 
giustizia   lo   spaventa;   e  quindi  ancora  l'odio   secreto 
della  vera  Religione,  della  fede  cattolica,  sola  depositaria 
fedele,  sola  infallibile   interprete,  sola  banditrice   intre- 
pida della  legge  e  delle  rainaccie  di  Dio.  Quindi  dubbii 
in  materia  di   fede,  da  prima   nascosti  e  poi  manifesti  ; 
quihil'  'o  scisma,  quindi  l'eresia,  quindi  l'incredulità;  e 
la  stòria  di  tutte  le  eresie  non  è  che  una  prova  conti- 
nuala ,  coslantc  che  Vapostasia  dalla  pudicizia  è  la  ca- 
(jionc  più  universale  dell'  apostasia  dalla    fede.    Quando 
però  r  uomo,  il  cristiano  è  caduto  nel  fondo  di  questo 
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abisso,  riconcentrato  nella  terra,  più  al  cielo  non  pensa; 
lutto  il  suo  studio  si  è  di  moltiplicare,  di  prolungare 
i  diletti  della  vita  presente,  poiché  sente  di  non  aver 
nulla  a  sperare  di  bene  nel  mondo  futuro;  e  quindi  1 
due  ultimi  efTelii  dell'  impudicizia  sono  un  violento  amor 
della  vita  e  la  disperazione  della  salute  eterna:  Amor 
prwsentis  scbcuU  et  desperatio  fuliiri  (Div.  Tbom.  loc.  cit.), 

28.  0  voi  che,  a  forza  di  esservi  famigliarizzati  con 
questo  vizio,  flagello  delle  famiglie,  rovina  degli  Stati  , 
lepra  delle  anime,  disonore  del  cristianesimo,  obbrobrio 
dell'  umanità,  ve  lo  avete  passalo  come  in  una  seconda 
natura,  e  ne  commettete  ormai  gli  orribili  eccessi  quasi 
senza  diletto,  come  senza  rimorso,  ma  per  una  abitu- 
dine invincibile,  per  una  specie  di  necessità  funesta  che 
vi  siete  volontariamente  creata  voi  stessi,  e  coli'  indilTe- 
renza  onde  un  sorso  d'acqua  si  beve,  o  per  capriccio, 
per  passatempo,  per  tmstullo,  Bibil  quasi  aquas  iniqui- 
late  (Job.  xi).  Quasi  per  risum  operatur  scelus  (Eccli.  x)  ; 
no,  no  che  non  avete  ragione  di  applaudirvi  e  di  dire 
che,  con  tanti  peccati,  non  vi  è  poi  avvenuto  alcun  male: 
Peccavi,  et  quid  mihi  accidit  triste?  (ibid.  v).  Mirate  anzi 
le  grandi  perdile  che  avete  falle  di  lutti  i  sentimenti 
dell'uomo,  di  tulli  i  principii  del  cristiano;  e  le  perdite 
ancora  più  grandi  cui  correte  spensieratamente  incontro: 
una  morte  disperata,  un  tremendo  giudizio  ed  una  in- 
felicissima eternità. 

29.  Ma  deh  che,  se  la  lepra  del  corpo  resiste  a  tulle 
le  medicine  umane,  questa  lepra  dell'anima  però,  che 
sì  vi  degrada,  vi  disonora,  vi  perde,  per  quanto  sia  in 
voi  maligna,  pc^r  quanto  antica,  è  sanabile  coi  rimedii 
divini;  e  di  questo  appunto  ha  voluto  assicurarvi  il  Si- 
gnore, dice  il  Lirano,  coli' aver  guarito  il  leproso,  fi- 
gura del  peccatore  veramente  pentito  e  che  ricorre  confi- 


104  OMILIA   DKCIMATERZA 

diicia  alla  misericordia  di  Dio:  Significatur peccator vere 
poenitens  et  ad  Dei  miserie  or  diam  confìdenter  recurrens 
(Comm.  inMallh.).  Via  su  dunque,  voi  pure,  risoluti  di  gua- 
rire, andate  in  cerca  del  Medico  celeste,  affrettatevi  di  ve- 
nire a'  piedi  di  Gesù,  mentre  ancora  è  a  voi  vicino,  men- 
tre vi  chiama,  mentre  vi  aspetta  e  vi  viene  incontro;  e  non 
disperate  della  vostra  guarigione,  se  gli  venite  innanzi 
coir  umiltà  del  pentimento.  Andate  quindi  dal  sacerdote 
di  Dio;  ed  a' suoi  piedi  umiliato,  confuso,  vergognatevi 
pure  delle  sozzure  della  vostra  vita,  vi  dice  il  Beda: 
ma  il  rossore  non  impedisca  la  sincerità  della  vostra 
confessione.  Narrategli  la  vostra  infermità,  additategli  le 
vostre  piaghe,  reclamatene  un  pronto  rimedio:  Ilumilis 
pudibundus  debel  umtsquisque  de  maculis  vitoe  suce  erii- 
bescere  ;  sed  confessionem  verecundia  7ìon  deprimal , 
ostendat  vulnus,  remedium  poscat.  E  questo  sacerdote 
di  Dio,  in  vista  del  vostro  ravvedimento,  della  vostra  ri- 
soluzione e  deli'  otferla  di  voi  stesso  ,  aspergendovi  col 
sangue  del  misterioso  passerino  immolato  per  voi,  cioè 
pronunziando  sopra  di  voi  la  sagramentalc  assoluzione, 
che  prende  la  sua  efficacia  dal  sangue  di  Gesù  Cristo, 
vi  riconcilierà  con  Dio  ,  vi  dichiarerà  mondo  ,  vi  farà 
rientrare  nel  campo  della  Chiesa,  vi  ammetterà  alla  co- 
munione dei  divini  misteri  con  lutti  i  veri  fedeli  in 
terra  e  vi  metterà  sulla  via  di  poter  essere  ammesso  un 
giorno  nel  consorzio  degli  eletti  nel  cielo.  Cosi  sia. 


OMILIA  XIV 

ZACCII  l<:0    (<) 

S.  Luca,  XIX,  4-iO. 


Facìlhis  est  cameìum  ìnforamen  acus 
intimare  quam  divi  lem  in  regnum 
cwlorum...  Qìkb  impossibilia  sunt 
apud  homines,  possibilia  sunt  apud 
Dcum. 

(Lue.  xviu.) 

i.  Sventurato  Epulone!  L'odierno  Vangelo  (Fer.  v 
post  Dora.  Il  Quadr.)  non  gli  rimprovera  altri  vizii  fuori 
di  quelli  che  a' tempi  nostri  passerebbero  poco  meno 
che  per  virtù  :  il  piacere  di  essere  ricco,  il  lusso  del  de- 
sinare, la  mollezza  del  vestire  e  l'ambizion  della  porpora: 
Homo  quidam  erat  dives,  qui  induebatur  purpura  et  bysso, 
et  epulabatur  quotidie  splendide  (Lue.  xvi).  Eppure  co- 
stui, che  oggi  si  direbbe  un  buon  vivente ,  un  umore 
allegro,  che  non  facea  male  ad  alcuno,  un  onesto  uomo; 


(l)  Dopo  lo  sirepiloso  miracolo  della  risurrezione  di  Lazaro  ,  nel- 
l'andare il  Salvatore  a  Gerusalemme,  in  passando  per  Gerico,  che  ne 
era  solo  sette  leghe  lontana,  vi  operò  il  miracolo  ancora  più  strepi- 
toso di  far  risorgere  Zaccheo  dalla  morte  de' suoi  vizii.  Gesù  Cristo 
fece  questo  portento  l'ultimo  anno  della  sua  età  e  della  sua  predi- 
cazione, il  giovedì  precedente  alla  domenica  delle  Palme,  olio  giorni 
prima  della  preziosa  sua  morte.  Questo  vangelo  si  legge  alla  Messa 
nella  solennità  e  nell'anniversario  della  Dedicazione  della  Chiesa. 
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vcnulo  a  morie,  inveL-e  di  voIói-  suijiloal  cìl4o,  è  piom- 
bato di  un  salto  nell'inferno:  Mortuus  est  dives^  et  se- 
pultus  est  in  inferno  (ibid.). 

2.  Ma  deh  che  la  ricchezza  ispira  allo  spirito  l'ido- 
latria di  sé  slesso  e  la  durezza  del  cuore  ris|)eito  dej^li 
altri.  Il  lusso  delle  vesti  è  l'alimento  dell'  orgoglio;  e 
della  gola  e  della  crapola  sono  compagne  indivisibili  la 
lascivia  e  la  volutlà.  11  Vangelo  adunque,  nell' indicarci 
la  vita  e  le  passioni  di  questo  felice  del  secolo ,  ce  ne 
ha  detto  abbastanza,  perchè  noi  non  ne  argomentiamo 
tutti  i  disordini  che  ne  sono  la  necessaria  conseguenza; 
e  perchè  concludiamo  che  era  reo  di  tulli  i  peccati  co- 
lui che  oggi  è  caduto  nel  luogo  di  lutti  i  tormenti:  In 
hunc  locum  tormentorum  (ibid). 

Così  dunque  lo  stato  della  prosperità  mondana  è  per 
se  slesso  stato  di  perdizione,  come  lo  stalo  umile  e  po- 
vero è  per  sé  stesso  slato  di  salute.  Poiché  ove  la  mise- 
ria reprime  l'insolenza,  e  toglie  l'alimento  delle  pas- 
sioni; la  ricchezza  le  fomenta  e  le  rende  piij  rigogliose. 
E  dove,  per  ben  vivere  nello  stato  di  povertà  ,  basta  il 
resistere  alle  tentazioni  che  vengono  dalla  corruzione 
della  natura,  nello  stato  di  opulenza  bisogna  vincere  di 
più  le  tentazioni,  assai  più  furti,  che  sorgono  dalla  con- 
dizione. La  virtù  vi  è  doppiamente  diffìcile;  e  1'  eterna 
salute  vi  si  trova  esposta  ad  un  quasi  inevitabile  nau- 
fragio. Egli  è  perciò  che  il  Signore  ha  detto  quella  gran 
parola  che,  ben  meditata,  dovrebbe  consolare  i  poveri  e 
far  gelare  i  ricchi  di  orrore,  cioè  che  è  più  facile  che 
una  gomena  di  bastimento  passi  pel  buco  di  un  ago,  di 
quello  che  un  ricco  entri  nel  regno  de' cieli:  Facilins 
est  camelum  in  foramen  acus  inlrare  quam  divitem  in 
regnum  coelorum. 
Perchè  però  nessun  povero  presuma ,  e  nessun    ricco 
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disperi,  soggiuiige  subilo  che  la  salvazione  eterna  degli 
iionùni  felici  secondo  il  mondo,  impossibile  colle  sole 
forze  della  natura,  è  però  possibile  coli' aiuto  della  gra- 
zia: Qi((e  impossibilia  sunl  apnd  homines,  possihilia  sunt 
(ipud  Deum.  E  secondo  il  suo'cosiante  costume,  di  farci 
sempre  vedere  compiuta  nei  fatti  la  divina  verità  delle 
sue  parole,  poco  dopo  di  aver  predicata  questa  dottrina 
sulla  ricchezza,  gli  piacque  di  confermarla  colla  conver- 
sion  di  Zaccheo;  uno  de' più  stupendi  e  de' più  istruttivi 
prodigi  delia  sua  grazia. 

Meditiamolo  dunque  oggi  un  poco  sì  bel  miracolo  : 
scopriamone  i  grandi  misteri,  le  solide  istruzioni,  appro- 
priate a  tutti,  che  la  divina  sapienza  ha  volato  riunirvi, 
perchè  sia  utile  ed  edificante  per  lutti;  ed  incominciamo. 


PARTE  PRIMA 

3.  Non  vi  ha  tra  voi  chi  non  sappia  che  Gerico,  città 
di  confine  dell'impero  de'Cananei,  fu  presa  e  distrutta 
dal  prode  Giosuè,  e  che  le  sue  altissime  mura,  i  suoi 
inespugnabili  baluardi  crollarono  al  suolo,  non  già  sman- 
tellati dalle  macchine  di  guerra,  ma  scosse  al  suono  delle 
trombe  sacerdotali;  non  già  per  gli  sforzi  degli  uomini, 
ma  per  uno  dei  più  grandi  prodigi  di  Dio.  Ora  la  pa- 
rola Gerico  significa  Luna,  il  più  mutabile  tra'  pianeti 
e  però,  dicono  i  Padri  presso  l'Emisseno,  è  figura  del 
mondo,  che  è  sempre  in  preda  a  strane  vicende  e  con- 
tinue mutazioni  :  Jerico  interpretatur  luna  :  cujus  tanta 
est  mutabilitas.  linde  non  immerilo  hunc  mundum  signi- 
ficai, cnJHS  mutabilitas  perpetua  est  (Exposit.). 

Gerico  adunque,  che,  nessuna  forza  militare  potea  di- 
struggere, e  che  il  suono  delle  trombe  levitiche  ridusse 
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iij  iuiiij,  fu,  dicono  i  PaJri  e  gl'interpreti,  Qoa  bellis- 
sima llgura  profetica  che  il  mondo  idolatra,  impossibile 
ad  essere  soggiogato  dalle  forze  della  sapienza  umana, 
sarebbe  cnJuto  nelle  mani  del  nuovo  Giosuè,  figurato 
dall'  antico  persino  nel  nome,  e  sarebbe  stato  un  giorno 
abbattuto  e  vinto  allo  squillo  divino  della  predicazione 
apostolica.  Ora  è  piaciuto  al  Signore,  mentre  era  ancor 
in  vit?,  di  darci  come  un  saggio  di  questo  grande  mi- 
racolo della  distruzione  della  idolatria  nel  mondo,  che 
dovea  seguir  dopo  la  sua  morte:  convertendo  egli  stesso 
colla  sua  predicazione  nella  slessa  Gerico  ,  Qgura  del 
mondo,  Zaccheo  e  la  sua  famiglia  e  buon  numero  de'suoi 
concittadini  dalle  tenebre  del  gentilesimo  alla  luce  del- 
l' evangelica  verità.  Egli  è  perciò  adunque  che  san  Luca 
incomincia  il  prezioso  racconto  di  questa  conversione  dal 
notare  che  essa  accadde  in  Gerico,  dove  era  entrato  il 
Signore,  e  che  tutta  la  percorreva  annunziandovi  da  per 
tutto  la  sua  divina  parola;  lìigressus  Jesus  perambula- 
bat  Jericho  (Lue.  1). 

4.  Era  Gerico,  anche  a  quel  tempo,  una  grande  e  po- 
polosa cilià  (').  Vi  erano   perciò  g;Abellicri    in  gran  na- 


(1)  L'antica  lii  rico  essendo  stala  al  tempo  «ii  Giosuè  distrutta, 
quella  di  cui  ora  si  parla  è  la  nuova  Gerico,  che,  sulle  ruine  dell'an- 
tica, fu,  molti  secoli  dopo,  edificata  da  Jel  (III  Reg.  \vì\  Giosuè,  nel 
disiiuggere  l'antica  Gerico,  avea  pronunziate  queste  parole  impreciilo- 
rie  e  insieme  profeti  :lie  :  «  Sarà  maledetto  innanzi  al  Signore  colui 
che  farà  risorgere  e  riediflcherà  la  cUlà  di  Gerico.  Non  ne  pianterà  le 
fondamenta  che  nel  crimogonilo;  e  le  porte  nell'  ultimo  de' suoi  llgli: 
Maledictiis  vir,  eoran  Domino,  qui  smvcit.iverit  ed  CBdificavil  Civita- 
tem  Jericho.  In  pri'nogenito  suo  fmìdamenta  illiiis  jaceat;  et  inno- 
vissimn  Uherorum  p  mat  porta;  ejus  »  (Jos.  vii.  Cioè  a  dire  che  que- 
sto riediflcatore  temerario  di  Gerico,  appena  incomincierelibe  a  gittarne 
le  fondamenta,  vedrebbe  morirgli  il  suo   primogenito;    a    mi*ura  che 
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mero,  o  affiltuarii  dei  pubblici  Iribuli,  che,  sotto  un  capo 
(che  noi  diremmo  dlrettor  generale),  chiamato  Gabba,  si 
dicevano  Gabbain,  cioè  Pubblicani,  e  per  soprannome 
ancora  Parisin,  cioè  Ladroni;  ed  erano  riputati  da'Giu- 
dei  universalmente  siccome  infami.  Ora  il  principe,  il 
capo  di  questa  generazione  odiosa  in  Gerico,  era  allora 
un  tale  per  nome  Zaccheo,  parola  che  significa  puro, 
limpido,  giusto  :  cioè  a  dire  che  di  questo  uomo,  quanto 
uomo,  quanto  era  bello  il  nome,  tanto  era  pessima  e 
turpe  la  professione;  giacché  il  capo  degli  infami  non 
poteva  essere  che  sommamente  infame:  e  però  Zaccheo, 
ricco  di  averi,  era  anche  più  colmo  di  disonore  e  di  ob- 


andrà  avanzando  nella  riedificazione,  vedrà  perire  successivamente  gli 
altri  suoi  figli;  e  quando  niellerà  alla  cillà  le  porte,  vedrà  morirgli 
sino  all'ultimo,  sicché  si  estinguerà  lutla  la  sua  discendenza.  Questa 
[■rofezia  si  cornili  infatli  letteralmente  in  Jel.  Appena  incominciò  egli 
la  riedificazione  di  Gerico  che  gli  morì  all'  improvviso  il  suo  primoge- 
nito Abiram;  e  nel  momento  che  faceva  collocarvi  le  porle  gli  mancò 
1'  ultimo  figlio  chiamalo  Segnb.  Questa  profezia  si  è  ancora  adempita, 
ed  ogni  giorno  terribilmente  si  adempie  nel  senso  allegorico,  nel  quale 
principalmente  fu  falla.  A  cominciare  da  Giuliano  apostata,  tutti  coloro 
che  han  procurato  di  riedificare  1'  idolatria,  tulli  i  fabbricatori  di  ere- 
sie e  di  scismi,  figurali  in  Gerico,  sono  morti  senza  discendenza  e  non 
han  lascialo  a' posteri  che  un  nome  ricoperto  d'  infamia.  La  storia  non 
presenta  alcuna  eccezione  da  questo  decreto  della  giustizia  di  Dio.  Guai 
ai  sacrileghi  riedificatori  di  Gerico;  a'reslauraiuri  degli  errori,  de'vizii, 
delle  massime  del  mondo!  Guai  anche  in  questa  vita;  e  mollo  più 
nell'altra,  maledetti  da  Dio  nel  tempo,  lo  saranno  per  lutla  l'eternità: 
Maledictus  vir  eoram  Domino,  qui  snscitaverit  cicit'ìtein  Jericho  ! 
Una  prova  però  che  la  maledizione  pronunziala  da  Giosuè  contro  Ge- 
rico non  era  tanto  per  quello  che  essa  era,  quanto  per  quello  ch'essa 
S'gniflcava  si  è,  che  la  città  materiale  sussi.sleva  a'  tempi  del  Salvatore 
in  uno  slato  di  floridezza;  era  celebre  pei  suoi  giardini,  pei  suoi  bal- 
sami e  per  le  sue  palme,  onde  chiamavasl  la  Città  delle  palme,  ed 
era  molto  commerciante  e  ricca. 
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brobrio,  altro  nome  non  avendo   presso  del   popolo  che 
(juello  deil'uowo  vv.cca.tohe:  Et  ecce  vir  nomine  Zachcsus, 
et  princeps  eral  publicanorum ,  et  ipse  dives    (Lue.  2). 
Notate  qui,  dice  san  Pier  Crisologo,  come  l'Evangelisla 
nel  dire  che  Zaccheo  era  principe  de'  pubblicani  in  Gerico, 
cioè  in  una  città  malvagia,  ministro  peggiore,  ci  dipinge 
in  tre  parole  Zaccheo  coiiie  un  gran  peccatore  pel  per- 
sonaggio che  era  ,  pel  paese   cho   abitava  ,    per  1'  uffi- 
cio odioso  che  adempiva;  perchè  dalla    grandezza    dei 
peccati    di  cui   era  reo  più  chiaramente  risplendesse  la 
grandezza  della  misericordia  del  Signore  che  li  ha  per- 
donali: Princeps  publicanorum   in  perdita    ciiitate  :  ex 
loco,  persona,  officio,  reatus  magnititudo  monstratur ; 
•ut  ex  magniiiidine  crimini,  remittentis  elaceat  magnitudo 
(Serm.  54).  E  sant'Ambrogio  dice  pure:  Zaccheo  ci  è  di- 
pinto con  sì  neri  colori  affinchè  nessuno  disperi  quando 
vede  oggi  giungere  alla  grazia  un  uomo  che  vivea    di 
frode:  Qui  de  se  desperei,  quando  iste  pervenit  ad  gra- 
tiani,  cui  censiis  ex  fraude  (In  Lue.  xix). 

5.  Non  pensiamo  però  e  non  diciam  tanto  male  di 
Zaccheo.  L'avarizia  non  avea  spento  in  esso  ogni  senti- 
mento, ogni  principio  di  religione.  Intento  ad  accrescere 
colle  ricchezze  le  comodità  del  corpo,  non  avea  obliata 
la  sua  povera  anima  ;  ed  immerso  nelle  cure  del  tempo, 
dava  adito  nella  sua  mente  ad  un  qualche  pensiero  del- 
l'eternità. La  prova  di  ciò  si  è  che  da  gran  tempo  si 
moriva  di  voglia  di  veder  Gesù  Cristo,  di  conoscere  se 
fosse  veramente  il  Messia  e  di  credere  in  lui  e  salvarsi: 
Et  quwrebat  ridere  Jesum  qui  esset  (Lue.  3).  Fortunato 
Zaccheol  dice  qui  san  Fulgenzio.  Poiché  desidera  di  ve- 
dere Gesù  Cristo  in  faccia,  è  segno  che  già  lo  ha  veduto 
colla  sua  mente  :  Cupit  ridere  facie  quem  vidercl  mente 
(Serm.).  Ed  il  Bostrense  dice  pure:  Questo  desiderio  di 
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Zaccheo  è  una  semenza  preziosa  da  cui  germoglierà  nel 
suo  cuore  il  frutto  della  sua  eterna  salute  :  PuUulaverat 
in  eo  senien  saliitis  ;  quia  cupiebat  ridere  Jesum  (Expo- 
sit.).  Ricco  di  beni  terreni ,  era  però  Zaccheo  poverello 
di  beni  spirituali.  Questa  sua  brama  adunque  di  vedere 
Gesù,  si  pura,  sì  sincera  ,  sì  ardente,  è  una  preghiera 
che  sarà  esaudita  dal  Dio  di  bontà,  il  cui  orecchio  pie- 
toso è  sempre  aperto  per  ascoltare,  per  accogliere  i  de- 
sìderii  dei  poveri  di  spirito  che  conoscono  la  loro  mi- 
seria e  ricercano  da  Gesù  Cristo  rimedio:  Desiderium 
paiiperum  exaudivit  Domimis  (Psal.  x).  Tu  vedrai  Gesù, 
0  Zaccheo:  ma  lo  vedrai,  non  già  coli' occhio  maligno 
de'  Giudei,  che  esulteranno  di  una  gioja  feroce  nelle  sue 
pene  e  si  morranno  nel  loro  peccato:  Et  videbunt  in 
qnem  tramfìxerunt  (Joan.  xix).  Tu  lo  vedrai,  come  lo 
vedrà  ogni  uomo  pio  e  fedele,  come  il  Salvatore  di  Dio: 
Et  vklebit  omnis  caro  Salntarem  Dei  (Lue.  hi).  Tu  lo 
vedrai  per  ammirarne  la  bellezza,  per  crederne  la  Di- 
vinità e  risorgere  da'  tuoi  vizii;  poiché  è  impossibile  il 
mirare  Gesù  in  faccia  con  occhio  religioso  e  pio,  e  rimaner 
peccatore:  Qui  vides  Jcsim,  non  potesl  nequitiis  immo- 
rari  (Tit.  Exposit.). 

6.  Per  quanto  però  ci  si  fosse  Zaccheo  più  volte  pro- 
valo, non  gli  era  mai  potuto  riuscire  di  vedere  il  Si- 
gnore nel  volto.  Giacché  era,  il  poverino,  nano  di  statura, 
ed  in  mezzo  alla  turba  che  gli  soprastava  e  l'opprimeva 
non  poteva  spingere  il  suo  sguardo  sino  a  Gesù:  Elnoa 
polerai  prw  turba;  quia  statura  pusillus  erat  (Lue.  3). 
Oh  turba  importuna!  esclamano  qui  l'Emisseno  ed  il 
Bostrense;  oh  turba  molesta  che  disturba,  che  allontana 
quest'uomo  da  sì  gran  bene:  Mala  turba,  qua;  a  tanto 
talique  bono  hominem  deturbatl  {T\[.).  Ma  ahi  che  questa 
turba  che  impedisce  a  Zaccheo  di  vedere   Gesù  r:on   è 
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tanto  la  turba  degli  uomini  che  lo  circondino  quanto  lai 
turba  dei  vizii  che  lo  degradano.  Poiché  chi  è  stipato, 
stretto  da  questa  turba  funesta  de'  vizii ,  non  può  mi- 
rare in  faccia  Gesù  :  Turba  ista  quce  eum  relardabal  non 
erat  tam  virorum  quam  peccatoram  (Tit.).  Qua  qui  c'ir- 
cumdaalus  est,  Christum  videre  non  po^es?  (Emiss.). 

7.  Il  desiderio  però  è  amore;  e  l'amore  è  industrioso, 
è  efficace  quando  è  grande,  quando  è  sincero.  Che  fa 
adunque  Zacclieo?  Dalla  moltitudine  festosa  de' fanciulli, 
che  precedevano  sempre  il  Salvatore  per  le  pubbliche 
vie,  osserva  il  cammino  che  sta  per  prendere,  gli  corre 
innanzi,  lo  previene;  e  cosi  come  poteva,  rampicandosi 
col  suo  corpicciuolo,  sale  sopra  di  un  sicomoro,  vi  si 
ferma  ritto  in  piedi  e  ,  cogli  occhi  flsi  al  luogo  donde 
veniva  Gesù,  Ah,  diceva  fra  se,  oggi  poi  davvero  il  vedrò. 
Deve  passare  di  qui;  e  nessuno  potrà  impedirmi  di  fis- 
sare il  mio  sgu.irdo  nel  suo  volto,  di  conoscerlo,  di  va- 
gheggiarlo. Et  prcEcurrens  ascendit  inarborem  sycomorum, 
ul  riderei  eum,  quia  inde  erat  transilurus  {Lue.  4).  Que- 
st'uomo adunque  che  pensa,  che  opera  così,  dice  san 
Pier  Crisologo ,  ha  davvero  un  animo  grande  in  piccol 
corpo  racchiuso:  Satis  hic  animo  magnus  erat,  qui  pu- 
sillus  carpare  videbatur  (Serm.).  Egli  tocca  di  già  colla 
sua  mente  e  col  suo  desiderio  il  cielo,  sollevasi  sino  a 
Dio:  mentre,  per  la  statura,  non  arriva  all'altezza  degli 
altri  uomini  :  Nam  mente  tangebat  ccelos  ,  qui  carpare 
homines  non  cequabal. 

Ne  ò  senza  mistero,  dice  pure  san  Pier  Crisologo,  che 
r  Evangelista  ha  voluto  indicarci  la  qualità  e  il  nome 
dell'albero  in  cui  è  montato  Zaccheo:  In  arborem  sy- 
comorum. Il  sicomoro  degli  orientali  è  una  specie  di 
moro  gelso,  detto  da'  latini  fico  fatuo,  fìcus  fatua;  ed 
è  quel  fico  delle  cui  foglie  Adamo  si  formò  una  specie 
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di  cintura  per  velare  il  suo  pudore:  Consuerunt  foglia 
ficus,  et  fecerunt  sibi  periziomata  (Gen.  ni).  Oh  come  è 
bello  adunque  questo  mislero!  Allo  stesso  albero  onde 
Adamo  trasse  di  che  coprire  la  nudità  del  suo  corpo  , 
ricorre  Zaccheo  onde  trovare  come  velare  1  a  nudità  della 
sua  anima  che  l'avarizia  avea  spogliala  da  ogni  bene 
spirituale:  In  misterio  ascendit  in  arborem  sycomorum; 
ut  unde  Adam  lexeral  nuditalem  corporis,  Zachceus  inde 
avarilice  nuditateni  velarci  (Serra.  54). 

8.  Ma  come  mai  il  sicomoro  può  apprestare  all'anima 
di  che  coprirsi?  11  sicomoro  si  chiama  fico  fatuo  per 
antifrasi;  poiché  esso  è  tulio  al  contrario,  una  savissima 
e  prudentissima  pianta;  giacché,  come  dice  Plinio,  non 
mette  fuori  il  suo  frullo  che  in  una  sola  notte ,  com- 
piuto e  maturo;  in  uno  sialo,  cioè,  in  cui  non  ha  più 
nulla  a  temere  delle  intemperie  del  freddo.  Or  chi  non 
vede  in  quest'albero  una  bella  figura  :!ella  Croce;  la 
quale,  come  dice  san  Paolo,  sembra  un  legno  fatuo  alle 
genti  orgogliose:  Gentibus  stultitia  (I  Cor.  i);  mentre 
pe'  veri  credenti  è  l'albero  della  virlij  e  della  sapienza 
di  Dio:  His  qui  salvi  fiunt  Dei  virtiis  et  Dei  sapientia 
(ibid.).  Il  sicomoro  è  dello  fico  fatuo;  ed  intanto  pro- 
duce un  frullo  colmo  di  un  mele  delizioso.  È  dunque 
anche  per  ciò,  dice  il  Beda,  una  immagine  della  Croce 
di  Gesù  Cristo,  che  mentre  è  derisa  dagli  increduli  sic- 
come un  legno  di  stoltezza,  colla  dolcezza  però  che  vi 
è  denlro  nascosta  alimenta  e  ristora  le  anime  fedeli  e 
pie:  Sycomorus  t'.rux  Dominice ,  quw  credentes  alit^  ut 
ficus,  ab  incredulis  irridetur  ut  fatua  (in  Lue).  Il  sico- 
moro produce  un  frullo  sanguigno  del  cui  umore  rimane 
aspersa  la  slessa  pianta.  Ed  in  ciò  ancora  ben  figura  la 
Croce,  dice  l'Emisseno,  che  è  slata  inaffiala  dal  sangue 
di  Gesù  Cristo,  ed  ha  prodotto  frutti  sanguigni  in  tante 
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legioni  di  mailiri:  Cujus  fructits  sangnineus  est:  per 
qimn  marlyres  signifìcanlur  (Exposit.).  Perciò,  soggiunge 
ancora  lo  stesso  padre ,  il  sicomoro  sopra  di  cui  sale 
Zaccheo  per  vedere  Gesù  Cristo  è  la  fede  nei  misteri 
della  sua  Croce:  fede  per  la  quale  coloro  che  l'hanno 
abbracciala,  siano  anche  ignorantissimi  di  tutte  le  scienze 
e  perciò  come  di  piccola  intellettuale  statura,  sono  però 
elevali  a  veder  Gesù  Cristo,  a  conoscere  i  più  alti  misteri 
di  un  libro  di  facile  intelligenza:  Hcbc  arbor  fides  est, 
ad  quam  multi  venimtes,  et  in  eam  ascendeutes,  qmm- 
vis  statura  parvuli  fuissenl  et  nnndiim  in  scientiam  cre- 
visscnl;  inde  lamen   Jesum  ridere  et  nascere  potuerunt 

(ibid.)- 

9.  Questo  è  l'albero  misterioso  presso  al  quale  cercò 
Adamo,  dopo  il  suo  peccato,  un  rifugio  dallo  sdegno  di 
Dio:  Abscondit  se  Adam  in  medio  Ugni  (Gen.  ni.);  presso 
al  quale  udì  di  Dio  la  voce  che  gli  rivelò  il  raislero 
della  redenzione  e  gli  promise  il  redentore.  Presso  a 
quest'albero  della  fede,  dice  ancora  1' Emisseno  ,  passa 
Gesù.  Da  esso  solamente  vede  egli  l'uomo  e  ne  è  veduto; 
lo  conosce,  e  ne  è  conosciuto:  gli  concede  le  sue  grazie 
e  ne  riceve  gli  omaggi.  E  quelli  solamente  che  a  questo 
legno  si  abbracciano,  in  esso  riparano,  vi  salgon  sopra 
e  vi  si  pianlan  ferrai,  come  sopra  una  pietra,  sono  ri- 
guardali da  Gesù  Cristo  con  occhio  di  misericordia  e 
chiamati  alla  sua  sequela  e  al  suo  amore:  Juxla  liane 
(idei  arborem  transit  Jesus.  Inde  videtur  et  videi  j  co- 
gnoscitur  et  cognoscit  ;  et  qui  ad  liane  arborem  ascendimi, 
eos  Dominus  reapicere  et  ad  se  vacare  dignatur. 

Zaccheo  adunque,  sull'albero  del  sicomoro,  elevalo  da 
terra,  sospeso  in  aria,  in  atto  di  andare  al  cielo,  è  il 
cristiano  che,  sollevandosi  al  di  sopra  di  tutte  le  cose 
mondane,  mettendosi  sotto  i  piedi  i   gusti,  le  gioie,    i 
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piaceri,  gl'interessi  della  terra,  e  slrellameDle  abbrac- 
ciato alla  croce  di  Gesù  Cristo,  come  per  la  scala  di  Gia- 
cobbe, va  ogni  giorno  salendo  col  suo  cuore  verso  del 
cielo  :  Ascensiones  in  corde  suo  disposait  (Psal.  Lxxiii)  ; 
ed  in  aspettazione  di  trovarvisi  coli'  anima,  vi  si  trattiene 
coli' affetto:  Sursum  corda;  e  rimirando  Gesii  con  viva 
fede,  e  rimirato  con  tenero  amore  da  Gesù,  fa  fio  da  ora, 
come  san  Paolo,  la  sua  conversazione  ne' cieli:  Nostra 
nutem  conversano  in  ca^li  est  (Philipp,  iii). 

10.  Stavasi  il  buon  Zaccheo  sull'albero  collo  sguardo 
e  mollo  più  col  cuore  fermo  verso  la  parte  donde  scor- 
geva avanzarsi  il  popolo  che  circondava  Gesù.  Ed  al  ve- 
derlo da  lungi  spuntare,  sente  balzarsi   in    petto  di   un 
insolito  palpito  il  cuore,  sente  inondarsi  l'anima  di  una 
gioia  che  non  sa  a  sé  slesso  spiegare.  Ed  »  Eccolo,  dice 
tra  sé,  eccolo,  eccolo  I  É  quello,  é  quello  certamente;  e 
non  può  esser  che  desso.  Oh  come  è  bello!  Oh  come  é 
grande  1  Oh  come  è  sublime!  Oh  come  è  maestoso  nella 
statura,  sereno  la  fronte,  pietoso  lo   sguardo,    dolce    il 
sorriso,  divino  il  sembiante  I  »  Non  si  sazia  di  vederlo. 
E  che  non  darebbe  per  essere  degnato  d'  una  sola   sua 
occhiala,  di  una  sola  sua  [larola  ! 

Tanto  desiderio,  si  puro  e  sì  pio,  non  poteva,  per  niun 
conio,  non  dovea  restare  deluso.  Gesù  ,  che  si  è  fallo 
trovare  anche  da  chi  non  cercava  di  lui,  Inventus  suin 
a  non  qmerentibus  me  (Rora.  x),  imaginale  se  può  ne- 
garsi ad  un'anima  che  lo  cerca  con  tanta  ansietà,  e  con 
tal  fervore  lo  bramai  Ah!  solo  la  presunzione  ne' pro- 
pri! lumi,  solo  l'orgoglio,  la  malignità,  la  doppiezza  non 
vede  Gesù,  noi  ritrova  ;  gli  passa  al  fianco  e  noi  dislin- 
gue, noi  ravvisa,  noi  riconosce.  Ma  T  anima  umile  che  lo 
cerca  con  cuor  sincero,  con  affetto  devoto,  non  solo  arriva 
sino  a  lui,  ma  questa  divina  Sapienza,  secondo  la  prò- 
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fczia,  lo  previene,  le  va  essa  medesima  incontro  nel  cam- 
mino, come  una  tenera  madie  che  mette  la  sua  gloria 
ed  il  suo  vanto  nel  ricolmare  i  suoi  figli  di  tenerezza 
e  di  amore  :  Sapientia  obviabit  UH,  quasi  mater  hono- 
rifìcata  (Eccli.  xv). 

11.  Ecco  adunque  Gesù  Cristo  che,  giunto  vicino  al- 
l'albero  sopra  di  cui  stava  estatico  rimirandolo  Zaccheo, 
alza  verso  di  lui  l'amoroso  suo  sguardo,  e  scontrasi  con 
Zaccheo  occhio  con  occhio,  cuore  con  cuore  :  Cum  ve- 
nisset  ad  locum,  suspiciens  Ji^sus,  vidit  illuni  (Lue.  5). 
Oh  bella  espressione,  dice  sani'  Ambrogio,  Gesù  Cristo 
vide  Zaccheo  in  allo,  perchè  già  si  era  elevato  al  diso- 
pra di  tutto  il  sensibile  per  la  sublimila  della  sua  fede: 
Vidit  Zacììceum  sursuìn;jam  enim  fìdei  subliinilale  eini- 
nebat  (in  Lue).  Oh  visione  peròl  oh  occhialai  ed  oh 
quali  dolcissime  arcane  cose  questi  occhi  e  questi  cuori 
nello  stesso  istante  si  parlarono  insieme  e  si  risposero! 
Poiché  le  occhiale  di  Gesù  Cristo,  osserva  qui  l'A-La- 
pide,  non  sono  oziose  e  sterili,  ma  operose  ed  efficaci 
come  la  sua  parola  ;  perchè  sono  occhiate  di  un  Dio;  e 
perciò  spesso  con  un'occhiata  sola  rapiva  il  Salvatore 
gli  uomini  in  un' estasi  di  santissimo  amore:  Aspectus 
Jesus  non  est  slerilis  et  otiosuSj  sed  operosus  et  effi- 
cax  ;  ex  solo  enim  aspeclu  homincs  ad  sui  amorem  pelli- 
cit  (in  Lue). 

Perciò,  dice  il  ven.  Beda,  Gesù  che  rimira,  è  Gesù 
che  sceglie,  è  Gesù  che  invita,  è  Gesù  che  ama:  Vidcre 
Dei,  eligere,  vel  amare  est  (loc.  cil.).  Gesù  adunque  che 
vede  col  suo  occhio  corporeo  Zaccheo,  da  cui  era  stato 
colla  mente  veduto,  è  Gesù  che  sceglie  per  discepolo 
Z.^ccheo,  dal  quale  era  stato  di  già  col  desiderio  scelto 
per  maestro;  è  Gesù  che  ama  Zaccheo,  da  cui  si  vede 
già  amato:  VidU  ergo  Jesuin  videntcm  se;  quia  elcijit 
eligcnlem  se^  et  amavil  amanlem  se  (ibid.). 
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Mentre  adunque  Io  rimira  coli'  occliio  corporeo,  mollo 
più,  dice  r  ALapide,  lo  guardi  coli'  occhio  della  mente, 
ne  illumina  lo  spirilo  e  gli  fa  chiaramente  conoscere  che 
esso  è  il  vero  Salvatore  che  rimette  a' veri  penitenti  ogni 
peccalo,  e  loro  conferisce  la  giustizia,  la  grazia  e  la  glo- 
ria: Vidit  magis  oculis  mentis,  quibus  Zachceì  animam 
illustravit,  tU  cognosceret  ipsum  esse  Salvatorem  qui  pec- 
cala poenitentihns  rnmitleret,  eisque  conferrei  jasliliam, 
fjratinin  et  gloriam  (in  Lue).  Tulio  ciò  sebbene  non  sia 
stato  detto  esplicitamente  dall'Evangelista,  pure  da  tnlto 
questo  Vangelo  chiaramcnle  deducesi.  E  perciò  san  Pier 
Grlsologo  ancora  ha  soggiunto:  Il  Signore  vide  Zaccheo, 
ma  per  concedergli  il  perdono  ;  lo  rimirò,  ma  per  col- 
marlo di  grazia  ;  lo  fissò  atlenlamenle,  ma  per  richia- 
marlo alla  vita;  lo  contemplò,  ma  per  ricondurlo  al- 
l'eterna salute.  Vìdit  ad  veniam;  respexit  ad  gratiam; 
intendit  ad  vitnm;  contemplalus  esl  ad  salulem  (Serra,  cit.). 

Signore,  a  noi ,  a  noi  pure  una  di  queste  occhiate 
amorose,  che  penetrando  il  cuor  nostro,  lo  stempri  nelle 
lacrime  del  peniimento,  come  avvenne  ad  un  Pietro;  ce 
lo  distacchi  da  tutti  gl'interessi  terreni,  come  avvenne 
ad  un  Matteo;  vi  risvegli  la  fede  la  pii!i  viva,  come  av- 
venne ad  un  Nntanaele;  e,  come  ad  una  Maddalena  av- 
venne pure,  vi  accenda  il  sacro  fuoco  del  vostro  amore. 
Signore,  Zaccheo  non  era  per  anco  battezzato,  come  noi 
lo  siamo;  e  perciò  siamo  i  veri  unti  di  Dio,  i  veri  cristi 
di  Dio.  Non  ci  negate  adunque  una  di  queste  occhiato 
onnipotenti,  che  ci  trasformi  in  un  istnnle  in  luti'  allri 
uomini,  e  ci  faccia  divenire  i  veri  vostri  cristi,  non  solo 
pel  nome  e  per  la  professione,  ma  ancor  per  la  vita  : 
lìcspice  in  faciem  Chrisli  lui  (Psal.  lxxxiii). 

12.  Ma  oh  degnazione  inefTabilc  del  Salvatore!  Nota!i% 
dice  il  Bostrense,  che  Zaccheo  non  avea  altro  desiderato 

Ventuha,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  U.  IO 
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che  di  vedere  Gesù:  ma  Gesù,  che  è  uso  di  concedere 
assai  più  di  quei  che  noi  gli  chiediamo,  accorda  a  Zac- 
cheo miggior  grazia  di  quella  che  egli  avrebbe  potuto 
raai  aspettarsi:  Solam  visioìiem  desiderami.  Sed,  qui 
novit  plus  facere  quam  nos  qucerimus,  dcdil  ei  supra  id 
qiiod  sperabat.  Imperciocché  nel  rimirarlo  con  un  occhio 
tenero  ed  affettuoso,  lo  chiama  pure  a  nome:  E  «  Zaccheo, 
gli  dice,  subito  giù  da  quell'albero.  Non  sai?  bisogna 
che  io  oggi  resti  in  tua  casa:  Zac.hce,  feslinans  descende  j 
quia  hodie  in  domo  Ina  oportel  me  manere  »  (Lue.  6). 
Chi  può  però  esprimere  il  tumulto  degli  affelli  che  de- 
slossi  nella  bell'anima  di  Zaccheo  al  sentirsi  indiri/^zare 
queste  amorose  parole,  che  mentre  gli  risuonarono  dol- 
cissime all'orecchio,  gii  discesero  come  un  balsamo  nel 
fondo  del  cuore,  e  tutto  gliel  ricercarono,  gliel  compre- 
sero de'  sentimenti  i  più  puri  di  riconoscenza  e  di  amore? 
»  0  Dio  buono,  diceva  fra  sé,  o  Dio  pietoso!  Chiamarmi 
a  nome  con  taiila  dolcezza,  con  tanta  amabilità,  come 
se  l'ossi  stato  uno  de' suoi  più  fedeli  discepoli!  E  ciò 
ancora  non  bnsla:  vuol  venire  in  mia  casa.  Possibile?  Il 
Dio  della  santità  nella  casa  di  un  sì  gran  peccatore?  E 
donde  mai  a  me  oggi  una  felicità,  una  sorte  sì  grande 
e  SI  inaspettala?  Io  non  son  degno  che  egli  passi  presso 
la  mia  abitazione;  mollo  meno  che  vi  metta  il  piede,  e 
che  vi  dimori.  Ah!  lutto  questo  lo  so,  lo  veggo,  lo  con- 
fesso; e  però  non  avrei  io  mai  osato  di  pregamelo.  Ma 
poiché  vuol  venire  egli  stesso,  farà  egli  colla  sua  grazia 
che  la  mia  abitazione  non  sia  indegna  di  lui.  »  Ed  in 
così  dire,  tra  la  confusione  e  la  gratitudine,  tra  l'umiltà 
e  l'amore,  più  in  sé  stesso  non  capendo  per  la  gioia,  si 
pr-^ripita  dall'  albero,  corre  subito  a  casa  a  dare  avviso 
chi!  veniva  il  Signore,  dà  le  dovute  disposizioni  perchè 
da  tutti  sia  rice\ulo  col  più  grande  onore,  e  ritorna  ad- 
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dielro  e  gli  va  incontro  e  lo  accoglie  coi  segni  della  più 
grande  umilia  mista  alla  più  viva  allegrezza:  l£l  festiiians 
desceitditj  el  excepit  illuni  gaadens  (Lue.  6). 

13.  Ma  come  mai?  Gesù  Cristo  sì  nserbalo,  si  s.liivo 
dal  recar  molestia  a  cliicchessiasi,  senza  essere  in\ italo 
da  Zaccheo,  s'invila  di  sé  di  andare  a  desinare  in  sua 
casa?  E  chi  vi  ha  detto,  ripiglia  sant'Ambrogio,  che 
Zaccheo  non  ha  invitato  il  Signore?  Questo  brav'  uomo 
avrebbe  dato  volentieri  tutte  le  sue  ricchezze  per  l'o- 
nore di  avere  una  sola  volta  in  casa  il  Figlio  di  Dio. 
Per  quanto  però  desiderasse  un  tal  vanto,  non  osava 
sperarlo.  Gesù  Cristo  è  Dio  e  conobbe  questo  pio  desi- 
derio del  buon  Zaccheo.  Se  Zaccheo  non  ha  dunque  ii.- 
vitato  il  Signore  con  parole,  che  spesso  il  cuore  smen- 
tisce, lo  ha  invitato,  lo  ha  tratto  a  forza,  gli  ha  fatto 
una  dolce  \ioleuza  col  desiderio  del  suo  cuore,  che 
presso  Dio  vai  più  che  le  parole;  ed  a  questo  invilo 
cordiale  e  sincero  Gesù  Cristo  si  arrende:  Se  non  invi- 
taltis  invilal  ;  si  cnim  non  vocem  invitantis  audierat  ^ 
viderat  affeclum.  E  poi  sapeva  il  Signore,  siegue  a  dir 
sant'Ambrogio,  di  avere,  nelle  ricchezze  infinite  della 
sua  misericordia  e  della  sua  bontà  di  che  pagare  abbon- 
dantemente questa  ospitalilà  generosa,  e  che  coH'andare 
in  casa  di  Zaccheo  gli  avrebbe  recale  maggiori  grazie 
di  quelle  che  avrebbe  potuto  riceverne:  Sciebal  enim 
uberem  hospitii  sui  esse  mercedem.  E  san  Fulgenzio  ag- 
giunge ancora:  Gesù  Cristo  già  intendeva  di  essere 
amato  da  Zaccheo.  Qual  meraviglia  dunque  eh'  abbia 
voluto  andare  in  casa  di  un  uomo  del  quale  già  posse- 
deva il  cuore  e  l'alfetto?  Promisit  ad  ejus  domum  ven- 
iurum  ciijus  desideranlis  jam  possederai  ahimuin  (Serm.). 

14.  Ma,  Signore,  che  fate  voi  mai?  Mirate  che  ci  va 
della  vostra  dignità  ,  del  vostro   decoro  a  farvi   vedere 
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cnliaro,  per  desinarvi,  in  casa  di  un  gentile,  di  un  pub- 
blico usurnjo,  di  uno  di  quei  ricchi  che  s'impinguano 
col  sangue  del  povero.  Udite  come  lutto  il  popolo  ne 
bisbiglia,  come  i  farisei  ne  mormorano  ,  e  come  se  ne 
maravigliano  scandalezzali  gli  stessi  vostri  discepoli:  Et 
videnles  omnes  murmurabanl  dicentes  quod  ad  hominem 
peccalorem  divertissel  (Lue.  7). 

Oh  bontà  adunque  del  Signor  nostro!  esclama  qui 
san  Gian  Crisostomo:  accusato  come  epulone  ed  amico 
de' pubblicani,  la  propria  riputazione  non  cura,  per  com- 
piere l'opera  della  sua  misericordia  di  convertire  le  altrui 
anime;  perchè  non  può  guarir  altrimenti  le  piaghe  il 
medico  che  si  prende  schifo  della  sanie  che  esse  traman- 
dano: Inciisatiis  et  epulo  et  publicanorum  amiciis,  sper- 
nit  hoec ,  ul  consummarel  propositum.  Quia  medicvs  non 
liberal  a  morbo ,  nisi  patialiir  saniem  oegrotoriim.  E 
san  Pier  Crisologo,  apostrofando  questi  ingiusti  detrattori 
della  bontà  di  Gesù  Cristo,  Oh  ciechi  discepoli ,  dice  , 
oh  stolido  popolo,  oh  maligni  Giudeil  Ve  lo  ha  egli  ri- 
petuto pili  volle,  che  i  sani  non  hanno  bisogno  del  me- 
dico, ma  gl'infermi:  Non  est,  inquit,  opus  sanis  medico,  sed 
male  habenlibus.  Dove  adunque  deve  andare  il  medico  se 
non  nelle  case  degli  ammalali?  Quo  medicus ,  nisi  ad 
cegrum?  Quando  è  che  il  pastore  corre  anelante  ed  af- 
fannoso, se  non  quindo  trattasi  di  andare  in  cerca  della 
pecorella  smarrita?  Ubi  anclus  pastor,  nisi  ad  uvem  per- 
ditam?  Chi  ha  perduto  una  gioja  preziosa,  ha  forse 
difficoltà  di  entrare  ne'  luoghi  più  luridi,  di  rimuginare 
le  materie  più  impure  per  ritrovarla?  Qui  pretiosam  per- 
didit  margaritam,  loca  squallida  non  dedignatur  intrare 
stercora  ipsa  perquirere  noìi  abhorret.  E  la  madre  tenera, 
la  madre  amorosa,  qiiand'ù  che  si  vede  accorrere  a  tra- 
verso il  precipizio,  dimentica  del  suo  matronale  decoro. 
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Si.»  non  quanlo   trailasi  di  levare  da  terra  il  figliualino 
caduco?  E  voi  mormorate  della  bontà  di  Dio  che  va  in 
corca  dell'uomo?  In  quod  prcEcipitinm,  posi  filium,  non 
se  dal  mater?  Et  arguitur   Deus?  E  poi  colui   che  è  la 
giustizia   per   essenza  non  vi  è  pericolo,    dice   pure  lo 
stesso  Padre,  che  coll'entrare  nella  casa  di   un    usurajo 
resti  menomamente  macchiato.  Lungi  dal  potere  gV  ira- 
puri    vapori  dell'  avarizia   ecclissare  la  sua  santità  ;  lo 
splendore  della  sua  santità  farà  dileguare  i  vapori   del- 
l'avarizia; siccome  il  raggio  del  sole,  che  cade  sul  fango 
non  ne  rimane  altrimenti  imbrattato  ,  ma  lo  asciutta  e 
lo  purifica:  Ingressus  domum  publicani,  nullam  ex  ava- 
riliw  ,  nebula  injuriam  paliluì\  sed  fulgore  juslitioe  ava- 
ri! iam  delet. 

15.  E  poi  chi  vi  ha  detto,  soggiunge  agli  slessi  maledici 
san  Cirillo,  chi  vi  ha  detto  che  Zaccheo  è  peccatore? 
Tal  si  tu  egli  un  tempo,  ma  tale  or  più  non  è;  e  da 
questo  istante  è  già  pronto  a  divenire  un  santo.  Gesù 
Cristo  conosce  queste  belle  disposizioni  di  quest'anima: 
6  perciò  si  reca  in  sua  casa:  Vidil  liominis  animam 
promplissme  nilenlem  ad  sancte  vivendum.  E  mirale  di- 
latti che  fa  ,  e  che  pensa  e  come  parla  Zaccheo  appena 
ctie  il  Signore  si  è  posto  a  sedere  in  casa  sua.  Poiché 
piantatoglisi  innanzi  in  alleggiamenlo  pieno  di  umiltà 
e  di  confidenza,  Signore,  gli  dice,  già  ho  capito  il  fine 
della  vostra  visita.  Voi  non  siete  venuto  in  casa  mia  per 
salvar  la  mia  anima.  Voi  non  volete  ristorarvi  coi  miei 
cibi ,  ma  volete  che  io  deponga  i  miei  vizii.  Voi  non 
siete  venuto  a  cercare  il  mio  desinare,  ma  a  recarmi  la 
vostra  grazia ,  il  vostro  perdono.  Voi  non  avete  parlato 
al  mio  orecchio,  ma  il  mio  cuore  ha  inteso  ,  ha  capito 
molto  bene  il  linguaggio  del  vostra.  Eccomi  adunque: 
mi  arrendo,  acconsento,  ubbidisco.  In  questo  stesso  rao- 
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meato  ecco  come  divido  ttiLlo  ciò  chepossiedo  :  h  mela 
ai  poveri,  e  l'  altra  metà  per  dare  quattro  volte  di  più 
di  quello  che  posso  avere  a  qualcuno  defraudalo:  Slans 
aalem  Zachceus  ,  dixil  ad  Dominum:  Ecce  dimidium 
meorurn  de  paupcribus;  et  si  quid  aliquein  defraudavi  ^ 
reddo  quadruplum  (Lue.  8). 

Oh  bel  prodigio  della  grazia!  esclama  qui  il  Crisostomo. 
Non  ha  egli  ancora  parlato  il  pio  Salvatore,  e  già  Zac- 
cheo ha  inteso,  ha  ubbidito,  si  è  dato  per  vinto  :  Audi 
mirabile:  Nondum  Ckrislum  dicil;  etjam  Zachfnus  obedil. 
Siccome  il  soie,  facendo  penetrare  a  traverso  il  cristallo 
i  suoi  rai,  illumina  la  casa  senza  strepito  di  parole,  ma 
col  fatto  della  sua  luce;  così  il  Salvatore  del  mondo, 
senza  parlare,  col  raggio  della  sua  giustizia  illuminò  in 
silenzio  1,'anima  di  Zaccheo,  e  ne  disgombrò  la  caligine 
pi  l  peccato,  dimostrando  così  di  essere  egli  la  vera  luce 
che  fra  le  tenebre  risplende:  Sicut  sol,  per  radios  infu- 
so&j  domum  illustrat,  non  verbo ^  sed  opere;  Salvator  j 
radiis  ju<ititi(B,  nequitia;  fagavit  caliginem  :  nani  lux  in 
tenebris  lucei  (Cai.). 

16.  Osservate  però  quanto  è  bella  questa  conversione 
di  Zaccheo,  quanto  è  perfetta.  Col  dire:  Eeco  che  resti- 
tuisco tulio  il  mal  tolto,  liedde  si  quid  aliquem  defrau- 
davi, nota  san  Fulgenzio  che  Zaccheo  confessa  pubblica- 
mente le  sue  frodi  e  le  delesta;  si  giudica,  si  dichiara  reo 
esso  slesso  e  si  condanna:  ùmfilclurfraudes^  ipse  sejudical, 
ipsese  condemnal.  Col  dire:  Restituisco  il  quadruplo,  Reddo 
f/MrtdrMp/jw?, non  aspetta,  dice  san  Gian  Crisostomo,  cheallri 
gli  applichi  la  legge  mosaica  (E.\.od.  xxii),  che  condan- 
nava il  ladro  a  restituire  quattro  volto  più  di  quello  che 
aveva  i ubato,  ma  se  l'applica  da  sé  medesimo,  fallosi 
severo  giudice  di  se  slesso:  Non  expeclavil  legis  ceii- 
suram  ipso  sibi  jtidex  e/feclns.  Di  più,  come  riflette  lo 


OMILIA    DECIMAQUAETa  123 

stesso  salilo  Bollore,  Zaccheo  non  avea  falla  lulla  la  sua 
fortuna  coi  furti  e  colle  usure,  ma  era  ancora  ricco  del 
proprio;  altrimenti  non  avrebbe  avulo  di  che  dare  il 
quadruplo  di  ciò  che  ayea  ingiustamente  estorto:  Dives 
eral  ;  alioquìn  quoinodo  poterat,  iniqua  cxlorla,  resUtusre 
quadruplum?  Ecco  adunque  la  bella  divisione,  dice  Teo- 
filato,  che  Zaccheo  fa  di  tulli  i  suoi  averi  :  una  metà  la 
dà  ai  poveri,  l'altra  mela  la  impiega  a  restituire  ai  de- 
rubali da  lui  quattro  volle  di  più  di  ciò  che  loro  avea 
defraudato.  Zaccheo  si  spoglia  dunque  di  tutto,  rinunzia 
a  tulio,  per  seguir  Gesù  Cristo:  Niìtil  de  proprìis  reslabal 
facultalibus.  Dala  enim  medietate  bononun  panperibusì 
ex  residuo  reddebal  hesis  in  qualuor.  E  poicliè,  in  ma- 
teria di  restituzione,  quello  che  non  si  fa  subilo,  non 
si  fa  mai,  Zaccheo,  osserva  lo  stesso  interprete,  non  si, 
perde  in  disegni,  in  dcsiderii,  ma  compie  all'istante  la 
sua  risoluzione  colle  opere.  Non  dice:  «  Restituirò,  darò;  » 
ma  dice:  *  Ecco  che  ora,  subito,  in  questo  momento,  do, 
rt'Stituisco  ,  faccio  tutto  quello  che  iio  risoluto  di  fare: 
lYcc  solum  promillebat,  sei  faciebat;  non  enim  dixii: 
lìeddam,  dabo  ;  sed  :  Ecce  do,  ecce  redJo  »   (Exposìl.). 

17.  Oh  anima  grande!  oh  cuor  generosa  di  questo 
gentile!  Quel  giovine  giudeo  cui  il  Sign(n-e  disse:  «  Se 
vuoi  divenire  perfello,  vendi  lutto  quello  che  hai,  di- 
stribuiscine ai  poveri  il  prezzo,  e  vieni  da  me  e  sieguimi,  » 
senza  nulla  rispondere,  voltò  corrucciato  e  sdegnoso  a 
Gesù  Cristo  le  spalle  e  parti:  Abiit  trislis  (Lue);  perchè, 
dice  l'Evangelista,  avea  questo  giovine  una  gran  fortuna, 
e  gli  era  duro  il  lasciarla,  Quia  dives  eral.  E  fu  allora 
che  il  Signore,  rivolto  ai  discepoli  disse  loro:  Vedete 
dall'esempio  di  questo  giovane  che,  per  amor  dell'oro, 
rinunzia  alla  perfezione  ed  alla  sorte  di  seguirmi,  quanto 
è  diffìcile  che  coloro  che  han  danaro  entrino  nel  regno 
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(li  Dio:  Dixit  Jesus:  Quam  difjiciU  qui  pecunias  habent 
in  regnum  Dei  inlrabunt.  E  poi,  pronunziò  quella  terri- 
bile sentenza  contro  i  ricchi:  «  É  più  facile  clic  una  go- 
mena di  bastimento  ovvero  un  camelo  (giacché  la  parola 
camelus  significa  l'  una  e  1'  altra  cosa)  è  più  facile  che 
un  camelo  passi  pel  foro  di  un  ago,  di  quello  che  il 
ricco  entri  nelle  soglie  de' cieli:  Facilius  est  camelum  in 
foramen  acus  intrare  quam  divilem  in  regnuin  coelarum.  » 
Sebbene,  per  non  dare  per  disperala  nlTalto  la  salu!edei 
ricchi,  loàlo  soggiunse:  «  Quello  però  che  è  impossibile 
a  farsi  colle  forze  della  natura,  divien  possibile  per  mi- 
racolo della  grazia  :  Quod  est  impossibile  apud  hornines, 
possibile  est  apud  Deum. 

Or  ecco  che  questo  grande  miracolo  della  grazia,  di 
un  ricco  caritatevole ,  di  un  ricco  che  si  fa  volontaria  - 
mente  povero;  questo  bel  miracolo,  dico,  al  quale  si  ri- 
cusò il  giovin  giudeo,  si  verifica  in  un  gentile.  In  Zai'chco 
adunque,  che  parla,  che  op^ra  con  tanta  generosità,  con 
tanta  grandezza,  ecco,  dice  Beda,  che  il  gran  miracolo 
si  compie.  Ecco  che  il  camelo,  deposto  l'intoppo  della 
sua  gibbosità,  si  assottiglia  sino  ad  entrare  nel  forame 
dell'ago.  Cioè  a  dire:  Ecco  un  ricco  usuraio,  che  spo- 
gliatosi dell'ingombro  di  lutti  i  suoi  averi  e  detestando  il 
guadagno  delle  sue  frodi,  entra  nella  via  strelta'deU'eierna 
salute,  trapassa  l'angustissima  porta  del  cielo  e  riceve 
tulle  le  benedizioni  di  Dio  :  Ecce  camelus,  deposita  gibbi 
sorcina ,  per  foramen  acus  transit;  hoc  est  :  Dives  et 
publicanus,  contemplo  ccnsu  fraudum,  deposilo  onere  di- 
vitiarum  ,  angustam  poriam  intravit;  et  arclam  riam 
quce  ducil  ad  vitam,  et  benedictionem,  dominicw  suscep- 
lionis  accepit  (Comm.  in  Lue). 

18.  Natanaele  fu  veduto  esso  pure  da  Gesù  Cristo, 
ma  sotto  il  fico  :  Sub  arbore  pei  vidi  te  (Joan.  i).  Zaccheo 
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però  si  dà  a  vedere  sopra  del  fico;  poiché,  dice  sant'Am- 
brogio, Natanaele  era  giudeo,  slava  ancora  sotto  la  legge 
e  dalla  legge  sola  voleva  conoscere  Gesù  Cristo.  Zaccheo 
gentile  si  pose  al  disopra  della  legge ,  perchè  volle  co- 
jioscerlo  dalle  sue  azioni,  dalla  sua  virtù.  Quindi  l'uno 
fu  timido  ed  occulto  difensore  di  Gesù  Cristo;  l'altro 
ne  divenne  publico  predicatore  e,  sollevandosi  davvero 
al  disopra  la  legge,  rinunzia  tutto  il  suo  (cosa  che  la 
legge  non  richiedeva)  e  si  appresta  a  seguire  il  Signore. 

Oh  hello  adunque,  oh  maraviglioso  atto  di  religiosa 
pietà  di  Zaccheo!  dice  san  Fulgenzio.  Erogando  egli  la 
metà  de' suoi  beni  a  risarcimerjto  de' derubati  e  l'altra 
metà  al  sollievo  degl'  infelici,  restituendo  l'altrui  e  spo- 
gliandosi di  lutto  il  proprio;  non  si  è  contentato  di  dive- 
nire giusto,  ha  voluto  divenire  perfetto.  Non  si  è  contentato 
di  ricevere  il  perdono  delle  sue  frodi,  ha  voluto  giungere 
alla  gloria  degli  uomini  ^misericordiosi;  ed  al  compimento 
della  giustizia  ha  unite  le  opere  della  carità  :  0  mira  devo- 
tioldescernit  a  bonis  suis  quod  fuerat alieìium ;  parsproficit 
in  misericordiam,  pars  in  rapinam  redimendam  impen- 
ditur,  ut  ex  fraudibus  veniam,  ex  misericordia  perciperei 
gloriam! 

19.  Mormorino  ora  i  Giudei  al  vedere  Gesù  Cristo  en- 
trato nella  casa  di  questo  pubblico  peccatore  \  Questo  pec- 
catore è  più  santo,  è  più  giusto  di  loro,  che  si  fingono 
giusti  e  santi,  e  sono  maligni  e  perversi  :  Iste  peccator 
melior  est  quam  illi  qui  murmurabant,  et  justos  se  esse 
fimjebant  (ibid.).  Vedranno  essi  fra  poco  questo  pecca- 
tore vendere  tutti  i  suoi  palazzi,  tutte  le  sue  ville,  tutte 
le  sue  possessioni ,  e  dar  tutto  ai  poveri.  Lo  vedranno 
dare  al  mondo  un  esempio  di  cui  il  mondo  non  avea 
ancor  visto  l'uguale,  e  che  essi  non  sono  capaci  d'in- 
tendere, non  che  d'imitare:  l'esempio,  cioè,  d'un  ricco 

Veniuiia,  8c.  de'  MììMìiU,  voi.  li  il 
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del  secolo  che  si  spoglia  di  tulio,  che  a  tulio  rinunzia 
per  seguire  Gesù  Cristo  nella  via,  sino  allora  da  nessuno 
battuta,  della  povertà   volontaria.  Qual  gloria  per  Gesù 
Cristo!  quale  confusione  peri  suoi  nemici,  allorché  il 
fatto   di    questa  conversione   strepitosa  metterà  tutta  la 
città  in  bisbiglio  e  si  spargerà  per   tutta    la   contrada! 
Quale  più  bella  testimonianza  allora  dell'indole  della  sua 
missione  di  santità  e  di  virtù  ,  e   della   potenza   divina 
delle  sue  parole!  Oh  il  bel  banchetto  perciò  che  Zaccheo 
ha  dato  oggi  a  Gesù  Crisloloh  il  magnifico  trattamento 
che  gli  ha  fattoi  oh  gh  squisiti  cibi,  le  bevande  soavi 
che  questo  vero  Giacobbe  ha  apprestate  al  vero  Isacco  1 
Gli  ha  servito  quel  cibo  misterioso  del  quale  lo  stesso 
Gesù  Cristo  ha  detto  altrove  agli  Apostoli:  »  Io  ho  un 
cibo  di  cui  si  pasce  e  si  sazia  il  mio  cuore  ,  di  cui  voi 
non  intendete  la  soavità  e  la  delizia:  Ego   almm  cibum 
ìiabeo  manducare,  qiiem  vos  nescilis  (Joan.vi);e  questo 
cibo  si  è  il  fare  la  volontà  del  mio  Padre,  il  compiere 
la  grand'opera  di  cui  mi  ha  incaricato,  della  conversion 
delle  anime:  3Ieus  cibus  est  ut  faciam  voluntatem  Palris 
mei,  vt  perfìcinm  optis  ejua.  Or  di  questo  cibo  spirituale, 
dice  pure  san  Fulgenzio,  di  questo  cibo  celeste,  il  solo 
gradito  al  Salvatore,  il  solo  degno  di  un  ospite  Dio,  Zac- 
cheo fece  trovare  a  Gesù  Cristo  una  lauta  imbandigione; 
gli  fece,  cioè,  trovare  tutte  le  virtù  di  un'anima  since- 
ramente convertita  e  perfetta.  La  vivacità  della  fede,  la 
prontezza  dell'ubbidienza,  l'umiltà    della  preghiera,  il 
fervore  della  pietà,  la  generosità  del  distacco,  la  vittoria 
del  rispetto  umano,  la  profusione  della  carità:  Venil  ad 
Zachceum  liospes  Bominm.  spiriliiales  epulas  pro'paran- 
tcm.  Advcmenle  Domino  mnnus  gralissiiimm  offerì,  dona 
vìisericordicB  exhibel.  Oh  il  bel  giorno  perciò  che  è  stato 
qu.^slo  pel  Salvatore  del  mondo!  oli  il  bel  desinare  che 
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ha  fattoi  oh  come  si  è  dolcemeote  inebrialo  il  suo  spi- 
rilo! come  è  restato  sazio  il  suo  cuore! 

20.  Qual  maraviglia  però,  siegue  a  dir  san  Fulgenzio, 
che  il  Signore,  si  bene  accolto  da  quest'anima  generosa, 
abbia  aperto  le  divine  sue  labbra  a  lodare  la  bontà  di 
cuore  di  Zaccheo,  a  comendarne  la  fede,  ad  onorarDC  la 
devozione?  linde  Domimis  preseqiiitur  laudem  ^  probat 
fidem,  honorat  ejus  in  munere  devotionem?  Perchè,  in- 
fatti ,  non  aveva  finito  ancora  Zaccheo  di  fare  1'  umile 
confessione  de'  suoi  falli  e  la  risoluzione  magnaraina  di 
correggerli  che  il  Signore,  in  aria  di  vera  compiacenza 
esclamò:  Oh  casa  fortunata  che  è  questa!  Oggi  vi  è  en- 
trata la  salute.  Oggi  il  padrone  di  essa  si  manifesta  vero 
figlio  di  Abramo;  e  il  figUo  di  Dio  vi  compie  la  missione 
che  è  venuto  iu  terra  ad  esercitare,  quella,  cioè  di  cer- 
care e  di  salvare  le  anime  ile  in  perdizione  e  in  ruina: 
Ait  Jesus  ad  eum:  Hodie  salus  domui  huic  facta  est;  eo 
qnod  et  ipse  filius  sit  Abrahoe.  Venit  enim  filius  hominis 
qucerere  et  salimm  facere  quod  perierat  (Lue.  9). 

Oh  belle,  oh  amorose  parole!  così  dice  da  prima  il 
Bostrense,  dovunque  entra  il  Signore,  entra  con  lui  la 
salute  e  la  vita:  Ubicumque  Christus  ingreditur ,  ibi 
salus  prcESto  est.  E  notate,  soggiunge  l'A-Lapide,  elio 
Gesù  Cristo  non  ha  detto:  «  Oggi  è  venuta  per  Zaccheo 
h  salute,  ma  sibbene:  t  Oggi  la  salute  è  venuta  in  que- 
sta fortunatissima  casa:  Salus  domui  facta  est:  quia, 
Zacliceo  converso,  omnes  ejus  domestici,  heri  exemplo , 
pcenitentes,  in  Christum  crediderunt  et  salvi  facli  sunt. 
La  casa  di  Zaccheo  adunque  ,  santificata  all'  interno  e 
all'esterno  dalla  corporale  presenza  e  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo,  e  mondata  e  sgombra  da  ogni  contagio  di 
vizii,  da  ogni  macchia  di  peccato,  Interius  exteriusque 
sanclificata,  omni  morbo,  owni  vitiortim  coniazione  fn- 
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gala,  come  si  esprime  1'  Emlsseno,  divenne  un  vero  ta- 
bernacolo, un  vero  tempio  di  Dio  in  terra.  Quindi  ben 
s'intende  perchè  questo  bel  Vangelo  si  legga  nella  Messa 
della  Dedicazione  della  Chiesa;  cioè  a  dire  perchè  l'in- 
gresso e  la  permanenza  di  Gesù  Cristo  in  casa  di  Zaccheo 
figurò  al  vivo,  dice  l'A-Lapide,  l'ingresso  di  Gesù  Cristo 
ne' sacri  tempii  ,  nel  giorno  che  gli  sono  dedicati,  e  la 
sua  permanenza  in  essi  colla  sua  reale  e  corporale  pre- 
senza nel  sagrifìcio  e  nel  sacramento  dell'Eucaristia: 
Quia  simili  modo  manet  Chrislus  in  Ecclesia  dedicala  ^ 
per  venerabile  sacramenlum  et  sacrificiiim  Eucharistice ; 
e  perchè  la  grazia  e  la  salute  spirituale,  che  Gesù  Cristo 
apportò  nella  casa  di  Zaccheo  dall'istante  che  vi  posò  il 
piede ,  furono  non  solo  la  figura ,  ma  ancora  come  la 
profezia ,  la  promessa  e  il  pegno  dell'  abbondanza  della 
misericordia  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  incomincia  a  ver- 
sare ne' sagri  tempii,  sin  dal  giorno  della  loro  dedica- 
zione. Sicché  da  questo  giorno  si  può  con  tutta  verità 
dire  del  sacro  tempio  altresì  che,  in  compagnia  del  Sal- 
vatore, vi  è  entrata  la  salute,  pronta  a  darsi  a  tutti  co- 
loro che  vengono  religiosamente  a  cercarvela:  Hodie  salus 
huic  domui  facta  est. 

21.  Ma  come  e  perchè  il  Signore  chiama  ancora  figlio 
di  Abramo,  filius  Abraham,  Zaccheo,  che  era  di  nazione 
gentile  e  però  straniero  affatto  alla  discendenza  di  Abra- 
mo? Lo  chiama  vero  Gglio  di  Abramo,  dice  san  Ful- 
genzio, perchè,  se  non  ne  avea  ereditato  il  sangue  ,  ne 
avea  ereditata  la  fede;  se  non  ne  avea  la  figliuolanza,  ne 
avea  il  merito;  se  non  apparteneva  alla  sua  stirpe,  ne 
avea  imitata  la  divozione:  Filius  Abraham  fide,  non  genere; 
merito,  non  sobole;  devotione,  ìion  stirpi.  In  fatti,  come 
di  Abramo  ha  detto  lo  stesso  Gesù  Cristo,  che  desideiò 
ili  vederlo;  e  vedutolo  in  ispirilo  ne  fu  colmo  di  gioja, 
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Abraham  voluit  ridere  diem  meum ,  vidit  et  gavisus  est 
(Joan.)  ;  così  di  Zaccheo  è  detto  che  desiderava  di 
vedere  lo  stesso  Signore ,  e  che ,  vedutolo ,  lo  ac- 
colse con  giubilo:  Cupiebat  videre  Jesum ,  et  excepit  il- 
luni gatidens.  Abramo  apprestò  in  sua  casa  una  religiosa 
ospitalità  a  Dio,  ne' suoi  Angioli;  e  Zaccheo  l'ha  appre- 
stata a  Gesù  Cristo  in  persona.  Abramo  offrì  a  Dio  il 
suo  unico  figlio,  Zaccheo  tutte  le  sue  sostanze.  Abramo 
sacrificò  l'erede,  Zaccheo  l'eredità.  Oh  argomento  di  con- 
solazione per  noi!  In  persona  di  Zaccheo,  dice  pure  san 
Fulgenzio,  si  rovescia  oggi  la  funesta  macerie  che  sepa- 
rava i  gentili  dal  partecipare  alle  promesse ,  alle  bene- 
dizioni di  Abramo:  Zachm  exemplo  cunctis  adihis  ape- 
rilur.  Oggi  i  gentili,  che  erano  estranei,  sono  ammessi, 
per  la  lor  fede,  a  formare  la  discendenza  di  Abramo; 
mentre  i  Giudei,  che  ne  sono  figli  secondo  la  carne,  ne 
sono  esclusi  per  la  loro  perfidia:  Estranei  per  fidem  ad- 
milluntur;  propria  perfìdia  repelluntur.  Non  ci  rimane 
se  non  che  camminiamo  sulle  orme  di  questo  nostro  fra- 
tello Zaccheo ,  per  poter  appartenere  al  medesimo  pa- 
dre Abramo:  Imilare  fralrem.,  si  vis  adpatrem  pertinere; 
che  facciamo  ciò  che  fece  egli,  per  ottenere  ciò  che  egli 
ha  meritato:  Fac  quod  Zachwus  fecit,  ut  possis  oblinere 
quod  meruitj  che  imitiamo  così  l'umile  fede,  il  generoso 
distacco  onde  Abramo  divenne  padre  de'  credenti,  e  Zac- 
cheo gli  divenne  figliuolo,  e  figliuoli  ne  diverremo  anche 
noi:  Fides  Zacìueum  fìlium  fecit  quce  Abraham  patrem 
constituit.  E  quanto ,  dice  ancora  il  Beda  ,  quanto  sono 
incoraggianti  e  care  queste  parole  onde  un  pubblico  pec- 
catore è  proclamato  dal  Signore  figlio  di  Abramo:  Guam 
pulchre  dixit:  Filius  Abraìm  I  Perchè  con  ciò  ci  ha  di- 
chiarato che  non  solo  le  anime  che  son  vissute  nell'in- 
nocenza e  nella  giustizia,  ma  quelle  ancora  che,  since- 
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ramfìnteravvedule,  rilornano  dalle  vie  del  peccalo,  possono 
preoder  luogo  Ira  i  più  cari  dei  figliaoli  di  Dio,  fra  gli 
eredi  delle  sue  promesse:  Ut  tion  solum  quijuste  vixe- 
runt,  sed  et  eo ,  qui  ab  injustitia  resipisciint,  ad  filios 
prom  issionibus  perlinere  declaral.  Deh  che,  dopo  che  il 
regno  de'  cieli  si  è  spalancato  ad  un  Zaccheo  ,  non  si 
può  più  chiudere  a'  più  gran  peccatori  che  come  Zac- 
cheo si  pentono  e  correggono  i  lor  peccati  I 

PARTE  SECONDA 


22.  Non  si  può  ammirare  abbastanza  la  degnazione  e 
la  bontà  onde  il  Signore  s'invitò  già  da  sé  presso  Zac- 
cheo. Come  si  concilia  però  che,  avendo  promesso  Gesù 
Cristo  di  venire  in  questa  casa  fortunata  per  rimanervi. 
In  domo  tua  oportet  me  manere  ,  in  fatti  poi  non  vi  si 
è  fermato  che  sol  poche  ore?  Sant'Agostino  risponde  a 
questa  difficoltà.  Quando  il  Signore  disse  a  Zaccheo:  »  Bi- 
sogna che  io  resti  in  tua  casa,  »  non  parlò  della  sua 
casa  materiale,  ma  ancora  e  mollo  più  della  casa  spiri- 
tuale della  sua  anima.  Non  gli  promise  di  restar  sempre 
tra  le  sue  mura  col  corpo,  ma  di  restar  sempre  nel  suo 
cuore  colla  sua  grazia  ;  gli  promise  quella  permanenza 
ineffabile,  spirituale,  divina,  della  quale  ha  detto  in  altro 
luogo  del  suo  Vangelo  :  «  Colui  che  mi  ama  sarà  ria- 
mato dal  mio  Padre;  ed  io  e  il  Padre  mio  verremo  da 
lui  e  faremo  stabile  dimora  in  lui  e  con  lui:  Si  quis 
diligit  me,  diligelur  a  Patre  meo:  et  ad  eum  veniemus, 
et  mansionem  apud  eum  faciemus  (Joan.  xvi).  Ora  in 
questo  senso  Gesù  Cristo  è  veramente  rimasto  sempre 
nella  casa  di  Zaccheo.  In  falli  da  quel  giorno  Zaccheo , 
venduti  tutti  i  suoi  beni  e  fattane  la  partizione  che  aveva 
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promesso,  si  mise  alla  sequela  di  Gesù  Cristo.  E  come, 
finché  rimase  ìq  terra  il  Signoro,  fu  suo  fedele  discepolo, 
cosi  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo,  ne  fu  apostolo  ze- 
lante (').  Perciò  siccome  perpetuo  è  rimasto  del  merito 
della  sua  giustizia  nell'aver  diviso  ai  poveri  tutti  i  suoi 
averi:  Dispersiti  dedit  pauperibm,  justilia  ejus  manetin 
scBCulum  swculi  (Psal.  cxi);  così  la  permanenza  del  Si- 
gnore nella  sua  casa,  ovvero  nel  suo  cuore,  prima  per 
mezzo  della  grazia  in  terra ,  e  quindi  per  mezzo  della 
gloria  ne'  cieli,  è  stata,  come  gli  era  stato  promesso, 
perpetua  ed  eterna:  In  domo  tua  opporlet  me  manere. 

23.  Ora  al  medesimo  modo  il  Signore  medesimo  de- 
sidera di  venire  ad  abitare  fra  noi,  e  vi  s' invita  da  sé, 
dirigendo  a  noi  pure  le  stesse  amorose  parole:  «  Bisogna 
che  io  resti  in  tua  casa:  In  domo  Ina  oportel  me  ma- 
nere.  »  Sì,  oportet,  bisogna  assolutamente  che  venga  da 
noi:  perchè  è  un  bisogno  del  suo  amantissimo  cuore 
l'usarci  misericordia,  il  versare  sopra  di  noi  le  ricchezze 
dell'amor  suo,  l'unirsi  a  questa  nostra  anima,  che  esso 
ha  creata  a  sua  imagine  e  che  col  suo  sangue  ha  re- 
denta. E  perciò  quanto  tempo  egli  è  che  picchia  all'  u- 
scio  del  nostro  cuore ,  reclamandone  l' ingresso  ,  sposo 
assai  più  desolato  ed  afflitto  di  essere  fuori  di  noi,  di 
quello  che  lo  siamo  noi  nello  star  senza  di  lui!  Ego  sto 
ad  ostium  et  pulso.  Aperi  mihi,  soror  mca  sponsa  (Cant.). 
Sì,  bisogna  che  venga  assolutamente  nel  nostro  cuore, 
oportet:  perchè  è   un  bisogno    imperioso,  estremo   pel 


(1)  Abbiamo  da  san  Clemente  papa  che  Zaccheo,  dopo  l'ascensione 
del  Signore,  si  die  a    compagno  indivisibile   dell' apostolo  S.  Pietro;  e 
che,  ordinato,  dallo  stesso   Apostolo,  vescovo  di  Cesarea  in  Palestina 
vi  lini  santamente  la  vita  nelle  opere  di  un  laborioso  apostolato. 
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nostro  cuore  il  riceverlo,  non  potendo  esser  felici  che  in 
lui  e  con  lui.  E  però  bisogna  cacciarne  fuori  gì'  idoli 
infami  che  vi  si  adorano:  gl'idoli  della  cupidigia,  della 
voluttà,  degli  odii,  dell'ambizione;  che  vi  regnano  da 
padroni,  e  sono  estranei:  che  ci  lusingano  d^i  amici,  e 
sono  tiranni.  Si,  bisogna  assolutamente  che  venga  den- 
tro di  noi,  oportet:  poiché,  se  per  timore  che,  entrando 
egli  nel  nostro  cuore,  vi  distrugga  passioni  che  ci  sono 
care,  vi  sani  piaghe  che  ci  fan  lieti;  se,  simili  a  Simone 
fariseo  (Lue),  che  accolse  Gesù  Cristo  in  propria  casa, 
ma  lo  escluse  per  sempre  dalia  propria  anima,  lo  ono- 
riamo con  omaggi  esteriori  e  gli  neghiamo  il  sacrificio 
degli  interni  affetti,  esercitiamo  le  esterne  funzioni  di 
ministri  di  Gesù  Cristo,  senza  praticarne  le  interne  virtij: 
imitatori  della  doppiezza  di  quel  tristo  Giudeo,  avremo 
ancora  il  suo  gastigo,  quello,  cioè,  che  il  Signore  si  al- 
lontanerà da  noi  per  non  farvi  più  rilorno.  E  guai,  guai, 
dice  sant'Agostino,  all'anima  ostinata  e  ribelle  da  cui  Id- 
dio si  è  allontanato:  Vce  animce  peccatrici  a  qua  recessit 
Deus  t 

Dal  momento  che  gli  Angioli  custodi  del  tempio  di 
Gerusalemme,  pronunziate  quelle  tremende  parole,  che 
lutti  sensibilmente  udirono:  «  Partiamo  da  questo  luogo,  » 
effettivamente  lo  abbandonarono;  quell'edificio  famoso 
rimase  vedovo,  deserto,  secondo  la  profezia  di  Gesù 
Cristo:  Ecce  rclinquetur  domus  vestra  deserta  (Lue.  xui); 
e  poco  dopo  fu  distrutto.  Or  molto  più  rimarrà  deserto 
il  cuor  nostro,  se  se  ne  allontana  il  Signore.  Ed  ahi  ! 
chi  può  comprendere  la  calamità  di  un  cuore  vedovo 
di  Dio,  vuoto  di  Dio,  deserto,  solitario  di  Dio?  Vce  soli! 
Oh  solitudine  spaventevole!  oh  orrendo  deserto!  oh 
funesta  vedovanza,  foriera  della  vedovanza,  della  soli- 
tudine, delia  separazione  eterna  dell'anima  da  Dio! 


ÒMlLtA  DECIMAQUARTA  133 

Non  basta  però  che  accogliamo  una  volta,  come  Si- 
mone fariseo,  nella  casa  del  nostro  cuore  il  Signore; 
bisogna  che ,  come  Zaccheo  ,  ve  lo  accogliamo  perchè 
ci  resti  :  In  domo  tua  oportet  me  manere.  Non  si  tratta 
perciò  di  accogliervelo  in  Quaresima  per  discacciarvelo 
passata  appena  la  Pasqua;  ma  di  accogliervelo  subito, 
di  accogliervelo  per  sempre.  Perchè  egli  dunque  rimanga 
sempre  in  noi  colla  sua  grazia,  procuriam  di  rimanere 
sempre  in  lui  colla  nostra  fedeltà  e  col  nostro  amore, 
avendo  detto  san  Giovanni:  Qui  manet  in  charilate,  in 
Beo  manet,  et  Deus  in  eo  (I  Joan.  iv).  Felici  noi  se  sa- 
remo in  si  buona  compagnia!  se  saremo  in  Dio  e  con 
Dio,  e  Dio  in  noi  e  con  noi  nel  tempo  I  perchè  saremo 
tn  lui  e  con  lui,  ed  egli  in  noi  e  con  noi  per  tutta  l'e- 
ternità: Qui  manet  in  chantate,  in  Beo  manet,  et  Deus 
in  eo.  Così  sia. 


OMILIA  XV 

li'  I  D  Sg  O  P  I  e  O    (') 

S.  Luca,  xvi,  1-6 


Et  misericordia  tua  subse- 
quetur  me. 

(Psal.  xvii.) 

1.  Così  infatti,  come  lo  avea,  in  queste  parole,  vati- 
cinato il  Profeta,  è  venuto  dal  cielo  il  Figliuolo  di  Dio 
sopra  la  terra,  come,  cioè,  la  divina  misericordia  per- 
sonificata in  lui,  che  è  ita  cercando,  che  è  corsa  ap- 
presso all'umanità  peccatrice  che  fuggiva  da  lui:  Et 
misericordia  Ina  subsequelur  me.  Ma  questi  tratti  della 
sua  infinita  bontà,  prima  di  usarli  con  noi  gentili,  che 
mandò  a  cercare  per  mezzo  de'  suoi  Apostoli,  li  praticò 
in  modo  particolare  col  popolo  giudeo,  che  venne  a  cer- 
care egli  stesso  in  persona,  e  per  la  cui  salute  era  stato 
principalmente  mandato  :  Non  sum  missìts  nisi  ad  oves 
quce  perierunl  domus  Israel  (Matlh.  xv).  E   giacché    in 


(i)  Nel  dicembre  dell'anno  terzo  della  sua  predicazione,  invitalo 
il  Salvatore,  in  giorno  di  sabato,  a  desinare  in  casa  di  un  principe  dei 
farisei,  vi  operò  questo  bel  miracolo  della  guarigione  dell'idropico,  ri- 
forilo da  san  Luca.  Questo  vangelo  si  legge  alla  Messa  della  domenica 
XVI  dopo  la  Pentecoste. 
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questo  popolo  i  farisei,  gli  scribi,  i  dottori  della  legge 
eran  quelli  che  più  degli  altri  si  erano  pei  loro  vizii 
da  Dio  allontanati,  della  loro  ^conversione  si  dimostrò 
più  sollecito  ;  di  loro  andò  in  cerca  colle  industrie  del 
più  tenero  amore  e  della  più  longanime  e  generosa  ca- 
rità, e  con  loro  particolarmente  il  misericordioso  Si- 
gnore compì  la  profezia:  Et  misericordia  tua  subseque- 
tur  me. 

2.  E  che  altro  sono  difatti  le  terribili  minacce  onde 
li  spaventa  nell'odierno  Vangelo  di  punire  severamente 
e  di  perdere  affatto  i  perfidi  coloni  che,  dopo  di  avere 
insultati  i  servi  del  buon  padrone  della  vigna,  ne  ucci- 
sero persino  il  figliuolo:  Malos  male  perdei?  (Evang.  fer. 
VI  post  li  Dom.  Matth.  xxi).  Che  altro  sono  i  funesti 
vaticinii  con  cui  li  atterrisce,  di  toglier  loro  il  regno  di 
Dio,  la  vera  Religione,  per  darla  a' popoli  che  ne  avreb- 
bero di  più  approfittato:  Auferetur  a  vobis  regniim  Dei, 
et  dabitur  genti  fadenti  fructus  ejus?  Che  altro,  dico, 
sono  esse  mai  queste  minacce  e  questi  vaticinii,  se  non 
industrie,  artificii  della  sua  misericordia  che  va  a  sor- 
prendere i  farisei  nella  loro  durezza,  e  per  tal  mezzo 
procura  di  scuoterli,  di  ammollirli,  di  convertirli:  £/  mi- 
sericordia tua  subsequetur  me  ?  Invano  perciò,  ribelli  ed 
ingrati  essi  sempre  alla  voce  del  suo  amore,  tentano, 
come  ce  ne  fa  fede  lo  stesso  vangelo  odierno,  di  cattu- 
rare, di  perdere  il  Signore:  Qucerenies  eum  tenere.  Si 
stancheranno  essi  prima  di  perseguitarlo  che  la  sua  mi- 
sericordia si  stanchi  di  andarne  in  cerca  :  Et  misericor- 
dia subsequetur  me.  Poiché,  non  contento  di  predicar 
loro  le  più  importanti  verità  nelle  sinagoghe  e  nel  tem- 
pio, non  isdegnò  di  accomunarsi  con  loro  e  di  desinare 
fra  loro;  non  avendo  mai  abbandonato  il  pensiero  della 
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loro  salute  sino  che  non  ebbero  consumalo   essi   stessi 
l'orrendo  mistero  della  loro  riprovazione. 

Non  ci  contentiamo  però  di  questa  dottrina  generale, 
ma  vediamola  in  parlicolar  maniera  messa  in  opera  al- 
l'occasione  della  miracolosa  guarigione  dell'idropico,  da 
Gesù  Cristo  operata  nel  convito  ed  in  casa  di  un  prin- 
cipe de' farisei  (').  Assistiamo  anche  noi  col  pensier  no- 
stro e  con  ispirito  di  vera  fede  ad  un  tal  convito,  san- 
tificalo dalla  presenza  di  Gesù  Cristo;  vediamo  ciò  che 
egli  vi  fece,  ciò  che  vi  predicò;  e  procuriamo  di  risto- 
rare oggi  le  anime  nostre  col  cibo  spirituale  e  della  sua 
sapienza  e  del  suo  amore. 

PARTE  PRIMA 

3.  Riferisce  adunque  l'Evangelista  san  Luca  che,  in- 
vitato una  volta  il  Signor  nostro  a  desinare  in  casa  di 
un  principe  de'farisei,  vi  si  recò  senza  difficoltà  in  giorno 
festivo,  cioè  di  sabato,  Cnm  intrasset  Jesus  in  domum 
principis  pharisceorum  sabbato  comedere  panem  (Lue.  i). 
Ma  come  mai?  Il  Salvatore  del  mondo,  venuto  al  mondo 
per  insegnarci  colle  parole  e  coli'  esempio,  tra  le  altre 
cose,  la  mortificazione,  il  digiuno  e  la  penitenza,  dovea 
farsi  vedere,  in  giorno  di  festa,  assiso  a  lauto  banchetto? 
E  poi  non  conosceva  egli,  dice  Eutimio,  l'animo  vele- 
noso e  maligno  della  razza  di  vipere  che  erano  i  farisei? 


(1)  In  ogni  ciiià  giudaica  di  qua'.die  prandezia  vi  era  una  sinagoga, 
0  luogo  ove  a  giorni  fissi  si  riuniva  il  poiiolo  per  udir  la  lettura  e 
la  siiiegaxione  della  legge  mosaica  e  compirvi  altri  riti  religiosi.  Colui 
l'.lie  presiedeva  simili  ragunanze  o  sinagoghe  si  diceva  il  Principe  dei 
farisei,  o  della  tinagoga:  oggi  il  Rabbino  o  il  Maestro. 
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Non  sa  che  quel  principe  non  Io  lia  invitato  già  per 
amore  o  per  divozione  verso  di  lui,  ma  per  procacciare 
onore  a  sé  stesso;  per  far  vedere,  cioè,  che  riceveva  in 
casa  propria  un  personaggio  cotanto  distinto,  tenuto  dal 
popolo  in  conto  di  gran  profeta  ;  e  che  non  aveva  al- 
cuna invidia  della  fama  di  lui?  Phariswus  iste  tanquam 
prophetam  vocavit  Jesum  ad  convivitim;  opinionem  te- 
nari cupiens,  quod  ipsi  non  inviderit  ?  (Kxposit.).  Cosi  è, 
risponde  san  Cirillo:  conosce  benissimo  il  Salvatore  la 
profonda  perversità  del  cuore  de' farisei;  pure  non  isde- 
gna  di  farsi  lor  commensale,  per  attirarli  colla  sua  pre- 
dicazione e  co' suoi  miracoli  alla  penitenza  e  al  perdono: 
Quamvis  malitiam  pharisceorum  cognosceret,  eoriim  con- 
viva fiebat  ;  ut  per  verta  et  miracula  prcesentibus  pro- 
desset  (Exposit.).  Ed  Aimone  aggiunge  :  Come  i  caccia- 
tori tendono  le  loro  reti  dove  sanno  che  concorre  mag- 
gior copia  di  augelli,  cosi  il  Signore  si  recava  più  vo- 
lentieri nel  tempio  e  nelle  sinagoghe  e  nelle  case  dei 
grandi,  in  giorno  di  sabato;  perchè  in  tal  giorno  tro- 
vava in  questi  luoghi  più  gente  da  ammaestrare  ,  piìi 
anime  da  convertire:  More  venatonim  Dominus:  qui 
ibi  lendunl  retia  ubi  sciunl  esse  multitudinem  avium. 
Ideo  diehus  maxime  sabbalorum  veniebat  in  templum  et 
in  synagogas  et  in  domos  principum. 

4.  Può  dirsi  ancora  che  siccome,  ne' conviti  principal 
mente,  i  farisei,  questi  uomini  tanto  indulgenti  con  sé 
medesimi  quanto  verso  degli  altri  severi,  dimenticavano 
Dio  e  la  sua  legge,  seppellendo  nella  crapola  e  nell'ub- 
briachezza  ogni  rimorso,  ogni  avanzo  di  probità,  ogni 
principio  di  religione,  così  il  Signore  v'  interveniva  vo- 
lentieri per  ispargere,  colla  sua  severa  dottrina,  in  mezzo 
alle  velenose  dolcezze  della  carne,  la  salutare  amarezza 
che  cura  le  anime  e  le  guarisce.  Cosi  questa  divina  mi- 
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sericordia  tante  volte  viene  a  sorprenderci  in  mezzo  alle 
nostre  matte  allegrezze:  sparge  di  spine  le  vie  de' no- 
stri disordini,  infiorale  di  rose  omicide;  ci  amareggia  i 
nostri  stessi  diletti;  e  dallo  stesso  peccato  fa  nascere  il 
rimorso  che  distrugge  il  peccato,  e  salva  il  peccatore. 
Ah!  che  l'amabile  tortorella,  che  vede  i  suoi  pulcini 
presso  a  divenir  preda  di  una  mano  rapace,  non  fugge 
già;  ma  sul  capo  del  rapitore  si  mette  a  girare  attorno, 
dibattendo  le  ali,  ronzando  co' segni  del  più  grande  do- 
lore, come  per  atterrirlo  ed  obbligarlo  a  lasciar  la  sua 
preda.  Or  cosi  la  misericordia  del  Dio  salvatore,  veden- 
doci vicini  ad  esser  ghermiti  dalla  mano  omicida  del 
diavolo,  ci  viene,  dice  sant'Agostino,  svolazzando  sul 
capo  per  impedire  lo  scempio  delle  nostre  anime  nate  dal 
suo  sangue  e  dal  suo  amore  :  Circumvolitabat  super  me 
a  longe  misericordia  tua.  E  quei  disgusti,  quelle  noie , 
quelle  angoscie  che  proviamo  in  mezzo  alla  nostra  men- 
dace felicità,  e  che  ce  la  rendono  alcuna  volta  pesante 
ed  amara,  sono  il  rombo  compassionevole  della  sua  pietà 
che  ci  avverte  del  pericolo,  perchè  ne  campiamo,  solle- 
vando ratto  verso  di  lei  il  volo:  El  misericordia  tua 
subsequetur  me.  Deh  I  arrendiamoci  alle  voci  amorose  di 
questa  misericordia  che  da  si  lunghi  anni  ci  vien  d'ap- 
presso chiamandoci  ;  pria  che  venga  il  tempo  tremendo 
in  cui,  stanca  dal  più  cercarci  e  gridare,  si  taccia,  e 
noi  saremo  lasciati  alle  minacce,  a' castighi ,  ai  rigori 
dell'eterna  giustizia. 

5.  E  riguardo  alle  case  de' grandi,  sapete,  dicono  pure 
Aimone  ed  Ericio,  sapete  perchè  Gesù  Cristo  accettava 
gl'inviti  di  desinare  presso  di  loro?  Affinchè  i  loro  servi 
e  i  loro  famigliari  che,  occupati  di  continuo  del  servi- 
gio de'proprii  padroni,  non  potevano,  come  il  resto  del 
popolo,  seguire  ed  ascoltare  il  Signore  per  le  strade  e 
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nel  tempio,  ne  udissero  la  parola  di  vita  in  casa  propria 
e  ricoDoscessero  in  lui  l'autore  della  loro  salute:  Utfa- 
milice  qii(B,  in  dominoriim  suorum  wdibus  scrvilio  occu- 
patce,  liberam  accedenti  ad  eum  facultatem  non  haherenU 
per  hanc  occasionem  verbum  salutis  audirenl ,  et  aucto- 
riìtn  snce  salvationis  agnosccrent  (Exposit.)  ;  dimostrando 
cosi  che  la  sua  misericordia  non  disprezza  alcuna  con- 
dizione, e  che  anche  i  servi  interessano  il  suo  cuore  e 
partecipano  alla  sua  bontà:  Niillam  enim  condilionem 
spermi,  aut  sua  misericordia  indignam  ducit  (Exposit.). 

Non  andava  adunque  il  Signore  a'  convili  de'  grandi 
per  ristorarsi  egli  stesso  col  cibo  corporeo,  presentato- 
gli da'loro  servi,  ma  per  dispensare  alle  anime  di  questi 
servi  un  cibu  spirituale  e  divino;  poiché  che  bisogno 
avea  di  mendicare  cosi  il  pane  terreno,  egli  che  è  il 
vero  pane  vivo  disceso  dal  cielo?  Adibat  carnalia  homi- 
num  convivia ,  non  tam  ut  exterioribtis  ministrantium 
cpnlis  vesceretur ,  qiiam  ut  ipse,  qui  panis  est  vivus  de 
coelo  descendens,  auditoribus  suis  dapes  superni  consilii 
erogar  et,  salutem  edoceret,  fidem  requireret  (ibid.).  Così 
dunque  adempiva  alla  lettera  la  profezia,  che,  tutto  mi- 
sericordia, non  avrebbe  dimenticata  la  classe  più  abietta 
del  suo  popolo,  i  servi;  e  che  sarebbe  andato  appresso 
di  coloro  che  non  potevano  venire  appresso  di  lui,  per 
attirarli  alla  sua  cognizione,  al  suo  amore:  Et  miseri- 
cordia tua  subsequelur  me. 

6,  La  prova  evidente  di  ciò  si  è,  soggiunge  il  citato 
interprete,  che  tutti  i  conviti  a' quali  interveniva  perso- 
nalmente il  Salvatore,  finivano  sempre  o  con  magnifiche 
rivelazioni,  o  con  conversioni  strepitose,  o  con  grandi 
miracoli:  Qitodinde  verum  esse  probatur,  quod,  ubirAim- 
que  pransurus  resedit,  aut  aliquid  docuit,  aut  signa  pa- 
iravit  (ibid.).  Olfatti  il  convito  di  Cana  galilea  fu   illu- 
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Strato  dal  miracolo  della  trasformazione  dell'  acqua  in 
vino.  Il  convito  presso  di  Zaccheo  fa  seguito  dalla  con- 
versione dello  stesso  padrone  di  casa  e  di  tutta  la  sua 
famiglia.  Il  convito  presso  Simone  fariseo  terminò  colla 
santificazione  della  Maddalena  e  colla  rivelazione  del 
mistero  della  bontà  di  Dio  verso  de' peccatori:  e  final- 
mente nel  convito  di  cui  ora  parliamo  fece  due  cose 
insieme,  cioè,  operò  un  grande  miracolo  e  diede  impor- 
tanti lezioni:  Quod  factum  in  hoc  constat  convivio;  in 
quo  et  miraculum  patravit,  et  pnedicationem  exhibuit 
(ibid.). 

7.  A  meglio  convincerci  della  stessa  verità,  osserviamo 
che  l'Evangelista  dice  che   Gesù    Cristo   intervenne    a 
questo  convito  per  mangiarvi  il  pane:   Cum  intrasset 
Jesus  in  domum  principis  pharisceorum  comedere  panem. 
Ora  che  cosa  ha  voluto  mai  dirci  il  sacro  storico   con 
questa  espressione?  È  vero  che  nella  Scrittura  mangiare 
il  pane  significa  prendere  qualunque  sorta  di  cibo,  come 
bere   Vacqua  è  lo  stesso  che  bere  qualunque  bevanda. 
Ma  in  questo  luogo,  col  dirci  l'Evangelista  che   Gesù 
Cristo  si  assise  ad  un  lauto  desinare  per  mangiarvi  il 
pane,  Comedere  panem,  ha  voluto  dimostrarci,  secondo 
l'Emisseno,  che  il  Salvatore  in  siffatti  conviti  non  gu- 
stava altrimenti  delle  più  squisite  vivande,  ma  prendeva 
solo  uno  scarso  e  semplice  cibo,  quanto  bastasse  a  pro- 
vare la  realtà  della  sua  umanità  ed  a  sostenerla:  In  eo 
quod,  ad  panem  manducandum,  Dominum  intrasse  Evan- 
gelista scribit,  eum  solis  necessariis  cibis  inhiasse  ostendit 
(Exposil.).  Ed  Aimone  dice  ancora:  Considera   bene,   o 
cristiano,  le   cene   del   Signore;  esse    non    hanno  per 
iscopo  la   sazietà  del  ventre,  ma  la   salute  delle  anime: 
Vide  coenas  Christi:  nempe  in  nlilitatem  animarum,  et 
non   in   salielatem  vcntris   convertuntur  (Exposit.).   Oh 
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bello  esempio!  che  volesse  il  cielo  che  fosse  imitato  da 
tutti  i  fedeli ,  e  particolarmente  dalle  divote  persone, 
quando  intervengono  alle  altrui  tavole,  cioè  che  edifi- 
cassero non  meno  i  commensali  che  i  famigliari  colla 
loro  temperanza,  colla  loro  saggezza,  colla  loro  modestia 
e  col  loro  contegno;  e  non  li  scandalizzassero  colla  loro 
ingordigia,  col  loro  dissipamento,  colla  loro  matta  alle- 
gria e  colla  loro  insolente  loquacità.  Questa  lezione  a  noi 
ecclesiastici  è  principalmente  diretta.  Ad  esempio  di  Gesù 
Cristo,  noi  non  dovremmo  mai  mettere  il  piede  nelle 
case  de'  grandi  e  de'  felici  del  secolo,  se  non  per  farvi 
echeggiare  la  verità  evangelica;  richiamarvi  le  idee,  i 
principii  del  vivere  cristiano;  parlarvi  e  farvi  in  noi 
slessi  riconoscere  e  rispettare  la  santità.  Le  nostre  visite, 
i  nostri  desinari  non  dovrebbero  avere  per  iscopo  il  go- 
dere di  società  geniali,  o  il  ristorare  il  nostro  corpo  con 
delicate  vivande;  ma  il  migliorare,  il  convertire  le  altrui 
anime:  Nostrce  coenoe  in  utUitatem  aniinarum,  et  non  in 
satieiatem  ventris  converlenda;.  Ah!  noi  siamo  chiamati 
da  Gesù  Cristo  il  sale  della  terra:  Vos  esti  sai  lerron 
(Matth.  vi),  cioè:  gli  uomini  la  cui  vita,  la  cui  dottrina, 
le  cui  opere,  i  cai  discorsi  siano  capaci  di  preservare 
dai  loro  vizii  i  prossimi  con  cui  trattiamo,  come  il  sale 
garantisce  le  carni  dalla  corruzione.  Or  che  sarebbe  mai 
di  noi?  di  quale  tremenda  responsabilità  ci  graveremmo 
innanzi  a  Dio,  se,  invece  di  trovare  in  noi  il  mondo  la 
censura,  ci  trovasse  l' incoraggiamento ,  1'  apologia  dei 
suoi  disordini?  se,  invece  di  esserne  noi  il  sale  miste- 
rioso che  ne  prevenga,  ne  fossimo  il  tossico  funesto  che 
ne  incominci,  ne  alTretti,  ne  compia  il  guasto  e  la  cor- 
ruzione? se  fossimo  lo  scandalo,  invece  di  essere  l'edi- 
ficazione del  mondo?...  Ma  ritorniamo  al  convito  della 
Giudea. 

Ventura,  Se.  de' Miracoli,  voi.  i!  12 
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8.  Era  la  gran  sala  del  desinare  piena  di  farisei,  di 
scribi ,  di  dottori  della  legge.  Come  dunque  ciascuno 
ebbe  preso  posto  alla  sua  tavola  gli  occhi  di  tutti  loro, 
dice  l'Evangelista,  si  fissarono  sopra  di  Gesù  Cristo:  El 
ipsi  observabant  eum  (Lue.  i).  Cioè  a  dire,  come  spiega 
l'Emisseno,  presero  a  guardarlo  con  una  maligna  curio- 
sità, con  animo  insidiatore  e  perverso,  impazienti  di  udire 
alcuna  cosa  dalla  sua  bocca,  di  vedere  qualche  sua  azione, 
onde  trarre  argomento  di  calunniarlo  e  di  accusarlo:  06- 
servabant  eum,  id  est^  insidiabantur  ei;  ut  rei  in  ejus 
verbis  aliquid  audircnt,  vel  in  ejus  actionibus  aliquid  vi- 
dcrent ,  nude  eum  reprehendere  et  accusare  poluissent 
(Exposit.). 

Or  questa  occasione  non  tarda  ad  offerirsi  al  loro  odio, 
al  loro  furore.  Poiché  ecco,  sul  cominciar  del  desinare, 
UQ  misero  idropico  che  sapendo  che  Gesù  Cristo  era  in 
quella  casa,  vi  si  è  strascinato  a  grandissimo  a  stento; 
enello  stato  compassionevole  cui  era  ridotto,  col  volto 
macilento,  cogli  occhi  incavati,  colle  aride  labbra,  col 
respiro  affannoso,  col  ventre  orrendamente  gonfio  e  con 
lutto  il  corpo  ricoperto  di  un  pallore  di  morte  ,  si  è 
piantato  ritto  e  immobile  innanzi  a  lui  senza  dir  motto: 
Et  ecce  homo  quidam  hydropicus  eral  unte  illum  (Lue.  2). 
Chi  può  pertanto  narrare  la  perfida  gioia  secreta  dei  fa- 
risei per  quest'incontro?  Polche  dicevano  fra  se  come 
osserva  Ericio:  0  egli  lo  risana,  ed  avremo  motivo  di 
condannarlo  come  schernitor  della  legge  e  profanatore  del 
sabato;  o  egli  non  lo  risana,  ed  avremo  ragione  di  dirlo 
uomo  senza  pietà  o  senza  potere  di  far  miracoli:  Ut ^ 
sive  curaret  hydropicum,  damnarent  illum  tamqunm  le- 
gis  conteniplorem,  et  violatorem  sabbali;  sive  non  curarci 
impietatis  eum  et  impossibilitalis  arguerent  (Exposit.). 
9.  Or  Gesù,  che  ben  conosce  la  malignità   dei  loro 
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disegni,  che  fa  egli  mai  Gesù?  Gesù  ,  rivolto  verso  di 
loro,  dice:  »  Voi  che  ne  pensale?  É  lecito  o  no,  il  guarire 
un  infermo  nel  giorno  festivo?  Dixit  ad  ph(iris(Pos  et  legi- 
gisperitos:  Si  licet  sabbato  curare  ?  (Lue.  3).  Oh  sapienza 
divinai  esclama  lo  slesso  interprete;  oh  come  sconcerta, 
confuta  e  confonde  l'astuzia  umana!  Con  questa  inaspet- 
tata dimanda  il  Signore  mette  nell'imbarazzo  quei  ribaldi, 
che,  in  cuor  loro  si  applaudivano  di  vederlo  imbarazzato: 
Jiiterrogantìir ,  ut  ex  sua  responsione  vel  laciturnilate 
melius  con  fulentur!  Vokhc  ?,e  rispondono:  È  lecito,  il 
miracolo  si  farà  colla  loro  approvazione;  se  dicono  :  Non 
è  lecito,  vedono  che  il  Signore  è  pronto  a  ripigliare , 
come  poco  dopo  ripigliò  di  fatti:  «  E  perchè  voi  non  vi 
fate  scrupolo  di  aver  cura  de'  vostri  animali  nel  di  del 
sabato?  «  Si  dicerent :  «  Non  licet:*  Dominus  illieo 
diceret,  quod  et  subinde  eis  subjecil:  *  Quare  vos  pecora 
vestra  curatis  in  sabbato?  »  (ibid.). 

Intendendo  adunque  di  non  potere  rispondere  a  sif- 
fatta interrogazione  senza  condannare  se  stessi,  prendono 
il  partito  di  non  rispondere  :  Ad  illi  tacuernnt  (Lue.  3). 
Allora  il  Signore,  benché  fosse  giorno  di  sabato,  e  pre- 
vedesse lo  scandalo  che  ne  avrebbero  preso  i  farisei  , 
come  volesse  lordire:  Io  non  ho  bisogno  della  vostra  ap- 
provazione e  del  vostro  permesso  per  far  miracoli  ;  lutti 
i  giorni  son  buoni  per  far  del  bene;  stesa  la  sua  mano 
onnipotente  sopra  l'infermo,  ne  dissipa,  ne  dissecca  gli 
umori;  e  restituitegli  le  forze,  lo  rimanda  perfettamente 
risanato  e  lieto:  Ipse  vero,  apprehendens ,  sanavit  eum 
ac  dimisit  {Lue.  4);  dandoci  l'importante  lezione,  che 
una  bella  maniera  di  santificare  i  di  festivi  è  quella  di 
esercitarvi  gli  uffici  di  carità  coi  poveri  infermi  ;  che  è 
un  bel  modo  di  onorare  Iddio  il  sollevar  1'  uomo  fatto 
ad  imagine  di^Dio  ;  e  che,  come  osserva  Teofilallo,  non 
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si  devono  curare  gli  scandali  degli  stolidi,  le  dicerie 
dei  maligni,  allora  quando  trattasi  di  opere  di  vera  ca- 
rità :  Non  curans  scandalum  pharis(eorum  ;  ubi  enim  ma- 
gna resultai  ulililas,  non  est  curandum  si  stulli  scanda- 
lizentur  (Exposit.). 

10.  Dopo  di  avere  però  il  Signore,  con  un  sì  grand'e 
miracolo ,  data  prova  della  sua  infinita  potenza  ,  volle 
ancora  dar  prova  della  sua  sapienza  infinita ,  che  lutto 
penetra ,  tutto  conosce  e  pesa  e  giudica  tutto.  Imper- 
ciocclìè  sebbene  i  farisei,  storditi  e  confusi  alla  vista  del 
portento  accaduto  sotto  degli  occhi  loro ,  non  avessero 
articolata  parola;  pure  incominciarono,  dice  l'A-Lapide, 
a  mormorarne  in  cuor  loro  ed  a  fargli  in  secreto  l'accusa 
che  più  lardi  gli  fecero  in  faccia  al  popolo  dicendo: 
Quest'uomo  non  è  altrimenti  santo,  mentre  non  rispetta 
la  legge  che  proibisce  di  operare  nel  di  festivo:  Seorsim 
Inter  se  obmurmurabant  quod  poslea  ad  populum  palaia 
acclamaverunt :  Non  est  hic  homo  a  Deo ,  qui  sabbaluni 
non  custodit  (in  Lue.  xiv).  Perciò  il  Signore,  in  aria 
compassionevole  insieme  e  severa,  lor  disse:  »  Chi  di 
voi,  se  un  suo  bue,  o  un  suo  asinelio  gli  cade  in  un 
pozzo ,  non  si  affretta  di  estrarnelo  fuori ,  ancorché  il 
giorno  sia  sabato?  Cujua  vestrum  asinus  ani  bos  in  pu- 
le um  cadet  et  non  continuo  extrahel  illum  die  sabbati?» 
(Lue.  5).  Si  avverta  però  che  1'  Evangelista ,  nel  riferire 
queste  parole  del  Salvatore  ,  dice  che  egli  le  pronunziò 
ai  farisei  in  risposta  :  Et  respondens  ad  illos  dixil  (ibid.). 
Ma  come  può  dirsi,  chiede  Aimone,  che  il  Signore  n- 
spandesse  i  quando  è  certo  che  i  farisei  non  lo  avevano 
interrogato:  Quare  dicilur  respondisset  cum  inlerrogalus 
non  legalur?  {E\pos\i.).  Perchè  rispose,  non  alle  parole 
che  essi  non  avevano  articolate,  ma  ai  tristi  pensieri  che 
aveano  concepiti:  Respondil  utique  Jesus,  sed  cogitatio- 
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nes  eorum  respoiìdil.  Oh  bella  prova  della  divina  sa- 
pienza, onde  penetra  il  profondo  de'  cuori  e  vi  scorge 
ciò  che  vi  è  di  più  intimo  e  di  più  nascoslol 

ìì.  E  mirate  cornee  chiara,  precisa,  trionfante  questa 
risposta;  poiché  fu  Io  stesso  che  dir  loro,  secondo  Eu- 
timio:  Indarno,  o  miseri,  voi  vi  tacete:  col  silenzio  del 
vostro  labbro  non  potete  nascondere  al  mio  sguardo  di" 
vino  il  cuor  vostro.  Io  lo  penetro  colla  mia  luce;  vi  scorgo 
i  maligni  pensieri,  i  turpi  affetti  che  lo  agitano;  vi  leggo 
l'accusa  che  voi  mi  fate  di  avere  violato  il  sabato,  per 
avere  guarito  un  infermo.  Ed  ecco  che  cosa  vi  rispondo: 
Se  da  quello  che  praticate  voi  stessi  è  chiaro  che  la 
legge  non  vieta ,  nel  dì  festivo ,  di  soccorrere  i  bruti  ; 
quanto  meno  potrà  essa  vietare  di  salvar  l'uomo  per  il 
cui  vantaggio  sono  creali  e  vivono  i  bruti?  Si  irratio- 
naie  animai  a  periculo  exlrahi  lex  prohibet  in  sabbato 
mnllo  magìs  rationale,  ctijus  comniodo  irralionale  vivit 
(Exposit.). 

12.  E  notate  pure  quel  •  Continuo  extrahel  illum  , 
voi  vi  date  tutta  la  premura  di  estrarre  il  vostro  ani- 
male: »  poiché  con  ciò  Aimone  dice  che  il  Signore 
rinfacciò  ancora  a'  farisei  la  loro  cupidigia,  la  loro  ava- 
rizia: Sic  loquKur  ut  ostendat  eos  cupidos  et  avares  (loc. 
cit.).  Secondo  poi  l'Eraisseno,  Gesù  Cristo,  in  cosi  par- 
lando, li  derise  come  contraddittorii  a  sé  stessi  e  come 
dementi:  Manifeste  irridens  eos  ut  insipientes  (loc.  cit.); 
e  Beda  aggiunge  che  li  condannò  come  sfacciatamente 
ingiusti,  poiché  accusavano  il  Signore  di  aver  profanato 
il  sabato  per  aver  fatto  una  grande  opera  di  carità  , 
mentre  non  si  recavano  a  coscienza  di  violarlo  essi  stessi 
con  opere  di  una  ingorda  avarizia:  Ostendit  eos  violare 
sabbalum  in  opere  cupiditatis  qui  eum  violare  arguebant 
in  opere  charitatis  (Comra.  in    Lue).  Perciò ,  confusi , 
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avviliti,  quei  ribaldi  abbassano  il  capo  e  si  tacciono,  dice 
l'Evangelista  indispettiti  perchè  non  han  che  rispondere: 
UH  autem  non  polerant  respondere  ei  (Lue.  6).  E  che 
altro  rimanea  loro,  dice  Ericio,  se  non  umiliarsi  e  tacere; 
poiché  la  parola  di  Gesù  Cristo,  luce  splendidissima  di 
verità ,  avea  smascherata  la  loro  malizia  e  dissipate  le 
tenebre  della  loro  impostura?  Non  polerant  respondere 
splendidissima  namqiie  veritatis  luce  evanescere  videbant 
omnes  tenebrai  falsitalis  (loc.  cit.)- 

13.  Non  è  però  senza  una  grande  ragione  ed  un  grande 
mistero,  dice  Aimone  con  altri  Padri  ed  interpreti,  che 
il  Signore,  in  questa  poderosa  confutazione  delle  ingiu- 
ste accuse  de' farisei,  volendo  citare  due  animali,  ha  scello 
il  bue  e  l'asinelio:  Bette  hic  duo  animalia  pomintur  : 
bos  et  asinus  (loc.  cit.).  Isaia  aveva  parlato  di  questi  due 
animali  ed  avea  detto  che  avrebbero  riconosciuto  il  Mes- 
sia, a  gran  vergogna  della  sinagoga  giudaica ,  che  lo 
avrebbe  rigettato:  Cognovit  bos  possessorem  suum  ^  et 
asinus  prcesepe  domini  sui;  Israel  autem  me  non  cogno- 
vit (Isa.  i).  Or,  secondo  la  dottrina  unanime  de' Padri 
presso  il  Beda,  il  Profeta,  sotto  1'  emblema  del  bue,  in- 
tese parlare  del  popolo  giudeo,  la  cui  cervice  incallita 
era  oppressa  dal  giogo  della  legge  ;  e,  sotto  il  simbolo 
dell'asinelio,  volle  significare  il  popolo  gentile,  che  tanti 
fabbricatori  di  religioni  umane,  tanti  filosofi  impostori 
aveano  assoggettato,  come  un  vile  giumento,  a  tante  su- 
perstizioni, a  tanti  errori:  Per  hcec  duo  animalia  titriim' 
que  populum  significari  sentimus  :  judaicum,  cvjus  cer- 
vicem  legìs  jugum  atlrivit  ;  et  gentilem,  quem  quilibel 
seduclor,  quasi  brutum  animai,  quovis  errore  subslravit 
(loc.  cit.). 

Il  Signore  dunque,  dice  Aimone,  avendo  parlato  di 
questi  due  profetici  animali ,  ha   richiamala    alla  mente 
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de' farisei  la  profezia  e  l'ha  loro  interpretata:  ed  in  que- 
st'uomo compassionevole  insieme  ed  interessato,  che 
viene,  nell'  ultimo  giorno  della  settimana,  nel  sabato,  ad 
estrarre  il  bue  e  l'asinelio  dal  pozzo  in  cui  sono  caduti, 
ha  dipinto  sé  stesso,  che  è  venuto  al  mondo  nell'ultimo 
giorno  0  nell'ultima  età  del  mondo  ad  estrarre  i  due 
popoli  giudeo  e  gentile  dal  pozzo  delle  carnali  concu- 
piscenze in  cui  erano  immersi:  Dominus  Judceos  atque 
gentiles  in  piiteo  concupiscentice,  id  est  carnalibus  desi- 
deriiSj  demersos  extrahit  (loc.  cit.). 

14.  Fu  dunque  lo  stesso  che  dire  ai  farisei  :  «  In  un 
ordine  più  nobile  e  piij  importante,  io  son  venuto,  a  fare, 
per  carità,  quello  che  voi  fate  per  avarizia.  Come  voi  vi 
affrettate  di  eslrarre  dal  pozzo  il  bue  e  l'asinelio,  cosi 
io  sono  accorso  ad  estrarre  il  Giudeo  ed  il  gentile  dalle 
profonde  oscurità  degli  errori  e  dei  vizii  in  cui  sono  ca- 
duti. Questo  ò  il  fine  della  mia  venuta  dal  cielo.  Oh 
quanto  sarei  io  contento  di  cominciare  dal  rendere  utile 
a  voi  questa  mia  missione  che  sono  venuto  a  compiere 
sopra  la  terrai  Abbiate  dunque  fiducia  in  me.  Foste  voi 
pure  più  incalliti  del  bue,  più  stupidi  e  più  sozzi  del- 
l'asino  pe' vostri  vizii;  non  vi  mancherà  l'aiuto  della 
mia  misericordia,  non  vi  sarà  negalo  il  perdono.  «  Cosi 
il  Signore,  dopo  di  aver  data  ai  farisei  prova  della  sua 
potenza  e  della  sua  sapienza,  apre  loro  tutto  il  suo  cuore 
e  lascia  lor  intravedere  tutte  le  tenerezze  della  sua 
bontà.  Ahi  è  ancora  qui  la  misericordia  di  Dio  perso- 
nificata che  viene  appresso  a  questi  insigni  peccatori  per 
convertirli:  Et  misericordia  tua  stibsequelur  ine. 

15.  Per  la  stessa  ragione  ancora  operò  il  Signore  alla 
loro  presenza  il  miracolo  della  guarigione  dell'idropico. 
L' idropisia,  prodotta  dallo  stravasamento  di  umori  salsi 
ed  acrimoniosi,  esprime  benissimo  la  ingordigia  dei   vi- 
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sibili  beni,  de' temporali  diielti,  nata  .dal  disordine  di 
rigogliose  passioni.  Da  questa  ingordigia  erano  posse- 
duti gli  scribi  e  i  farisei -ivi  riuniti;  e  però,  dice  san 
Gregorio,  l'idropisia  onde  quell'infelice  era  travaglialo 
nel  corpo  figurava  al  vivo  l'idropisia  ancora  più  fune- 
sta onde  i  farisei  erano  infermi  a  morte  nella  mente  e 
nel  cuore  :  Per  aUerius  cegrìtudimm  corporis ,  in  aliis 
exprimebatur  languor  seu  cegritudo  cordis  et  mentis  (in 

Evang.). 

16.  Impercicchè,  appartenenti  per  lo  più  alla  setta  dei 
sadducei,  che  non  credevano  alla  spiritualità  dell'anima 
ed  alla  vita  futura;  immersi  nel  più  sozzo  materialismo, 
secondo  l'orribile  pittura  che  ne  fa  san  Pier  Crisologo, 
attendevano  a  raccogliere  le  delizie  fuggitive  della   vita 
presente  ;  non  aspiravano  che  alle  dignità    e   alle  ric- 
chezze, perchè  coli'  oro  e  coli'  autorità  si   ottiene   ogni 
cosa.  Si  cacciavano  nelle  cariche  col  solo  merito  di  una 
immensa  ambizione,   unita  ad  una    immensa  bassezza. 
Aveano  profanate  le  cose  sante,  e  senza   alcun    pudore 
mettevano  a  prezzo  l'  assoluzione  de' peccati,  e  facevano 
un  mercimonio  sacrilego  della  pietà  e  del  perdono:  Sa- 
cerdotes  profanaverant  aancla;  et  peccata  vendentes,  in 
pretium  veniam  pietatemque  converlerant  (Serm  2  Epiph.) 
Pertanto,  divorati,  come  erano,  dal  fuoco  della  libidine  e 
della  cupidigia,  posseduti  dall'orgoglio,  perduti  nel  lusso, 
degradati  e  malconci  da  tutti  i  vizii,  siccome  non  cre- 
devano possibile  l'emendazione,  cosi    non   isperavano  il 
perdono:  Cupidilale  infiammali^  capti  pompa,  vitiis  sau- 
ciati,  vanitale  ehrii,  madefacli  hixu,  quia  de  correctione 
nihil  cogitare  polerant,  de  venia  nihil  sperabant  (ibid.). 

il.  Ora  il  Signore,  coU'aver  guarito  quell'  idropico  di 
corpo,  volle  guarire  questi  miseri  idropici  di  spirito; 
volle,  dice  Aimone,  con  questo  miracolo  estrarre  questi 
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stupidi  giumenti,  questi  bovi  ostinati  e  duri  dall'abisso 
della  disperazione  in  cui  giacevano  immersi,  ed  ispirar 
loro  fiducia  nella  sua  misericordia  e  nel  suo  perdono  ; 
e  volle  dir  loro,  col  linguaggio  non  delle  parole  ma  del 
fatto:  t  Mirate  bene  ,  o  miseri,  che,  come  colla  virtù 
della  mia  divinità  restituisco  a  questo  infermo  la  salute 
del  corpo,  posso  ancora  perdonare  a  voi  e  cancellarne  i 
peccati  dall'anima,  se  vi  arrenderete  a' miei  inviti:  Pe- 
rìiìde  ac  dicerei  Dominus,  non  verbis  sed  faclis  :  Sicut 
isti  hydropico  prislìuam  sanitatem  restiluo.  Ha  et  robis, 
si  obedierilis  mandatis  mcis,  peccata  dimittere  poterò 
(loc.  cit.). 

Ma  tutto  indarno.  Questi  frenetici  infermi ,  lungi  dal 
profittare  di  questa  ineifabile  medicina,  presero  a  dete- 
stare di  più  il  medico  celeste  che  loro  la  olfriva.  11  di- 
scorso del  Signore  li  umiliò,  ma  non  li  compunse;  li 
confuse,  ma  non  li  convertì:  anzi  nota  lo  stesso  Evan- 
gelista che  poco  dopo  ancora,  inculcando  loro  il  Signore 
che  i  beni  della  terra  sono  vani  e  funesti,  se  non  si 
pensa  a  farsi  con  essi  degli  amici  nel  cielo.  Facile  vobis 
amicos  de  mammona  iniguilatis  (Lue.  xvi),  essi  si  bur- 
larono di  lui  e  delle  sue  parole;  perchè,  veri  idropici 
di  spirito,  aveano  gonfio  il  cuore  del  salso  umore  della 
cupidigia:  Audiebant  aulevi  phariscel,  quia  avari  eranl^ 
ci  deridebanl  cum. 

18.  Deh!  che  quando  l'ambizione  e  la  cupidigi-i  si  è 
impadronita  di  un  cuore,  particolarmente  se  di  per- 
sona di  Chiesa,  lo  gonfia,  lo  indurisce  e  lo  rende  egual- 
mente insensibile  ed  all'  azione  della  grazia  di  Dio 
ed  allo  spettacolo  delle  miserie  degli  uomini.  La  p-'o- 
''perilà  lo  inebria;  la  tribolazione  lo  dispera;  i  gastighi 
di  Dio  non  lo  scuotono;  la  Religione  non  lo  com- 
muove; i   buoni   esempi   non   lo   edificano;   le   grazie 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  \d.  il.  13 
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celesti  non  lo  ammolliscono;  l'età  decrepita  non  lo  di- 
singanna; la  stessa  morte  vicina  non  lo  dislacca.  Ma, 
curvo  ed  inchiodato  sopra  la  terra,  l'uomo  ambizioso  ed 
ingordo,  vero  figlio  dell'antico  serpente  condannalo  a  pa- 
scersi di  terra,  solo  la  terra  respira,  solo  la  terra  ama 
e  non  adora  se  non  la  terra.  Perciò  san  Paolo  chiama 
la  cupidigia  una  vera  idolatria:  Avaritia  quce  est  idolo- 
rum  servitus.  E  qual  altro  è  il  Dio  dell'uomo  posseduto 
dall'amore  de' beni  terreni,  se  non  che  l'oro  e  il  comando, 
cui  sacrifica  collo  stesso  sangue  freddo  e  le  più  indispen- 
sabili comodità  del  corpo  e  i  piìi  legittimi  sentimenti 
del  cuore,  e  gli  onesti  sollievi  della  terra,  e  le  inefTabili 
delizie  del  cielo,  e  il  corpo  e  l'anima,  e  la  vita  e  la 
morte,  e  il  benessere  del  tempo,  e  la  beatitudine  del- 
l'eternità: Avaritia  quce  est  idolorum  servitus.  Ecco  la 
principale  passione  che  rendelle  i  farisei  ingrati  alle  di- 
vine chiamate,  e  che,  secondo  la  minaccia  di  Gesù  Cristo, 
li  strascinò  all'apostasia  e  li  fece  morire  nel  loro  peccato. 
Ma  procuriamo  noi  di  trarre  quel  profitto  che  i  lari- 
sei  non  trassero  dairodierno  prodigio  del  Dio  Salvatore-, 
poiché  la  sua  misericordia  in  quello  che  fece  per  loro 
(.hbe  anche  noi  in  mira,  ed  è  venuta  in  cerca  di  nui  : 
Et  misericordia  tua  siibsequetur  me.  Non  si  tratta  che 
di  andarle  incontro;  ed  in  ciò  ci  sarà  esempio  e  guida 
lo  stesso  idropico,  nella 

PARTE  SECONDA 

19,  Tre  sono  i  principali  caratteri  dell'  idropisia  : 
1.°  L'idropico,  divorato  da  una  sete  rabbiosa,  tanto  più 
ha  sete  quanto  più  beve.  2.°  Orridamente  gonfio  il  ven- 
tre 0  il  petto,  ove  si  sono  concentrati  i  suoi  unsiori,  è 
arido,  secco  e  smunto  nel  resto  del  corpo.  3.°  Finalmente, 
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ha  debole  ed  incerLo  il  passo,  il  rospiro  affannoso,  l'a- 
lito puzzolente.  Or  ecco  il  tipo  fedele  della  noslr'aniina, 
se  siamo  dominati  dall'amore  delle  cose  terrene.  In  tal 
caso,  veri  idropici  anche  noi  nello  spinto,  inabili  a  re- 
spirare liberamente  nella  pura  atmosfera  delle  cose  di- 
vine, impotenti  a  fare  un  passo  nelle  vie  dell'eterna 
salute,  facendo  conoscere,  co' nostri  discorsi  tutti  profani, 
tutti  terreni,  tutti  licenziosi,  la  corruzione  delle  nostra 
passioni;  siamo  turpi  di  cuore  e  poveri  di  spirilo,  gonli 
di  sozzi  appetiti  e  scevri  di  pensieri  e  di  sentimenti 
virtuosi.  Siamo  divorati  da  una  sete  rabbiosa  ed  inestin- 
guibile delle  ricchezze,  degli  onori,  dei  diletti,  del  lusso, 
delie  coraodit.à  della  terra,  che  si  accende  a  misura  che 
procuriamo  di  contentarla.  Siamo  avidi  di  tutto,  e  non 
conlenti  di  nulla,  vili  nel  nostro  medesimo  orgoglio,  po- 
veri nella  nostra  stessa  abbondanza,  infelici  nella  nostra 
stessa  felicità.  Ora  come  faremo  noi  dunque  per  guarire 
da  sì  funesta  malattia  dello  spirito,  se  per  disavventura 
ne  siamo  affetti?  Come  fece  l'idropico  del  Vangelo  per 
guarire  dall'infermità  che  ne  travagliava  il  corpo. 

20.  Egli,  pria  di  tutto,  rigettati  tutti  i  rimedii  umani, 
ricorse  a'  divini.  Licenziati  i  medici,  andò  a  ritrovare 
Gesii  Cristo.  Ecco  dunque,  dice  sant'Agostino,  il  rimedio 
efficace,  il  medico  potente  cui  dobbiamo  anche  noi  ricor- 
rere, e  che  solo  può  risanarci:  Ipse  medicus,  rpse  et  re- 
medium.  Colle  letture  dei  moralisti  profani,  coll'assistere 
alle  rappresentazioni  teatrali,  che  uomini  stupidi  ed  in- 
sensati chiamano  la  scuola  della  virtù,  non  si  guarisce  dalle 
infermità  dell'anima.  La  filosofia,  il  romanzo,  il  teatro 
non  han  mai  rcnduto  il  cristiano  migliore.  Queste  cose 
possono  pascere  curiosamente  lo  spirito ,  ma  non  già 
riformare  veramente  il  cuore.  Una  tal  guarigione  è  l'o- 
pera della  santa  legge  di  Dio',  convertitrice  delle  ani.Tie 
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per  la  grazia  che  vi  è  annessa:  Lejc  Dominiimmaculata 
converlens  animas  (Psal.  xviii).  Ouello  che  la  grazia  di- 
vina non  ottiene  è  vano  sperarlo  Jalla  sapienza  umana. 
Dobbiamo  adunijue  andare  da  Gesù  Cripto;  abbiamo  bi- 
sogno di  lui,  dice  il  Crisostomo;  e  da  lui  solo  possiamo 
esser  guariti  :  Hydropicus  est  omnis  qui  ob  dissolutam  et 
lubricam  vitam  in  anima  graviler  a-grolal,  el  Chrislo 
egrt  (Catene- 
si. L'idropico,  in  secondo  luogo,  andò  a  trovar  Gesù 
Cristo  mentre  era  a  mensa;  e  noi  altresì  dobbiamo  andar 
a  trovarlo  ne'  sacri  tempii,  dove  egli  ,  nella  Santissima 
Eucaristia,  è  come  assiso  nella  mensa  del  suo  amore, 
non  solo  come  Dio  clemente,  bramoso  di  perdonare  tutte 
le  nostre  colpe  ;  ma  altresì  come  mediccf  pietoso,  pronto 
a  sanare  tutte  le  nostre  infermità  :  Qui  propiliaUtr  om- 
nibus iniquilatibus  tuis,  qui  sanai  omnes  infirmilates  tuas. 
Deh!  se  andiamo  spesso  a  ritrovarlo  a  questo  divino  con- 
vito, la  guarigione  di  noi  miseri  idropici,  dice  Beda,  è 
assicurata:  Hos  (amen,  si  ad  Christi  convioium  venerint, 
sanai  Jesus.  Come  nelle  sale  profane  e  nei  teatri  si  re- 
spira un'  aria  carnale ,  terrestre  che  assonna  lo  spirito, 
corrompe  e  malerializza  insensibilmente  il  cuore;  così 
nei  sacri  tempii,  alla  presenzi  di  Gesù  Cristo  scraraen- 
tato,  si  respira  un'aria  spirituale  e  celeste,  che  insensi- 
bilmente ci  migliora  ,  ci  solleva  dalle  cose  corporee  ,  ci 
divinizza.  Attorno  alla  divina  Eucaristia  si  forma  un'atmo- 
sfera di  santità,  di  grazia  e  di  amore,  dove  come  l'uomo 
(Cntra  ,  si  sente  allargare  il  cuore ,  sollevare  lo  spirito 
yerso  le  cose  divine.  Daterai  il  più  gran  peccatore:  se 
esso  si  presenta,  si  umilia,  sq  adora  la  divini  Eucaristia,  è 
impossibile  che  non  concepisca  desideri!  di  conversione. 
Come  dalle  assemblee  degli  uomini  si  esce  sempre  meno 
che  uomo,  cosi  dal  consorzia  di   Gesù  Cristo  si    parie 
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Sempre  più  cristiano.  Perciò  il  demonio,  per  perpetuare 
in  noi  l'idropisia  de'  nostri  vizii,  c'ispira  pure  una  specie 
di  teofobia,  ossia  la  paura,  la  lontananza  dal  tempio  di  Dio  : 
perchè  sa  troppo  bene  che  il  peccatore  che  frequenta  il 
tempio,  che  spesso  si  presenta  colle  dis[)Osizioni  dovute 
al  Dio  del  tempio,  con  ciò  solo  alla  lunga  si  converte, 
risina  e  vive.  Ci  lagniamo  dunque  a  torto  della  dt^bolezza 
della  natura,  della  forza  delle  passioni,  della  molteplicità 
dei  pericoli,  della  catena  del  peso,  de' rei  abiti;  la  causa 
della  nostra  etorna  rovina,  la  nostra  vera  colpa  consiste 
in  ciò,  dice  san  Gregorio,  che,  essendo  infermi  e  gra- 
vemente infermi,  e  conoscendo  e  confessando  di  esserlo, 
viviamo  lontano  dal  tempio,  sfuggiamo  il  medico,  sde- 
gniamo il  rimedio  che  può  solo  guarirci:  Si  hifirmus  es, 
quare  non  recurris  ad  medicum  ? 

22.  In  terzo  luogo,  Tidropico  si  stava  innanzi  a  Gesù 
Cristo  senza  far  molto:  Erat  ante  illuni.  Ma  se  tace  il 
.M30  labbro,  non  tace  il  suo  cuore  pieno  di  fede  nella 
potenza  del  Signore  e  di  fiducia  nella  sua  bontà.  Cosi 
noi  non  abbinm  mestieri  di  fare  innanzi  a  Gesù  Cristo 
lunghe  orazioni  colla  lingua,  avendoci  detto  esso  mede- 
simo che  l'efficacia  della  preghiera  non  dipende  dal  mollo 
parlare,  ma  dal  molto  sentire:  Orantes,  nolite  multimi 
loqui  (Matih.  vi).  Bisogna,  dice  sant'Agostino,  innanzi 
a  Dio  gridare,  ma  più  col  cuore  che  colla  bocca;  poiché 
la  grazia  non  si  accorda  al  gran  clamore,  ma  al  grande 
amore:  Clama  non  ore,  sod  corde;  apud  Beum  non  valet 
maqnum  clamor,  sed  marjnnft  amor. 

23.  In  quarto  luogo,  l'espressione  dell'Evangelista, 
Erat  ante  illiim  .,  indira  che  T  idropico,  senza  dirigere 
a  Gesù  una  p;irol:i  .  teneva  però  fiso  lo  sguardo  in 
Gesù,  aspettando  di  scout r.'.rgìis;  occhio  con  occhio,  e 
per  la  via  delT occhio  far  passare  nel  cuor  di   Ge>ù    il 
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grido  del  suo  proprio  cuore.  Ecco  il  ritrailo  fedele  della 
povera  umanilà  nostra,  inferma,  alLinnosa,  dolente,  ina- 
bile persino  ad  esprimere  la  propria  malattia,  il  pro- 
prio dolore;  ed  ecco  il  mezzo  che  ci  rimane  per  atti- 
rare sopra  di  noi  la  divina  pietà.  Come  i  poveri  si 
stanno  certe  volte  per  le  scale  ed  alla  presenza  de'iic- 
chi  senza  dir  nulla;  ma  rivolgendo  loro  a  quando  a 
quando  una  mesta  occhiata,  additando  loro  col  guardo 
la  propria  miseria,  il  proprio  squallore,  mandando  un 
umile  lagno,  un  sordo  sospiro  ,  che  dice  assai  più  di 
qualunque  lungo  discorso;  cosi  noi  dobbiamo  stare  pre- 
senti a  Gesù  Cristo,  fissando  in  lui  uno  sguardo  di  ri- 
spetto insieme  e  di  conGdenza,  di  umiltà  e  di  amore; 
uno  sguardo,  espressione  sincera  della  confusione,  del 
dolore  delle  noslie  spirituali  infermila  e  del  desiderio 
di  venirne  guariti;  uno  sguardo  che,  tacendo  il  labbro, 
spieghi  tutta  la  nostra  miseria  e  chiegga  pietà.  Quesla 
occhiata,  uscita  dal  nostro  cuore,  penetra,  parla  al  cuore 
di  Gesù  e  ne  riceve  risposta;  ed  i  cuori  che  si  parlano 
e  si  rispondono,  finiscono  coU'inlendcrsi,  coU'amarsi; 
e  la  nostra  guarigione,  dice  san  Gian  Crisostomo,  sarà 
sicura  :  Si  erit  ante  Chrìstum,  piane  sanabiliir  (Caten.). 
24.  Finalmente,  non  avendo  detto  l'  Evangelista  clic 
l'idropico  Slelte,  ma  che  Slava  innanzi  a  Gesù  ,  Eral 
ante  illum,  ha  espressa  la  costanza  della  sua  preghiera 
quanto  più  silenziosa,  tanto  più  eloquente.  Non  riceve 
egli  subilo  la  grazia,  ma  alla  fine  del  banchetto.  E  frat- 
tanto non  si  vergogna  di  slare  ni  spettacolo  di  scherno 
di  tanta  gente;  e  sostiene  le  occhiate  disdegnose  dei  fj- 
risei,  i  sarcasmi  dei  commensali,  gl'insulti  de' servi. 
Nessuno  lo  compatisce,  nessuno  s'interessa  per  lui,  nes- 
suno lo  degna.  Lo  slesso  Gesù  Cristo,  che  aveva  con- 
cepito di  già   disegni  di  vera   pietà  sopra  di   lui,    per 
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meltcre  però  a  prova  ed  accrescere  il  merito  della  sua 
fede,  sulle  prime  fa  sembiante  di  non  badare  a  lui,  di 
non  curarsi  di  lui,  e  non  gli  indirizza  una  parola,  non 
gli  volge  un'occhiata.  Oli  modello,  oh  maestro  del  pre- 
gare !  L'idropico  per  tutto  ciò  non  si  disanima,  non  si 
avvilisce,  non  si  stanca;  ma  sempre  nello  stesso  atteg- 
giamento compassionevole,  fiso,  immobile  innanzi  a  Gesù, 
senza  fargli  nel  suo  interno  lagnanze  e  rimproveri , 
aspclta  con  umile  pazienza,  con  rassegnazione  divota  , 
il  momento  in  cui  piacerà  a  Gesìi  di  guarirlo;  e  quanto 
più  si  vede  trascurato  tanto  più  spera.  Or  ecco  ciò  che 
dobbiamo  fare  anche  noi,  se  indugia  a  discenderò  dal 
Medico  celeste  il  rinnedio  che  deve  guarirci:  dobbiamo 
non  perderci  d'animo,  non  mancar  di  fiducia;  ma,  se- 
condo l'  avvertimento  del  Profeta,  come  la  povera  serva, 
coli' occhio  fiso  nelle  mani  della  sua  provvida  padrona, 
attende  pazientemente  in  silenzio  il  proprio  alinaento  , 
cosi  noi  non  dobbiamo  stancarci  di  tener  fiso  i>el  Si- 
gnore Dio  nostro  lo  sguardo  della  nostra  speranza  e 
della  nostra  preghiera,  finche  a  lui  piacerà  di  usarci  mi- 
sericordia: Sicut  ocull  anciìke  in  manibus  domince  suce, 
ila  Oddi  nostri  ad  Dominum  donec  misereatur  nostri. 
Non  ne  dubitiamo  :  il  cuore  amoroso  di  Gesù  Cristo  non 
resiste  alla  lunga  allo  spettacolo  della  nostra  miseria  , 
al  grido  di  una  confidente  umiltà.  La  vista  delle  nostre 
malattie  lo  placa,  lo  intenerisce,  lo  commuove,  lo  fa  di- 
scendere alla  pietà.  Egli  ci  renderà  sguardo  per  sguardo, 
amor  per  amore:  stenderà  sopra  di  noi  ancora  una  mano 
pietosa,  ci  guarirà  da  tutte  le  nostre  infermità,  rinno- 
vando neir anima  nostra  il  prodigio  che  operò  coli' idro- 
pico nel  corpo;  sicché  di  noi  pure  dirassi  :  Et  apprehen- 
sn;n  snnavil  eum  et  dimisil.  Cosi  sia. 


OMILTA  XVI 
s.  Giuseppi:  sposo  di  marta  ve^rgi^e 

S.  Matteo,  i,  18-25. 


At  ille  dixit  :  Beati  qui  audiunt  verbum 
Dei  et  cuslodìunt  iUiid. 

(Neir  odierno  Vangelo  Dom.  in  Quadr.) 

1.  E  qual  è  mai  questo  Verbo  ineffabile,  questa  ira- 
portante,  questa  preziosa  parola  di  Dio  che,  per  testi- 
monianza del  Figlio  stes'^o  di  Dio,  rende  beato  colui 
che  docile  1'  accolta,  fedele  la  compie,  e  gelosamente  la 
custodisco  nel  proprio  cuore?  Beati  qui  audiunt  verbum 
Dei  el  cuslodìunt  illud.  Essa  è  la  predicazione  evange- 
lica in  generale,  ed  in  particolare  è  quel  Verbo,  quella 
parola  misteriosa,  della  quale  lo  stesso  Gesù  Cristo  avea 
detto  altrove  che  non  tutti  l'intendono  quando  l'ascol- 
tano; e  non  tutti,  quando  rascoltano,  la  compiono:  ma 
quelli  solamente  cui  il  divin  Padre  ne  dà  l'intelligenza 
e  la  grazia:  il  Verbo,  cioè,  la  parola  della  santa  ed  im- 
macolata verginitcà  :  Sunt  eunuchi  qui  seipsos  castrare- 
riint  propter  rcgnum  cwlorum:  Non  ouiììes  capiunt  ver- 
bum istiid,  scd quibus  datuni  est  a  Patre  meo  (Matth.  xix). 

Ed  oh  com'è  bella,  com'è  magnifica,  com'è  sublime 
questa  idea  che  il  Salvatore  del  mondo  ci  ha  data  della 
verginità,  chiamandola  vecbo  ,  parola:  Verbum  istud  ! 
Imperciocché,  siccome  l'eterno  Verbo  rappresenta  in  sé 
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Stesso  come  in  una  imagine  tutla  la  sostanza  divina,  così 
la  verginità  lutto  in  sé  contiene  ed  esprime  lo  spirito, 
l'eccellenza,  la  santità  della  religion  cristiana:  e  come 
Gesù  Cristo  è  il  Verbo  di  Dio;  coéi  la  verginità  è  per 
eccellenza  il  Verbo  di  Gesù  Cristo  e  la  gran  parola  del 
suo  divin  Vangelo. 

2.  Da  ciò  chiaro  s'intende  lo  spirito  della  risposta  che 
Gesù  Cristo  ha  fatta  alla  donna  odierna.  Questa  matrona 
religiosa  e  fedele,  incantata  dalla  bellezza  del  volto  di 
Gesù  Cristo,  dalla  grazia  di  sue  parole,  dalla  sublimità 
di  sue  dottrine,  in  un  trasporto  di  fede,  in  un'estasi 
d'amore,  alzando  una  voce  coraggiosa,  fra  la  turba  dei 
nemici  di  Gesù  Cristo  avea  a  Gesù  Cristo  esclamato:  Be- 
nedetto quel  ventre  che  vi  ha  partorito,  benedetto  qnel 
seno  che  vi  ha  allattato:  Extollens  vocem  qucedam  ma- 
lier  de  turba  dixit  illi  :  Beatus  vcnler  qui  te  portavit , 
et  ubera  quce  siixisti.  E  Gesù  Cristo,  colla  indicata  ri- 
sposta, volle  dirle:  Si,  la  mia  Madre  è  \' radente  beata  ; 
non  già  però  per  avermi  data  la  sua  medesima  carne  , 
ma  sibbene  per  avere  prima  di  tutto  ascoltala  e  com- 
piuta la  mia  misteriosa  parola;  non  già  per  avermi  par- 
torito, rimanendo  vergine,  ma  per  essersi  prima  di  tutto 
consccrata  alla  mia  verginità;  e  perchè,  prima  di  con- 
cepirmi nel  suo  corpo,  colla  sua  obbedienza  avea  alti- 
rato  sopra  di  se  il  mio  sguardo,  e  mi  avea  concepito  nel 
suo  cuore  colla  sua  purezza:  Beali  qui  audiunl  vcrbum 
Dei  et  custodiunt  illud  ! 

3.  Notate  però  che,  avendo  la  donna  parlalo  in  par- 
ticolare di  colei  che  lo  ha  concepito,  Bealus  vcntcr  qui 
te  portami  ;  Gesù  Cristo  le  risponde  in  generale:  Beali 
tulli  coloro  che  ascollan  la  divina  Parola:  Beati  qui  au- 
diunl verbum  Dei.  Perchè,  prima  della  nascila  del  Sal- 
vatore, Maria  non  fu  sola  ad  ascoltare  la   gran    parola 
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della  verginità;  ma  vi  fa  ancora  il  santo  ed  amabile  pa- 
triarca Giuseppe,  di  cui  si  celebra  oggi  la  lieta  memo- 
ria. Neir elogio  vero  della  vergin  sua  Madre  volle  dun- 
que il  Signore  includere  il  vero  elogio  del  suo  vergin 
padre  putativo,  del  suo  vergin  custode,  e  volle  dire  che 
san  Giuseppe  altresì  è  beato ,  ma  non  già  per  essere 
stato  lo  sposo  della  Madre  di  Dio  e  di  aver  quindi  avuto 
un  Dio  a  se  soggetto,  un  Dio  come  figliuolo,  Virum  Ma- 
ricB,  de  qua  natus  est  Jesus  ;  ma  perchè,  pria  di  sten- 
dere allo  sposalizio  di  Maria  la  mano  ne  avea  ricopiato 
in  se  l'intatto  pudore;  e  prima  di  portare  Gesù  Cristo 
tra  le  sue  braccia,  come  suo  figlio,  avea  ascoltata  la  pa- 
rola  della  sua  verginità,  e  lo  avea  di  già  accolto  nel  suo 
cuore  come  suo  Dio:  Beati  qui  audiunl  lerbiirji  Dei  et 
ciistodiunl  illud!  In  parlar  dovendo  oggi  adunque  di  que- 
sto carissimo  santo,  non  voglio  allontanarmi  dalla  idea 
che  oggi  pure  Gesù  Cristo  medesimo  ha  voluto  darci 
della  sua  vera  grandezza.  "V'oglio  ,  cioè,  seguendo  snn 
Matteo,  trattare  dello  sposalizio  verginale  di  snn  Giu- 
seppe colla  vergin  Maria,  ed  esporre  i  misteri  che  ne 
furono  lo  scopo,  le  virtù  che  ne  furono  la  base,  i  me- 
riti che  ne  furono  il  fruito.  L'argomento  è  tanto  più 
degno  della  vostra  attenzione  quanto  che  non  si  tratta 
solo  delle  lodi  del  santo,  che  la  vostra  pietà  è  bramosa 
di  udire,  ma  di  spiegare  uno  dei  più  grandi  miracoli 
della  grazia,  uno  de'  più  teneri  e  più  santi  misteri  della 
Religione. 

PARTE  PRIMA 

4.  Lo  avea  di  già  bJdio  siabilito  ne' suoi  decreti;  1 
patriarchi  lo  aveano  espresso  nelle  loro  azioni;  la  leggo 
lo  avea  figurato  nei  suo  riti;  i  Profeti  lo  aveano   pr(>- 
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detto  nei  loro  vaticiiiii;  tutti  i  popoli  lo  aveano  saputo 
per  indizione  che  il  Redentore  del  mondo  dovea  nascerò 
da  una  vergine;  e  il  futuro  péirlo  della  Vergine  era  una 
delle  credenze  universali  del  mondo.  Imperciocché,  dice 
san  Bernardo,  volendo  Dio  nascere  fra  gli  uomini,  non 
dovea  nascere  che  da  una  vergine;  come,  dovendo  una 
vergine  partorire,  partorir  non  dovea  se  non  un  Dio: 
Neque  enim  virgincm  decuit  alter  pnrlus  ,  ncque  Dcum 
decuU  maler  altera  (Sup.  Miss).  Dovea  nascere  in  terra 
da  madre  senza  padre  colui  che  da  padre  senza  madre 
era  nato  nei  cieli;  aflnicliè  dalli  sua  nascita  temporale, 
non  meno  che  dalla  sua  nascila  eterna  ,  si  compisse  il 
detto  profetico,  che  essa  è  unica,  singolare,  misteriosa, 
incUabile ,  divina:  Generationem  ejns  quis  enarrahit? 
(ls;i.  lui). 

5.  Ma  se  questa  vergine  fosse  divenuta  madre  fuori 
del  matrimonio,  invano,  dice  sant'Ambrogio,  avrebbe 
essa  affermato  di  aver  concepito  per  un  miracolo;  i  car- 
nali Giudei  avrebbero  anzi  creduto  ch'essa  volesse  oc- 
cultare un  fallo  con  una  menzogna:  Vidcrelur  mentiri 
inmqita  prcpguans,  el  culpnm  velie  adumbrare  mendacio  ; 
neque  enim  crederctur ,  elsi  diceret  se  esse  virginem 
(Corara.  in  Lue).  L'avrebbero  anzi  condannata  a  morire, 
dice  S.  Girolamo  ,  sotto  un  nembo  di  sassi ,  siccome 
adultera.  Damnarelur ,  ut  adultera  (Comm.  in  Matth.); 
0  almeno,  soggiunge  S.  Bernardo,  sarebbe  essa  passata 
per  una  donzella  di  perduta  fama;  ciò  che  non  potea  , 
nò  dovea  permettersi  della  santa  Madre  di  Dio:  Vidcntes 
viatrem  et  non  dcsponsatam  ,  diceret  meretricem  potius 
quam  virginem,  quod  non  decebat  de  Matre  Dei.  Fu  anzi 
Iddio  SI  geloso,  dice  ancora  sant'Ambrogio,  dell'onor  di 
Maria  che  amò  meglio  che  alcuni  dubitassero  della  na- 
scita miracolosa  del  Figlio  piuttosto  che  dell'intatta  pu- 
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dicizia  dèlia  madre:  Maluit  Dominus  aliquos  de  suo  orlo 
quam  de  matris  pudore  dubitare.  Al  contrario,  siegue  a 
dire  lo  stesso  Padre  ,  Mnria  divenula  madre  nello  slato 
di  sposa,  non  avea  alcuna  ragione  di  fingere  un  mira- 
colo per  occultare  un  furio:  mentre  il  divenir  madre 
è  la  gloria  delle  spose;  e  cosi  Maria  avrebbe  meritala 
lolla  la  fede,  asserendo  il  gran  mistero  di  aver  avuto 
nel  matrimonio  un  figliuolo,  ma  non  dal  matrimonio: 
Fides  Marioe  verhis  asseritur,  et  mendncii  causa  remo- 
vetiir.  Qnisam  meìì 'tendi  desponsatn  non  habuit  ^  cum 
grafia  nupliaruw  pnrtus  sìf  fueminarum  (ibid.).  E  poi 
la  legge  condannava  all'infamia  i  figliuoli  nati  fuori  del 
matrimonio.  Nulla  adunque  di  più  conveniente  di  quello 
che  la  Vergin  Madre  del  Messia  fosse  sposa  .-iffincliè. 
dice  pure  sant'Ambrogio,  Gesij  Cristo  non  cominciasse 
la  viia  da  un'infamia  legale  che  ne  avrebbe  degradata 
la  persona  e  screditato  il  ministero:  Cam  parlus  innn- 
ptw  lege  damnetur  ;  congrnnm  fuit  ni  Virgo  desponsa- 
retur,  ne  viderelur  Chrislns  ab  injuria  legis  ccepisse 
(ibid.).  Perchè  dunque  la  virtù  di  Maria  fosse  senza  so- 
spelto,  e  fosse  senza  macchia  la  nascila  di  Gesù  Cristo; 
perchè  nou  fosse  la  Madre  punita  siccome  adultera,  nò 
disprezzalo  siccome  spurio  il  Figliuolo:  l'onore  dell'una 
e  la  dignità  dell'altro  richiedevano  che  Gesù  Cristo  na- 
scesse da  una  madre  sposa:  Ul  de  desponsata  nascerelur 
(Hier.  loc.  cit.).  E  poi  questo  santo  e  prezioso  mistero 
della  verginità  della  Madre  e  della  divinità  del  Figliuolo 
non  dovea ,  secondo  che  insegna  san  Paolo,  essere  co- 
nosciuto nella  sua  verità  e  nella  sua  magnificenza  ,  se 
non  dopo  che  la  grand'  opera  della  redenzione  sarebbe 
slata  có'nsumata;  per  l'apparente  stollezza  della  predi- 
cazione apostolica  ne  dovea  esser  falla  la  rivelazione  e 
stabilita  nel  mondo  la  fede,  e  pria  di  questo  tempo  dovrà 
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essere  un  enimma  impenetrabile  agli  uomini  ed  ai  de- 
raonii,  alla  terra  ed  all'inferno:  Ul  parlus  ejus  occulta 
retur  diabolo,  come  dice  sant'Ignazio  martire  citato  da 
san  Girolamo. 

6.  La  Madre  del   Messia   dovea    adunque    avere   uno 
sposo,  ma  uno  sposo  che,  consentendo  ad  unirsi  a  Maria 
in  nodo  di  santo  e  legittimo   matrimonio,   fosse  deciso 
ad  osservarvi  la  continenza;  uno  sposo  vergine,  che  di 
sposo    avesse  la  realtà    senza    esercitarne  il   diritto.    Mu 
dove  trovarlo  uno  sjioso  sitTatto,  non  dico  già  in  tutto  il 
mondo  idolatra  ,  ma  nella  stessa  nazione  giudaica  ,  sola 
adoralrice  del  Dio  vero;  presso  la  quale    però,    per  la 
speranza  onde  ognuno  lusingavasi  di  cooperare  alla  na- 
scita temporale  del  Messia,  era  riputato  come  maledetto 
da  Dio  e  disonorato  in  faccia  agli  uomini  colui  che  non 
avea  figliuolo?  ora  questo  sposo  raro,  unico,  singolare; 
quest'uomo   cotanto  al  di  sopra    dell'umanità,    di  una 
virtù  nuova  e  fino  allora  ignota    affatto  nel  mondo  ,  di 
una  virtù  prodigiosa  e  [irodigio  di  tutte  le  virtù,  Dio  lo 
ha  trovato  in  san  Giuseppe,  che  perciò  il  Vangelo  chiama 
il  giusto  per  eccellenza,  Joseph  autein  cum  esset  justiis 
(Malth.  19);  quanto  dire  come  spiega  Gersone:  L'uomo 
che  possed.a  tutto  le  virtù  in  tutta  la  pienezza,  in  tutta 
la  perfezione:   Joseph   rocari  jusliun   atlendito   propler 
virlutum  omìiitini  perfectam  possessionem(\)e  san  Joseph.), 
Quando  trattasi  adunque  di  si  gran    patriarca  ,  di  si 
gran  santo,  poco  è  il  dire  che  ebbe    tulta  la  innocenza 
(li  Abele,  la  religione  di  Noè,  la  pazienza  di  Giobbe,  la 
fede  di  Abramo,  l'ubbidienza  d'Isacco,  l'umiltà  di  Gia- 
cobbe, la  castità  di  Giuseppe,  lo  zelo  di  Giosuè,  il  di- 
sinteresse di  Samuele,  la  mansuetudine  di  Davidde,  la 
sapienza  di  Salomone,  la  pietà  di  Giosia.  Poco  è  il  dire 
co'  Padri  e  i  teologhi:  che  fu  santificato  nell'utero  come 
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Geremia  e  nacque  santo  come  il  Battista.  Erano  lutti 
questi  personaggi  le  figure,  i  pro/eti,  gli  araldi,  1  servi, 
i  precursori  del  divino  Messia.  Altre  virtù  ,  altri  privi- 
legi han  dovuto  adornare  lo  sposo  della  Madre  di  Dio  , 
e  che  perciò  dovea  avere  questo  stesso  Dio  per  figliuolo. 

La  Scrittura  dice  che  una  moglie  virtuosa  e  santa  è 
il  premio  che  Dio  dà  ad  un  santo  e  virtuoso  marito  : 
Pars  bona  nmlier  bona;  dabilar  viro  prò  factis  bonis 
(  Eccli.  XXVII  ).  Bisogna  dunque  dire  che  Giuseppe  sia 
stato  il  più  santo  e  più  virtuoso  degli  sposi,  poiché  Id- 
dio lo  ha  scelto  per  sposo  della  più  santa  e  virtuosa 
delle  spose  ;  per  colei  che  era  il  tesoro  vivente  di  tutte 
le  grazie,  il  santuario  visibile  di  tulle  le  virtù.  Come,  so 
vi  fosse  slata  una  donzella  più  santa  di  Maria,  questa,  e  non 
Maria,  sarebbe  stala  la  madre  di  Gesù  Cristo  ;  cosi,  se  vi 
fosse  stato  uomo  più  puro  e  più  santo  di  Giuseppe , 
questi,  e  non  Giuseppe,  sarebbe  stato  lo  sposo  di  Maria. 
Come  dunque  dall'essere  stala  Maria,  e  non  altra,  scelta 
:jd  esser  la  madre  di  Dio,  conchiudiamo  rolla  Scrittura 
ch''essa  è  stata  la  più  santa  di  tutte  le  donne;  cosi  dal- 
l' essere  stato  scelto  Giuseppe  a  sposo  della  Madre  di 
Dio  ne  siegue  ch'è  slato  il  più  santo,  il  più  perfetto  di 
tulli  gli  uomini,  e  che  tulle  le  virlù  che  divise  formano 
il  vanto  degli  antichi  Patriarchi  si  trovarono  in  esso  riu- 
nite; e  che  egli  le  possedeva  nella  più  grande  perfezione: 
Joseph  vocari  justum  altendilo  profter  virlutum  oinnium 
perfectam  possessionern. 

7.  Che  anzi ,  siccome  il  suo  sposalizio  non  ebbe  per 
principio  la  passione  umana,  ma  la  elezione  divina  ;  cosi 
il  Dio  che  avea  preordinati  e  prescelti  con  parlicolar 
providenza  questi  sposi  l'uno  per  l'al'.ro,  li  ha  esso  slesso 
l'un  per  l'altro  formati;  e  come  già  creò  egli  e  diede 
ad  Adamo,  in  Eva,  una  spo.a  a  lui  simile  nella  natura 
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cosi,  dice  san  Pier  Damiano ,  ha  creato  e  conceduto  a 
Maria,  in  Giuseppe,  uno  sposo  a  lei  simile  nella  grazia 
in  guisa  che,  volendo  formarci  una  qualche  idea  della 
santità  di  Giuseppe  ,  bisogna  considerare  la  santità  di 
Maria:  Erat  bcaliis  Joseph  factas  in  similitudinem  Vir- 
(jinis  sponsie  siiw. 

Tutti  e  due  della  stessa  reale  famiglia  di  Davide,  come 
aveano  lo  stesso  sangue  nelle  vene ,  cosi  nudrivano  gli 
stessi  sentimenti  di  religione  e  di  santità  nel  lor  cuore, 
la  slessa  fede  nella  parola  di  Dio,  la  stessa  fiducia  nelle 
divine  promesse,  lo  stesso  zelo  per  la  gloria  del  Signore, 
lo  stesso  interessamento  per  la  salute  del  mondo  ,  lo 
stesso  gusto  pel  ritiro,  lo  spirito  di  orazione,  lo  stesso 
distacco  dalla  terra,  lo  stesso  desiderio  del  cielo,  lo  stessa 
amore  di  Dio,  la  stessa  carità  pel  prossimo,  le  stesse 
idee,  gli  stessi  disegni,  gli  slessi  affetti  di  fervore,  di 
pietà,  di  virtù:  Erai  beatas  Joseph  factus  in  similitudi- 
nem Vìrginis  sponsw  suce. 

Quindi,  prevenutolo  Iddio  in  tutte  le  benedizioni  della 
grazia,  nel  santificarlo  prima  ancora  di  nascere ,  gli 
spense,  secondo  san  Tomaso,  ogni  fomite  di  concupi- 
scenza, ogni  ribellione,  nel  senso,  no  fece  un  angiolo  in 
carne,  un  vergine  incorruttibile  ed  incorrotto:  perchè, 
dice  san  Girolamo,  come  non  volle  il  Signore,  dopo  la 
sua  morte,  affidare  la  vergine  sua  Madre  che  ad  un 
vergin  discepolo,  molto  piij  dovette  confidarla  in  vita  ad 
un  vergin  marito:  Xon  corrupto  faerat  sociandapuella.E 
le  parole  di  Maria  all'Angiolo:  »  Come  posso  io  avere 
ligliuolo,  se  non  conosco  e  non  posso  conoscer  mai  uomo: 
Quomodo  fiel  isdid.quoniam  virum  non  cognosco?  >(Luc.  i); 
indicano,  dice  pure  san  Girolamo,  che  Maria  era  certa 
non  solo  della  propria  risoluzione  e  del  proprio  voto  di 
rimaner  vergine,  ma  della  risokizione  altresì  del  volo  di 
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Giuseppe  a  lasciarla  intatta.  Perciò,  soggiunge  sant'A- 
gosli:iO,  Maria  e  Giuseppe  ebbero  gli  stessi  disegni  di 
purezza,  un  comune  trasporto  per  la  continenza,  un  voto 
comune,  una  comune  professione  di  verginità:  Habiiit 
Joseph  ciim  AJaria  rommunem  virginitalem. 

Ecco  dunque  in  Maria  ed  in  Giuseppe  due  anime  che 
hanno  intesa  la  gran  parola  della  verginità  prima  che 
Gesù  Cristo  l'avesse  pronunziatn;  che  vi  si  consacrano 
prima  che  ne  sia  conosciuto  il  pregio;  che  ne  alzano  il 
glorioso  vessillo  e  ne  apron  le  vie  per  attirarvi  in  folla 
i  due  sessi  pria  che  ne  sia  proposto  il  premio;  e  con- 
tribuiscono alla  nascita  dell'autor  del  Vangelo  colla  pra- 
tica della  virtù  più  sublime  e  più  perfetta  che  avrebbe 
quindi  predicalo  il  Vangelo. 

8.  Non  si  ravvicinano  pertanto  queste  due  anime  ec- 
celse per  forza  d'inclinazione,  ma  per  simpnlia  di  virtù. 
Non  è  la  natura  che  insieme  li  accoppia,  ma  la  grazia. 
Non  è  la  passiono,  ma  la  Religione  che  compie  questa 
unione  celeste,  divina,  e  la  consacra  e  la  perfeziona.  E 
perciò,  come  avverti  Origene,  l'Evangelista  dice  Maria 
sposata,  e  non  conjugala;  per  indicare  che  da  questo 
sposalizio  fu  lontana  ogni  idea  profana  ,  ogni  pensiero 
carnale,  ogni  moto  di  coucupisci^nz.i:  Dcsponsalu  quideìu 
Joseph,  non  in  concupiscentia  jnncta  (in  Maltli.).  Ma  la 
verginità,  che  formò  il  più  splendido  pregio,  fu  ancora 
ii  fondamento  e  la  base  della  loro  union  coniugale. 

Oh  unione  perciò,  oh  sposalizio!  Glie  cosa  può  mai 
imaginarsi  di  più  puro,  di  più  santo,  di  più  sublime? 
Negli  altri  mitrimonii  la  verginità  è  formalmente  esclusa; 
in  questo  è  formalmente  richiesta.  Se  Maria  non  avesse 
risoluto  di  rimaner  vergine,  non  sarebbe  mai  stala  an- 
nunziala madre  del  Dio  che  non  dovea  avere  che  una 
vcrgin  per  madre.  Or  cosi,  se  Giuseppe  non  avesse  fatto 
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lo  stesso  proponimento,  non  sarebbe  mai  slato  lo  sposo 
di  Maria,  che  non  dovea  avere  altro  che  un  vergine  per 
isposo.  Perciò,  secondo  la  leggiadra  idea  di  Gersone, 
questo  matrimonio  non  solo  è  fondato  sulla  verginità 
degli  sposi,  non  solo  la  verginità  ne  fu  la  condizion  ne- 
cessaria, il  legame  misterioso;  ma,  in  certo  modo,  vi- 
desi  in  questo  sposalizio  per  la  prima  volta  in  terra  la 
verginità  maritarsi  colla  verginità:  In  eo  connubio  vir- 
ginilas  nnpsit.  Consentì  sibbene  1'  uno  all'altro  il  domi- 
nio del  proprio  corpo,  senza  di  che  non  vi  sarebbe  stato 
vero  matrimonio;  ma  con  una  intera  fiducia,  loro  dallo 
Spirito  Santo  ispirata,  che  tutti  e  due,  lungi  dal  violare 
scambievolmente  questo  sacro  deposito ,  lo  avrebbero 
scambievolmente  serbato  illeso.  Furono  perciò  due  gemme 
che  si  unirono  insieme  senza  nulla  perdere  del  loro  pre- 
gio; due  raggi  che  s'incontrarono  insieme  senza  nulla 
perdere  della  loro  chiarezza,  due  gigli  che  insieme  si 
strinsero  senza  nulla  perdere  del  loro  candore:  Virginitas 
nupsit. 

Quanto  dunque  lo  spirito  è  più  nobile  del  corpo,  la 
grazia  della  natura,  la  ragione  della  concupiscenza,  il 
fuoco  dello  Spirito  Santo  del  fuoco  dell'amor  carnale; 
tanto  lo  sposalizio  di  Giuseppe  fu  pili  nobile  di  ogni  al- 
tro sposalizio;  e  non  vi  è  che  la  sola  unione  ipostatica, 
il  solo  sposalizio  della  persona  del  Verbo  coli' umana  na- 
tura che  sia  più  nobile  e  più  perfetto.  Oh  gloria  dello 
sposalizio  di  Giuseppe,  che  si  solleva  al  disopra  di  tutto 
ciò  che  non  è  Dio!  e  del  quale  può  dirsi  quello  che  da 
un  santo  Padre  fu  detto  di  Maria,  cioè  che  questo  spo- 
salizio non  conosce  nulla  di  più  grande,  di  più  angusto 
e  di  più  santo,  fuorché  il  Dio  stesso  che  ne  fu  l'autore: 
Opus  quod  solus  Arlifex  super (jredìliir. 

9.  Sublime  però,  perfetto  questo  sposalizio  per  la  in- 

Ventora,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  U.  44 
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latta  verginità  che  n'è  il  legame,  Io  è  ancora  di  più  pel 
mistero  che  n'  è  il  fine.  Imperciocché  qual  è  lo  scopo 
di  questo  ineffabile  matrimonio,  quali  sono  le  incombenze 
di  cui  è  investito  lo  sposo?  Non  deve  egli  alterare  la  ver- 
ginità della  sposa,  ma  esserne  il  testimonio  e  il  custode. 
Non  deve  usarne  da  sposo  terreno,  ma  lasciarla  intatta 
alla  operazione  ineffabile  dello  sposo  celeste,  lo  Spirito 
Santo.  Non  deve  cercare  una  fecondità  di  natura,  ma  la- 
sciar libera  la  strada  alla  fecondità  della  grazia.  Il  vero 
Gedeone  deve  stendere  puro  e  senza  macchia  il  velie 
misterioso  e  lasciarlo  impregnare  della  rugiada  celeste 
e  gelosamente  guardarlo.  Ed  infatti  Giuseppe,  dice  sant'A- 
gostino, per  la  sua  verginità  è  come  insensibile,  è  come 
morto  rispetto  a  Maria  :  Joseph  propter  ciryinitalem.  prò 
morltio  censebatnr.  Maria  adunque,  per  questa  specie  di 
morte  spirituale  del  suo  umano  consorte,  è  lasciata  li- 
bera di  .unirsi  in  un  modo  misterioso  al  consorte  divino; 
di  presentargli  pura  la  casa  del  suo  seno,  intatlo  il  suo 
corpo  consacrato  dalla  verginilà:  e  perciò  la  virtù  del- 
l'Altissimo può  sopra  di  lei  liberamente  discendere,  riem- 
pirla,  formarvi  del  suo  purissimo  sangue  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  ed  operarvi  un  grande  mistero.  Cosi  questi 
due  sposi,  lo  Spirito  Santo  e  Giuseppe,  l'uno  invisibile, 
l'altro  visibile,  si  dividono  gli  ufficii,  e  per  diverse  vie 
cooperano  al  mistero  medesimo.  L'  uno  lascia  libera  la 
via,  l'altro  la  calca;  l'uno  prepara  la  casa,  l'altro  viene 
ad  abitarla;  e  mentre  lo  Spirito  Santo,  colla  sua  virtù 
secreta,  supplendo  al  difetto  di  una  sterilità  meriloria, 
rende  Maria  miracolosamente  feconda,  e  ne  cambia  in 
vero  tempio  di  Dio  il  sen  pudico,  Domus  pudici  pectorin, 
tcmplum  repente  fit  Dei;  mentre,  senza  concorso  di  pa- 
dre, Maria  concepisce  nel  suo  seno  dallo  Spirito  Santo 
un  figliuolo,  Intacta  nesciens  virum,  concepii  alvo  filium; 


OMILIA    DECIMASESTA  16T 

Giuseppe,  per  una  protezione  visibile ,  raelle  al  coperto 
l'onore  del  Figlio  e  la  rip'Uazione  della  Madre,  all'ombra 
del  matrimonio  più  santo  e  più  puro  di  quanti  ne  abbia 
disposti  il  cielo,  ammirati  la  terra.  L' uno  sposo  arriccbi- 
sce  Taninia  di  Maria  eli  grazie,  l'altro  veglia  a  procurarle 
lutti  i  soccorsi  del  corpo:  l'uno  la  inalza  innanzi  a  Dio, 
l'altro  la  difende  alla  presenza  degli  uomini.  Come  il 
portento  di  una  vergine  cbe  concepisce  senza  perdita 
della  verginità  era  al  disopra  delle  leggi  della  natura, 
ci  voleva  un  Dio  per  operarlo:  ma  come  sorpassava  ogni 
umana  credenza ,  ci  voleva  un  uomo  per  nasconderlo. 
Come  dunque  lo  Spirito  Santo  è  l'autore  che  opera  il 
mistero,  Giuseppe  è  il  velo  che  lo  riciiopre:  è  Tangiolo 
novello,  posto  da  Dio  alla  porta  del  vero  paradiso  terre- 
stre, che  ne  custodisce  gelosamente  l'ingresso;  è  la  sacra 
nebbia,  !a  cortina  del  tempio,  che  cela  ad  ogni  sguardo 
profano  la  vista  della  vera  arca,  del  vero  tabernacolo  di 
Dio  fra  gli  uomini.  Sicché  la  intemerata  pudicizia  appunto, 
onde  Giuseppe  di  sposo  ha  la  realtà  .^^enza  esercitarne 
l'ufficio,  è  quella  che  sublima,  che  inalza,  che  nobilita 
il  suo  sposalizio  e  rende,  dice  san  Bernardo,  questo 
sposo  fortunato  il  cooperatore  visibile,  il  ministro  fedele 
in  terra  del  più  profondo  consiglio  dell'altissimo  Iddio, 
del  più  grande  dei  misteri  del  cielo:  Soliif  in  lerris 
magni  consilii  coaójutor  fidissimus. 

10.  Ma  ahi!  che  questo  ineffabile,  augusto,  sublime 
matrimonio,  appena  formato,  è  in  pericolo  di  sciogliersi. 
Iddio  avea  di  già  com[)iuto  in  Maria  il  gran  portento, 
opera  della  sua  potenza  e  del  suo  amore.  Lo  Spirito 
Santo  era  disceso  in  lei.  e,  rierapien  loia  della  sua  divina 
virtù,  l'aveva  fatta  divenir  madre  di  un  figliuolo  divino. 
Ma  Giuseppe  non  sa  nulla  di  un  tal  mistero.  Qual  è 
dunque  la  sua  meraviglia,  la  sua    costernazione,  il  suo 
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Stupore,  al  vedere  la  sua  santa  consorti^  con  cui  abiLava 
con  famigliarità  da  sposo,  Qui  marilnli  licenlia  uxoris 
suce  omnia  noverai  (Hier.  Comm.),  al  vederla,  dico,  in- 
cinta di  un  concepimento  che  Giuseppe  ignorava  che 
fosse  cosa  celeste,  e  che  non  poteva  credere  frutto  terreno! 
Guardi  il  cielo  ch'egli  formi  il  più  leggiero  sospetto 
della  fedeltà  della  sposa!  Maria  fin  dagli  anni  più  teneri 
era  stata  allevata  all'ombra  del  santuario,  tra  le  donzelle 
del  tempio,  tra  le  quali  non  era  mai  accaduto  e  non 
era  possibile  che  accadesse  nulla  di  umano;  tal  era  la 
gelosia  con  cui  eran  guardate.  Dio  avea  cosi  disposto 
per  mettere  al  sicuro  l'onore  e  circondare  anche  di  tutte 
le  prove  umane  il  divino  mistero  della  verginità  di  sua 
Madre,  Giuseppe,  dice  sant'Agostino,  avea  presa  Maria 
direttamente  dal  tempio;  e  dalla  casa  di  Dio  l'avea  esso 
slesso  condotta  sposa  nella  propria  casa  :  Maria  do  tem- 
pio Domini,  Joseph  acceperat.  Dalle  mani  del  santo  vec- 
chio Simeone  sacerdote  e  profeta.  Maria,  prezioso  depo- 
sito, tesoro  vivente,  miracolo  della  grazia  ,  era  passata 
direttamente  in  potere  di  un  più  grande  profeta,  di  un 
sacerdote  più  santo,  di  Giuseppe:  che  perciò,  come  dice 
il  Crisologo,  avendola  avuta  a  sé  vicino  nella  propria 
casa,  sotto  la  propria  custodia  ,  era  il  testimonio  della 
sua  innocenza,  il  custode  del  suo  pudore,  l'apologista 
della  sua  verginità:  Ipse  innocenti^  teslis  ,  ipse  custoa 
pudoris,  ipse  verginikilis  a^sertor.  E  poi  vedevala,  sieguc 
a  dire  lo  stesso  Padre,  col  portato  nel  ventre,  ma  col  rag- 
gio della  santa  verginità  nel  sembiante:  divenuta  madre, 
ma  senza  aver  nulla  perduto  del  suo  verginale  pudore; 
attenta  a  rispettare  il  suo  concepimento,  ma  tranquilla 
e  serena  della  coscienza  delle  sua  puilicizia  :  Sponsa 
prcegnans,  sed  virgo;  piena  piynore,  sed  non  vactta  pu- 
dore;  de  conceptu   soUiciUi ,  sed  de  inlrgrilale   secura 
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(Serm.  de  Ann.).  E  poi,  tcsliraonio  della  illibatezza  dei 
suoi  pensieri,  della  sanlilà  dei  suoi  affetti,  della  modestia 
del  suo  sguardo  ,  della  castigatezza  delle  sue  parole  , 
della  pudicizia  del  suo  tratto,  della  gravità  del  suo  por- 
tamento, della  gelosia  del  suo  pudore,  del  suo  amor  del 
ritiro,  della  costanza  del  suo  raccoglimento,  dello  spirito 
della  sua  preghiera,  del  fervore  della  sua  pietà;  le  leg- 
geva negli  occhi  la  prova  della  sua  integrità;  né  gli  era 
possibile  il  sospettare  umano  fallo  in  una  creatura  piìi 
che  angelica,  che  nulla  avca  di  umano.  E  poi  Iddio  non 
dovette  permettere  che  la  pudicizia  della  sua  Madre  di- 
venisse dubbiosa  anche  per  un  solo  istante  e  presso  di 
un  uomo  solo,  e  che  la  più  santa  di  tutte  le  donne  fosse 
giudicala  rea  dal  più  santo  di  tutti  gli  uomini.  Perciò  , 
dice  san  Gian  Crisostomo,  Giuseppe  non  si  arrestò  alle 
apparenze,  non  si  abbandonò  a  giudizii  temerari!,  a  in- 
giuriosi sospetti,  ad  inquietudini  dispettose:  ma  credette 
più  al  concetto  di  santità  che  Maria  di  sé  ispirava  al 
di  lui  cuore,  di  quello  che  alla  vista  che  il  suo  ventre 
esibiva  agli  occhi  di  lui.  Amò  meglio  di  presumere  in 
Maria  un  miracolo  della  grazia  che  sospettare  un  fallo 
della  natura.  Ammise  più  facilmente  che  una  vergine 
senza  umano  concorso  fosse  divenula  madre  di  quello 
che  Maria  potesse  essere  divenuta  colpevole:  Credidit  pliia 
cnstilad  quam  utero,  plufi  gralicu  quam  nnliiroe.  Conccp- 
tionem  manifeste  videbal,  fornicalionem  suspicari  non  po- 
terai. Possibilius  credebal  mulierem  sine  viro  posae  con- 
ciperem  quam  Mariam  posse  peccare  (Imperf.,  Ann.). 

11.  Mirate  però  prudente  riserbo,  savia  moderazion  di 
Giuseppe:  non  cerca  da  Maria  stessa  la  spiegazione  di 
un  segreto  che  non  può  né  negare,  nò  intendere:  perchè 
una  sola  domanda  poteva  sembrare  un  sospello;  ed  un 
sospetto,  benché  lontano,  su  lai  materia   avrebbe  fatto 
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arrossire  la  più  pura  di  tulle  le  vergini,  e  l'avrebbe 
Irafitla  di  dolore.  Non  consuKa  con  alcuno  sopra  di  un 
affare  si  delicato,  per  non  meltere  presso  alcuno  in  dub- 
bio la  riputazione  delia  santa  sposa.  Or  questo  stesso 
prudente  silenzio  di  Giuseppe,  dice  san  Girolamo,  fu  un 
omaggio  readulo  alla  virtù  di  Maria:  Hoc  testimonium 
Mariw  esl,  quod  Joseph,  sciem  illiiis  caslitaUm  el  admi- 
rans  quod  cvenerat,  celai  silentio  ,  ciijus  fiiysterium  ne- 
scici)  al. 

Anzi,  secondo  Remigio,  l'uomo  die  era  Giuseppe,  ver- 
satissimo  nelle  Scritture,  che  formavano  il  soggetto  delle 
sue  meditazioni  e  delle  sue  delizie,  sapendo  che  il  Mes- 
sia dovea  nascere  da  una  vergine  e  che  il  tempo  n'era 
arrivato,  e  testimonio  oculare  della  santità  e  del  pudor 
di  Maria;  credette  che  dovendo  il  Messia  nascere  da  una 
vergine,  Maria,  la  più  pura  e  la  più  santa  di  tutte  le 
vergini,  poteva  solo  esserne  la  madre:  Videbat  gravidanf, 
qiiam  noverai  caslom  ;  et  non  diffidebal  hanc  propheliam 
ùi  ca  esse  ùnplendom  :  Ecce  virgo  concipiel  et  parint 
filium.  Chi  sono  io  adunque,  dicea  Giuseppe  tra  se,  se- 
condo un  santo  Padre,  chi  sono  io  mai,  per  osar  di  ri- 
tenere presso  di  me  come  mia  sposa,  di  trattare  con 
maritale  dimestichezza  la  Madre  del  mio  Dio?  Ah!  che 
io  non  sono  abbastanza  puro,  abbastanza  santo  per  abi- 
tare sotto  il  medesimo  letto  con  si  grande  e  si  nobile 
creatura!  Major  est  ejas  dignilas,  superexcellit  ejus  san- 
clitas,  nec  mece  cougruit  indignitali  (Imp.).  Misero  me  ! 
un  Oza  cadde  colpito  da  morte  per  avere  con  troppa 
leggerezza  appressata  una  mano  profana  all'  arca  mate- 
riale del  Testamento.  Che  sarebbe  dunque  di  me,  se 
mancassi  una  sola  volta  della  venerazione  dovuta  a  que- 
st'arca vivente  della  nuova  alleanza,  in  cui  si  nasconde 
la  vera  manna  del  cielo,  e  non  la  legge,  ma  il  legislator 


OMILIA    DECIMASESTA  ITI 

della  terra?  E  poiché  Iridio  mi  ha  gelosamente  nascosto 
sì  gran  raislero  e  non  ha  voluto  che  io  prima  il  sapessi, 
non  mi  avverte  con  ciò  chiaramente  che  non  riserba  a 
me,  indegno  che  sono,  l' altissimo  onore  di  vederne  da 
vicino  il  compimento? 

12.  Tali  furono  le  rillessioni,  i  sentimenti  di  Giuseppe 
al  vedere  incinta  Maria.  Quando  dunque  l'Evangelista 
nota  che  fu  a  causa  della  sua  giustizia  che  Giuseppe 
temette  di  ritenere  e  risolvette  di  dividersi  e  di  riman- 
dare secretamente  a  casa  l'angusta  Maria:  Joseph  aiilem 
cum  esset  jitstus,  et  nollet  eam  traducere,  volnit  occiille 
dimidere  eam  (Matth.  19);  per  qmsVà  giustizia  di  Giu- 
seppe non  volle  intendere,  dice  Origene,  col  seguito  di 
moltissimi  Padri,  che  la  sua  profonda  umiltà,  figlia  della 
sua  fede,  onde  credette  che  Gesù  Cristo  il  Messia  era 
quello  clic  nascerebbe  dalla  sua  vergine  sposa:  Juslus  erat 
per  ftdem  qua  credebal  Chrinium  de  Virgine  na<iciiurum. 
Ed  inf.Uti  san  Paolo  insegna  c!^e  l'umile  fede  è  giustizia  in- 
nanzi a  Dio:  Credìdlt  et  reputalmncst  UH  ad  jusliliam.  Poi- 
ché adunque,  siegue  a  dire  Origene,  conobbe  e  credetti! 
Giuseppe  in  Maria  compiuto  un  sì  grande  mistero,  volle 
separarsene,  perchè  la  sua  umiltà  gli  fece  credere  che  era 
indegno  di  stare  in  sui  compagnia:  lieo  dimitlcre  role- 
bal,  quoninni  magnum  sacramenlum  in  ea  esse  cogno- 
scebal,  cui  approximare  se  iiìdignum  existimnbat.  Non 
vuole  dunque  Giuseppa  ripudiar  Maria  per  delitto,  ira 
separarsene  per  rispetto.  Li  sua  risoluzinne  non  è  un 
atto  di  vendicatrice  gelosia,  a  fronte  di  una  presunta  in- 
fedeltà,, ma  un  alto  di  profonda  umilia  in  faccia  ad  un 
grande  ed  inelTabil  mistero:  Volait  se  humiUare  ante 
tanlani  et  fam  ineffabilem  rem.  Per  la  stessa  ragione 
adunque,  siegue  a  dire  Origene,  onde  Elisabetta  dis-e 
poscia  a  Maria:  D'  onde  mai  a  me  un  onore   sì  grande 
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da  accogliere  nella  mia  povera  casa  la  madre  del  mio 
Dio?  Sìcut  Elisabeth  ait:  Unde  hoc  mihi  ut  Mater  Do- 
mini mei  reniat  ad  me?  per  la  stessa  ragione  onde  il 
centurione  disse  al  Signore:  Non  son  degno  che  met- 
tiate il  piede  nella  mia  abitazione,  Sìcut  centurio  dicebat: 
Domine,  non  sum  dignus  ut  intres  sub  tectum  meum  ; 
per  la  stessa  ragione  onde  Pietro,  in  un  trasporto  di 
umiltà,  disse  a  Gesù  Cristo:  Allontanatevi  da  me,  perchè 
son  troppo  gran  peccatore,  e  non  istanno  bene  insieme 
il  Figlio  di  Dio  e  il  figlio  dell'uomo,  la  santità  ed  il  pec- 
cato: Sicut  heatns  Petrus  humiUans  se  ajebal  Domino: 
Exi  a  me,  quia  homo  peccalor  sum  ;  per  la  slessa  ragione 
Giuseppe,  sempre  ed  in  tutto  umile,  perchè  giusto  sem- 
pre ed  in  tutto,  temette  di  star  vicino,  di  vivere  insieme 
con  Maria,  la  santità  personificata,  il  vero  santuario  di 
Dio:  Sic  Joseph,  jusle  humilians  se  in  omnibus,  qme- 
rebat  se  longe  facere  ;  et  timebal  sibi  tantw  sanclitalis 
conjunctionem  adhibere  (Homil.  1  in  div.). 

13.  Che  più?  il  discorso  dell'Angiolo  non  lascia  alcun 
dubbio  che  l'umiltà,  la  diffidenza  di  sé  medesimo,  il  ti- 
more riverenziale,  che  è  come  il  pudore  dell'anima,  fu 
il  motivo  della  risoluzion  di  Giuseppe.  Polche  Gabriello 
non  lo  accusa,  ma  lo  incoraggia;  non  lo  sgrida  ,  ma  lo 
rassicura,  dicendogli:  Non  voler  temere,  o  Giuseppe, 
Noli  timere  (Matth.  20);  parola  dolcissima,  che  non  in- 
dica rimprovero  per  un  ingiusto  giudizio,  ma  conforto 
per  una  virtù  timorosa.  E  notate  che  è  la  stessa  parola 
che  lo  stesso  Arcangelo  avea  poco  prima  detta  a  Mari;!, 
sbigottita  al  sentirsi  parlare  di  divenir  madre,  avendo  di 
già  giurato  di  rimaner  vergine:  Ne  timeas ,  Maria.  La 
stessa  parola  che  servì  adunque  a  calmare  il  timido  pu- 
dor  di  Maria,  è  adoperata  a  rassicurare  1'  umiltà  appren- 
siva di  Giuseppe.  L'Angiolo  parla  a  Giuseppe  colla  stessa 
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familiarità,  colla  stessa  benevolenza,  colla  stessa  dolcezza 
onde  avea  parlalo  a  Maria:  perchè  tutti  e  due  tremano 
impallidiscono,  esitano  per  motivi  virtuosi,  soprannaturali, 
divini:  perchè  per  lo  stesso  motivo  di  santità,  di  giu- 
stizia, di  fede,  onde  Maria  ricusa  di  esser  la  Madre  di 
Dio,  Giuseppe  teme  di  esser  lo  sposo  della  Madre  di  Dio: 
Ne  timeas,  Maria.  Noli  timere. 

Nel  dirgli  però  di  non  temere  :  l'Angiolo  gli  aggiunge: 
Oh  Giuseppe,  figliuolo  di  Davidde:  Joseph,  fili   David, 
noli  liniere.  Oh  belle  e  misteriose  parole  1  esclama    qui 
san  Gian  Crisostomo.  Lo  chiama  l'Angiolo  a   nome  per 
ispirargli  piìi   confidenza:   Nomen   exprimit ,    Umorem 
excludit.  Gli  rammenta  la  sua  stirpe,  dicendolo  figliuol 
di  Davidde,  e  con  ciò  gli  richiama  alla    mente   la   pro- 
messa che  Dio  a  Davidde  avea  fatta,  che  dalla  sua  stirpe 
sarebbe  nato  il  Messia,  e  che  questa  promessa  si  com- 
piva in  quel  tempo  appunto  in  cui   Maria  ,  discendente 
di  Davidde  e  sposata  a  Giuseppe,  discendente  esso  pure 
dal  medesimo  patriarca,  avea  concepito  un  figliuolo:  Ge- 
mis  comynemorans,  et  filinm  David  eum  nominans .,  vo- 
luit  in  memoriam  reducere  promissionem  David  factum, 
ut  de  ejus  semine  nascerelur  Chrislus.  Come  sono  dolci 
però  queste  parole:  Non  temere,  o  Giuseppe,  di  ritenere 
in  nodo  nuziale  a  te  unita  la  tua  consorte  Maria  :   Noli 
timere  accipere  Mariam  conjugem  twim!  esse  possono 
ancora  tradursi  cosi,  secondo  il  Fiddense:  0  Giuseppe, 
Maria  è  tua  legittima  e  vera  consorte;  lo  stesso  Spirito 
Santo  te  l'ha  data  in  dono,  che  ha  in   essa    operato    il 
mistero.  Or  questo  Spirito  di  amore  non  vuole  ora   di- 
videre un  matrimonio  sì  santo  ch'esso  medesimo  ha  unito. 
Coir  avere  arricchito  un  tesoro  che  è  tuo,  non  vuol  pri- 
varti del  vanto  di  possederlo.  Dio,  con  aver  fa|lo-#venir- - 
Maria  sua  madre,  non  intende  che  essa  ce^\\tì?^.£^SBif'^£^-'1f^'' 

Ventura,  Se,  de'  Miracoli,  voi.  II. 
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tua  sposa  :  Accipere  conjugem  tuam.  Tutto  anzi  al  con- 
trario: il  Dio  che  te  l'ha  data  in  isposa  non  solo  per 
tale  a  te  la  lascia,  ma  alla  tua  pietà  la  confida.  Per  re- 
ligione l'hai  presa,  e  per  religione  devi  ritenerla:  Ne 
timeas  accipere  luce  religiositati  concredilam  (Gloss.  in 
Matth.).  II  tuo  ministero,  che  non  fu  necessario,  che  fu 
anzi  escluso,  quando  Maria  ha  concepito  il  suo  divino 
Figliuolo,  ò  necessario,  è  richiesto  quand'essa  lo  avrà 
partorito.  Maria,  che  fra  poco  diverrà  madre,  Pam/ aw- 
tem  filium  (Matth.  21)  avrà  mollo  più  bisogno  dell'assi- 
stenza di  uno  sposo.  Devi  tu  al  medesimo  tempo  e  tu- 
telarne l'onore  e  nutrirne  il  Figliuolo:  Oslendit  quoi 
qiiamvis  non  fuerit  necessarhis  conceptui,  iitilis  est  prò- 
ciirationi,  et  erit  necessarhis  mairi  et  filio:  mairi ,  ut 
ejus  nomen  ab  infamia  defendatj  filio,  utnufriat(\hi(ì.). 
14.  Ma  oh  prezioso  timor  di  Giuseppe!  Questo  timore, 
figlio  della  sua  umiltà,  serve  a  confermare  sempre  più  la 
nostra  fede.  Questo  timore  ci  ha  procurata  la  bella  di- 
chiarazione che  lo  stesso  messaggiero  celeste  il  quale 
avea  assistito  allo  sposalizio  invisibile  di  Maria  collo  Spi- 
rito Santo,  fece  a  Giuseppe,  ed  in  Giuseppe  anche  a 
noi,  cioè  che  il  concepimento  di  Maria  era  l'opera  on- 
nipotente e  santa  dello  Sposo  divino;  Quod  in  ea  nafum 
est  de  Spiriiu  Sancto  et-t  (Matth.  20);  che  il  figlio  di  Ma- 
ria avrebbe  salvato  il  mondo  dal  peccato,  e  che  perciò 
appunto  Giuseppe  stesso  ha  avuto  l'incarico  d' imporgli 
il  nome  di  Gesù'  che  vuol  dire  Salvatore:  Vocabis  no- 
men ejus  Jesum  :  Ipse  enim  salvimi  faciet  populum  smini 
a  peccalis  eoriim  (Matth.  21).  Oh  grande  ed  importante 
rivelazione  !  Noi  sappiamo  adunque  di  certo  che  Gesù 
Cristo  è  stato  concapilo  per  opera  dello  Spirilo  Santo  ; 
che  Maria,  come  lo  avverte  a  questo  proposito  lo  stesso 
Evangelista^  è  la  vergine  della  quale   Iddio  stesso  avea 
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predetto  per  mezzo  del  suo  Profeta  che,  vergine  nel  con- 
cepire, sarebbe  restata  vergine  anche  dopo    aver  parto- 
rito il  suo  divino  Figliuolo:    Hoc  autem  totum  factum 
est  ut  adimplerctur  qitod  dicium  est  a  Domino  per  pro- 
phetam  dkentem:  Ecce  vinco  concipiet  in  utero  et  pà- 
RiET  FiLiuM  (Matth.  22,  23);  e  che  questo  figlio  di  Ma- 
ria è  il  vero  Emmanuele,  cioè  Iddio  con  noi  per  salvar 
noi,  il  vero  Salvatore  del   mondo  :   Et  vocabitur  nomen 
ejus  Emmanuel,  quod  est  interpretalum:  Nobiscnm  Deus 
(ibid.).  Ed  a  questa  rivelazione  si  preziosa,  ma  insieme 
si  chiara  e  si  evidente  del  più  grande  de' misteri  di  Dio, 
ha  data  occasione  il  timor  riverenziale  e  l'umil  pietà  di 
Giuseppe.  Ah  se  questo  gran  fatto  fosse  passalo    in  si- 
lenzio; se  non  avessimo  questa  preziosa  testimonianza 
di  Giuseppe,  che  colla  sua  umiltà    confessa   che  Maria, 
uscita  vergine  dal  tempio,  era  stala  lasciata  da  esso  in- 
latta, e  che  la  gravidanza  di  lei ,  accaduta  in  casa    di 
Giuseppe,  non  era  opera  sua;  se  questa   gravidanza    di 
una  sposa   vergine  non  avesse  destalo  nel  vergi n    suo 
sposo  alcuna  sorpresa,  alcun  timore;  con  quanta   mag- 
giore insolenza  gli  eretici  avrebbero  bestemmialo  dicendo 
Gesù  Cristo  nato  da  Maria  e  da  Giuseppe  alla  foggia  degli 
altri  uomini!  Ed  impugnando  la  verginità  della  madre, 
con  quanta  maggiore  audacia  avrebbero  negato  per  conse- 
guenza la  Divinità  del  Figliuolo!  Ma  il  timore  di   Giu- 
seppe chiude  la  bocca  all'eresia.  Il  timore  di    Giuseppe 
ci  rassicura.  Dio  dispone  che  tema  Giuseppe  perchè  noi 
non  temiamo:  Noli  timore.  E  come  Tomaso  che  dubita 
per  mancanza  di  fede  è,  dice  san  Gregorio,  il  più   gran 
testimonio  della  risurrezione,   cosi  Giuseppe   che   teme 
per  eccesso  di  umiltà  è  uno  de' più    grandi  argomenti, 
una  delle  prove  più  certe  del  miracolo  dell'incarnazione 
di  Gesù  Cristo:  Siciit  discipulus  dubitans  fuit  testù  veras 
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resurrectionis,  ita  sponsus  timens  fuit  testis  intemeralos 
virginitatis. 

15.  Nobile  però,  sublime,  celeste,  lo  sposalizio  di  Giu- 
seppe con  Maria  ,  per  la  virtù  che  ne  furono  la  dispo- 
sizione, per  la  virginità  che  ne  fu  la  base  ,  per  i  misteri 
che  ne  furono  il  fine;  lo  è  ancora  di  più  per  l'accresci- 
mento della  santità  e  del  merito  che  ne  fa  il  frutto. 
Imperciocché,  rassicurato,  siegue  a  dire  l'Evangelista, 
rassicuralo  Giuseppe  dal  discorso  dell'Angelo  di  Dio; 
crede  il  gran  mistero  che  gli  è  rivelato  ,  e  lo  adora; 
accetta  il  sublime  incarico,  sì  pesante  alla  sua  umiltà, 
di  ritener  per  sua  sposa  la  Sposa  dello  Spirito  Santo 
e  di  far  da  padre  al  Figlio  stesso  di  Dio,  e  prontamente 
vi  si  sottomette:  Exsurgens  autem  Joseph  a  somno,  fecit 
sicìit  prcBcepit  ei  Angelus  Domini.  Et  accepil  conjugem 
suam  (Matlh.  24);  ed  incomincia  a  menare  nel  consorzio 
di  Maria  una  vita  più  angelica  che  umana,  più  celeste 
che  terrena. 

In  fatti  negli  altri  matrimoni  il  sangue  si  mescola  al 
sangue,  la  carne  alia  carne,  e  di  due  corpi  si  forma  un 
sol  corpo:  Eruìit  duo  in  carne  una  (Malth.  xix).  In  que- 
sto matrimonio  però  le  virtù  si  mescolano  alle  virtù,  le 
grazie  alle  grazie;  e  di  due  spirili,  dice  sant'Agostino, 
si  forma  uno  spirito  solo:  In  eo  conjugio  unus  spiritus 
erat  in  eis  sicul  in  aliis  mia  caro;  cioè  a  dire  che  le 
relazioni  carnali  sono  qui  supplite  dalle  relazioni  spiri- 
tuali. Quanto  meno  si  avvicinano  tra  loro  i  corpi,  tanto 
più  strettamente  si  uniscono  insieme  e  tra  lor  si  corri- 
spondono i  cuori;  sicché  questo  matrimonio  ineffabile 
dice  ancora  sant'Agostino,  consiste  nell'unione  dei  cuori, 
piuttosto  che  nell'unione  dei  corpi:  Qonjuges  fuerunl 
mente,  non  carne. 

16.  Siccome  però  questo  sposalizio  è  singolarmente 
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Spirituale,  così  spirituale  si  è  la  do^e  che  vi  ha  portato 
la  sposa.  Maria,  in  mancanza  di  beni  di  fortuna,  di  cui 
era  priva,  portò  in  dote  a  Giuseppe  e  mise  a  sua  dispo- 
sizione tutte  le  virtù  e  le  grazie  di  cui  era  ricolma.  Tutte 
le  grazie  perciò  e  le  virtù  di  Maria  divennero  proprietà 
di  Giuseppe.  E  siccome  il  possessore  di  un  orto,  secondo 
la  bella  imagine  de'  Sacri  Cantici,  non  può  passeggiarvi 
senza  bearsi  dell'odore  dei  fiori  che  vi  germogliano;  così 
Giuseppe,  sposo  legittimo  di  Maria,  non  può  star  vicino 
a  quest'orto  misterioso,  chiuso  ad  ogni  aura  profana, 
aperto  solo  all'operazione  divina,  senza  santificarei  delle 
virtù  che  lo  adornano:  Hortus  conclusus  soror  mea 
sponsa  (Gant.  iv). 

Così ,  ove  negli  altri  matrimonii  vi  è  tra  gli  sposi 
scambievole  trasmissione  e  perfetta  comunità  di  beni,  in 
questo,  come  nello  sposalizio  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa, 
vi  è  scambievole  trasmissione  e  perfetta  comunità  di  gra- 
zie e  di  virtù.  Giuseppe  consola  Maria  colla  sua  assi- 
slenza  ,  Maria  lo  nobilita  colla  sua  grazia.  Giuseppe 
alimenta  Maria  col  sudore  della  sua  fronte;  Maria  lo 
santifica  collo  splendore  delle  sue  virtù.  La  sommessione 
di  Maria  è  umile,  la  dominazione  di  Giuseppe  è  rispettosa. 
Maria  onora  Giuseppe  come  capo  della  famiglia;  Giuseppe 
venera  Maria  come  depositaria  del  mistero. 

17.  Ecco  pertanto  compirsi  il  vaticinio  d'Isaia  che 
avea  profetizzato:  il  giovine  abiterà  colla  vergine;  e  lo 
sposo  sarà  lieto  di  aver  questa  vergine  per  isposa:  Gau- 
debit  sponsus  super  sponsam,  et  habilavit  juvenis  cum 
virgine  (Isa.  lxii).  Perchè  questo  giovine  e  questa  vergine 
che  avrebbero  abitato  insieme  senza  il  menomo  detri- 
mento del  loro  scambievol  pudore  sono ,  dice  Lirano , 
Giuseppe  e  Maria:  Juvenis  cum  virgine,  id  est  Joseph 
cum  Maria  (in  Isa.).  Imperciocché  è  vero  che  è  ricevuto 
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nella  Chiesa  che  san  Giuseppe  sia  sempre  dipinto  in  età 
senile,  ma  ciò,  dice  l'A-Lapide,  è  per  indicarne  la  sa- 
viezza del  consiglio,  la  gravila  de' costami;  per  figurare 
coli'  imagine  di  un  uomo  in  cui  ogni  fomite  di  concupi- 
scenza è  spento  per  decrepitezza  di  età  il  miracolo  di 
uno  sposo  morto  alla  carne  per  miracolo  di  grazia  e  di 
virtù,  e  così  rimuovere  ogni  idea  di  carnale  commercio 
dal  -santissimo  sposalizio  di  Maria,  e  togliere  ogni  ansa 
agli  eretici,  che  odiano  ed  impugnano  la  verginità  ovun- 
que la  trovano:  hi  Ecclesia  Joseph  dipingìtur  senex 
propter  morum  gravilatem,  mentis  maluritalem,  et  tir- 
tutem  castitatis,  ad  removendam  opinionem  hoereticorum 
(In  1  Matth.)  Del  rimanente  però  è  certo  dalla  profezia 
che  Giuseppe  sposò  giovine,  e  che  era  insiememente  il 
piìj  puro  ed  il  più  bello  di  tutti  gli  uomini,  come  Maria 
era  insiememente  la  più  pura  e  la  più  bella  di  tutte  le 
donne. 

18.  Senonchè  questo  dono  di  Dio,  la  bellezza,  per  sé 
stessa  innocente  e  che  fa  tanti  colpevoli,  che  serve  d'in- 
centivo al  peccalo,  che  corrompe  gli  sguardi,  che  fa  na- 
scere orgoglio  in  chi  la  possiede  e  desiderii  profani  in 
chi  la  vagheggia;  la  bellezza,  fiore  dilettevole  a  vedersi, 
ma  sotto  alle  cui  foglie  si  nasconde  spesso  il  serpe  che 
avvelena  e  dà  morte;  la  bellezza,  in  questi  due  sposi 
elevati  dalla  grazia  allo  stato  della  natura  angelica  e 
perfetta,  non  facea  che  accrescere  i  pregi  scambievoli 
del  loro  candore,  di  cui  era  l'ornamento  e  l'indicio;  la 
bellezza  era  per  loro  un  incanto  soave  e  celeste  che  pu- 
rificava, che  sollevava  il  loro  cuore  dalla  regione  dei 
sensi  a  quella  degli  spiriti;  la  bellezza  non  ispirava  loro 
che  un  rispetto  scambievole,  pensieri  santi,  affetti  pudici; 
ed  era  fomento  felicissimo  di  verginità. 

Quindi  ove   il   matrimonio  ordinario  divide,   secondo 
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san  Paolo,  i  cuori  degli  sposi  più  santi,  tra  il  desiderio 
di  piacere  allo  stesso  tempo  al  Creatore  ed  alla  creatura, 
e  lor  non  permette  di  essere  tutti  a  Dio  e  di  Dio:  Qui 
cum  uxore  est,  divisus  est  et  cogitai  quomodo  placcai  uxori 
(I  Cor.  VII);  in  questo  sposalizio  però  la  sposa,  lungi 
dall'essere  per  lo  sposo  un  ostacolo,  gli  era  anzi  incen- 
tivo continuo  onde  elevarsi  a  Dio  con  tutta  la  forza  del 
suo  cuore,  con  tutto  il  ferver  del  suo  affetto.  Impercioc- 
ché non  ama  egli  Maria  pel  suo  incanto  corporeo,  ma 
pel  prodigio  di  sua  virtù;  non  l'ama  perchè  è  vaga,  ma 
perchè  è  pura;  e  se  l'ama  moltissimo  perchè  è  sposa, 
molto  più  l'am.i  perchè  è  vergine;  ed  amandola  anche 
come  sposa,  ama  in  essa  la  madre  del  suo  Dio,  1'  ama 
in  ordine  a  Dio,  come  ripiena  di  Dio,  come  il  tempio  di 
Dio.  Tutto  in  essa  gli  parla  di  Dio,  tutto  in  essa  lo 
conduce,  lo  solleva  a  Dio;  ed  amando  lei,  ama  sempre 
più  Dio. 

19.  Così  questo  sposo  unico,  di  cui  pare  che  abbia 
particolarmente  parlalo  l'Ecclesiastico,  quando  ha  detto: 
il  consorte  della  donna  perfetta  sarà  beato:  Mulierìs 
hoìKB  bealus  vir  (Eccli.  xxvi);  questo  sposo  unico  ha 
trovalo  nel  suo  matrimonio,  appunto  perchè  puro  ed  im- 
macolato, la  libertà  di  spirito,  la  purezza  di  cuore,  la 
facilità  di  elevarsi  a  Dio,  di  unirsi  a  Dio,  propria,  se- 
condo san  Paolo,  delle  sole  vergini;  e  nello  slato  del 
matrimonio  ha  trovato  tutti  i  vantaggi,  i  privilegi ,  le 
grazie  dello  stato  di  verginità,  cioè  di  essere  santo  di 
corpo  ed  immacolato  di  cuore:  Virgo  cogitai quce  Domini 
sunl,  III  sit  sancla  corpore  et  spiriln  (I  Cor.  vii).  Così 
si  è  dunque  alla  lettera  compiuta  la  profezia,  che  il  gio- 
vine sposo,  abitando  colla  sposa  vergine,  sarebbe  vissuto 
con    essa,  ma  nella  giocondità  del  pudore,  della  grazia 
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e  della  virtù:  Et  habitabit  juvenis  cnm  virgine,  el  gau- 
debit  sponsus  super  sponsam. 

20.  Che  dirò  io  poi  del  loro  scambievole  alfetto?  Una 
mutua  riconoscenza  ispira  lojo  un  mutuo  amore.  Maria 
deve  a  Giuseppe,  che  ha  consentito  a  lasciarla  inlatta, 
l'essere  divenuta  madre  di  Gesù  Cristo.  Giuseppe  deve 
a  Maria,  che  lo  ha  assunto  in  isposo,  l'avere  Gesù  Cristo 
a  sé  soggetto  come  se  gli  fosse  figliuolo.  Come  Maria 
non  è  grande  che  per  Gesù  Cristo,  di  cui  è  madre; 
■  Giuseppe  non  è  grande  che  per  Maria,  che  ha  in  isposa. 
Ora  il  loro  mutuo  amore  è  proporzionato  alla  grandezza 
dei  privilegi  che  scambievolmente  si  devono. 

Ma  questo  amore  di  riconoscenza  è  nobilitato  da  un 
amor  più  santo  e  più  perfetto.  Come  1'  arca  dell'  antico 
Testamento  era  rivestita  d'oro  al  di  dentro  e  al  di  fuori, 
cosi  Maria  al  di  den'ro  e  al  di  fuori  è  adorna  della  di- 
vina carità.  Questa  fiamma  divina  ,  dal  cuor  le  traspira 
anche  all'esterno  nel  sembiante,  negli  atti,  nelle  parole, 
e  forma  attorno  a  lei  come  un'  atmosfera  di  santissimo 
amore.  In  quest'atmosfera  celeste  è  di  continuo  avvolto 
Giuseppe  che  le  sta  dappresso;  e  dal  cuore  di  Maria  gli 
ardori  dell'amor  divino  vengono  ad  investire  il  cuor  di 
Giuseppe  e  ad  accenderlo  di  un  amore  sempre  più  puro 
e  più  perfetto.  Sicché  dice  sant'Agostino:  Lo  Spirito 
Santo  formava  tutto  l'incanto  del  loro  amor  coniugale: 
Spirilus  Sanclus  fuit  amborum  conjugalis  amor.  Cioè  a 
dire  che  lo  stesso  amor  personale  che  forma  in  cielo 
l'unione  del  Padre  e  del  Figliuolo,  forma  pure  l'unione 
di  Maria  e  di  Giuseppe  qui  in  terra;  che  questo  amore 
divino,  di  cui  sono  tutti  e  due  ripieni  e  che  scambie- 
volmente s'inviano,  si  tramandano,  si  comunicano  insieme 
come  un'aura  soave  e  divina,  rimescolando  le  sue  fiamme, 
forma  un  medesimo  amore  onde  si  amano  nello  Spirito 
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Santo;  e  perciò,  mentre  si  amano  come  consorti,  si  cor- 
rispondono, sono  insieme  uniti  «iccorae  Santi,  e  più  dei 
Santi  e  degli  Angeli  in  cielo:  Spiritus  Sanctus  fuit  am- 
borum  conjugalis  amor. 

21.  Oh  sposalizio,  quanto  sei  nobile,  augusto,  sublime, 
puro,  santo  e  perfetto  I  Oh  sposalizio,  bene  a  ragione  la 
Chiesa  ti  celebra  con  una  festa  particolare!  intende  essa 
di  onorare  con  ciò  il  mistero  della  purezza,  il  miracolo, 
r  incanto,  la  grazia  della  sanla  verginità.  E  voi,  o  Chiesa 
cattolica,  &ì  premurosa  ,  si  industre  a  mettere  sotto  gli 
occhi  dei  vostri  figli  e  discepoli  tutto  ciò  ch'è  puro  per 
sottrarli  all'  impero  dei  sensi  e  rapirli  delle  caste  delizie 
dello  Spirito,  ricevete  l'omaggio  della  nostra  riconoscenza 
e  del  nostro  amore!  Ah!  come  tutto  è  contrario  all'er- 
rore nelle  vostre  dottrine,  cosi  tutto  nelle  vostre  pratiche 
e  nel  vostro  culto  fa  guerra  alle  passioni:  a  questo  se- 
gno ancora  riconosciamo  che  siete  in  Dio,  e  che  Dio  è 
con  voi;  e  ci  gloriamo  che,  appartenendo  a  voi,  siamo 
noi  pure  di  Dio  e  con  Dio. 

PARTE  SECONDA 


22.  Noi  lo  abbiamo  di  già  veduto:  Giuseppe  e  Maria 
offrirono  l'uno  all'altro  il  giglio  della  loro  verginità;  e 
questi  gigli  scambievolmente  offerti,  scambievolmente  ac- 
cettati, e  stretti  insieme  in  un  misterioso  fascetto  col 
vincolo  d'  una  mutua  fede,  formarono  tutto  il  loro  spo- 
salizio: In  eo  connubio  virginitas  nupsit.  Ma  sapete,  dice 
san  Girolamo,  perchè  mai  lo  Spirilo  Sauto  scelse  questi 
vergini  sposi,  ed  in  uno  sposalizio  verginale  insieme  li 
uni?  Perchè  dai  gigli  intrecciati  insieme  di  due  vergini 
sposi  poteva  e  dovea  solo  germogliare  il  Fior  Nazareno: 
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sol  da  un  verginale  connubio  potea  e  dovea  nascere  Gesù 
Cristo,  vergin  figliuolo:  Ut  ex  virginali  connubio  virgo 
fiiius  nascerelur.  Perciò,  dice  lo  slesso  Padre,  non  cre- 
dette il  Signore  di  degradar  la  sua  maestà,  di  avvilir 
la  sua  grandezza,  nascendo  da  poveri  sposi  e  da  poverello 
vivendo,  in  povera  casa;  ma,  soffrendo  che  questi  sposi 
mancasser  di  ogni  bene  terreno,  non  soffrì  che  mancas- 
sero del  pregio  della  verginità;  soffrendo  che  questa  casa 
fosse  spoglia  di  tutto,  non  soffrì  che  fosse  priva  dell'or- 
namento dell'  immacolato  pudore;  ed  a  forza  di  miracoli 
si  creò  una  madre  vergine,  un  vergin  custode,  affine  di 
nascere,  di  crescere,  di  essere  maneggiato  da  due  per- 
sonaggi vergini  e  puri:  Voluit  Christus  nasci  et  enutriri 
in  puritate  virginali. 

23.  Oh  belle  parole  1  oh  prezioso  insegnamento!  Dun- 
que la  verginità,  la  purezza  è  da  Gesìi  Cristo  sopra 
ogni  altra  cosa  richiesta  in  quelli  che  maneggiano  il  suo 
santissimo  corpo!  Dunque  il  celibato  dei  sacerdoti,  che 
consacrano  e  dispensano  le  immacolate  sue  carni,  è  se- 
condo i  disegni,  i  voleri,  i  gusti  di  Gesù  Cristo;  è  se- 
condo lo  spirito  del  suo  Vangelo.  E  qual  meraviglia  di 
ciò?  Dal  sacerdote  giudeo,  il  cui  ministero  era  ristretto 
a  maneggiare  i  simboli  e  le  figure  dei  cristiani  misteri, 
la  legge  raosaica  esigeva  rigorosamente  la  separazione  da 
ogni  nuziale  consorzio  nel  tempo  che  serviva  agli  altari. 
Le  stesse  nazioni  pagane,  in  tulli  i  tempi,  in  tutti  i 
luoghi,  hanno  imposto,  con  severità  maggiore,  anche  per 
legge,  a'  sacerdoti  dei  loro  falsi  dei  la  castità  e  la  purezza. 
Il  grido  del  poeta  romano  che  dice:  Non  osate  di  ap- 
pressarvi agli  altari  degli  dei ,  o  voi  che  avete  passata 
la  notte  nei  piaceri  del  matrimonio:  Vos  quoque  abesse 
procul  jubeo:  discedite  ab  aris,  quis  tulit  hesterna  gaudia 
nocte  Venus  (Tibul.,  lib.  2,  eleg.  I);  questo  grido,  uscii  ) 
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da  una  bocca  gentile,  è  l'espressione  della  fede,  del  domma 
universale  residente  nel  fondo  del  cuore  di  tutti  gli  uo- 
mini; è  il  grido  di  lutta  la  umanità,  che  ha  in  lutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  luoghi  creduto  che  il  sacerdote  di 
Dio,  il  sacrificatore  di  Dio,  pria  d'ogni  cosa,  dev'essere 
vergine  e  puro  ('). 

24.  L'eresia  adunque,  nell'avere  impugnato,  nell'avere 
abolito  il  celibato  del  sacerdote,  si  è  messa  in  contrad- 
dizione non  solo  collo  spirito  del  Vangelo,  ma  ancora 
con  la  fede  del  mondo.  Ed  al  contrario ,  la  cattolica 
Chiesa,  nell'  aver  mantenuta  questa  sublime  istituzione 
con  una  si  inflessibil  costanza,  a  fronte  di  tutte  le  pas- 
sioni armate  di  tutta  la  forza  del  potere,  si  è  anche  in 
questo  dimostrata  la  sola  depositaria  fedele,  la  sola  in- 
terprete infallibile  non  solo  delle  verità  cristiane,  ma  di 
tutti  i  dommi  tradizionali,  di  tutti  gl'istinti  puri,  di  tutti 
i  sentimenti  retti,  di  tutte  le  credenze  vere,  di  tutte  le 
inclinazioni  legiltinìe  dell'umanità. 

Non  ci  sorprenda  però  questa  turpe  concessione  che 
l'eresia  ha  fatta  alla  più  violenta  delle  passioni.  Con  qual 
dritto,  con  quale  autorità  imporrebbe  essa  alle  passioni 
una  legge  cos'i  severa,  essa  che  non  è  nata  che  dal  dis- 
ordine di  tutte  le  passioni,  e  non  si  regge  e  non  si  so- 
stiene che  alla  loro  ombra  e  col  loro  favore?  E  poi  la 
distruzione  della  fede  della  Eucaristia  ha  dovuto  neces- 
sariamente trarsi  dietro  la  distruzione  del  celibato.  Qual 
bisogno  vi  è  più  di  un  vero  sacerdote  dopo  che  si  è 
abolito  il  vero  sacrificio?  Dopo   che  l'  Eucaristia  non  è 


(i)  Saeris  operaturi,  Romani  uxoribus  abstinebant,  ut  erudite 
oilendit  Brissonius  in  opere  De  formulis  (Huet.,  Demonstr.  evang., 
prop.  4,  e.  2). 


Ì84  OMILIA   DECIMASESTA 

più  che  una  vana  memoria  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  il 
prete  ha  dovuto  divenire  nulla  più  che  un  vano  simulacro 
del  suo  sacerdozio:  ed  un  prete  da  burla  è  più  che  ba- 
stevole per  un  culto  da  burla. 

2o.  Ma  nello  sparger   lagrime    di  compassione  sopra 
questa  doppia  miseria  de' nostri  fratelli  separati,  privi  di 
sacerdozio  e  di  sacrifizio,  apprendiamo  dall'odierno  mi- 
stero con  quale  purezza  della  carne,  con  quale  integrità 
di  cuore,  con  quale  verginità  di  affetto   dobbiamo  ap- 
pressarci, sacerdoti  a  consacrare,  laici  a  ricevere  il  corpo 
santissimo  di  Gesù  Cristo  :  quale  pudicizia,  quale  riverenza, 
aqule  rispetto  dobbiamo  portare  a'  pie  degli  altari;  perchè 
non  abbiamo  a  disonorare  Iddio  nello  stesso  sacrificio  che 
più  l'onora;  perchè  non  abbiamo,  nel  rimedio  stesso  di 
salute  di  vita,  ad  ingoiare  il  veleno  di  morte;  poiché  sta 
scritto  che  colui  che  indegnamente  tratta  il  mistero,  in- 
degnemente  mangia  le  carni,  indegnamente  beve  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  non  riceve  già  un  corpo  ed  un  san- 
gue che  lo  salva;  ma    ingoia    il  suo  tremendo   giudizio 
che  lo  condanna  e  lo  perde:  Qui  manducai  et  bibit  cali- 
cem   Domini  indigne ,  judicium  sibi  manducai  et  bibit  j 
non    dijudicans   corpus   Domini    (I  Cor.   xi).   Che  Dio 
ce  ne  campi! 


OMILIA  XVII 

B/AIVIVVIVZIAZIOME  DI  MARIA  VERGIWG  {*) 

S.  Luca,  I,  26-38  (») 


Audite  domus  David:  dabit  Dominus 
ipse  vobis  signum.  Ecce  virgo  con- 

CIPIET  ET  PARIET    FILIUM;   ET    VOCA- 
BITDR  NOMEN  EJUS  EMMA^DBL. 

Usa.  VII,  13,  U). 

i.  L'unigenito  Figliuolo  dell' altissimo  Iddio  è  venuto, 
è  vero,  nel  mondo  sotto  le  divise  delia  miseria,  della  de- 


ci) Questo  grande  mistero  ,  principio  delia  umana  salute  e  che  ha 
cambiata  la  faccia  del  mondo,  accadde  l'anno  3950  dalla  creazione  del 
mondo,  2293  dopo  il  diluvio,  751  dalla  fondazione  di  Roma,  42  del 
regno  di  Cesiro  Augusto,  sei  mesi  dopo  il  concepimento  di  san  Gio- 
vanni Ballista,  in  Niizaret,  piccola  città  della  Galilea,  poco  distante  dal 
Monte  Tabor;  nell'umile  casa  in  cui  la  Santissima  Vergine  convivea 
di  già  col  purissimo  suo  sposo  Giuseppe ,  e  che  consacrala  poi  in 
Chiesa  dall'Apostolo  san  Giacomo  l'anno  42  di  Gcsìi  Cristo,  e  dopo 
mille  anni  trasportata  per  man  degli  Angioli  in  Dalmazia  ed  in  fine 
nella  bella  Italia  nostra  in  Loreto.  È  venerata  cogli  omaggi  religiosi  di 
liuto  il  mondo. 

(2)  Questo  Vangelo  si  legge  alla  Messa  del  giorno  <le\V Annunzia- 
zione,  della  Espetlazione  del  Parto  (Xviii  dicembre),  della  purità  di 
Maria  (terza  Domenica  di  ottobre);  di  più  il  mercoledì  delle  Tempora 
dopo  la  terza  Domenica  dell'Avvento,  e  nella  f-esta  di  san  Gabriele 
arcangelo.  La  presente  Omilìa  e  un  commento  dello  stesso  Vangelo, 
quasi  per  intero  pubblicato  di  già,  lo  scorso  anno  nelle  Vite  dt'Sunti, 


186  OMILIA   DECIMASETTIMA 

bolezza  e  della  umiltà:  ma  a  questa  umiltà,  a  questa 
debolezza,  a  questa  miseria,  che  ne  dimostrano  la  uma- 
nità, ha,  dice  il  dottore  san  Massimo,  meravigliosamente 
intrecciati  raggi  luminosissimi  di  maestà,  di  gloria,  di 
grandezza,  che  chiaramente  ne  discuoprono  e  ne  predi- 
cano la  Divinità  :  Unigenitus  Altissimi  sic  humiliter  in- 
gressus  est  in  miindum  ul  indubitata  Divinitalis  sum 
deferret  indicia  (De  Epiph.). 

Ora  la  storia  ancora  di  questa  ineffabil  venuta,  ossia 
dell'  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  fra  gli  uomini , 
presenta,  come  di  riflesso,  questo  stesso  maraviglioso 
contrasto,  questo  stesso  doppio  carattere  della  sua  per- 
sona. Semplicissimo  si  è  di  questa  storia  lo  stile,  volgari 
le  parole,  umile  la  elocuzione:  ma,  povera  com'essa  è 
degli  artificii ,  delle  eleganze ,  delle  grazie  dell'  umana 
eloquenza,  porla  in  se  evidentissimi  segni  della  ispir.  zione 
divina;  e  mentre  semplicemente  ci  annunzia,  ci  prova 
invincibilmente  ancora  che  oggi  appunto  si  è  compiuto 
il  prodigio  de'  prodigi,  il  mistero  de'  misteri,  vaticinato 
già  da  Isaia  profeta  alla  famiglia  di  Davide,  di  una  ver- 
gine che,  vergine  rimanendo,  avrebbe  concepito  e  par- 
torito un  figliuolo ,  il  vero  Emmanuelc,  il  Salvatore  del 
mondo:  Atidite,  domus  David:  dabit  Dominus  ipse  vobis 
signum:  Ecce  virgo  concipiel  et  pariet  filium;  et  voca- 
bilur  nomen  ejus  Emmanuel. 

Ogni  frase  di  questo  tratto  ammirabile  del  Vangelo  è 


ed  ora  ampliato  ed  a  miglior  forma  ridotto.  Siccome  poi  I'annonziazione 
quest'anno  è  caduta  in  sabato,  giorno  In  cui  si  suol  vacare  la  predica, 
e  la  presente  Omìlia  non  si  rapporta  al  Vangulo  dolio  stesso  sabato, 
si  è  stimato  bene  di  collocarla  nel  presente  fascicolo  appresso  alla 
Omilia  del  sacro  sposalìzio  della  medesima  Santìssima  Vergine,  cui  fa 
seguito. 


OMILIA    DECIMASETTIMA  187 

importante,  ogni  circostanza  è  un  argomento,  ogni  pa- 
rola una  verità.  Mentre  non  vi  è  nulla  in  esso  che  serva 
all'ornamento  del  discorso;  tutto  però  con  un  artifìcio, 
con  un  accordo  maraviglioso  serve  a  dimostrare  il  com- 
pimento della  profezia:  in  guisa  che  il  modo  stesso  con 
cui  è  narralo  il  mistero  è  una  prova  luminosa  della  sua 
verità,  e  lo  storico  che  lo  descrive  sembra  cosi  grande 
come  il  Dio  che  lo  ha  operato.  E  così  è  veramente:  giac- 
ché lo  stesso  Spirito  Santo,  che  si  gran  mistero  compi  nel 
seno  purissimo  di  Maria ,  ne  ha  ispirato  a  san  Luca  la 
narrazione.  Ah  I  che  lo  spirito  di  Dio  può  presentare  in 
modo  i  divini  misteri  che  la  semplice  esposizione  ne  sia 
allo  stesso  tempo  la  prova  e  l'apologia. 

Dovendo  io  dunque  parlarne  in  questo  giorno,  in  cui 
la  Chiesa  ne  celebra  la  sempre  cara  memoria,  ogni  altra 
idea  tralasciando,  non  voglio  far  altro  che  venirvi  com- 
mentando questa  storia  divina:  perchè  basta  essa  sola  a 
farci  conoscere  la  verità,  l'eccellenza,  la  grandezza  di  un 
mistero,  fondamento  delle  nostre  speranze,  delle  nostre 
consolazioni,  de' nostri  conforti;  e  ad  ispirarci  i  senti- 
menti di  umile  fede ,  di  ferma  fiducia ,  di  riconoscenza 
amorosa  che  esso  dimanda. 

PARTE  PRIMA 

2.  Dice  adunque  l'evangelista  san  Luca:  e  Nel  sesto 
mese  (dal  concepimento  del  Precursore)  fu  da  Dio  man- 
dato l'Angelo  Gabriele  in  una  città  della  Galilea,  chia- 
mata Nazaret ,  alla  vergine  sposata  di  già  ad  un  uomo 
per  nome  Giuseppe,  della  stirpe  di  Davide;  il  nome  poi 
della  Vergine,  era  Maria:  la  mense  autem  sexto,  missus 
est  Angelus   Gabriel  a  Deo  in   civitatem    GalilcBce,   cui 
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nomen  Nazareth,  ad  virginem  desponsalam  viro ,  cui  no- 
men  erat  Joseph  de  domo  David:  et  nomen  Virginis 
Maria  (Lue.  26).  Oh  belle  parole!  Udo  storico  umano 
avrebbe  forse  cosi  incomincialo  il  suo  racconto  della  più 
grande  delle  opere  di  Dio?  Mirate  da  prima  la  diligenza 
con  cui  il  sacro  scrittore  nota  il  tempo,  il  luogo,  gli 
augusti  personaggi  del  dramma  divino  che  si  appresta 
a  rappresentare.  Senonchè  queste  circostanze  non  sono 
qui  insieme  riunite  soltanto  per  l'integrità  della  storia, 
ma  ancora  per  l'intelligenza  del  domma:.e  nella  loro 
storica  verità  sono  esse  pure  misteriose  e  profetiche. 

3.  Ma  che  vuol  dir  mai  che ,  volendo  1'  Evangelista 
fissare  il  tempo  di  questa  sublime  ambasciata,  non  tien 
conto  degh  anni  del  regno  di  Cesare,  ma  de'  mesi  tra- 
scorsi dal  concepimento  del  Precursore:  In  sexto  autem 
mense?  Vuol  dire  che  innanzi  a  Dio  non  è  grande  chi 
ha  maggior  potere,  ma  chi  ha  maggior  virtù;  non  è 
accetto  chi  domina  nel  mondo,  ma  chi  comanda  a  sé 
stesso  (Prov.  xvi);  che  Dio  non  è  mirabile  negli  impe- 
ratori, ma  ne'  suoi  santi  (Psal.  lxvii);  e  che  tutto  gii  è 
odioso,  0  indifferente  quello  che  nelle  cose  umane  non 
ha  rapporto  alla  religione  ed  alla  santità.  Possono  però 
le  stesse  parole  comodamente  tradursi  ancora  così:  Nel 
sesto  mese ,  dacché  san  Giovanni  fa  concepito  da  una 
sterile ,  accadde  l' incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  da 
una  vergine.  Ciò  a  dire  che  il  sacro  storico  ha  voluto 
qui  insieme  riunire  questi  due  grandi  prodigi  ed  indi- 
care che  il  primo  é  stato  la  preparazione  e  la  prova  dei 
secondo.  E  difatti  vedremo  fra  poco  il  messaggiero  ce- 
leste citare  a  Maria  la  miracolosa  fecondità  della  sterile 
in  prova  che  Dio  può  ancora  rendere  una  vergine  mi- 
racolosamente feconda.  Di  più  il  Battista,  nella  sua  qua- 
lità di  Precursore  di  Gesù  Cristo,  riunì  in  sé  stesso  lo 
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spirilo  de' Patriarchi  e  de' Profeti,  riassunse  e  rappresentò 
in  sé  stesso  tutti  i  secoli  che  aveano  preceduta  la  na- 
scita del  Messia,  e  nei  quali  le  vicende  degl'imperi  non 
meno  che  quelle  della  religione,  avea  fatto  Iddio  servire 
a  preparare  si  gran  mistero.  Dire  adunque  ch'esso  si 
compi  ìiel  sesto  mese  del  Precursore  è  lo  stesso  che  dire, 
secondo  il  Beda,  ch'esso  si  compì  nel  sesto  tempo  dolla 
prepara/Jone,  o  nella  sesta  età  del  mondo:  Mense  sexlo 
idest  sexia  mundi  ce  tale  (in  Lue.  i)  (*), 

4.  Allo,  stesso  mistero  pare  che  abbia  voluto  ancora 
alludere  l'  Evangelista  col  nominare  qui  la  Galilea: 
In  civitatem  GaUloBcv.  Isaia  avea  predetto  che  il  Messia 
avrebbe  ricolmata  di  onore  e  di  beni  la  Galilea  dei  gen- 
tili avvolti  nelle  tenebre,  facendovi  risplendere  fra  la  notte 
dell'errore  il  giorno  della  verità.  San  Matteo  ha  notato 
che  questa  profezia  si  è  compiuta  per  la  predicazione  e 
i  miracoli  che  in  questa  parte  della  Galilea  appunto 
operò  Gesù  Cristo:  Ut  adimpleretur  quod  dicium  est  per 
Isaiam  prophetam:  Via  maris  Galilcew  gentium.  Populus 


(i)  Questo  sesto  mese,  secondo  i  calcoli  degl'interpreti,  incominciava 
i[  giorno  25  di  marzo:  onde,  secondo  l'equinozio,  principiano  le  notti 
ad  abbreviarsi,  e  ad  allungarsi  i  giorni.  Ed  oh,  soggiunge  pure  il  Beda^ 
come  ben  coincide  col  tempo  in  cui  comincia  a  crescere  nel  mondo 
visibile  la  luce  corporea,  l' incarn.izione  di  colui  che  deve  accrescere 
nel  mondo  invisibile  la  luco  spirituale!  Cmvenit  cnm  lucis  incre- 
mento concipi  eum  qui  illuminat  omnem  hominem  (loc.  cit.).  E  l'A- 
Lapide  aggiunge  che  è  opinione  di  molti  che  il  mondo  è  stalo  crealo 
il  25  di  marzo.  Col  dirci  adunque  l'Evangelista  che  l'annunziazione  è 
accaduta  nel  sesto  mese,  o  il  25  di  marzo,  ci  ricorda  che,  nello  stesso 
giorno  in  cui  il  mondo  cominciò  da  Dio  ad  esser  creato  ,  incominciò 
pure,  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  ad  essere  ristaurato  :  f'odem  die  multi 
eensent  mundum  creatum  fuisse  a  Do  quo  posiea  est  per  Chrislum 
re$tauratu$  (in  Lue.  i). 

Ventura,  Se,  de' Miracoli,  voi.  II.  16 
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qui  ambulabal  in  tenebris  vidit  lucem  magnani  (Matth.  iv). 
Ora  san  Luca  sembra  aver  voluto  dire  lo  stesso  coll'av- 
vertire  che  il  gran  mistero  si  operò  in  Galilea:  In  ci- 
vilalem  Galilwce. 

E  la  piccola  Nazaret,  città  si  umile,  sì  abietta,  che  i 
Giudei  si  recavano  a  disonore  l'esservi  nati,  e  da  cui  era 
opinione  universale  che  non  potea  uscir  nulla  di  grande 
e  di  buono,  A  Nazareth  potest  aliquid  boni  esse?  (Joan.  i), 
questa  città,  si  spregevole  agli  occhi  degli  uomini  e  che 
Dio  ha  scelta  per  compiervi  la  ^\ù  grande  delle  sue  me- 
raviglie, non  è  qui  nominata  dall'Evangelista  senza  una 
misteriosa  ragione:  In  civitateui  cui  nomen  Nazareth. 
Egli  ha  voluto  indicare  che  il  nome  che  già  per  profe- 
zia fu  dato  a  questa  città  fortunata  incomincia  oggi  ad 
essere  una  verità  :  Additns  locus  Nazareth.  Nazarenus 
enim  idest  Sanctus  Sanctorum  nuntiabatur  venlurus 
(Glossa  hic).  Oggi  essa  diviene  la  vera  Nazareth:  parola 
che  vuol  dire  Santificata,  separata,  florida.  Poiché  oggi 
il  vero  Nazareino  (Gen.  xlix),  il  Santo  de' santi  (Dan.  x) 
il  StiPARAio  dalla  massa  dei  peccatori  (Hebr.  vii)  in 
questo  suolo  germoglia  dalla  radice  di  Jesse  siccome  un 
fiore  sul  quale  lo  Spirito  Santo  si  riposa  (Isa.  xi)  e  vi 
fa  sbucciare  la  santificazione  di  Dio  (Psal.  cxxxi). 

5.  Venendo  poi  agli  augusti  personaggi  di  questo  gran 
fatto,  nota  ben  l'Evangelista  che  Dio  stesso  è  colui  che 
manda,  e  che  Gabriele,  uno  de' sommi  principi  delle 
angeliche  schiere,  è  colui  ch'ò  mandato:  Missus  esl  an- 
gelus Gabriel  a  Beo.  Non  vi  è  dubbio  adunque,  dice 
san  Gregorio,  ch'egli  è  mandato  ad'annunziare  il  sommo 
di  tutti  gli  affari:  Summum  Angelum  venire  dignum 
fueral  qui  suninium  omnium  uuntiabat  (Homil.  37  in 
Evang.).  Di  più  la  parola  Gabriele  si  può  tradurre  in 
latino,    Yir-Deus  (A-Lap.  hic).  Quanto  bene  adunque  è 
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scello  colui  che  ha  di  uomo -Dio  il  nome  per  annunziare 
il  gran  mistero  dell' uomo-uio!  Ma  Gabriele  sìgnìHcd  an- 
cora la  virlù  0  la  fortezza  di  Dio.  Vi  era  adunque  cosa 
più  conveniente,  soggiunge  san  Gregorio,  di  quella  che 
la  virtù-di  Dio  annunziasse  il  mistero  che  san  Paolo 
chiama  il  mistiìro  della  virtù'  o  della  fortezza  di  Dio, 
Dei  virtutem  (I  Cor.  i),  e  la  venuta  del  Dio  delle  virtù, 
potente  nelle  battaglie,  che  veniva  a  debellare  le  potestà 
infernali?  Per  Dei  foriiludinem  anniintiandus  erat,  quia 
virtulum  Dominns  et  potens  in  prcelio  ad  debellandas 
aereas  poteslates  veniebat  (loc.  cit.).  Questa  missione  però 
è  diretta  .^lla  vergine,  ad  virginem;  e  poiché  la  vergi- 
nella è  il  simbolo  della  purezza,  della  grazia,  dell'amore, 
intendiamo  che  qui  trattasi  di  una  missione  tutta  di 
pace,  di  riconciliazione,  di  misericordia,  di  perdono.  Si 
noti  però  l'espressione  alla  vergine.  E  che  significa 
mai  questa  vergine  in  senso  assoluto,  senz'allra  aggiunta  ? 
se  non  la  vergine  perfetta;  la  vergine  di  spirilo  e  di 
corpo,  di  mente  e  di  cuore;  la  vergine  modello  di  tutte 
le  vergini;  la  vergini  per  eccellenza:  la  vergine  già 
nota,  già  celebre  rjlle  sacre  Scritture,  nelle  tradizioni 
dei  popoli,  nell'n  peltazione  dell'  universo. 

6.  Ma  perdio  si  manda  alla  vergine  un  Angiolo,  an- 
ziché un  Profeta?  San  Girolamo  dice:  Perché  tra  gli 
Angioli  è  le  vergini  vi  è  una  specie  di  cognazione,  di 
parentela,  di  amicizia,  di  famigliarità  spirituale  e  divina: 
giacché  le  vergini  e  gli  Angioli  sono  i'  imagine  fedele, 
lo  specchio  tersissimo,  il  riflesso  inefl'abile  dell'  eterna 
purezza  e  delle  perfezioni  di  Dio:  Bene  ad  virginem: 
quia  semper  est  Angelis  cognata  virginitas  (Serm.  de 
Assumpt.).  San  Pier  Crisologo  dice  però:  Conveniva  che 
Ln  Angelo  venisse  a  conchiudere  con  una  donna  il  gran 
trattato  del  nostro  riscatto  e  della  nostra  salute;  poiché 
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un  Angiolo,  ahi  acerba  memoria!  avea  conchiiiso  con 
una  donna  il  trattato  funesto  della  nostra  ruina  :  Agii 
cum  Maria  Angelus  de  salute,  quia  Angelus  cum  muliere 
egerat  de  mina  (Serm.  de  Ann.).  Ecco  adunque  ren- 
dercisi  dal  bel  principio  manifesto  il  disegno  dell'infinita 
sapien/.a  e  dell'amore  inilnilo,  che  l'uomo,  per  lo  stesso 
ministero  della  donna  ond'era  corso  alla  morte,  dovea 
essere  richiamato  alla  vita:  Ul  homo,  eisdem  cursibus 
guibus  dilapsus  fuerai  ad  morlem ,  rediret  ad  vitam 
(ibid.).  Infine,  secondo  il  Beda,  un  Angiolo  è  da  Dio 
mandato  a  consagrare  la  Vergine  con  un  concepimento 
divino,  perchè  il  serpente  era  stato  mandato  dal  diavolo 
a  profanare  Eva  ancor  vergine  con  un  concepimento  di 
orgoglio  infernale:  Angelus  mittitur  ad  virginem  divini 
partu  consecrandani  j  quia  serpens  a  diabolo  mitlebatur 
ad  mulierem  spiritii  superbice  decipiendam  (in  Lue.  i). 

7.  Ma  queste  belle  parole:  «  L'Angelo  fu  da  Dio  man- 
dato alla  Vergine,  »  danno  naturalmente  luogo  ad  altra 
interpretazione  ancora.  Un  Dio  è  che  manda, un  Angiolo 
dal  cielo  è  mandato;  ma  dove  ed  a  chi?  forse  nella  ricca 
Gerusalemme?  forse  in  Roma  gloriosa  e  superba  per 
tanti  trionfi  e  per  rante  conquiste?  forse  nella  reggia 
di  Erode?  forse  nel  palagio  di  Augusto?  forse  ad  una 
regina  o  ai  una  imperatrice?  No,  ma  nella  piccola  Na- 
zaret, nell'umile  casa  di  un  misero  artigianello  e  di  una 
donzella  sconosciuta  e  povera,  va  il  messaggiero  celeste 
a  cercare  la  Madre  del  Messia.  In  tutto  l'universo  non 
trova  egli  né  luogo  più  splendido,  né  piij  degna  persona 
per  compiervi  l'oggetto  della  sua  ambasciata!  E  qual  è 
il  merito  di  questa  donzella  per  avere ,  fra  tutte  le  fi- 
gliuole degli  uomini ,  la  preferenza  di  ricevere  un  sif- 
fatto ambasciatore,  per  parte  di  un  siffatto  sovrano,  un 
grande  Arcangelo  mandato  da  Dio?  Il  suo  titolo  unico 
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per  raoritare  un  sì  grande  onore  è  la  sua  verginità,  ac- 
compagnala da  tutte  le  virtù  che  ne  sono  la  condizione, 
roriiaraento  e  il  frullo;  TEvangeilsla  non  ne  rammenta 
alcun  altro,  ilissus  est  ad  Virginem,  perchè  infatti  non 
ve  ne  è  alcun  altro  più  sacro ,  più  accettevole  agli  oc- 
chi di  Dio.  In  mezzo  ad  un  popolo  in  cui ,  sulla  spe- 
ranza lusinghiera  di  aver  parte  alla  nascita  del  Messia, 
le  vergini  non  vivono  che  della  speranza  di  divenire 
spose,  le  spose  non  aspirano  che  alla  gloria  di  aver  fi- 
gliuoli; questa  donzella  ha  amato  di  restare  nell'ob- 
brobrio, ed  aprendosi  una  carriera  tutta  nusva  fra  le 
figlie  d'Israello,  ha  giurato,  la  prima,  di  conservare  in 
terra  una  verginità  di  cui  non  ha  potuto  prendere  il 
modello  se  non  dal  cielo;  e  se  ha  consentito  di  divenire 
sposa,  non  è  slato  .che  a  condizione  di  rimanere  intatta: 
Ad  virginem.  Pure  mirate  bel  contrasto  di  amore  Ira  il 
Creatore  e  questa  creatura:  essa  è  la  sola  donna  di  Giuda 
che  rinunzia  alla  gloria  di  esser  madre,  e  Dio  ne  fa  la 
la  più  fortunata  di  tutte  le  madri  di  Giuda.  Essa  per 
rimaner  vergine,  rinunzia  alla  speranza  di  partorire  il 
Messia  ;  ed  essa  partorirà  il  Messia  senza  cessar  di  esser 
vergine.  Il  suo  figlio  celeste  non  sarà  men  generoso  del 
suo  terreno  consorte.  Giuseppe  la  lascia  intatta  anche 
dopo  di  averla  fatta  sua  sposa  ;  il  Verbo  di  Dio  la  la- 
scerà vergine  anche  dopo  averla  fatta  sua  madre.  Oh 
forza  misteriosa  1  oh  incanto  soave  della  santa  verginità 
per  attirar  sopra  l'uomo,  collo  sguardo,  ancora  il  cuore, 
e,  colle  compiacenze,  le  tenerezze  ancora  di  Dio  !  E  ciò 
appunto,  dice  san  Bernardo,  è  accaduto  a  Maria,  Virgi- 
n'itale  placuil:  e  sant'Ambrogio  avea  detto  di  questa 
sublime  creatura  che  fu  l'odore  del  giglio  della  sua  pu- 
rezza che,  sollevandosi  in  alto,  al  disopra  delle  sfere,  e 
traversando  le  nuvole  e  le  stelle  e  le  stesse  angeliche 
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schiere,  penetrò  sino  al  più  alto  dei  cieli,  sino  al  soglio, 
sino  al  seno  stesso  Dio;  ne  chiamò  il  divin  Verbo  sopra 
la  terra,  e  lo  trasse  ad  abitare,  a  riempir  di  sé  stesso 
il  Santuario  di  un  cuore  divinamente  pudico:  Hcec  nu- 
bes,  aera,  angelos,  sideraque  iransgredìens,  Verbum  Dei 
in  ipso  sìnu  Patris  invenit  et  loto  hatisit  pectore  (Lib. 
1  de  virgin.)- 

8.  Eva  però  sebbene  ancor  vergine ,  pure  era  sposa 
quando  l'Angiolo  delle  tenebre  venne  a  sedurla:  perciò 
ancora  si  nota  che  la  vergine  era  sposa  quando  l'Angiolo 
della  luce  venne  a  salutarla,  Ad  virginem  desponsatam. 
Come  se  avesse  voluto  dire  l'Evangelista:  Benché  sia 
sposa  la  nuova  Eva,  pure  essa  è  vergine,  come  vergine 
sarà  anche  dopo  di  essere  divenuta  madre:  come  il  suo 
Figlio  anche  dopo  di  essere  divenuto  uomo  non  cesserà 
di  essere  Dio.  Ed  il  prodigio  di  una  vergine-sposa,  che 
ben  presto  sarà  vergine-madre,  era  ben  conveniente  che 
andasse  unito,  dice  san  Bernardo,  al  prodigio  di  un 
uomo-Dio.  Una  vergine,  senza  umano  concorso,  non  do- 
veva concepire  se  non  un  Dio;  ed  un  Dio  non  doveva 
nascere  che  da  una  vergine:  Talis  pirtus  cougruebat 
virgini,  ut  non  parerei  nisi  Deum  ;  et  talis  tiativitas  de- 
cebal  Deutn,  ut  nonnisi  de  virgine  tiascerelur  (Serm.  2 
de  Adv-). 

9.  Giuseppe  è  il  nome  dello  sposo  avventuroso  di 
questa  vergine-sposa.  Viro  cui  nomen  Joseph:  Giuseppe 
sposo  e  vergine  esso  pure.  Si  aggiunge  che  questo  sposo 
era  della  famiglia  di  Davide,  De  domo  David:  e  con  ciò 
ci  si  è  voluto  indicare,  dice  Bada,  che  dalla  famiglia  di 
Davide  era  ancora  la  sposa;  perchè  i  matrimonii  fra  gli 
Ebrei  facendosi  solo  fra  individui  della  stessa  tribù  o 
della  stessa  famiglia  nella  genealogia  dell'uomo,  che  sola 
sogliono  tessere  le  Scritture,  è  manifestata  quella  ancor 
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della  donna:  De  domo  David.  Non  solum  ad  Joseph,  sed 
ad  Virginem  hoc  est  referendum:  legis  enim  crat  prce- 
ceptum  ut  de  sua  quisque  tribù  et  familid  uxorem  dn- 
ceret  (in  Lue).  Col  dire  adunque  che  la  sposa  è  discen- 
dente di  Davide  ci  dice  l'Evangelista  che  della  discen- 
denza di  Davide  sarebbe  stalo  il  Figlio  ch'essa  avrebbe 
partorito;  ci  richiama  alla  mente  la  profezia  e  la  promessa 
da  Dio  falla  a  quel  patriarca,  e  che  stava  già  per  com- 
pirsi; che  DALLA  SUA  STIRPE  nasceuebbe  IL  RkssfA,  De 
fructu  venlris  tui  ponam  super  sedem  Itiam  (Psaj.  cxui); 
ed  in  fine  ci  fa  conoscere  perchè  mai  Isaia  abbia  annun- 
zialo e  promesso  alla  famiglia  di  Davide  il  gran  prodigio 
di  una  VEnciiSE-GiuviDA,  di  una  vefigine-maIìiìe:  Audite, 
domus  David.  Dominus  dabit  vobis  signum  :  Ecce  virgo 
concipiet  et  pariet. 

iO.  E  il  nome  della  sposa  vergine  qual  è  esso  mai  ? 
L'Evangelista,  dopo  di  averci  tenuti  finora  sospesi,  cel 
rivela,  cel  manifesta  dicendo:  La  vergine  poi  si  chia- 
mava MARL\,  et  nomen  virginis  Maria,  parola  che  vuol 
dire  Signora.  E  qual  nome  più  conveniente  di  qacslo  di 
Signora  per  colei  che  deve  partorire  il  Signore?  Le  Ira- 
dizioni  giudaiche  l' aspettavano  già  sollo  questo  titolo 
glorioso.  Il  rabbino  Haccados,  presso  il  Galatino  ,  avea 
dello  che  la  madre  del  Messia  si  sarebbe  chiamata  la 
•  SiGiNORa:  MessicB  malrem  Duminam  nuncupandam  (Ub.  7). 
E  difalli  tutte  le  liturgie,  in  tulle  le  chiese,  fino  dai 
maomettani,  non  che  da  lutti  i  cristiani.  Maria  si  chiama 
LA  Signora  nostra:  come  il  Signo;ì  nostro  si  chiama 
Gesù  Cristo  suo  figlio.  La  Signora  però  nello  stesso 
senso  assoluto  e  generale  onde  si  dice  la  Vehgine  ,  la 
Signora,  per  eccellenza;  perchè  il  suo  impero  non  ha 
altri  limili  che  quelli  del  regno  del  Dio  suo  figliuolo  , 
essendo  per  grazia  ciò  che  questo  figliuolo  Signore  è 
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per  natura  ;  nulla  essendo  più  conveniente  ,  come  dice 
ijn^sanlo  Padre,  quanto  che  !e  grandezze  del  Figliuolo 
sian  comuni  ancora  alla  Madre:  Decebat  enini  Matrem 
quw  Fila  simt  possidere.  Oh  Maria,  signora  polonle,  ma 
insieme  signora  il  cui  impero  è  la  misericordia,  il  cui 
giudizio  è  la  clemenza  ,  il  cui  scettro  è  la  dolcezza,  il 
cuiiornamento  è  l'amore! 

Ed  oh  stile  celeste!  oh  sintassi  divinai  oh  armonia, 
oh  elocuzione  piena  di  sublimila  e  d' incanto,  in  faccia 
a  cui  non  sono  che  miseria  tutte  V  eleganze  dei  retori 
profani!  Mirate  alla  fine  di  questo  periodo,  sì  dolce  e  sì 
armonioso  all'orecchio  del  cuore  e  che  sotto  semplici  pa- 
role nasconde  sì  grandi  illusioni  e  sì  importanti  profezie, 
come  bene  apparisce  il  nome  di  Maria,  siccome  una 
stella  che  tutte  le  illumina,  le  spiega  e  le  corona  :  Et 
nomen  virginis  Maria!  Nome,  dopo  quello  di  Gesù  ,  il 
più  dolce,  il  più  delizioso:  la  speranza  dei  peccatori,  il 
conforto  dei  viatori,  il  gaudio  dei  comprensori,  la  gloria 
degli  Angioli,  il  terror  de'  demonii,  l'ornamento  della 
creazione,  la  delizia  del  Creatore! 

11.  Ma  perchè  mai  ha  soggiunto  san  Luca:  *  l'An- 
gelo entrò  da  Maria:  Et  ingressus  ad  eam  Angelus  » 
e  non  disse  «  Apparve  a  Maria,  »  come  avea  detto  quando 
Irattossi  dell'  ambasciala  che  questo  medesimo  Angelo 
venne  a  fare  a  Zaccaria  per  annunziargli  la  nascila  del  ■ 
Battista:  Appnruit  aulem  UH  Angelus?  (Lue,  11).  San 
Bernardo,  che  ha  ricevuto  dal  cielo  grazia  e  lumi  par- 
ticolari sopra  questo  mistero,  afferma  che  queste  parole, 
entrò  l'Angiolo  da  Maria,  significano  che  l'Angiolo,  in 
figura  corporea,  penetrò  a  porte  chiuse  nell'umile  cella 
della  Vergine,  come  poi  a  porte  chiuse  il  Signore  entrò 
nel  cenacolo  :  Per  clausum  ostium  ad  abdita  Virginis 
Angelus  penelravit  (loc.  cit.);  e  questo  miracolo,  onde 


OMILIA   DECIMASETTIMA  197 

il  SO  entrò  ed  usci  dalla  stanza  di  Maria  senza  aprirn 
le  porte,  fu  una  disposizione,  una  prova,  un  pegno  del 
prodigio  ancora  più  grande  onde  il  padrone  doveva  en- 
trare ed  uscire  dal  seno  purissimo  di  questa  madre  di- 
vina senza  alterarne  la  verginità  ,  e  compiere  la  gran 
profezia  della  misteriosa  pohta  gìie.male,  per  cui  solo 
Iddio  dovea  entrare  ed  uscir  senza  aprirla  (Ezecli.   xl). 

Senza  escludere  però  questa  bella  interpretazione  di 
san  Bernardo,  si  può  con  altri  Padri  affermare  che,  colle 
parole  entrò  l'Angelo  da  lei,  il  sacro  storico  ha  voluto 
indicare  che  Maria  era  sola  e  raccolta,  meditando  ed 
afl'rettando  colle  sue  preghiere  il  compimento  del  gran 
mistero  in  cui  poi  ha  avuta  si  gran  parte;  e  che  la 
maestra  e  il  modello  delle  vergini  ha  insegnato  loro  col- 
l'esempio,  dice  sant'Ambrogio,  che  il  ritiro  è  la  salva- 
guardia della  verecondia,  ed  il  sdenzio  è  la  scuoia  del 
verginale  pudore  :  Decet  soliluiio  verecundiam ;  et  gym- 
nasium  piidoris,  secrelivif  est  (Exhoit.  ad  Virg.). 

Molti  interpreti  pretendono  che  l'Angiolo  alla  presenza 
della  Vergine,  a  lui  inferiore  per  natura,  ma  superiore 
nella  purezza,  nella  grazia,  nella  dignità,  si  pose  in  gi- 
nocchio, in  quest'atteggiamento  di  rispetto  per  colei  che 
slava  per  divenir  la  regina  degli  angioli  e  la  madre  di 
Dio,  pronunziò  le  parole:  Salve,  o  piena  di  grazia;  il 
Signor  è  con  te:  Ave,  gratin  pleìia ;  Dominiis  teciim. 
Oh  parole,  oh  saluto  veramente  sublime  e  magnifico  ,  e 
che  orecchio  umano  non  udì  mai  da  bocca  celeste!  Oh 
parole,  oh  saluto,  che  non  sono  un  umano  complimento, 
ma  un  augurio  divino,  una  rivelazione,  una  testimo- 
nianza di  quello  che  Maria  è  veramente,  ed  una  splendida 
profezia  insieme  di  quello  che  fra  poco  sarà! 

12.  Primieramente  la  parola  Ave,  dice  l'A-Lapide  se- 
guendo molli  Padri,  è  qui   manifestamente   allusiva  al 

VBNronA,  Se.  dy  Miracoli,  voi.  U.  17 
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nome  di  Eva:  Dixit  Ave,  ut  alludat  ad  nomen  Evm. 
Imperciocché  Eva  significa  Vitale,  vivificante,  madre  dei 
viventi.  Può  dunque  a  prima  vista  sembrar  strana  cosa, 
dice  san  Epifanio,  che  Adamo  abbia  dato  alla  sua  con- 
sorte un  si  splendido  nome  dopo  il  peccato ,  chiaman- 
dola vivente  e  madre  fortunatissima  de' viventi,  quando 
avea  essa  udita  di  già  la  terribil  sentenza  che  la  con- 
dannava con  tulti  i  suoi  figliuoli  a  morire  ed  era  divenuta 
madre  infelice  dei  morti:  Eva  maler  viventinm  vacata 
est  postqiiam  audivit:  Pulvis  es  ;  et  mirum  est  quod  post 
transgressionem  hoc  magniim  nomen  habuerit.  Ma  no , 
siegue  a  dire  questo  santo  Dottore,  il  saluto  di  Adamo 
non  fu  né  contradditorio,  né  vano;  ma  misterioso  e  pro- 
fetico. Egli,  nel  parlare  cosi  alla  sua  consorte,  ebbe  in 
vista  Maria,  di  cui  Eva  ancor  vergine  e  sposa  era  il  tipo 
eia  figura,  sarebbe  stata  la  vera  Madre  dk' viventi  : 
Beata  Mater  Dei  Maria  per  Evam  significahatur ,  quce 
per  cenigma  accepil  ut  Mater  riventium  dicerelur.  Or 
Maria  non  comincia  ad  essere  la  madre  de' viventi  se  non 
nel  momento  che  concepisce  l'autore  medesimo  della 
vita.  Col  dirle  adunque  l'Angiolo:  vivi,  o  Maria,  Ave,  fu 
lo  stesso  che  dirle:  Tu  sei  la  vera  Eva  Quella  fu  piena 
di  delitto,  e  tu  di  grazia;  quella  ribelle  a  Dio,  e  tu  fe- 
dele; e  l'antica  profezia  in  te  in  questo  istr.nte  si  compie. 
43.  Notate  ancora  che  la  parola  Ave,  che  ai  Latini  è 
derivata  dall'ebraico  ed  ha  nelle  due  lingue  lo  stesj^o 
significato,  é  il  nome  di  Eva  rivoltato;  e  ciò  significa, 
dice  sant'Agostino,  che  la  maledizione  di  Eva  si  volse 
in  benedizione  per  Maria,  che  colla  grazia  del  Salvatore 
che  venne  ad  apportare,  e  di  cui  fu  essa  stessa  a  ribocco 
ripiena,  cancellò  il  fallo  di  Eva  :  Maria  impleta  est  grafia 
et  Era  evacualur  culpa.  Maledictio  Evw  in  benedictionem 
mutatur  Marita  (  Serm.  18   de  Sanct.  ).   Perciò   ancora 
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l'Angiolo  la  chiama  la  piena  di  grazia  per  eccellenza. 
Grafia  piena;  cioè  a  dire,  come  spiega  san  Bonaveniura 
e  il  Maldonato,  la  creatura  in  cui  tulle  le  grazie  e  tulli 
i  merili,  lutti  i  privilegi  e  tutte  le  \iriìi,  che  in  Gesù 
Cristo  risiedono  come  nella  loro  sorgente  ,  che  negli 
Angioli  e  ne'  Santi  sono  come  in  rivoletti  divise,  si  tro- 
varono tutte  insieme  riunite,  come  in  un  fiume  più  pros- 
simo alla  sua  sorgente,  anzi  come  in  un  pelago  miste- 
rioso; e  per  quanto  una  pura  creatura  poteva  riceverne: 
Sicui  omnia  /lumina  intranl  in  mare.j  sic  omnes  gralics 
quas  habuerunl  angeli,  palriarchce  ,  propelhce  ,  apostoli , 
martyres ,  confe.ssores  ^  virgines  ,  in  Mariam  fluxerunt 
(Sane,  Bon.,  Spec,  e.  2).  E  san  Girolamo  dice:  Oh  come 
bene  è  salutata  Piena  di  grazia  colei  per  mezzo  della 
quale  la  pioggia  preziosa  della  grazia  dello  Spirito  Santo 
venne  largamente  a  diffondersi  sulla  intiera  creazione! 
Bene  GRATiA  PLE.NA,  per  qiiam  largo  Spirilus  Sancii  ini- 
bre  perfusa  est  omnis  creatura  (Serm.  de  Assumpt.). 

14.  Cosi  pure  le  parole  il  Signoke  è  teco,  Dominus 
tecum,  significano  che,  sebbene  il  Signore  colla  sua  im- 
mensità e  colla  sua  efficacia  sia  con  tutte  le  sue  creature 
colla  sua  grazia  attuale,  che  illumina  la  mente  e  muove 
i  cuori,  sia  spesso  anco  coi  peccatori ,  colla  sua  grazia 
santificante  sia  con  tutti  i  giusti,  e  con  una  speciale  pro- 
tezione sia  con  tutti  gli  eletti;  in  Maria  però  e  con  Maria 
Dio  è  non  solo  in  tutti  questi  modi,  ma  di  più  in  un 
modo  tutto  particolare  ed  ineflabile,  in  un  modo  più 
nobile  e  più  intimo.  Fa  dunque  lo  slesso  che  dirie,  se- 
condo sant'Agostino:  0  Maria,  il  Signore  è  con  te  in  un 
modo  assai  più  perfetto  che  non  è  con  me:  Dominus 
tecum  magis  quam  mecum:  poiché  sei  piena  di  grazia, 
sei  piena  di  Dio;  Dio  è  in  le,  e  tu  sei  in  Dio  e  con 
Dio:  appartieni  a  Dio  ,  sei  investita ,  posseduta  intiera- 
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mente  da  Dio,  sei  tutta  di  Dio:  e  perciò  sei  la  creatura 
per  eccellenza  cui  Dio  è  più  intimamente  unito,  Domi-I 
nua  tecum;  e,   come  è  detto   ne'  Cantici ,    la  vera  ,   la 
grande,  l'unica  amica  di  Dio:  Una  est  amica  mea,  una 
est  (  Cantic.  iv  ), 

lo.  Né  qui  si  ristette  l'Angiolo  evangelista  delle  gran- 
dezze e  delle  glorie  di  Maria:  ma,  dopo  d'averla  predi- 
cata unica  innanzi  a  Dio,  unica  la  proclama  in  tulli  gli 
uomini,  dicendole:  Tu  sei  la  bsnkdetta  in  fra  tulle  le 
donne,  Benedkia  tu  in  mulieribus:  in  senso  pure  so- 
stantivo e  assoluto,  come  era  stala  chiamata  la  vergine, 
la  madre  de' viventi,  la  piena  di  grazia,  la  congiunta  di 
Dio;  cioè  a  dire,  la  donna  principe,  la  donna  modello, 
la  donna  onore,  gloria  di  tulle  le  donne;  che  in  sé  riu- 
nisce tutte  le  virtù,  tutti  i  meriti,  tutti  i  pregi,  tutte 
l'eccellenze  della  donna  ne' diversi  suoi  stali  e  che  non 
possono  mai  trovarsi  nella  slessa  persona  accoppiate; 
cioè ,  b  libertà  d'  animo  della  vedova ,  e  il  sollievo  del 
conjugale  consorzio,  la  purezza  della  vergine  e  la  fecon- 
dità della  madre. 

Di  più,  Maria  è  la  benedeipa  fra  le  donne  ,  perchè 
è  la  sola  che  ha  recala  al  mondo  la  benedizione  per 
mezzo  del  frullo  benedetto  del  suo  seno  purissimo  ,  in 
cui  sono  tulle  le  benedizioni  riunite,  e  in  cui  doveano 
essere  benedette  tutte  le  tribù  della  terra  (  Sen.  xxvi  ). 

16.  Ora  che  fa  essa  mai  a  sifìallo  discorso ,  che  ri- 
sponde Maria  ?  Deh  !  che  la  nuova  Eva  ,  eletta  ad  ap- 
portare il  rimedio  al  fallo  primitivo  ,  si  conduce  tutto 
altramente  con  Gabriello,  di  quello  che  l'antica  Eva  si 
condusse  con  Satanasso.  Il  discorso  del  demonio  ad  Eva 
suppose  ed  esaltò,  in  quella  donna  imprudente,  una  in- 
dipendenza da  Dio,  un  merito,  un'eccellenza  ch'essa  non 
avea:  Cur  prcBcepit  vobis  Deus  ut  non  comederetis  de 
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omni  Ugno  paradisi?  (Gen.  in).  Il  discorso  di  Gabriele 
a  Maria  annunziò,  in  questa  fortunata  donzella  ,  una 
grandezza  straordinaria  agli  occhi  di  Dio ,  un  merito  , 
un'eccellenza  reale  :  il  perfetto  possediaiento  della  grazia, 
e  la  pili  ìntima  unione  con  Dio:  Ave,  gratia  piena  ;  Do- 
minus  tecuin.  Pure  il  linguaggio  della  menzogna  e  del- 
l'impostura, invece  di  turbare  l'animo  di  Eva,  la  inebria 
di  una  stolida  compiacenza  di  sé  medesima  e  la  riempie 
di  un  orgoglio  smisurato  che  la  strascina  persino  a  met- 
tere in  dubbio  le  veracità  delle  minacele  divine:  Ne  forte 
moriamur  (ibid.).  Al  contrario  il  linguaggio  della  schiet- 
tezza e  della  verità,  che  parca  che  dovesse  rassicurarne 
Maria  e  farla  rimanere  di  sé  contenta,  la  turba,  la  scom- 
piglia, la  fa  tremare.  Maria  cerca  sé  in  sé  stessa,  e  più 
non  si  ritrova.  La  superbia  fece  che  Eva  prendesse  un 
angelo  delle  tenebre,  un  serpente,  per  l'angiolo  della 
luce:  l'umiltà  fa  temere  a  Maria,  nel  vero  angiolo  della 
luce  quel  delle  tenebre,  sebbene  fosse  avvezza  alle  visioni 
degli  Angioli  ed  al  loro  consorzio.  Maria  credevasi  in- 
degna di  meritare  un  si  bello  e  si  magnifico  saluto, 
pronunziato  con  unsi  profondo  rispetto:  invece  adunque 
di  compiacersene,  lo  paventa;  e  non  intendendo  perché 
mai  le  è  diretto,  né  dove  possa  andare  a  terminare,  ri- 
mane mutola,  pensierosa,  agitata:  Quce  cum  audisset ^ 
turbala  est  in  sermone  cjiis,  et  cogilabat  qualis  esset  isla 
salutatio  (Lue.  29). 

17.  Non  temete  di  nulla,  o  Maria,  ripiglia  l'Angiolo, 
chiamandola  a  nome,  per  ispirarle  più  confidenza  ;  Voi 
avete  ritrovata  la  grazia  innanzi  a  Dio,  Ne  timeas,  Ma- 
ria, invenisti  cnim  graliam  apiid  Deum  (Lue.  30);  cioè 
a  dire,  come  spiega  san  Bernardo:  voi  che  non  avete 
cercato  altro  merito,  altro  vanto,  altra  gloria  che  di  pia- 
cere a  Dio,  avete  dunque  ritrovato  quello  di  che    siete 
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andata  mai  sempre  in  cerca.  Siete  più  graziosa,  piij  grata, 
pili  accettevole  al  divino  suo  sguardo,  di  tutti  i  santi  che 
vi  han  preceduta,  di  tutte  le  più  nobili  creature  insieme 
riunite:  Invenisti  qxiod  qucerebas,  quod  ante  tenemopo- 
ttiit  invenire  (Serm.  in  sup.  Miss.).  Oh  ricco  tesoro! 
oh  preziosa  margarita,  che  Maria ,  prevenendo  il  Van- 
gelo, ha  comprala  coH'offerire,  col  consacrare  a  Dio  tutta 
sé  stessa:  Dedit  omnia  sua  et  comparavit  eaml  (Matth. 
xiii).  Ha  ottenuto,  cioè,  tanta  grazia,  tanta  virtù  da  me- 
ritare, come  insegnano  gli  scolastici  con  Suarez  e  Vasquez, 
se  non  de  condigna,  almeno  de  coiigruo,  la  divina  ma- 
ternità. Ed  in  prova  di  ciò:  «  Ecco,  le  soggiunge  l'An- 
giolo, che  voi  concepirete  nel  vostro  seno  e  partorirete 
un  figliuolo:  Ecce  concipies  in  utero  et  paries  fìlium  » 
(Lue.  31).  • 

18.  Qui  ricordiamo  da  prima  il  grande  ed  il  magnifico 
oracolo  d'Isaia:  t  Dio  stesso  vi  darà  un  portento.  Ecco 
che  LA  VERGINE  couccpirà  e  partorirà  un  figliuolo:  Dafte/ 
Dominus  ipse  vobis  signiim.  Ecce  virgo  conopiet  et  pa- 
riet  filium.  »  Ora  avendo  detto  1'  Angiolo  a  Maria  la 
VERGINE  {ad  Virginem):  Ecco  che  voi  concepirete  e  par- 
torirete un  figliuolo,  Ecce  concipies  et  paries  fìUum  ; 
avendole,  cioè,  ripetute  le  stesse  parole  d'Isaia  ,  fu  lo 
stesso  che  dirle:  Voi  siete,  o  Maria,  la  vergine  di  cui 
ha  parlato  il  Profeta  :  ed  ecco  che  il  gran  portento,  già 
promesso  da  Dio,  del  concepimento  e  del  parto  della 
VERGINE,  in  voi  Oggi  SÌ  comple. 

19.  Continuò  ancora  l'Angiolo  a  dire  a  Maria:  voi  im- 
porrete a  questo  vostro  figlio  il  nome  di  Gesù.  Egli 
sarà  IL  GRANDE  e  si  chiamerà  il  Figliuol  dell'Altissimo: 
El  vocabis  nomen  ejus  Jesum.  Rie  eril  magnus  et  Filius 
Altissimi  vocabilur  {Lue.  31,  32).  Ed  Isaia  pure  avea 
detto:  E  gli  sarà  imposto  il  nome  di  Emmanuele:   Et 
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vocabìlur  nomen  cjus  Emmanuel.  L'Angiolo  adunque  non 
ha  fatto  qui  ancora  che  ripetere  e  spiegare  più  chiara- 
meule  le  parole  del  Profeta:  avendo  detto  con  più  vo- 
cabili  ciò  che  il  Profeta  avea  detto  con  un  solo.  Im- 
perciocché Emmanuele  significa  Dio  con  noi;  o  uomo- 
Dio  ;  cioè,  Fitjlio  di  Dio  insieme  e  Figlio  deW  uomo  ; 
significa  Gesù  o  Silicatare  degli  uomini:  giacché  il  Mes- 
sia non  è  Gesù  o  Salvatore  e  perciò  il  grande  nella  po- 
teu/a  e  nella  bontà,  se  non  in  quanto  è  Emmanuele  , 
Oissia  uomo  Dio,  o  Dio  con  noi  (A-Lap.  in  Isaiara  ). 

L'Angiolo  ripiglia  ancora:  Dio  darà  a  questo  figìiuol 
vostro  il  trono  di  Davide  suo  padre.  Egli  regnerà  nella 
casa  di  Giacobbe;  ed  il  suo  regno  non  avrà  altri  confini 
che  l'universo,  altra  durata  che  Teternità  :  Dabit  illi  Do- 
minus  sedem  David  patris  ejus.  Et  regnahit  in  domo  Jacob 
in  oelernum;  et  regni  ejus  non  erit  finis  (Lue.  32).  E 
queste  sono  pure  parole  d'Isaia  che  ha  detto:  Sederà 
sopra  il  trono  di  Davide  ora  e  per  l'eternità;  ed  il  suo 
pacifico  regno  non  conoscerà  confini,  il  Signore  ha  man- 
dalo il  suo  Verbo  in  Giacobbe,  e  fu  raccolto  in  Israello  : 
Et  pacis  ejus  non  erit  finis  :  super  solium  David  et  super 
rcgnum  ejus  sedebit  a  modo  usque  in  sempiternum.  Ver- 
bum  misit  Dominus  in  Jacob,  et  cecidil  in  Israel  (Isa.  ix). 
Oh  Angiolo  santo,  di  quanto  vi  slam  noi  obbligati  !  Quanto 
è  bello  per  noi  fedeli  l'udire,  dalla  vostra  bocca  celeste, 
applicata  ed  interpretata  questa  magnifica  profezia,  fon- 
damento e  prova  della  nostra  fedel 

20.  E  mirate  come  queste  ammirabili  parole  dell'An- 
giolo chiaramente  annunziano  e  solidamente  stabiliscono 
il  domma  imporlanti3si;no  dell'incarnazione.  L'Angiolo 
dice  a  Maria:  concepirete  un  figliuolo;  Concipies  filium. 
Il  figlio  di  Maria  è  dunque  vero  uomo  e  vero  figlio  del- 
Tuomo;  giacché  un  figliuolo  che  si  concepisce  è  vero  fi- 
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gliuolo,  ed  UD  figlinolo  concepito  veramente  da  donna  è 
vero  uomo.  Ecco  perciò  prevenula  l'eresia  dei  manichei, 
che  negano  che  Gesù  Cristo  abbia  avuta  una  carne  vera 
e  reale  e  che  sia  stato  e  veramente  uomo  e  figlio  del- 
l'uomo. Ma  Isnia  avea  detto  solamente:  La  vehgink  con- 
cepirà, co?icw>f;  1' Angiolo  però  vi  aggiunge   un' allra 
parola,  dicendo  a  Maria:  concepirete  kel  vostoo  ventre: 
Concipics  in  utero.  Ciò  che  vuol  dire,    concipcret  della 
vostra  sostanza ,  della  vostra  carne,   del  vostro   sangue. 
Ecco  dunque  confutata,  prima  di  nascere,  l'eresia  di  Va- 
lentino, che  ha  sognato  che  Gesù  non   ha  presa  altri- 
menti qui  in  terra  la  sua  umanità  ,  ma  1'  ha  raala  d;il 
cielo,  e  Don  ha  fallo  che  farla  passare,  come  per  un  ca- 
nale, pel  seno   di   Maria.  Aggiunge  ancora  l'Angiolo: 
voi,  0  Vergine,  concepirete  e  partorirete,  {ad  Virginem) 
concipies  et  paries  ;  manifestamente  indicando  con  que- 
sta congiunzione  che  la  parola  Fer^/ne  si  deve  prendere 
ed  applicare  al  concepimento  ed  al  parlo  di  Maria   in 
senso  composto  e  non  in   senso  diviso;  ed   è  come  se 
avesse  detto:   a  Voi,  che  ora  siete  vergine,  vergine  con- 
cepirete e  partorirete  vergine  :  »  cioè   a  dire,  siete  ver- 
gine ,  e  vergine  sempre  rimarrete.  Ecco  perciò  stabilita 
la  perpetua  verginità  di  Maria  pria  del  parto,  nel  parlo 
e  dopo  il  parto;  e  confusi  Elvidio  e  Calvino,  che  l'hanno 
negata.  In  fine  dice  l'Angiolo:  partorirete  un  Figliuolo 
ch'è  lo  slesso  Figliuolo  dell' Altissimo  :   Paries   fiUum; 
vocabitur  Allissimi  Filiiis  Qì-  Ecco  adunque  Maria  pro- 


(1)  Si  avveila  qui  che  nella  Scrilinra  é  frequente  la  figura  melo- 
nimia,  omle  si  dice:  La  tal  cosa  si  chumeua'  cosi,  invece  di  dirsi:  La 
tal  cosa  sarà'  cosi.  L' t-spressione  adn-  que  si  chiamprà  equivali;  a 
quella  di  sarà'  realmentr.  Prova  ne  ò.  fra  le  altre  mille,  quello  che 
r  Angiolo  ha  dello  in  questo  slesso  trailo  dui  Vangelo  in  parlando  d 


OMILIA    DECIMASETTIMA  205 

clamata  madre  di  Dio,  e  precedentemente  distrulla  l'e- 
resia di  Nestorio,  che  ha  disputata  a  Maria  la  maternilà 
divina.  Poiché  sebbene  Maria  non  abbia  generato  la  di- 
vina persona,  raa  la  carne  solo  di  Gesù  Cristo;  pure, 
siccome  in  Gesù  Cristo  l'uomo  e  il  Dio  non  sono  che 
una  sola  persona,  un  solo  supposto,  sostanziale,  indis- 
solubile, uno  stesso  e  medesimo  Gesù  Cristo;  così  Maria, 
vera  madre  dell'uomo  ,  è  altresì  madre  del  Dio  che  al- 
l'uomo è  sì  intimamente  unito:  come  ogni  padre  terreno, 
sebbene  non  abbia  generata  1'  anima  ,  ma  il  corpo  solo 
del  propio  figlio,  pure  è  padre  non  solo  del  suo  corpo, 
ma  della  sua  anima  ancora,  che  al  corpo  è  sì  intima- 
mente congiunta  e  che  non  forma  con  esso  che  un  solo 
supposto,  un  uomo  solo:  Sicut  anima  ralionalis  et  caro 
unus  esl  homo,  ita  Deus  et  homo  tmus  est  Christus  (san 
Athan.,  Symb.). 

21.  Ma  presso  i  Giudei  apparteneva  solo  al  padre  il 
dritto  d'imporre  il  nome  al  nato  figliuolo;  perchè  mai 
adunque  in  riguardo  a  Maria,  l'angiolo  slesso  fa  una  ec- 
cezione da  questa  legge,  e  a  lei  devolve  un  lai  drillo  , 
e  lei  espressamente  incarica  d'imporre  al  Figliuolo  il  no- 
me :  Et  vocabis  nomen  JesM/n.'*  Perchè  dovendo  q'iesto  fi- 
gliuolo-essere concepito  dal  solo  sangue  purissimo  di  Maria, 
non  avrebbe  esso  avuto  vero  padre  qui  in  terra ,  come 
non  avea  avuto  madre  nel  cielo;  e  Maria  sola  ne  sarebbe 
stala  non  pure  la  madre,  ma  in  certa  guisa  il  padre  an- 
cora; e  perciò  gli  se  ne  danno  ancora  le  funzioni,  la 
prima  delle  quali  era  quella  d'imporgli  il  nome:  Etvo- 


Elisabeila:  «  Questo  è  il  sesto  mese  della  gravidanza  di  colei  che  si 
CHIAMA  sterile:  Et  hie  rneusis  sextus  est  UH,  qvm  vocatur  sterilis  : 
cioè  che  ERA  sterile  e,  perchè  tale  era,  tal  si  chiamava. 
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cabis  nomen  ejus  Jesiiin.  Ecco  pertanto  annunziato  an- 
cora il  mistero  della  verginità  di  Maria. 

Sebbene  potrebbe  pur  dirsi  che  il  costume  giudaico 
anche  in  questa  |circostanza  è  rigorosamente  osservato. 
Lo  slesso  Evangelista,  in  parlando  della  circoncisione  del 
Signore,  ha  detto  :  E  gli  fu  imposto  il  nome  di  Gesù'  ; 
nome  che  fu  pronunziato  dall'Angiolo  prima  ancoraché 
il  pargoletto  fosse  concepito:  Vocalum  est  nomen  ejus 
Jesuin ;  quod  vocalum  est  ah  Angelo  priusquam  in  utero 
conciperelur  (Lue.  ii).  Ma  l'Angiolo  in  questa  grande 
circostanza  non  fu  che  il  legalo,  l'ambasciatore  di  Dio, 
incaricato  di  annunziarne  gli  oracoli  e  di  manifestarne 
le  volontà:  Missus  est  angelus  a  Beo.  Non  dice  perc.o 
nulla  del  proprio  ;  ed  il  nome  stesso  ,  che  esso  rivela 
a  Maria,  lo  ha  avuto  esso  stesso  rivelato,  come  lutto  il 
res  lo,  dal  Dio  che  lo  ha  mandato.  Questo  nome  adunque  sì 
santo,  si  augusto,  sì  sublime,  sì  delizioso,  sì  tenero,  sì  soave, 
che  oggi  risuona  alle  orecchie  di  Maria,  non  solo  è  venuto 
dall'alto,  ma  è  sorto  nella  mente  divina  ,  è  uscito  dal 
santuario  dell'ampre  infinito,  e  sebbene  la  Madre  umana 
riceva  l'incarico- d' imporlo  qui  in  terra,  pure  il  Padre 
divino  che  lo  delta,  lo  impone  dal  cielo.  U  figliuolo  di 
Maria  è  ancora  dunque  il  Figliuolo  di  Dio:  poicliè  è  Dio 
stesso  che  né  rivela  e  ne  impone  il  nome  come  a  suo 
Figlio. 

22.  Lo  stesso  ancora  provano  le  parole:  «  Sarà  grande.  » 
Poiché  lo  stesso  Angiolo  avendo  dello  a  Zaccaria  del  suo 
figlio  Giovanni  che  sarebbe  grande,  Erit  enim  magnus 
(Lue.  i),  vi  aggiunse  però:  «  Al  cospetto  del  Signore, 
Corani  Domino.  »  A  Maria  poi  dicendo  pure  che  sarebbe 
GRANDE  Gesù  suo  Figlio,  Rie  erit  magnus,  ha  soggiunto': 
»  Perchè  sarà  Figliuolo  dell'Altissimo:  Filius  Altissimi 
vocabitur.  »  Giovanni  adunque  è  grande  innanzi  al  Sì- 
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gnore  :  Gesù  è  grand;-:  perchè  è  Sùjìiore.  Giovanni  è 
grande  perchè  è  nomo  e  Santo:  Gesù  è  grande  perchè 
è  uomo  e  Dio.  Volle  adunque  l'Angiolo  con  queste  pa- 
role significare,  dice  san  Gregorio,  che  Gesù  ,  sebbene 
concepilo  e  nato  da  Maria,  non  avrebbe  cessato  d'esser 
grande,  non  cessando  d'esser  Figlio  dell'Allissimo  Dio; 
giacché  il  Verbo  eterno,  col  prendere  la  carne  uraan:. , 
lungi  dall'aver  fatta  ingiuria  alla  maestà,  alla  grandezza 
della  natura  divina  ;  colla  sua  natura  divina  non  ha  fatto 
che  sublimare  la  bassezza  della  natura  umana:  Neque 
carnis  assumplio  Deitatis  dcrog-il  celsiludini,  imo  potius 
humanitatis  sublimatur  ;  linde  sequitur  :  Et  Fiiitis  Al- 
tissimi vocabilur  (Homil.  37). 

23.  Il  rimanente  poi  del  discorso  dell'Angiolo  conferma 
sempre  di  più  lo  stesso  mistero  delle  due  nature  in  Gesù 
Cristo.  Poiché  dicendo:  t  II  Signore  gli  darà  il  trono  di 
Davide  suo  padre,  Dabit  UH  Dominus  sedem  David  pa- 
Iris  ejus  »  ecco  che  Io  predica  discendente  e  figliuolo 
di  Davide,  cioè  vero  uomo.  Soggiungendo  regnerà  nella 
casa  di  Giacobbe,  ecco  che  manifesta  che  il  regno,  che 
in  Davide  fu  temporale,  m  Gesù  Cristo  sarebbe  stato 
spirituale  e  divino.  La  casa  di  Giacobbe,  dicono  i  santi 
Padri,  uon  è  che  la  vera  Chiesa,  composta  già  dei  di- 
scendenti di  quel  patriarca  secondo  la  carne,  e  che  ben 
presto  sarebbe  stata  formata  de'  discendenti  dello  stesso 
patriarca  secondo  la  grazia  ;  poiché,  secondo  che  insegna 
san  Paolo,  i  veri  figli  di  Giacobbe  non  sono  i  soli  Giu- 
dei, che  ne  hanno  nelle  vene  il  sangue;  ma  molto  più 
sono  anche  i  gentili,  che  ne  hanno  nel  cuore  la  reli- 
gione e  la  fede.  La  casa  di  Giacobbe  è  ancora  quella  di 
cui  Isaia  in  termini  più  chiari  avea  detto  :  il  Signore 
ha  mandato  il  suo  Verbo  in  Giacobbe,  ed  è  stato  rac- 
colto in  Israello;  sul  qual   passo,  dice  san   Gregorio: 
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sotto  il  nome  di  Giacobbe  il  Profeta  allude  qui  al  po- 
polo giudaico;  e  sotto  quello  d' Israello  al  popolo  gen- 
tile. Il  Verbo  adunque  che  è  mandato  in  Giacobbe  ed 
è  caduto  io  Israello  è  Gesù  Cristo  che ,  venuto  tra  i 
Giudei  e  rigettato  da  essi,  è  stato  ritrovato,  accettato, 
accollo  da  noi:  Quid  per  Jacob,  nisi  judaicus  popidus? 
Quid  per  Israel,  nisi  gentilis  popiilus  designalur?  Ad 
Jacob  ergo  Verbum  missum ,  cecidit  in  Israel  :  quia, 
quem  ad  se  venienlem  judaicus  populus  respuit,  hunc 
repente  populus  yentilis  invenil  (Moral.  [1,30).  Conchiude 
infine  l'Angiolo:  «  Il  regno  di  questo  vostro  Figliuolo 
sarà  eterno  ed  infinito.  »  Ecco  adunque  annunziarlo 
anche  Dio;  giacché  solo  il  regno  di  Dio  può  essere  in- 
finito ed  eterno:  e  tale  è  quello  di  Gesù  Cristo,  che  si 
estende  al  di  là  del  creato,  e  cominciando  per  la  grazia 
nel  tempo  qui  in  terra,  si  perpetuerà  sempre  nella  gloria 
de'  cieli. 

24.  A  queste  parole  dell'Angiolo,  l'  umile,  la  pudica 
Maria  modestamente  risponde:  «  Ma  come  succederà 
mai  quello  che  dite,  poiché  io  non  conosco  marito: 
Quomodo  fiet  istud ,  quoniam  virum  non  cognosco?  » 
(Lue.  34).  Da  queste  parole  la  comune  de' Padri  e  degli 
interpreti  conchiude  che  Maria  avea  di  già  fatto  al  Si- 
gnore voto  solenne  di  verginità,  e  che,  avendolo  mani- 
festato a  Giuseppe, -questi,  nello  sposarla,  non  solo  con- 
senti che  la  sua  santa  consorte  osservasse  il  suo  voto, 
ma,  con  egual  voto,  alla  verginità  si  consacrò  egli  stesso. 
Così,  dice  sant'Agostino,  Miria  sposò  Giuseppe  il  giusto 
per  eccellenza,  perchè  il  costume  de' Giudei  non  tolle- 
rava che  le  donzelle  restassero  senza  marito:  lo  sposò 
però  non  per  fargli  il  sacrificio  della  sua  integrila,  ma 
per  trovare  in  questo  consorte  pudico  un  testimonio, 
e  difensore ,  un  custode  della    pudicizia   eh'  essa  a  Dio 
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avea  con  voto  giurata:  Quia  hoc  hraelUarum  mores 
adhuc  recusabant,  desponsata  est  viro  justo,  non  violenler 
nblaturo,  sed  potiiis  cantra  violentos  cusloditur  qiicd  ipsa 
voveral  (De  sancta  virginit.)-  Fu  dunque  lo  stesso  che 
dire  all'Angiolo:  «  Come  succederà  mai  che  io  conce- 
»  pisca  e  partorisca  il  Figliuolo  di  che  mi  parlate,  poi- 
»  che  son  vergine  e  debbo  esserlo?  non  conosco  uomo 
»  e  non  posso  conoscerlo.  Giuseppe  è  mio  legittimo 
»  sposo,  ma  per  guarentire  la  mia  verginità,  non  per 
»  rapirmerla.  Non  lo  sa  egli  il  Signore  ciò  che  gli  ho 
»  giuralo?  Quomodo  ficl  islud,  quoniam  virum  non  co- 
»  gnosco?  »  Oh  risoluzione  magnanima!  esclama  qui  il 
Niseno,  oh  generosi  acconti  di  un  cuore  innamorato 
della  pudicizia!  0  verginità,  o  pudore,  qual  più  nobile 
villima  fu  mai  offerta  su  i  vostri  altari!  Da  una  parte 
si  presenta  allo  spirito  di  Maria  la  gloria  di  esser  madre 
di  Dio,  e  dall'altra  il  sacrificio  della  virtù  più  cara  al 
suo  cuore:  ed  ella,  senza  esitare  un  istante,  preferisce 
la  grazia  che  la  santifica  alla  grazia  che  la  innalza,  uno 
stato  più  perfetto  ad  uno  stato  più  sublime.  Ama  meglio 
di  piacere  a  Dio  che  di  comandargli;  e  rinunzia  di  di- 
venire su:i  madre,  anziché  cessare  di  essere  sua  sposa: 
Audi  pudicain  Virginis  vocem.  Angelus  parlum  nuntiat, 
ipsa  virginali  inliwret;  et  integritatem  angelicce  demon- 
strationi  anteponendain  jadicat  (Orat.  de  Christ,  Nat.). 
E  £3n  Girolamo  esclama  esso  ancora:  Oh  ammirabile 
proponimento,  oh  invitta  costanza  di  mantenere  la  ver- 
ginità! che  non  vacilla  pure  un  istante  in  faccia  all'al- 
tissima dignità  di  aver  per  Figliuolo  colui  che  ha  Dio 
stesso  per  Padre:  Immobile  verginitatis  propositum,  quod 
nec  Angelo  nunliante  et  Dei  Filium  prominente  aliqiia- 
lenus  tiliibavit  (De  Assiimpt.). 
25.  Quinto   dunque   è   sublime   questa   condotta  di 
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Maria,  in  opposizione  a  quella  di  Eva.  Ripugnò,  temette 
pur  Eva,  pria  di  cedere  alla  seduzione  del  serpe;  non 
ripugnò,  non  temette  però  d'incorrere  la  disgrazia  di 
Dii>,  violandone  il  comandamento,  ma  d'incontrare  la 
morte  che  le  era  slata  minacciata.  Non  le  importava  di 
contrarre  la  colpa,  se  potea  giungere  ad  evitarne  la 
pri'a.  Non  era  il  peccato  che  V  arrestava,  ma  la  morie 
che  potea  seguirne:  e  se  avesse  potuto  assicurarsi  di 
no!ì  morire,  era  già,  sin  dal  primo  islanle  della  tenta- 
zione, pronta  e  decisa  a  prevaricare:  Ne  forte  moriamur. 
Tiùto  altramente  Maria  :  1'  unica  cosa  che  teme  nel  di- 
venir madre  di  Dio  è  di  mancare  al  giuramento  fatto 
a  D:o  di  rimaner  vergine.  Non  si  cura  della  dignità  di 
madre  di  Dio,  se  deve  comprarla  a  spese  del  suo  fior 
verginale.  Non  la  spaventano  i  sacrifìcii  che  questa 
grande  dignità  potrebbe  imporle;  ciò  che  la  rende  timida 
è  l'apprensione  di  perdere  perciò  la  pivi  cara  delle  sue 
virtù.  É  pronta  a  soUomeltersi  a  ciò  che  Dio  vuole, 
purché  le  sia  lecito  di  mantenergli  quanto  gli  ha  pro- 
messo: Virum  non  cognosco. 

Il  timore  adunque  di  Eva  fa  l'efTetlo  del  suo  sover- 
chio amor  ddlla  vila;  il  timor  di  Maria  nacqae  del  suo 
legiltimo  trasporlo  per  la  pudici/.ia.  Perciò  quello  di  Eva 
fu  un  timore  di  proprio  interesse,  un  timor  sensuale, 
servile,  il  timor  di  morire,  che  fu  un  nuovo  peccato 
esso  stesso  ed  il  più  grande  de' suoi  peccali:  quello  di 
Maria  però  è  un  timor  generoso,  santo,  ispirato  dal  solo 
interesse  della  gloria  di  Dio  e  della  virtù,  il  timor  di 
peccare;  e  perciò  fu  per  Maria  un  nuovo  atto  di  virtù 
sublime  e  la  più  grande  delle  sue  virtù.  Quanto  doveste 
voi  gradire,  o  Signore,  di  vedervi  amato  cosi  da  colei 
che  avevate  tanto  amalo I  Oh  spettacolo  giocondo  al  cuor 
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vostro,  il  vedere  così  nobilmente  preferito  voi  a  voi 
stesso! 

26.  Non  è  stato  perciò  senza  una  particolare  disposi- 
zione di  Dio,  dice  l' A  Lapide,  che  l'Angiob  abbia  cosi 
parlato,  che  xMaria  sia  slata  obbligata  a  risponder  così. 
Dio  volle  dare  con  ciò  l'occasione  a  Maria  di  fare  una 
professione  solenne  di  verginità ,  onde  accordare  poi 
al  merito  di  questa  professione  generosa  1'  onore  della 
divina  maternità:  Hoc  audire  volebat  Deus;  ut  ipsa  per 
professionem  virginilaiis  mereretur  fieri  maler  Dei.  Per- 
ciò ancora  il  Nisseno  dice  che,  per  qnesl'  atto  sublime, 
rimase  come  consecrata  e  dedicata  a  Dio  la  carne  pu- 
rissima di  Maria:  Deo  dicala  et  consecrata  caro.  Oh 
bella  e  gentile  idea  di  questo  santo  dottore  I  Siccome  i 
tempii  materiali  si  consacrano  e  si  dedicano  prima  che 
venga  ad  abitarvi  corporalmente  il  Signore  pel  mistero 
della  Eucaristia  ,  così  prima  di  venire  il  Verbo  di  Dio 
t'id  abitare  corporalmente,  pel  mistero  dell'incarnazione, 
nel  seno  purissimo  di  Maria ,  volle  che  questo  tempio 
augusto,  animato,  vivente,  gli  fosse  dedicato  e  consacrato 
solennemente;  e  l'Angiolo  fu,  in  certa  guisa,  il  ministro 
consecratore:  e  la  solenne  rinnovazione  del  suo  voto  di 
verginità  che  fece  in  questo  istante  Maria,  fu  la  formola 
di  questa  consecrazione  e  di  questa  dedica;  adempien- 
dosi così  la  profezia  di  Davide:  Che  l'Altissimo  avrebbe 
santificato  il  suo  tabernacolo  e  rendutolo  degno  di  sé  pria 
di  venire  ad  abitarlo  egli  stesso:  Sancii jìcamt  taberna- 
culum  suum  AUissimus  (Psal.  xlv). 

Pertanto  è  senza  dubbio  solida  e  concludente  la  ri- 
sposta che  un  antico  Padre  fa  allo  stolido  Giudeo ,  al- 
l'incredulo  insensato,  che  si  mostrano  scandalizzati  del 
dogma  iutiTabile  di  un  Dio  che  prende  nascita  nel  seno 
di  una  povera    verginella ,  in   un   angolo   della   terra; 
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poiché  dice:  «  Se  il  Figliuolo  di  Dio  avesse  scelta  una 
donzella  della  dinastia  imperiale  par  incarnarvisi,  la  città 
dominatrice  del  mondo,  Roma  per  nascervi;  chi  non 
avrebbe  poi  attribuito  al  prestigio,  alla  forza  dell'umana 
potenza  il  cambiamento  stupendo  che  dovea  nel  mondo 
operare  il  Vangelo?  Si  maximum  Romam  elegisset,  pò- 
tentia  civiitni  mittatiuììem  orbis  terrarum  faclam  pula- 
reni;  si  filium  imperatoris ,  poleslati  ulililatem  adscri- 
berenl.  Che  fa  dunque  questo  Dio  salvatore?  Va  a  cer- 
car per  sua  madre  una  poverella  che  Sionne  si  vergogna 
di  annoverare  tra  le  sue  tiglie:  si  sceglie  un  luogo  ignoto 
che  la  Giudea  arrossisce  di  contare  fra  le  sue  città; 
vuole  che  tutto  sia  umile,  tutto  sia  povero  attorno  di 
lui  aftinché  divenisse  poi  manifesto  che  la  conversione 
del  mondo  è  stata  l'opera  della  potenza  di  Dio,  non  dei 
sussidii  dell' uomo:  Scd  quid  fedi?  Pauperculam  elegil 
matrcm.  y  pauperiorem  palriam:  omnia  villa  elegit ,  ut 
Divinitas  cognosceretur  orbem  transformasse  terrarum 
(Theoph.,  Serm.  in  oonc.  eph.)- 

27.  Ma  indipendentemente  da  tulio  ciò,  si  può  aggiun- 
gere con  sant'Agostino  che,  al  modo  onde  il  divin  Verbo 
ha  il  tutto  disposto  nell'essersl  incarnato  nel  seno  del- 
l'umile e  poverella  Maria,  non  ha  obliato  il  proprio  de- 
coro, non  ha  rinunziato  alle  convenienze,  ai  riguardi 
che  dovea  a  sé  stesso,  si  è  umiliato  bensi,  ma  non  si  è 
avvilito;  è  disceso  ma  non  si  è  degradalo:  Non  cecidit, 
sed  descendit.  Il  decoro  proprio,  Y  ornamento  unico  di 
Dio,  che  veramente  lo  fa  rispettare  e  l'onora  nella  casa 
ch'egli  vuole  nbilare;  l'unica  ricchezza  che  appaga  il 
suo  sgiiar.do  e  rapisce  il  suo  cuore  è,  dice  la  Scritluia, 
r  apparato  della  santità:  Domum  tuam  decél  sancliiitdo 
(Psal.  xcii).  Ora  quest'apparato  della  santità,  solo  degno 
di  lui,  l'AUissimo  ha  avuto  cura  di  abbellire  a  dovizia 
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Maria  prima  d'incarnarvisi  :  Sancii ficavit  taberuaculum 
suum  Altissimus.  Imperciocché,  prevenendo  in  lei  il  pec- 
cato originale',  l'ha  ricolmata  di  grazia  e  di  santità  sin 
dal  primo  suo  istante,  l'ha  esentata  sin  dall'ombra  del 
peccalo  sicché  ha  potuto  essere  salutata  la  piena  di  gra- 
zia per  eccellenza.  SI  è  intimamente  unito  al  suo  cuore, 
vi  ha  abitato  colla  sua  grazia  pria  di  venire  ad  abitarvi 
colla  sua  persona:  Dominus  tecum.  N3  ha  fatta  la  più 
pura  di  tutte  le  creature,  la  più  santa,  la  più  benedetta  di 
tutte  le  donne,  Benedicta  tu  in  mulieribus.  L'  ha  unita 
io  vero  sposalizio  al  più  puro,  al  più  santo,  al  più  giu- 
sto di  tutti  gli  uomini:  Joseph  autem  vir  ejus  cum  esset 
justus  (Matth.).  Finalmente  ha  voluto  che  tutti  e  due 
questi  sposi  finissero  di  santificarsi,  di  dedicarsi  a  lui  con 
voto  di  verginità  ,  Virum  non  cognosco;  sicché  i  gigli 
di  Maria  si  sono  intrecciati  ed  ha  formata  corona  con 
quelli  di  Giuseppe;  e  da  questo  meraviglioso  intreccio 
di  verginità  ha  voluto  nascere  il  fior  Nazareno  che  si 
pasce  e  si  delizia  fra  i  gigli  del  celeste  candore:  Qui 
pascilur  inler  lilia  (Cantic).  Dispregiando  adunque  il 
divin  Verbo  ogni  apparato  di  mondana  grandezza,  dice 
ancora  sant'Agostino,  l'unica  circostanza  onde  volle  ren- 
dere nobile  e  illustre  il  suo  nascimento  fu  la  verginità 
della  Madre,  come  l'unica  nobiltà  della  Madre  fa  nella 
Divinità  del  figliuolo.  E  siccome  una  vergine  non  può, 
tal  rimanendo,  concepire  che  per  virtù  di  Dio;  ed  un 
Dio,  dovendo  essere  concepito  o  nascere,  non  potea,  non 
dovea  farlo  che  da  una  vergine  ;  cosi  dal  vedere  che 
egli  non  rassomiglia  ad  alcuno  de'  re  del  secolo  nel  na- 
scere, intendiamo  che  a  nessuno  di  loro  rassomiglierà 
nel  regnare,  e  che  non  è  un  re  di  questo  secolo  ;  e  dal  ve- 
dere da  chi  nasce,  chiaramente  conosciamo  chi  egli  è: 
Non  ita  natus  est  ut  nascunlur  in  sceculo;  quia  et  ille 
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nalus  est  ciijiis  regniim  non  nal  de  hoc  scecido.  Nobi- 
li'tas  fuit  nascenUs  in  virginità!"  parientis;  et  nobilitas 
parientis  in  Diiinitale  nascentis.  Che  impota  adunque 
che  nella  casa  di  Giuseppe  lutto  è  umile  e  povero,  poi- 
ché tutto  è  santo?  Che  importa  che  Maria  sia  una  don- 
zella indigente,  negletta,  oscura,  priva  d'ogni  splendore 
profano,  se  è  adorna  della  santità,  che  è  il  riflesso,  lo 
splendore  della  grandezza  divina?  Per  mezzo  della  san- 
tità che  vi  regna,  il  Verbo  di  Dio  si  ha  preparato  nella 
casa  di  Giuseppe,  nel  seno  di  Maria,  un'abitazione  che 
de  congruo  è  degna  di  lui  e  conveniente  a  lui.  Questa 
umile  casa  è  cosi  magnifica  e  ricca  siccome  il  cielo.  Nel 
discendere  in  questa  casa,  Dell'incarnarsi  in  questo  seno, 
la  sua  maestà  è  in  salvo,  la  sua  gloria  è  io  sicuro:  e 
mentre  che  la  infermità  della  carne  a  cui  si  unisce,  e 
che  profondamente  lo  umilia,  lo  annunzia  un  salvatore; 
la  santità  di  cui  è  solo  geloso  e  che  lo  circonda,  lo  ma- 
nifesta un  Dio:  Domum  tiiam  decet  sanciidido.  Sancii- 
ficavit  labernaculum  suwn  AUissimus. 

28.  Ma  le  parole  di  Maria,  Io  non  conosco  marito,  non 
solo  ci  scuoprono  la  santità,  la  grandezza  del  mistero, 
ma  diedero  ancora  occasione  all'Angiolo  di  rivelarci  il 
modo  ineffabile  con  cui  fu  operalo.  Imperciocché,  <  Lo 
Spirito  Santo,  riprese  a  dire  il  messaggiero  di  Dio,  Io 
Spirito  Santo  discenderà  sopra  di  voi,  o  Maria,  e  la  virtù 
dell'Altissimo  v'investirà  colla  sua  ombra.  Perciò  il  vo- 
stro concepimento  e  il  vostro  parto,  che  sarà  cosa  santa, 
sarà  detto  il  Figliuolo  di  Dio:  Spirilus  Sanctus  super- 
veniet  in  le,  et  virlus  Altissiini  obumbrabil  tibi.  Ideoque 
quod  nascetur  ex  te  sanctum,  vocabilur  Fìlius  Dei  (Lue. 
35).  Oh  sublimi  concetti!  Oh  ammirabili  parole!  Oh  non 
mai  udite  espressioni!  Ah  intendo!  Siccome  il  mistero 
dell'iucarnazione  è  fondamento  diluito  il  cristianesimo, 
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COSÌ  è  piaciuto  al  Dio  che  Io  ha  compiuto  di  rivelarcene, 
in  questo  discorso  dell'Angiolo,  ne' tormini  più  chiari, 
tutta  la  miracolosa  economia.  Impeci'iocchè  nel  dire  il 
celeste  Evangelista  a  Maria:  <  Lo  Spirito  Sinto  discen- 
derà in  voi;  tì  la  virtù  dell'Altissima  v'investirà  della  sua 
ombra,  Spiriius  Sanctus  superveniet  in  te,  et  virtus  Al- 
tissimi obnrnbrabit  tibi,  »  ci  hi  fitto  da  prima  chiara- 
mente intendere  che  sebbene  questo  grande  mistero,  come 
tutte  le  opere  di  Dio  che  si  dicono  ad  extra,  fu  l'opera 
di  tutte  e  tre  le  divine  Persone;  pure  si  attribuisce  in 
particolar  modo  allo  Spirito  Santo  di  cui  Maria  è  stata 
ricolma  e  che  si  chiama  la  Vii^ù  di  Dio,  perchè  è  stata 
un'opera  santissima  e  d'infinita  bontà;  e  le  opere  della 
santità  e  dell'amore  si  attribuiscono  particolarmente  allo 
Spirito  Santo,  che  procede  a  guisa  di  amore  nozionale 
e  purissimo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo:  come  la  sapienz;\ 
si  appropria  al  Figliuolo,  che  è  generato  dal  Padre  come 
la  parola;  e  la  potenza  al  Padre,  come  il  principio  di 
tutta  la  Trinità  e  di  tutte  le  cose. 

29.  Ma  oh  i  misteri  che  son  rinchiusi  in  questa  nobilis- 
sima frase:  «  Lo  Spirito  Snnto  vi  adombrerà!  »  Secondo 
sant'Ilario,  questa  è  una  frase  mirabilmente  pudica,  onde 
l'ombra  spirituale  e  divina  è  opposta  all'azion  maritale; 
e  significa:  Quello  che  l'uomo  opera,  ne'  concepimenti 
comuni  ,  in  voi ,  o  Maria ,  che  uomo  non  conoscete 
sarà  supplito  in  una  maniera  miracolosa  dello  Spirito 
Santo,  che,  riempiendovi  di  sé  ed  avvolgendovi  nella 
misteriosa  sua  ombra  vi  renderà  feconda  :  Obumbrabit, 
idest,  amplexabilur  te,  et  sua  virtute  fcecundam  efficiet  : 
sicut  vir  foeminam  obrumbat  et  fiecundat  in  opere  gene- 
rationis.  Secondo  sant'Agostino,  fu  lo  stesso  che  dire: 
Come  l'ombra  si  adatta  e  si  proporziona  al  corpo  ,  così 
lo  Spirito  Santo ,  in   questo  mirabile  concepimento  ,  si 
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adatterà,  o  Maria,  alla  vostra  naturale  debolezza;  giacché 
vi  sarebbe  impossibile  il  sostenere  tutta  la  sua  poderosa 
efficacia,  tutta  la  sua  attivila  infinita  :  Attemperavit  se 
tibi^  sicui  umbra  corpori  ;  nam  totani  ejus  virlutem  et 
efficaciam  capere  non  poteris.  Secondo  Teofilatto  possono 
le  stesse  parole  interpretarsi  così:  La  virtù  dell'Altissimo 
vi  coprirà  come  d'un  velo.  Il  massimo  degli  arcani  di- 
vini si  opererà  in  voi  nella  maniera  più  nascosta  ed  ar- 
cana; sicché  nessun  uomo,  nessun  Angiolo  potrà  mai 
averne  la  semplice  notizia  ,  non  che  la  chiara  intelli- 
genza .  senza  una  rivelazione  divina:  Obvelabit  te;  ar- 
cuile arcanum  maximum  in  te  operabitur  :  ut  nullus 
homo  rei  Angelus  illud  penetrare  possil.  Secondo  in  fine 
il  Maldonato  con  altri  interpreti,  t  Sarai  adombrata  »  é 
lo  stesso  che  »  Sarai  annuvolata;  »  e  perciò  riempita  di 
una  pioggia  divina  che  ti  renderà  feconda  ;  come  quando 
le  nuvole  si  addensano,  si  sciolgon  poi  in  pioggia  che 
fertilizza  la  terra.  Quindi  pare  che  l'Angiolo  abbia  voluto 
alludere  alle  profezie:  Le  nuvole  pioveranno  il  giusto, 
Nuhes  phiant  justum  (Isa.).  Egli  scenderà  dal  cielo  nel 
seno  della  Vergine,  come  già  la  pioggia  discese  sola- 
mente sul  vello  di  Gedeone,  lasciando  asciutto  ed  arido 
il  circostante  terreno:  Descendel  sicut  pluvia  in  vellus 
(Psal.  Lxxi.).  E  volle  dire  che  siccome  il  calore  fa  di- 
sciogliere in  pioggia  le  nuvole,  così  lo  Spirito  Santo, 
l'amore  infinito,  farebbe  dal  cielo  discendere  l'eterno 
Verbo  nel  sen  di  Maria. 

30.  Oh  quanto  é  vaga  adunque,  quanto  é  bella,  quanto 
è  incantevole  questa  generazione  unica,  in  cui  la  divina 
chiarezza  del  Figlio  si  uni  alla  incorrotta,  alla  inteme- 
rata, alla  più  che  specchio  purissima  caslilà  della  Ma- 
dre :  0  quam  pulchra  est  casta  generalio  cum  clari- 
tateì  (Sap.  iv).  Per  ciò  ha  potuto  ancora  dire  l'Angiolo: 
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«  Colui  che  da  voi  nascerà,  o  Maria  ,  sarà  cosa  santa: 
Quod  nascelur  est  le  sanclum.  «  Giacché  Gesù  Cristo  è 
santo  non  solo  per  la  unione  ipostatica  delia  natura  umana 
colla  persona  del  Verbo,  che  è  la  santità  medesima  ;  ma 
ancora  pel  miracolo  del  suo  concepimento  tutto  divino 
e  perciò  santo,  senza  che  alcuna  parte  vi  avesse  la  con- 
cupiscenza carnale.  E  notate  bene ,  dice  san  Bernardo  , 
qaesta  espressione  dell'Angiolo:  «Colui  che  da  voi  na- 
scerà, sarà  COSA  santa  »  in  senso  assoluto ,  sostantivo , 
singolare,  Sanclum;  perchè  se  l'Angiolo  avesse  detto: 
Sarà  carne  santa,  uomo  santo,  pargoletto  santo,  o  altra 
simile  espressione,  avrebbe  sempre  detto  poco.  Questi 
modi  di  dire  potrebbero  pur  convenire  a'  concepimenti 
umani.  Ma,  coll'aver  detto  indefinilamente  cosa  santa  , 
Sanclum,  indicò  che  tutto  il  concepimento  formatosi  nel 
seno  di  Maria  fu  singolarmente,  unicamente  santo,  san- 
tissimo e  la  stessa  santiià  per  essenza:  Si  dicerei,  sancta 
caro,  sanctus  homo,  sanctus  infans,  quidquid  tale  poneref, 
parum  sibi  dixisse  viderelur.  Posuil  j«6?é'^/h7mwì,  sanctum; 
quia  quidquid  illud  sii  quod  Virgo  genuit,  sanctum  ac 
singularifer  sanclum  fuit  (Serm.  4sup.  Miss.).  E  perchè 
il  Santo  per  eccellenza  non  è  che  Dio,  l'Angiolo  ha  po- 
tuto soggiungere  ancora:  r Benché  nascerà  egli  da  voi 
vero  uomo,  essendo  il  santo  ,  non  sarà  però  meno  il 
vero  figlio  di  Dio:  Quod  nascelur  ex  le  Sanctum,  voca- 
bflur  Filius  Dei.  » 

31.  Finalmente,  a  finir  di  calmare  il  pudore  impau- 
rito di  Maria  e  confermar  viemeglio  anche  noi  nella  fede 
di  sì  gran  mistero,  disse  ancora  alla  Vergine  l' inviato 
di  Dio:  »  Ed  ecco  che  Elisabetta  vostra  cognata,  seb- 
bene vecchia  di  già  e  sterile ,  ha  concepito  essa  pure 
un  figliuolo,  ed  è  nel  sesto  mese  della  sua  gravidanza; 
perchè  anche  da  questo  miracolo  si  vegga  che  nessuna 
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parola  sarà  impossibile  presso  Dio  :  Et  ecce  Elisabeth 
cognata  tua,  et  ipsa  concepit  filium  in  senectute  sua;  et 
hic  mensis  sextns  est  Mi  quw  vocatur  sterilis :  quia  non 
crii  impossibile  apud  Deum  omne  verbum  >  (Lue.  36,  37). 
Ciò  che  fu  io  slesso  che  dirle:  Che  importa  che  voi,  o 
Maria,  non  conosciate  marilo  e  non  vogliate  e  non  pos- 
siate conoscerlo?  Dio  non  è  forse  onnipotente?  Non  ha 
fatto  vedere  di  già  la  sua  onnipotenza  nel  fare  che  la 
vostra  cognata,  decrepita  di  già  pel  lasso  degli  anni  e 
sterile  per  costituzion  di  natura,  concepisce  un  figliuolo? 
E  non  sono  di  già  sei  mesi  trascorsi  da  questo  prodi- 
gio? Or  colui  che  nel  concepimento  di  Elisabetta  ha 
supplito,  colla  sua  onnipotenza,  al  difetto  della  sterilità 
della  donna,  supplirà  nel  vostro  concepimento  al  difetto 
del  concorso  dell'uomo.  Colui  che  ha  renduta  feconda 
una  sterile  per  natura,  renderà  feconda  anche  voi  che 
siete  sterile  per  elezione  e  per  virtù.  Ed  il  prodigio  di 
una  vergine  che  concepisce  senza  concorso  umano  non 
sarà  che  una  ripetizione  più  nobile  e  più  perfetta  del 
prodigio,  di  già  da  Dio  operato,  di  un  uomo  che  ha 
generato  un  figliuolo,  nonostante  un  doppio  difetto  na- 
turale della  donna,  la  vecchiezza  e  la  sterilità.  Ma  no- 
tate, dice  san  Bernardo,  come  è  bella  l'espressione: 
t  Appresso  Dio  non  sarà  impossibile  alcuna  parola  : 
Apud  Deum  non  erit  impossibile  omne  verbum;  poiché 
vuol  dire:  In  Dio  né  la  parola  discorda  dall'intenzione, 
perchè  Dio  è  verità;  né  l'opera  discorda  dalla  parola, 
perchè  Dio  è  onnipotenza;  né  il  modo  discorda  dall'  o- 
pera  perché  Dio  é  sapienza  infinita  :  Apud  Deum  nec 
verbum  dissidet  ab  intentione,  quia  veritas  est;  nec  fa- 
cium  a  verbo,  quia  virtns  est;  nec  modus  a  facto,  quia 
sapientia  est  (Serra.  4  super  xMiss.).  E  come  bene  ancora 
l'Angelo  dice:  «  Non  é  impossibile  alcuna  parola  »  in- 
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vece  di   dire:   «  Non  è  impossibile   alcuna   com;  »  ciò 
che   significa    che    a   Dio  è    così   facile  l' operare  tulio 
quello    che   vuoIp,  quanto  gli  è  facile  il  parlare  il  suo 
pensiero  ed  il  pensar  la   sua  parola:  Apud   Deurn   tam 
facile    est    omne    quod  vult  quam   verbum  pronuntiare 
(A-Lap.  hic).    E   perciò  la   Scrittura   dice  che  la  crea- 
zione intera  non  è  stata  che  l'eifetlo  immediato  e  pronto 
della  parola  divina:  Ipse  dixit,  el  facla  sunl  (Psal.  cxlvìu). 
3:2.  Pronunziata  questa  sublime  ambasciata,  l'Angiolo 
si  tace;  e  tra  il  desiderio  e  il  rispetto  attende  che  Maria 
risponda  la  sua  parola,  che  deve  consolare  i  cieli  e  sal- 
vare la  terra.  Maria,  che,  durante  il  discorso  dell'invialo 
celeste,    era  stala  come   assorta    in   profondo   raccogli- 
mento,  in  estasi   di   stupore,   considerando   la    divina 
grandezza,  la  degnazione  infinita  e  la  propria  bassezza, 
rompi3  infine  il  suo  pudico  silenzio:   «  E  bene,   dice, 
ecco  qui  l'ancella  del  Signore:  si  faccia  pure  secondo  la 
tua  parola:  Dixit  autem  Maria:  Ecce  ancilla   Domini: 
fìat  mihi   secundum  verbum   tuum  »  (Lue.  38).  Oh  ri- 
sposta! oh    parolai   Questo    «    si    faccia,  fìat,  «    uscito 
dalla   bocca  di  umile  creatura,  fu  in   certo   modo   più 
potente  del  primo,  Si  faccia,   Fiat,  uscito    dalla   bocca 
del  Creatore.  Il  fiat  pronunzialo  da  Dio  trasse  il  mondo 
dal  nulla;  il  fiat  articolato  da  Maria   fa   discendere   nel 
nulla  lo  stes?o  Dio.  Questo  fìat  fu  una  vera  parola  sa- 
cramentale, onde,  nell'istante  medesimo  in  cui  fu   pro- 
nunziato, la  Virtù  dcir Altissimo  organizzò,  dal  sangue 
il  pili  puro  della  purissima  Vergine,  il  corpicciuolo   di 
Gesù  Cristo;  che  però   è  vero   uomo,  essendo  stata    la 
sua  santissima  carne  formata  dalla  reale  sostanza    della 
madre.    Factum  ex  muliere  (Kom.);  v'infuse   l'anima 
beatissima,  e  questa  umanità  perfetta,  in   mirabii    nodo 
indissolubile,  congiunse  alla  persona  del  Verbo.  E  così 
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in  ua  solo  e  msdesimo  istante  apparvf»  completo  e  per 
netto,  e,  secondo  l'espressione  evangelica,  nacque,  ne 
secreto  delle  caste  viscere  di  Maria,  tutto  Gesù  Cristo 
per  miracolo  dello  Spirito  Santo:  Quod  in  ea  nalum  est, 
de  Spirila  Sancto  est  {ìilMb.  i)  ('),  cioè  a  dire  che  nel- 
l'istante medesimo  Dio  discese  dal  suo  trono;  l'Altissimo 
si  umiliò,  l'Eterno  si  manifestò  nel  tempo,  il  Creatore 
ricevette  un  essere  novello  nell'opera  delle  sue  mani;  il 
Verbo  eterno,  senza  lasciare  la  mente  divina  che  lo  ge- 
nera, si  fece  carne;  come  il  verbo  interiore,  il  pensiero 
dell'  uomo  si  manifesta  al  di  fuori  nella  parola  senza 
lasciare  l'intelletto  che  lo  concepisce:  Iddio  intìne  di- 
venne uomo  per  amore  degli  uomini  e  cominciò  ad  abi- 
tare in  loro  e  con   loro:  Verbum    caro  factum  est  et 

HABITAVIT   IN   NOBIS   (Joan.   I). 

33.  Eccola  adunque  quest'ammirabile  istoria:  come  è 
sublime  nella  sua  bassezza,  come  è  magnifica  nella  sua 
semplicità!  quanti  misteri  vi  si  rivelano!  quante  armonie 
vi  si  scuoprono!  quante  profezie  vi  si  compiono!  quante 
virtù  vi  si  raccomandano!  Se  l'uomo  avesse  potato  in- 
ventar questa  storia  ,  avrebbe  potuto  anche  operarla  ; 
poiché  come  solo  una  potenza  infinita  ha  potuto  com- 
pierla], cosi  solo  una  sapienza  infinita  potè  idearla.  La 
ragione  non  inventa  ciò  che  supera  la  ragione,  ciò  che 
la  ragione  non  cape,  ciò  che  la  ragione  non  intende. 
L'uomo  inventa  o  piuttosto  ripete,  diversamente  com- 
binati ,  i  disegni,  i  pensieri ,  le  opere  della   sapienza   e 


(1)  Sicché  sebbene  questo  artefice  divino  della  amanita  di  Gesù  Cristo 
non  può  dirsene  e  non^  ne  fu  il  padre,  avendovi  contribuita  la  sua 
opera  ineffabile,  ma  non  già  la  sua  sostanza,  ben  fu  però  lo  sposo  in- 
visìbile di  Maria:  giacché  fu  egli  che  la  rendette  miracolosamente  fe- 
conda e  la  fece  vera  madre  senza  farla  cessar  di  esser  vergine. 
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dell'  amore  di  Dio.  Il  domraa  consolatore  adunque  del 
Dio  fatt'  uomo  la  ragione  non  lo  ha  speculato,  non  Io 
ha  sognato,  non  lo  ha  appreso,  lo  ha  ricevuto  e  lo  ha 
creduto  a  dispetto  della  ragione,  dopo  che  lo  è  stato 
chiaramente  manifestato  dallo  stesso  Dio  che  1'  ha  com- 
piuto e  ne  ha  lasciato  nella  vera  Chiesa  e  ne  mantiene 
e  ne  perpetua  la  testimonianza,  le  prove,  la  cognizione, 
la  fede,  le  speranze  e  l'amore. 

Oh  grande,  o  sublime,  o  caro,  o  delizioso  mistero  del 
Dio  fatt' uomo,  io  ho  bisogno  assoluto  di  te!  Se  quo,  le 
due  parole  si  separano,  io  ricado  tosto  nell'indigenza  o 
nello  spavento.  La  mia  miseria  infinita  ha  bisogno  di 
Dio;  ma  la  mia  timidezza.  ìt  mio  nulla  non  osa  di  av- 
vicinarsi nemmeno  ad  un  Angelo:  ha  bisogno  perciò  del- 
l' uomo.  Un  uomo  che  non  è  Dio  non  mi  salva,  non  mi 
soccorre,  non  mi  appaga,  non  mi  contenta;  ma  un  Dio 
che  non  è  uomo  non  m'incoraggia,  non  mi  sostiene, 
non  mi  rassicura.  Non  ho  dunque  nò  salute,  né  confi- 
licnza,  uè  sostegno,  nò  sollievo  che  neh' uomo-dio  ;  e 
chiunque  tenia  d'indebolire  in  me  questa  fede  quanto 
e  empio  con  Dio,  tanto  ò  contro  di  me  crudele.  Ricevi 
oggi  perciò,  0  prezioso  mistero,  l'oaiiiggio  intero  e  per- 
fetto della  mia  mente  e  del  mio  cuore.  Io  ti  credo,  io 
li  amo:  o  piuttosto  li  credo,  amandoli;  ti  amo,  creden- 
loti;  e  cosi  amore  ò  la  mia  fede,  e  fede  si  è  l'amor 
mio.  0  fede,  o  amore  dell" uomo-dio  quanto  sei  dolce, 
quanto  sei  soave,  quanto  sei  bello  !  Nessuno  potrà  mai 
strapparmi  dall" animo  nò  questa  fede,  nò  questo  amore. 
Con  lutto  ciò  che  io  ho,  con  tulio  ciò  che  io  sono,  vo- 
glio consacrarmi  per  sempre  ed  immolarmi,  se  è  duu[)o, 
a  questo  amore  e  a  questa  fede. 


Ventura,  S;-.  de'  Miracoìi,  vcl.  II.  19 
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PARTE  SECONDA 

34.  La  bella  parola  t  Ecco  l'ancella  del  Signore, 
Ecce  ancilla  Domini  »  pronunziata  da  Maria ,  dopo  il 
naagnifiGO  saluto  da  Gabriele  direttole  ,  offri  uno  stu- 
pendo contrasto,  dice  san  Bernardo,  degno  dello  stupore 
degli  uomini,  dell'  ammirazione  degli  Angioli,  delle  com- 
piacenze di  Dio.  Riconosciuta  piena  di  grazia,  Maria  non 
considera  che  il  suo  nulla  ;  colmata  di  doni,  non  pensa 
che  a  glorificare  l'Altissimo;  e  quanto  più  si  vede  ele- 
vata per  grazia,  tanto  più  essa  per  umiltà  si  abbassa. 
L'Angiolo  la  saluta,  la  proclama  madre  di  Dio;  ed  essa 
appena  osa  di  nominarsi  sua  ancella:  Mater  Dei  saln- 
tatur,  et  ancillam  se  nominai.  Questo  pertanto  ò  il  più 
alto  punto  della  grandezza  di  Maria ,  in  cai  lutto  per 
altro  è  grande,  straordinario  e  singolare.  Grande  è  Ma- 
ria perchè  vergine:  Magnum  quia  virgo,  più  grande, 
perchè  è  insieme  e  vergine  e  madre:  Majiis  quia  maler 
et  virgo;  grandissima  senza  dubbio,  perchè  madre  del 
Dio  che  adora:  Maximum  quia  mater  Bei.  Ora  si  può 
forse  andare  più  oltre?  Sì,  Maria  si  solleva  ancora  di 
più  al  di  sopra  di  questa  grandezza  :  giacché  essendo 
sì  grande  agli  occhi  di  Dio,  a'proprii  occhi  è  meno  che 
nulla;  è  grande  per  la  virtù  dei  divini  prodigi  in  essa 
operati,  è  più  grande  pel  prodigio  di  sua  virtù:  Sed 
longe  maximum.,  quod  talis  cum  sit,  putat  se  nihil  esse. 

35.  Ora  fu  appunto  per  questo  prodigio  dell'  umiltà 
di  Maria  che  si  compì  il  prezioso  mistero  della  nostra 
salute,  come  appunto  il  mistero  fatale  della  nostra  mina 
si  era  compiuto  pel  prodigio  dell'orgoglio  di  Eva.  Maria, 
dice  san  Bernardo,  era  giunta  a  piacere  al  Verbo  eterno 
coir  incanto  della  sua  purezza,  ma  non  lo  concepì  nei 
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tempo  che  |xt  la  confessione  dvl  suo  nulla,  come  il 
Padre  celeste  per  la  cognizione  della  sua  propria  e<:cel- 
lenza  lo  genera  nell'eternità:  Virginitatem  placuit ,  hu- 
mililate  concepii.  Quest'umiltà  sì  nuova,  sì  singolare,  sì 
eroica,  sì  sublime,  diede  alla  gran  parola  pronunziata 
da  Maria  t  Si  facci»  ,  fiat  »  1'  efficacia  di  restaurare  il 
mondo,  che  pure  con  un  Si  faccia,  fiat.,  era  stato  creato. 
0  santa  umiltà,  quanto  è  grande  dunque  la  tua  forza  , 
la  tua  efficacia,  il  tuo  incanto!  Ma  quanto  è  grande  al- 
tresì la  tua  necessità!  Siccome  per  mezzo  dell'umiltà  si 
è  compiuto  questo  grande  mistero  della  riparazione  del- 
l'uomo,  così  per  mezzo  dell'umiltà  se  ne  può  solo  spe- 
rimentare il  fruito.  L'orgoglio  dell'antico  Adamo  e  del- 
l'antica Eva  ci  avea  aperto  l'inferno:  l'umiltà  del  nuovo 
Adamo,  della  Eva  novella  di  Gesij  Cristo  e  di  Maria,  ci 
ha  aperto  il  cielo:  ma  come  queste  soglie  beate  sono 
state  aperte  per  le  mani  dell'umiltà,  così  solo  pel  sen- 
tiero dell'umiltà  vi  si  giunge.  Gesù  Cristo  lo  ha  detto: 
se  noi  non  discendiamo  sino  alla  piccolezza,  al  candore, 
alla  semplicità  de'  fanciulli,  non  sarà  possibile  che  met- 
tiam  piede  nel  regno  de' cieli:  Nisi  conversi  fueritis  et 
efficiaminì  sicut  parvidi,  non  intrabiiis  in  regnurn  cce- 
lorum  (Matlh.  xvui). 

36.  E  notate  bene  questa  espressione  del  Signore: 
»  Se  non  vi  farete  fanciulli ,  Nisi  conversi  fueritis ,  » 
poiché  vuol  dire  che  come  la  madre  di  Dio  si  è  fatta 
ancella,  lo  stesso  Verbo  di  Dio  si  è  fatto  nomo;  così 
l'uomo  si  dee  fare  fanciullo  per  salvarsi.  Deh!  che  gli 
uomini  superbi,  orgogliosi,  amanti  della  propria  opinione, 
impazienti  delle  riprensioni,  del  a  censura,  del  freno 
dell'autorità;  che  credono  di  bastare  a  sé  stessi,  di  non 
aver  bisogno  che  di  sé  stessi;  che  mentre  tutto  censurano 
negli  al'.ri,  vogliono  essere  adulati,  applauditi,  idolatrati 
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in  inllo  quel  che  dicono,  in  lutto  quel  che  fanno  essi 
stessi  ;  che  si  credono  e  vogliono  da  tutti  farsi  credere  i  soli 
dotti  che  tutto  sanno,  i  soli  prudenti  che  tutto  rimediano, 
i  soli  accorti  che  tutto  prevedono,  i  soli  infallibili  che  de- 
cidon  bene  di  tutto;  costoro,  anche  sotto  le  apparenze  di 
una  vita  regolare  e  cristiana,  hanno  una  secreta  affinità' 
una  parentela  con  Lucifero,  padre  dell'orgoglio;  hanno  nel 
fondo  del  cuore  infernali  sinopatie  col  vizio  e  coU'errore: 
hanno  quel  lievito  funesto  che  resiste  all'azione  secreta 
della  grazia  e  che  corrompendo  lentamente  l'intelligenza 
finisce  per  corrompere  anche  il  cuore.  E  questa  si  è  la 
Causa  secreta  di  quelle  cadute,  che  la  storia  ecclesiastica 
rammenta  con  orrore,  di  tanti  martiri,  che,  dopo  aver 
renduto  omaggio  alla  fede  di  Gesù  Cristo  colla  genero- 
sità della  loro  confessione,  l'hanno  poi  disonorata  collo 
scandalo  della  loro  apostasia;  di  tanti  sapienti,  che,  dopo 
avere  difesa  la  Chiesa  collo  spli.'ndore  della  loro  dottrina 
hanno  finito  per  attaccarlo  colle  bestemmie  dei  loro  er- 
rori; di  tanti  Santi,  che,  dopo  avere  edificalo  il  popolo 
cristiano  coli' eroismo  delle  loro  virtù,  han  finito  per 
contristarlo  colla  turpitudine  de' loro  vizii. 

37.  Al  contrario,  gli  uomini  umili,  docili,  dimessi,  che 
sentendo  bassamente  di  se  stessi  e'  diffidando  del  pro- 
prio ingegno,  de' proprii  lumi,  delle  proprie  forze,  cer- 
cano fuori  di  se  la  verità  che  li  istruisca,  l'ajuto  che  li 
sostenga,  il  consiglio  che  li  gnidi;  e  che  amano  meglio 
credere  che  disputare,  ascoltare  che  discorrere,  ubbidire 
che  comandare;  costoro,  ancorché  avvenga  che  cadano 
nell'errore  o  nel  vizio,  alla  lunga  risorgono.  In  mezzo 
a'  loro  stessi  disordini,  per  una  secreta  affinità,  per  un 
filo  secreto  appartengono  ancora  a  Gesù  Cristo,  il  mae- 
stro e  il  modello  dell'umiltà,  hanno  celesti  simpatie  colla 
verità  e  colla  virtù;  conservano  libero  il  sentiero,  aperta 


OMILIA   DECIMASETTIMA  2*25 

la  porta  del  cuore:  il  sentiero,  l,i  porta  dell' umilth,  onde 
può  s.irjQprc  inlrodurvisi  e  vi  s'inlroiluce  difatti  la  gra^ 
zia,  e  iu  converte  e  lo  cambia  e  se  ne  rende  padrona. 
E  questa  è  la  caui^a  secreta  di  quei  strepitosi  cambiamenti 
che  la  ecclesiastica  storia  ricorda  pure  con  ammirazione 
e  con  compiacenza,  di  tanti  satelliti  della  persecnzionc 
idolatra,  divenuti  poi  martiri  della  fede;  di  tanti  seguaci 
dell'errore,  divenuti  poi  dottori  della  cattolica  verità; 
di  tanti  peccatori  divenuti  poi  santi. 

38.  Dell  smontiamo  dall'alterigia  della  nostra  ambizione, 
dalle  pretensioni  della  nostra  vanità  ,  dalla  presunzione 
del  nostro  orgoglio:  difiìdiamo  di  noi  stessi,  umiliamo 
il  nostro  spirito,  il  nostro  cuore  innanzi  a  Dio  e  dinanzi 
agli  uomini.  Questo  è  il  più  bel  modo  da  onorare  1'  o- 
dierno  mistero;  il  mistero  per  eccellenza  dell'umiltà  del 
Figlio  di  Dio  e  della  Madre  di  Dio.  Questo' è  il  mezzo 
più  sicuro  di  conservare  la  grazia  di  Dio  acquistala,  o 
di  ricuperarla  perduta.  Questa  è  la  pratica  più  sicura 
per  vivere  da  veri  cristiani,  o  di  presto  divenirci.  Que- 
sta è  la  scaia  regia  per  giungere  al  cielo.  Poiché  si  com- 
pie, non  solo  nel  tempo  ma  ancora  per  l'eternità  l'ora- 
colo di  Gesù  Cristo:  che  chi  si  esalta,  esso  stesso  sarà 
umiliato;  e  chi  si  umilia,  sarà  esaltato:  Oinnis  qui  se 
exallat  humiliabilur,  el  qui  se  hnmUiat  exallabilur  (Lue. 
xiv).  Cosi  sia. 


OMILIA  XVIII 

San  Giovanni,  vili;  1-11. 


Ipse  autem  transient  per  me- 
dium illorum  ibat.      ■* 

(Nell'odierno  Vangelo  Fcr.  ii 
posi  Donj.  Ili  Quadr.  Lue.  iv). 

1.  Ecco  adunque  dove  andò  a  terminare  l' infernale 
furore  onde  la  sinagoga  era  oggi  accesa  contro  di  Gesù 
Cristo  :Et  repleti  sunt  omnes  in  synagoga  ira.  Popolo  e 


(l)  Il  Vangelo  di  san  Giovanni  si  può  dire  in  certo  modo  il  libro 
dei  Paralipomeni,  ossia  delle  cose  lasciale,  del  noovo  Testamento.  Poi- 
ché questo  grande  Evangelista,  che  scrisse  l'ultimo  di  tutti  il  suo  di- 
vino Evangelio,  vi  ha  narrato  i  miracoli,  1  falli,  i  discorsi,  che  cosi  vo- 
lendolo Iddio,  gli  altri  Evangelisti  avean  lascialo  di  raccontare  ,  e  nel 
quali  la  divinila  di  Gesù  Cristo  risplende  con  una  luce  e  con  una 
grazia  particolare.  Egli  è  perciò  che  la  maggior  parte  delle  sublimi  e 
tenere  cose  che  vi  si  contengono,  non  si  trovano  che  in  esso  solo.  Tale 
si  è  il  primo  de'  miracoli  di  Gesù  Cristo,  della  trasmutazione  dell'ac- 
qua in  vino  alle  nozze  di  Cana  ;  e  quello  del  paralitico  della  piscina  , 
de'  quali  si  è  parlato  (umil.  IV  e  I.K)  ;  e  tale  é  quello  che  si  prendo 
qui  ora  a  spiegare.  Questo  Evangelio  si  legge  alla  Messa  del  prossimo 
gabbato  di  questa  stessa  settimana  dopo  la  terza  domenica.  Il  fallo  ac- 
cadde nell'anno  ii  della  predicazione  del  Signore,  xxxii  della  sua  età, 
nell'atrio  del  tempio  di  Gerosolima  (Vedi  Omil.  V,  pag.  177),  a'  7  di 
ottobre,  ciuè  l'indomani  deli' ultimo  giorno  della  festa  de'  Tabernacoli; 
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magislrali  contro  di  lui  si  levano  coinc  un  s-ol  uomo; 
so  lo  cnccian  fuori  di  città;  Io  trascinano  sulla  vetta  del 
prossimo  monte  per  precipitamelo.  Ma  una  secreta  forza 
irresistibile  impedisce  loro  di  compiere  sì  spietato  di- 
segno; e  con  tutto  il  mal  talento  che  ne  hanno,  con  tutta 
la  forza  di  cui  posson  disporre  non  riescono  a  fare  al 
Signore  alcun  male;  ed  egli,  a  loro  dispetto,  passeggia 
tranquillo  e  sicuro  in  mezzo  a  loro:  Ipseautem  transiens 
per  medium  illorum  ibat.  Ah!  dice  qui  sant'Agostino, 
non  è  possibile  di  sacrificarlo  finché  non  giunga  l'  ora 
in  cui  esso  stesso  si  degnerà  di  consentire  ad  essere  sa- 
crificalo: Non  tenebatur  ;  quia  adirne  pali  non  dignaba- 
tur  (Tract.  33  in  Joan.). 

Ora  colla  stessa  facilità  onde  il  Signore  rendeva  vane 
le  forzo  de'  suoi  nemici,  ne  eludeva  altresì  le  insidiose 
dimando  con  cui  cercavano  di  accalappiarlo;  ne  smasche- 
rava la  maligna  ipocrisia;  e,  sempre  che  gli  piacque, 
riuscì  libero  e  trionfante  come  dalle  loro  mani ,  così  dai 
loro  sofismi:  Ipse  autem  transiens  per  medium  ilio- 
rum  ibal. 

Una  prova  di  ciò  1'  abbiam  veduta  di  già  nella  storia 
della  guarigione  dell'idropico  (Omil.  XV)  :  un'altra  an- 
cora più  splendida  e  più  luminosa  ce  la  presenta  il  van- 
gelo della  conversione  e  della  liberazione  della  donna 
adultera,  che  si  leggerà  alla  Messa  nel  prossimo  sabba to, 
e  che  non  potendosi  spiegare  in  quel  giorno  ,  sacro  in 
quest'anno  al  mistero  dell' Aununziazione,  mi  piace  di 
farne  l'argomento  dell'  odierno  discorso  ;  perchè  un  tal 


che  in  quell'anno  incominciò  il  29  settembre  e  terminò  il  6  del  mese 
seguente;  e  per  celebrare  la  quale  Gesù  Cristo  dalla  Galilea  era  a  Ge- 
rusalemme espressamente  venuto, 
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fatto  è  uno  dei  più  magnifici  ed  importanti  traili  nella 
vita  del  Salvatore. 

2.  Imperciocché  il  Profeta  avea  detto  che  il  Messia 
perciò  avrebbe  condotta  mirabilmente  a  termino  la  gan- 
d'opera  della  comune  salute,  perchè  avrebbe  riunite  in  sé 
stesso  tre  belle  virlìi:la  giustizia,  la  mansuetudine,  la 
verità:  Propler  veritniem  et  ìuansuetudinem  el  justìlìam 
deducei  te  mirabiliter  dextera  tua  (^Psal.  xliv).  Difatii  , 
dice  sant'Agostino,  armalo  appunto  di  queste  tre  virtù 
apparve  fra  gli  uomini  il  Salvatore  degli  uomini,  cioè 
della  giustizia  come  conoscitore  de'  cuori,  della  veriià 
come  maestro  degli  spinti,  della  mansuetudine  come  re- 
dentore del  mondo:  Attulil  verilalem  ut  doctor,mansue- 
tmlinem  ut  liberalor,  justitkim  utcognitor  (Traci,  in  Juan.), 

Ora  queste  Ire  virtù,  caratteristiche  del  Messia  ,  in 
nessun  altro  fatto  della  preziosa  sua  vita  si  Irovan  me- 
glio insieme  riunite  di  quello  che  nel  prodigio  dell'as- 
soluzione della  sposa  infedele.  Consideriamolo  adunque 
attentamente  questo  delizioso  prodigio  del  Signor  no- 
stro; per  impararvi  ad  ascoltarlo  come  maestro,  a  temerlo 
come  giudice,  ad  amarlo  come  redentore. 

PARTE  PRIMA 

3.  Non  è  da  prima  senza  mistero  che  il  Santo  Evan- 
gelista ha  fatto  precedere  questa  ammirabile  istoria  dalle 
parole:  Perrexit  in  montem  Olivcti;  et  dilnculo  ilerum 
venit  in  templnm  (Joan.  1,  2).  Il  monle  delle  Olive  o 
dell'Olio  significa,  dice  Reda,  la  sublimità,  la  grandezza 
delia  divina  misericordia,  e  della  divina  pietà:  Mons 
quippe  Oliveli  aublimitatem  dominicce  pietalis  et  miseri- 
cordice  designai  (Catcn.).  Il  tempio  di  Gerosolima   ligu- 
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rava  la  sinagoga  ed  anco  la  Chiesa:  In  tev.ìphm^  idest 
in  Ecclesiam,  dice  lo  stesso  Padre.  Gesù  Cristo  adunque 
che,  dopo  di  aver  passata  la  notte  sul  monte  Olivete, 
viene  sul  far  del  giorno  nel  lempio  è  Gesù  Cristo  che, 
dopo  di  aver  passati  i  quattromila  anni  della  notte  del 
peccato,  nascosto  nel  monte  della  sua  misericordia  ,  fi- 
nalmente, al  farsi  del  giorno  della  redenzione,  ne  discende, 
portando  questa  misericordia  nelle  sue  mani,  pronto  a 
versarla  nel  seno  de' veri  fedeli  riuniti  nella  sua  Chiesa  : 
Venit  dilucido  m  templum,  ut  mist'ìirordianu  cum  inci- 
piente novi  Testamenti  limine  ,  fìdeUbua  in  tempio  vide- 
licei  suo  pandendam  prcebendamque  significef.  E  perciò 
dice  r  Evangelista  che  il  Signore  venne  una  seconda 
volta  nel  tempio,  Venit  iierum  in  templum:  perchè  la 
prima  volta  era  disceso  in  questo  tempio  il  Signore,  ma 
avvolto  nella  nuvola  delle  figure  e  del  mistero  ;  questa 
seconda  volta  però  ci  viene  svelalamente  nella  sua  per- 
sona. Allora  vi  venne  da  padrone  onnipnicnte  e  severo 
(li  Parai,  vn)  ;  ora  da  salvatore  indulgine  (  [ìietoso. 

Cessa  adunque,  o  afflitta  umanità,  di  tenere  alzato  lo 
sguardo  sui  monti  eterni,  da  cui  solo  poteva  discendere 
il  tuo  soccorso  :  Levavi  ocvlos  meos  in  monfes,  unde  ve- 
nict  auxilinm  mihi  (Psal.  cxx).  Dal  monte  della  miseri- 
cordia è  discesa  la  misericordia  m  persona  ;  Dio  1'  ha 
mandala  per  nostra  salute  :  Misit  Deus  misericordiam 
suani  (Psal.  lvi).  Il  vero  Oriente  è  venuto,  in  tutta  la 
tenerezza  della  sua  bontà,  a  visitare  il  suo  popolo  :  Per 
viscera  misericordia'  Dei  nostri ,  in  quibus  risitnvit  nos 
Oriens  ex  allo  (Lue,  i).  Oh  come  è  dolce,  compassione- 
vole, amoroso  I  L'Evangelista  ce  ne  avverte  nel  dirci  che 
Gesù  Cristo  si  pose  a  sedere  per  ammaestrare  il  popolo: 
Et  sedens,  docebat  eos  (Jean.  1).  Poiché  ,  siccome  Gesù 
Cristo  che  sta  in  piedi  è  Gesù  Cristo  giusto  nella  gloria 
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della  sua  Maestà,  così  Gesù  Cristo  che  siedo,  dice  an- 
cora il  Beda  ,  è  Gesù  Cristo  misericordioso  ncll'  abbas- 
samento della  sua  umanità:  Sessio  Domini  umilitatem in- 
carnationis  insiìiiiat ,  per  quam  nobis  misereri  dignatus 
est.  E  tutto  il  popolo  che,  appunto  per  averlo  veduto  a 
sedere  in  atteggiamento  della  piij  grande  famigliarità , 
gli  si  affolla  religiosamente  intorno,  Et  omnis  populus 
venit  ad  eum  (Joan.  1),  significò  fin  d'allora,  dice  Al- 
cuino,  la  moltitudine  di  tutte  le  genti  che  sarebbero  ve- 
nute ad  ascoltare  e  credere  la  sua  parola,  dopo  che  egli 
si  ò  rendalo  visibile  nell'umiltà  della  nostra  natura:  Se- 
dente Domino  venit  ad  eum  populus;  quia  postquam  per 
susceplam  humanitalem  visibilis  apparuit,  ex  omnibus  gen- 
tibus  crediderunt  in  eum  (Caten.).  Ed  eccolo,  nella  sua 
misericordia  che  usa  colla  donna  adultera  nel  tempio, 
confermare  solennemente  queste  disposizioni  amorose 
con  cui  è  venuto  a  darci  il  pegno  della  sua  misericordia 
che  avrebbe  usata  colla  gentilità  nella  Chiesa. 

4.  Maestro,  gli  dicono  gli  scribi  e  i  farisei,  nel  pre- 
sentargli questa  rea  femmina:  «  Maestro,  voi  avete  qui 
innanzi  un'  infame  creatura.  Noi  l'abbiamo  or  ora  cólta 
in  una  tresca  scandalosa.  Essa  è  convinta  colpevole  di 
infedeltà  al  suo  legittimo  consorte.  Mosè  ci  ha  nella 
legge  comandato  che  donna  rea  di  un  tal  delitto  si  faccia 
da  noi  morire  sotto  una  tempesta  di  sassi.  Or  bene,  voi 
che  ne  dite?  Magisteri  ficee  mulier  modo  deprehensa  est 
in  adulterio.  In  lege  autem  Moyses  mandavit  nobis  hu- 
JHsmodi  lapidare.  Tu  ergo  quid  dicis?  »   (Joan  4  et  5). 

Oh  venerazione  ipocrita  1  esclama  qui  il  Ven.  Beda. 
Oh  ossequio  bugiardo  di  animi  maligni  e  perversi!  Oh 
capliosa  veneratiol  Oh  simulatum  captiosce  mentis  obse- 
quium!  Lo  interrogano  come  maestro,  dice  lo  stesso 
Evangelista,  per  poterlo  accusare  come  nemico;  e  ten- 
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dono  insidie  alla  sua  innocenza,  racnlro  si  mostrano  sì 
zelanli  per  la  giustizia:  Hoc  aulem  dicebanL  lentantes 
eum,  ut  possent  accusare  eum  (Juan.  6). 

Sapevano  essi  per  esperienza  che  il  Signore  avea  egual- 
mente a  C'jore  la  mansuetudine  e  la  giustizia:  perchè 
la  mansuetudine  senza  h  giustizia  è  debolezza;  e  la 
giustizia  senza  la  mansuetudine  è  durezza  ed  oppres- 
sione. Sapevano  che  egli  era  egualmente  misericordioso 
e  zelante,  compassionava  tutte  le  miserie  degli  uomini 
ed  era  rigido  osservatore  delle  leggi  di  Dio.  Eccoli 
adunque,  in  questa  insidiosa  dimanJa,  tendergli  un  lac- 
cio dal  quale,  come  es  .'  si  pensavano,  Gesù  Cristo  non 
avrebbe  potuto  uscire  senza  smentire  1'  una  o  l'altra  di 
queste  due  sue  virtù,  dimostrandosi  o  ingiusto  o  spietato: 
Interrogante  dice  il  Beda,  non  ni  quod  rectum  est  di- 
scant,  scd  ut  veritali  laqucos  neciant.  Sperabant  posse 
se  estendere  rei  immisericordeui,  vel  injustum.  Imper- 
ciocché, se  Gesù,  dicean  essi  fra  sé,  secondo  sant'Ago- 
stino, se  Gesù  Cristo  acconsente  che  la  rea  femmina  sia 
lapidata,  eccolo  contradire  esso  stesso  alla  sua  fama  di 
uomo  indulgente  e  pietoso,  che  gli  ha  presso  tutti  con- 
ciliata tanta  popolarità  e  tanto  amore.  Se,  al  contrario, 
si  oppone  a  questo  supplicio,  eccolo  violator  della  giu- 
stizia, e  dare  a  noi  l'occasione  di  accusarlo  e  condan- 
narlo come  prevaricatore  e  nemico  della  legge  di  Dio: 
Si  eam  dimilli  censuerit,  justitiain  non  allendit;  et  rcum 
faciemus  eum  tamquam  legis  prcBvaricatorem.  E  poiché, 
dice  lo  stesso  Padre,  lo  sapevano  assai  più  proclive  alla 
pietà  che  al  rigore,  al  perdono  più  che  al  gastigo,  Ani- 
madverterant  eum  nimiiim  esse  pium;  così  non  dubita- 
rono punto,  soggiunge  l'Emisseno,  che  avrebbe  preferito 
agl'interessi  della  legge  quelli  della  carità:  Sperabant 
eum  polius  ad  pietalem  quam  ad  verba  legis  attendere 
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(FAposit.);  c  perciò  si  tcncano  in  pugno  il  loro   iniquo 
trionfo. 

Ma  oh  anime  Unto  stolide  quanto  perverse,  dice  loro 
lo  slesso  sant'Agostino,  che  non  ricordano  che  non  vi 
è  consiglio  che  valga,  non  vi  è  scienza  che  tenga,  non 
vi  è  forz^  che  regga  contro  il  Signore;  e  che  l'umana 
astuzia  riman  confusa  in  faccia  alla  sapienza  divina! 
Non  est  consiliuin,  non  est  scientia  conlra  Dominnm 
(Prov.  xxi).  Questa  sapienza  divina,  che  abile  in  Gesù 
Cristo,  saprà  trovar,  nel  rispondere,  il  mezzo  di  usare 
pietà  senza  violar  la  giustizia  :  Srd  Dominus,  in  respon- 
dendo,  et  justitiam  servabit,  el  a  vìaììsuetudine  non  re- 
cedei (loc.  cil.). 

5.  Che  fa  adunque  il  Sigiiore?  Alla  maligna  interro- 
gazione si  tace;  ed  inchinandosi,  si  mette  col  divino  suo 
dito  a  scriver  sul  suolo:  Jesus  aulem,  inclinans  se  deor- 
siiin,  digito  scribebat  in  terra  (Joan.  6).  Ed  oh  questo 
scrivere  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  quanto  è  saggio, 
quanto  è  misterioso,  quant'ò  divino!  Dapprima,  siccome 
i  Giudei  avean  citala  a  Gesù  Cristo  la  legge  data  da  Dio 
a  Mosò,  In  lege  mandavil  Moyses,  e  siccome  di  questa 
legge  è  detto  nell'Esodo  che  era  slata  scritta  sulle  ta- 
vole di  pietra  dal  dito  stesso  di  Dio,  Ferens  Moyses  ta- 
bulas  lapideas,  scriplas  ntrasque  digito  Dei  (cap.  xxxi); 
così  Gesù  Cristo,  dice  il  Beda,  scrivendo  col  suo  dito 
sulle  pietre  del  pavimento  del  tempio,  volle  mostrare 
ch'egli  slesso  era  il  Dio  che  avea  data  a  Mosè  la  legge 
scritta  col  suo  dito  sulle  pietre  del  Sinai  :  Per  hoc 
quod  digito  scribebat  in  terra,  illuni  se  esse  monstra- 
vit  qui  quondam  legem  scripsit  in  lapide  (Galen.).  Ma 
se  è  certo  che  il  Signore  scrisse  sulle  pietre,  perchè 
mai  l'Evangelista  diceche  egli  scrisse  sulla  terra?  Scri- 
bebat in  terra.  Per  bene  ciò  intendere,  ricordiamo,  dice 
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sant'Ambrogio,  che  i  nomi  (lei  pcccalnri  e  doi  reprobi 
si  scrivono  in  terra,  quelli  degli  elelti  nel  cielo:  Pec- 
calores  in  terra,  jusli  scribunfur  in  cedo.  Che  nel  cielo 
sono  scritti  i  nomi  dei  giusti,  è  chiaro  da  queste  parole 
di  Gesù  Cristo  ai  discepoli:  «  Non  vogliate  menar  van*o 
che  vi  ubbidiscono  anche  i  demonii;  godete  solo  il  sa- 
pere che  i  vosTiti  ;\()Mi  SONO  sciurri  Nia  cielo:  Nolile 
gaudere  quia  spiriius  subjiciunlur  vobis  ;  gnudete  aulem 
quia  nomina  vostra  scripta  sunt  in  ewlis  »  (Lue.  x). 
Che,  al  contrario,  i  nomi  dei  peccatori  sono  scritti  in 
terra,  lo  ha  detto  chiaramente  pure  il  profeta  Geremia 
in  queste  parole:  t  Tutti  coloro,  o  Signore,  che  vi  ab- 
bandonano e  vi  disprezzano,  saranno  un  giorno  ricoperti 
(li  obbrobrio,  e  i  loro  nomi  saranno  scritti  sulla  terra: 
Omnes  qui  te  derelinquunt,  confandentiir  ;  et  reccdenles 
a  te  in  terra  scribenlur  »  (Jer.  xvu).  Kcco  dunque  ap- 
parire manifesto  il  sigjiificato  di  questa  misteriosa  scrit- 
tura del  Salvatore.  Egli  ha  scritto  sul  sasso;  e  con  ciò 
si  era  annunzialo  autor  della  legge  e  giudice  supremo 
di  essa,  ed  avea  mostrato  che,  come  tale,  a  lui  solo  ne 
apparteneva  il  giudizio  e  la  vendetta.  Ma  l'Evangelista 
dice  che  scrisse  in  terra:  per  fare  intendere  a  noi  che 
egli  allora  esercitiva  la  sua  giustizia  contro  i  farisei 
venuti  ad  insultarlo;  giustizia  pronta,  giustizia  severa, 
giustizia  tremenda.  Essi  cercano  di  trovare  argomento 
da  accusar  Gesù  Cristo;  e  Gesù  Cristo,  nel  momento 
stesso  che  essi  commettono  sì  gran  peccato,  li  giudica, 
li  condanna  e  fin  da  ora  ne  scrive  il  nome  sul  libro  dei 
riprovati;  e  fa  intender  loro,  dice  sant'Agostino,  ch'essi 
appunto  sono  gli  scellerati  di  cui  avea  parlato  Geremia, 
che  sarebbero  confusi,  ed  i  loro  nomi,  stranieri  al  cielo, 
sarebbero  stati  scritti  nel  libro  della  terra:  Tamquam 
illos  tales  in  tevìii  scribendos  siynificarel  et  non  in  calo. 
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6.  Or  io  domando:  in  quale  mai  di  qaesli  due  cata- 
loghi è  scritto  il  nome  di  quanti  qui  siamo  riuniti?  Oh 
tremendo  pensiero!  Siamo  noi  scritti  a  lettere  d'oro 
nella  lista  preziosa  alia  cui  cima  vi  è  notato  Gesù  Cri- 
sto, il  capo  de' predestinati?  o  a  lettere  di  carbone  nel 
ruolo  funesto  in  testa  al  quale  è  segnato  Lucifero,  il  capo 
de' reprobi?  Prendiamo  noi  luogo  appresso  agli  Apostoli 
nel  libro  del  ciclo?  o  piuttosto  appresso  a' farisei ,  ne- 
mici di  Gesù  Cribto,  nel  libro  della  terra?  Non  è  diffi- 
cile, ci  dice  san  Paolo ,  il  congetturarlo,  gettando  uno 
sguardo  sopra  noi  stessi.  Se  i  nostri  dcsiderii,  se  le 
nostre  cure,  se  i  nostri  interessi,  se  la  conversazione 
continua  dei  nostri  pensieri  e  dei  no>tri  affetti  è  nel 
cielo,  Nostra  autem  conversalio  in  c(bIìs  est;  noi  appar- 
teniamo certamente  al  secondo  Adamo,  a  Gesù  Cristo, 
che  essendo  del  ciclo,  è  celeste,  Sccundiis  homo  de  ccelo, 
coeleslis ;  e  perciò  siamo  celesti  anche  noi  in  lui  e  con 
lui,  e  i  nostri  nomi  scritti  certamente  nel  cielo:  Quali» 
ccglcslis,  tales  e!  ccclesles.  Ma  se,  al  contrario,  non  cer- 
chiamo se  non  gli  onori  della  terra,  le  ricchezze  della 
terra,  le  delizie  della  terra  e  nella  terra  e  forse  ancora 
nel  fango  viviamo  immersi  con  tutta  la  nostra  mente, 
con  tutto  il  nostro  cuore;  ah  che  noi  apparteniamo  al- 
lora al  primo  Adamo,  il  quale,  avendo  avuta  origine 
dalla  terra,  nella  terra  ritornò  pel  suo  peccato:  Primus 
homo,  de  terra,  terrenus;  e  noi  siamo  in  lui  e  con  lui 
terreni;  ed  il  nostro  nome  si  va  sin  da  ora  dalla  giusti- 
zia di  Dio  in  terra  scrivendo:  Qualis  terremis,  tales  et 
terreni  (I  Cor.  xv). 

Che  più  ?  il  linguaggio  annunzia  la  patria.  Come  dun- 
que chi  parla  greco  è  di  Grecia,  e  chi  parla  arabo  è  di 
Arabia  ;  così  colui  che  parla  un  linguaggio  puro,  santo, 
spirituale,  celeste,  è  del  cielo  :  ed  al  contrario,  chi  parla 
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un  linguaggio  dissoluto,  mendace,  rnalcdico,  dispetloso, 
terreno  ,  è  della  terra  e  per  la  terra  ,  e  dalla  terra  si 
cala  giù  neir  inferno.  0  Gesù  caro,  cancellate  per  pietà 
il  nostro  nome  dalla  terra  dal  fnnoslo  catalogo  de' con- 
dannati all'  inforno  ,  dove  noi  slessi  lo  abbiamo  scritto 
coi  nostri  peccali  ;  e,  con  una  penna  intinta  nel  vostro 
preziosissimo  sangue,  scrivetelo  nel  libro  della  vita,  nella 
lista  dei  candidati  del  cielo. 

7.  Ma  mentre  noi  cosi  la  dicorriamo ,  i  farisei  insi- 
stono sulla  loro  dimanda ,  ed  impazienti  vogliono  da 
Gesù  Cristo  risposta  :  Cum  ergo  perseverarcnt  interro- 
ganles  eurn  (Joan.  7).  Or  eccola  la  risposta;  non  quale 
l'ipocrisia,  la  malignila  dell'  uomo  1'  attende  -,  ma  come 
SI  conviene  il  darla  a  colui  che  è  la  sapienza  e  la  giu- 
stizia di  Dio.  Avea  intanto  il  Signore,  dice  san  Girolamo 
(Contr.  pelagian.),  scritto  in  terra  non  solo  i  nomi  di 
quegl'  insigni  ribaldi  ,  ma  tutti  ancora  i  loro  peccati  : 
Eorum^  qui  accusabant,  peccala  descripsit.  Quindi,  leva- 
tosi in  piedi,  Erexit  se  (Joan.  7),  cioè,  recatosi  in  aria 
da  giudice,  da  Signore,  da  Dio,  e  additando  quello  che 
di  ciascun  di  loro  avea  scritto,  in  tuono  grave  e  severo 
lor  dice:  «  Colui  che  fra  voi  si  riconosce  senza  peccato 
stenda  via  su  il  braccio,  impugni  e  scagli  contro  questa 
donna  il  sasso  e  l'uccida:  Et  dixit  ei^:  Qui  sine peccalo 
est  vestrum,  primus  in  illam  lapidem  miltat  »  (Joan.  7). 
Non  dice  adunque  il  Signore  ,  osserva  sant'Agostino  : 
I  Non  voglio  che  sia  lapidata  la  donna  ,  »  per  non  op- 
porsi alle  parole  della  legge  :  Non  dixit  :  Non  lapidetur 
mulier,  ne  cantra  legem  dicere  viderelur.  Mollo  meno 
dice  «  sia  lapidata,  ♦  perchè  non  era  venuto  a  perdere, 
ma  a  salvare  i  peccatori  pentiti  :  Absit  aulem  nt  dice- 
ret  :  «  Lapidetur  »  venit  enim  non  perdere  quod  inve- 
neraf,  sed  qucerer  quod  perieral.  Ma  dice  solo:   4  Ghie 
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innocente  fra  voi  punisca  la  rea  :  Qui  sine  peccato  est 
vestrum,lapideìnmittaf.  »  Oh  sentenza  I  oh  parole  !  dice 
pure  sant'Agostino.  Ah!  la  riconosco  ;  è  la  stessa  sapienza 
di  Dio  che  cos'i  parla  ,  è  la  stessa  giustizia  di  Dio  che 
così  decide  :  Hcec  vox  justitiw  est„  E  volle  dire  con  que- 
ste parole  il  Signore  :  t  Si  punisca  la  peccatrice  ;  ma 
non  da  voi  che  siete,  più  di  lei,  peccatori.  Si  adempia 
la  legge  ;  ma  non  pel  ministero  di  voi  ,  che  siete  i  più 
grandi  prevaricatori  della  legge:  Punialur  peccalrix  ; 
sed  ììon  a  peccaloribus.  Iinplealur  lex  ;  sé.l  a  prcevari- 
catoribus  legis.  Perchè  infatti,  soggiunge  san  Gregorio, 
come  mai  può  farsi  giudice  dei  peccali  degli  altri  chi 
non  conosce  e  non  emenda  i  suoi  proprii  ?  Come  mai 
può  condannare  le  passioni  altrui  colui  che  è  il  misero 
trastullo  delle  proprie  passioni  ?  Qui  enim  se  ipsumnon 
jiidical,  quid  in  alio  recium  judicet  ignorai. 

8.  Ecco  perciò  compirsi  alla  lettera  il  citato  oracolo 
di  Geremia  :  1  farisei  e  gli  scribi  non  solo  furono 
in  terra  descritti  ,  ma  ancora  restarono  svergognati  e 
confusi  :  Scribenlur  in  terra  et  confundenlur.  Impercioc- 
ché a  questa  tremenda  disfida  del  Figliuolo  di  Dio  ,  da 
un  canto,  giltando  essi  uno  sguardo  di  vergogna  sopra 
sé  medesimi,  si  riconobbero  colpevoli  dello  slesso  delillo 
che  volevano  nella  donna  punito  ;  perchè,  adulteri  di 
corpo,  facendo  spesso  buon  mercato  delle  proprie  e  delle 
altrui  consorti,  erano  moUo  più  adulteri  di  mente,  adul- 
terando la  parola  e  la  legge  di  Dio.  Dall'altra  parte  poi, 
vedendo  che  Gesù  Cristo  li  avea  conosciuti  meglio  che 
non  si  conoscevano  essi  stessi,  avendo  scrino  sul  terrt.'iio 
la  lurpe  istoria  del  loro  cuore,  non  osarono,  dice  san- 
t'Agostino, di  più  insistere  sulla  condanna  della  rea  fem- 
mina, e  rimasero  attoniti  e  senza  fiato  :  Non  ausi  suul 
damnare  mulierem,  qui,  seipsui,  inluenles,  similes  ince- 
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nerunt.E  quindi,  come  percossici]  atterrili  da  un  dardo 
della  slessa  giustizia,  Eum  perciississet  eas  telo  jusliticè 
(ibid.)  ,  ed  avviliti  al  vedersi  dati  in  spettacolo  di  ob- 
brobrio, colla  costernazione  dell'  animo,  col  rossore  sul 
volto,  col  silenzio  sul  labbro,  col  tremilo  nella  persona, 
umiliati,  atterrati,  conquisi,  si  ritirarono  l'un  dopo  l'altro 
senza  far  motto,  incominciando  da'piij  vecchi,  che  come 
erano  piìj  gravi  di  anni,  erano  altresì  più  colmi  di  vizii: 
Audientes  autem,  unus  post  iinum  exibant,  incipientcs  a 
senioribus  (Joan.  9).  Così  nel  gran  giorno  dell'universale 
giudizio  (di  questo  giudizio  particolare  di  Gesù  Cristo 
coi  Giudei  fu  come  il  saggio  e  la  figura)  ;  giorno  in  cui 
il  Signore  manifesterà  i  profondi  misteri  d' iniquità  die 
qui  nel  mondo  rimasero  occultali  nel  fondo  de'  cuori  , 
sotto  il  velo  di  una  probità  affettata  e  di  una  profonda 
ipocrisia,  Illuminabit  abscondita  fenebrarwn,  et  manife- 
stabit  Consilia  cordium  (I  Cor.  v)  ;  giorno  in  cui  la  con- 
dotta della  divina  misericordia,  già  contradetta  nel  mondo 
dalla  infernale  ingiustizia  di  anime  perverse,  e  la  divina 
providenza  e  la  divina  bontà  trionferà  e  sarà  vendicata  : 
Et  vincas  ciim  jiidicaris  (Psal.  l)  ;  così ,  dico  ,  in  quel 
giorno  tremendo  d'ira,  di  costernazione,  di  spavento,  la 
moltitudine  dei  peccatori,  confusi  nel  leggere,  nel  gran 
libro  che  tutta  contiene  la  storia  de'  lor  peccali,  e  dal 
vedersi  smascherali  al  cospetto  del  mondo  ;  senza  arti- 
colare scusa  0  parola,  si  ritireranno  in  silenzio  a  subire 
il  loro  eterno  gastigo  :  Omnis  iniqmtas  oppilabil  os 
suum  (Psal.  evi).  Et  ibunt  hi  in  supplicium  celerniim 
(Matth.  xxv). 

9,  Oh  bello ,  oh  giocondo  trionfo  frattanto   della  la- 
tenza del  Signor  nostro  I  I  farisei  vennero  come  aecusa- 
lori,  e  partirono  puniti  come  colpevoli  1  Vennero  per  in- 
sultar Gesù   Cristo ,  e  rimasero  essi  stessi  svergognati 
VBNTonA,  Se.  de'  Miracoli,  voi.  li.  20 
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alla  presenza  ilei  popolo  1  Vennero  per  punii  k)  da  reo, 
e  partirono  dopo  averlo  sperimenlnto  lor  giudice ,  fior 
Signore  e  loro  Dio;  e,  secomlo  la  profezia  di  Davidde,  ri- 
masero accalappiali  essi  slessi  dal  laccio  insidioso  che 
avean  leso  all'innocenza  e  alla  verità  I  Comprehenduntiir 
in  consiliis,  quibus  cogitimi.  Ma  dopo  di  avere  a^^collala 
la  voce  della  giustizia  di  Gesù  Cristo  ,  udiamo  ora  ,  ci 
dice  sant'Agostino,  il  linguaggio  della  sua  mansuetudine 
e  della  sua  bontà:  Audivimm  vocem  jiistitiw ,  audiamus 
vocem  mansuetndinis. 

10.  Nota  l'Evangelista  che,  al  partire  degli  accusatori, 
rimase  Gesù  solo,  ed  innanzi  a  lui  1'  accusata  in  atteg- 
giamento di  confusione  e  di  timore,  Remamit  solus  Jesus, 
et  mulier  in  medio  (  Joan.  9  )  ;  cioè  a  dire ,  spiega  lo 
stesso  sant'Agostino,  rimasero  1'  uno  in  faccia  all'  altro, 
la  peccatrice  e  il  Salvatore,  l'inferma  e  il  Medico  celeste, 
la  miseria  dell'uomo  e  la  misericordia  di  Dio  :  Remamit 
peccatrix  et  Salvator ,  remansit  mjrota  et  medictis',  re- 
mansit  miseria  et  misericordia.  Ma  è  mai  possibile  che 
il  peccatore  si  confonda  innanzi  a  Gesù  de!  suo  peccalo 
e  non  ne  riceva   il  perdono  ?  É  possibile  che  1'  anima 
inferma  scuopra  al  celeste  Medico  le  sue  infermità  e  non 
ne  sia  guarita  ?  È  possibile   che  la   miseria  dell'  uomo 
reclami  la  misericordia  di  Dio  e  non  l'ottenga  ?  No ,  M. 
F.,  non  è  possibile.  E  di  ciò  appunto  ha  voluio  avver- 
tirci l'Evangelista  colFaggiungere  la  circostanza,  a  prima 
vista  insignificante,  in  sé  però  misteriosa,  che  la  donna 
rimase  in  mezzo    all'  atrio  all'  impiedi   alla  presenza  di 
Gesù  Cristo:  Et  mulier  in  medio  stans  {\b'n\.).  Ah!  che 
con  queste  parole  non  ha  voluto  indicarci  san  Giovanni 
1,1  positura  del  corpo  dell'accusala,  ma  lo  stalo  della  sua 
anima.  Ma  vululo  parlare  di  quel  prezioso  slare  in  piedi 
di  cui  ci  ha  iiarlato  san  Paolo  qiintulo  hi»  delio  :   «  Chi 
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Sta  in  piedi  badi  hene  di  non  cadere:  Qui  atat  vidcal  ne 
cadat:  »  cioè  a  dire  dello  sialo  di  grazia  e  di  amicizia 
con  Dio.  E  volle  dirci  :  Questa  donna,  che  prima  giacca 
a  terra  come  spiritualmente  inferma  e  morta  nel  suo 
peccalo,  ora  si  è  latta  ad  un  trailo  levala  in  piedi;  e 
come  risorta  per  la  sua  confessione  e  pel  suo  dolore  : 
Et  iTìulier  ili  medio  stans.  Non  ci  sorprenda  perù  tutto 
questo,  dice  Ericio  :  Gesù  ha  voluto  mostrare  che  egli 
è  Dio  di  cui  sta  scritto  che  mentre  con  una  mano  ab- 
batte e  schiaccia  l'orgoglio,  solleva  ed  esalta  l'umiltà 
coll'alfra  :  Iìwìc  humilial  et  ìiunc  exnltat.  Perciò,  dopo 
di  avere,  coll'autorilà  della  sua  giustizia,  proslrali  i  su- 
perbi accu  calori,  ha  voluto  sollevare  dalla  sua  abbieziono 
l'umile  accusata  per  un  tratto  singolare  della  sua  amo- 
rosa pietà:  Qui  accmatores,  jusiiiice  auclorilale,  prostra- 
vii  ;  eam  quce ,  accusabaliir  magno ,  pietalis  munere  su- 
blevavil.  E  sant'Agostino  dice  pure  :  Colui  che  avea  messi 
in  fuga  gli  accusatori  col  dardo  della  sua  lingua,  rivolse 
sull'accusata  lo  sguardo  della  sua  misericordia:  Quiad- 
versarios  ejus  repuleral  lingua,  oculos  mansueludinis  in 
illam  leravit.  Ma  osserviamo,  dice  l'Emissono,  che  que- 
sta peccatiice  non  si  è  alzala  spiritualmente  in  piedi, 
Mulier  stans ,  se  non  dopo  che  Gesù  Cristo  si  è  verso 
di  lei  inchinato  :  Jesus  inclinavit  se  deorsum.  Ah  I  la 
miserabile  non  è  slata  liberata  se  non  quando  si  è  ab- 
bassata sino  a  terra  la  divina  misericordia  :  Liberata  est 
misera  ,  labente  misericordia.  Oh  prezioso  inchinarsi  di 
Gesù  I  Appena  si  è  egli  piegato  alla  pietà  ed  al  perdono, 
la  peccatrice  si  è  tosto  levata  in  piedi  alla  grazia  edalla 
virtù.  Così  l'uomo  non  si  alza,  se  Gesù  non  si  abbassa. 
L'uomo  non  sale,  se  Gesù  non  discende.  Non  vive  l'uomo, 
se  non  muore  Gesù.  La  sua  infermità  forma  la  nostra 
forza.  La  sua  umiliazione  è  la  nostra  gloria.   La   nostra 
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vita  è  nella  :^un  morie:  e  dopo  cli'esso  si  è  degnalo  di 
discendere  sino  alla  terra,  abbiamo  noi  ricevuto  il  soc- 
corso, la  lena  e  come  le  ali  per  sollevarci  rilli  e  rigo- 
gliosi verso  del  cielo:  Descendit  Deus  ad  terram,  ut 
homo  ascenderei  in  aelnm  (Aug.)- 

Ma  noi  abbiam  veduto  finora  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  far  magnifica  mostra  della  sua  giustizia  e  della 
sua  mansuetudine  :  vediamolo  ancora  far  regnare  e  ri- 
splendere nello  stesso  incontro  la  sua  verità.  Perchè  con 
tutte  e  tre  queste  virtù  unite  compie  egli  l'  opera  am- 
mirabile della  nostra  salute:  Propler  veritalcm  et  man- 
sueiudinem  et  justitiam  deducet  te  mù'abililer  dexlera  tua. 

PARTE  SECOiNDA 


{{.  Slavasi  la  prccatrire  di  cui  si  è  dello  finora  in- 
nanzi a  Gesù  umiliata  e  tremante,  attendendosi,  dire 
sant'Agostino,  di  sentirsi  condannare  da  lui,  il  solo  che 
era  puro,  il  solo  che  era  giusto,  il  solo  che  era  senza 
peccato,  e  perciò  il  solo  che  polca  condannarla:  Credo 
territa  est  mulier ,  et  ab  ilio  se  puniendam  exspecfabat 
in  quo  peccalum  inveniri  non  poterai.  Ma  tutto  al  con- 
trario. Il  Signore,  cambiando  verso  di  lei  in  atteggia- 
mento di  pietà  e  di  dolcezza  il  sopraciglio  severo  con 
cui  avea  fulminato  i  Giudei,  «  Donna,  le  dice,  dove  son 
iti  coloro  che  ti  accusavano?  Nessun  adunque  di  tanti 
accusatori  ti  ha  condannala?  »  E  la  meschina  rispose: 
Signore,  nessuno  :  Dixit  ci  Jesus  :  Mulier,  ubi  sunt  qui 
te  accusabanl?  Nomo  te  comdemnavil?  At  illa  dixit: 
Nemo,  Domine,  (Joan.  10,  11),  «  E  bene,  ripigliò  allora 
Gesù  Cristo,  neppure  io  ti  condanno:  Nec  ego  te  con- 
demnabo.  »  Ma  come  mai  ciò?  Non  ò  V  adulterio  il  più 
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grande  di  lulli  gli  attentali  che  possa  farsi  alla  pace  di 
un  marito,  alla  legittimila  della  prole,  alla  pace  della  fa- 
miglia? Non  è  questo  il  delitto  che  offende  la  proprietà 
più  gelosa,  che  viola  la  fede  più  sacra,  che  profana  la 
santità  del  talamo  nuziale  ,  che  spezza  nn  vincolo  che 
Dio  stesso  ha  consecrato,  che,  confondendo  i  corpi  alla 
maniera  dei  bruti,  divide  i  cuori,  abbatte  la  pudicizia  ed 
introduce  nel  santuario  della  famiglia  l'omicidio,  la  di- 
scordia, l'infamia,  l'infelicità?  Perciò  none  questo  il  de- 
litto che  Greci  e  Romani-,  Pjrti  ed  Arabi ,  Persiani  ed 
Egizii,  nazioni  barbare  e  popoli  inciviliti  han  sempre  pu- 
nito coH'uliirao  supplicio?  Non  è  infine  questo  il  peccato 
che  la  stessa  legge  mosaica  voleva  presso  gli  Ebrei, 
seppellito  sotto  i  s:ìssi,  sotto  i  quali  condannava  a  perire 
l'uomo  0  la  donna  che  se  ne  rcndevan  colpevoli?  Come 
dunque  il  peccalo  che  il  Dio  della  legge  voleva  si  seve- 
ramente gastigato  è  assolto,  è  scusato,  è  lasciato  impu- 
nito dal  Dio  del  Vangelo:  Neqtie  ego  te  condemnabo? 
Che  fate  voi  a<lunque,  che  parlale  voi  mai,  o  Signore? 
vi  dirò  con  Agostino.  Non  è  questo  un  favorire  un  pec- 
calo, ed  uno  de' più  grandi  peccati?  Quid  est,  Domine? 
faves  peccali?  Ah  non  è  così,  Non  ila' piane;  e  l'autore 
della  giustizia,  la  sorgente  della  misericordia,  rende  an- 
cora omaggio  alla  legge  di  verità.  Primieramente  coH'aver 
dello  il  Signore  all'accusata:  «  Dove  sono  coloro  che  ti 
accusavano?  »  le  inspirò,  dice  l'A-Lapide,  un  vero  do- 
lore de'  peccali,  la  preghiera  onde  implorarne,  la  speranza 
onde  ottenerne  il  perdono:  Inspiravit  dolorem  de  peccatis. 
Allora,  dice  sant'Agostino,  si  compì  la  profezia:  «  Che 
l'abisso  avrebbe  invocato  l'abisso;  »  Poiché  l'abisso  della 
profonda  miseria  di  questa  peccatrice  ricorse  all'  abisso 
della  divina  misericordia  che  perdona  il  peccato:  Tum 
abysms  abyssnni  invocabit;  abyssm  miserioe ,  abyfisnm 
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misericordm.  Imperciocché  coli'  a^er  essa  risposto  a 
Gesù  Cristo:  Nessuno,  o  Signore,  mi  ha  condannata,  iVt'- 
mo,  Domine;  fu  lo  stesso  che  dirgli:  «  Sicché  prego  , 
spero,  confido  che  non  mi  condannerete  nemmeno  voi. 
Ah!  il  Figlio  di  Dio  non  sarà  men  pietoso  de'  figli  degli 
uomini.  Se  essi  han  cessato  di  accusarmi ,  voi  pure ,  o 
Signore,  perché  siete  appunto  il  Signore ,  vi  asterrete 
dal  condannarmi.  Questa  grazia  io  domando;  questa  gra- 
zia io  imploro  ;  e  questa  grazia  son  certa  di  ottenere 
dalla  vostra  pietà.  Sicché  tutti  oggi  mi  perdonino,  il  cielo 
e  la  terra,  gli  uomini  e  Dio;  e  possa  io  con  tutta  verità 
ripetere  che  nessuno  mi  ha  condaimala:  Nemo  te  con- 
demnavit?  NemOy  Domine. 

12.  Vede  dunque  il  Signore  T  umiltà  con  cui   questa 
peccatrice  riconosce  e  confessa  il  suo  peccato  ed  il  me- 
rito che  avrehbe  di   essere    condannata;    vede  il  penti- 
mento con  cui  ne  detesta  la  colpa,  la  pazienza   con  cui 
ne  sopporta  la  pena  di  essere  stata  esposta  al  ludibrio  di 
lutto  un  popolo,  il  ferver  con  cui  prega,  la  fiducia  con 
cui  spera,  il  santo  rossore  della  penitenza   con    cui   si 
confonde:  Cam  scirel,  dice  Eutimio,  qiiod  illa  tolo  corde 
paeiiileret;    ed  in  vista  di  un  pentimento  C'>si  sincero, 
di  una  speranza  sì  ferma,  di  una  confessione  sì  dolente, 
le  accorda  benignamente  il  perdono  :  Ncque  ego  te  con- 
demnabo  ;  la  assolve,  dice  il  Beda,  non  solo  dalla  pena, 
ma  ancor  dilla  colpa;  dalla  pena,  compassionandola  come 
uomo;  dalla  colpa,  cancellandone  il  peccato,  perchè  è 
Dio:()«/a  Deus  et.  homo  ernt  ;   mherelnr  ut  homo,  ab- 
solvil  ut  Deus.  Così,  mentre  le  fa  provare  tolte  le  dol- 
cezze della  sua  pietà,  fa  trionfare  la  verità  delle  sue  pro- 
messe, le  sì  gran  volte  ripetute  nelle  Scritture:  che  l'u- 
mile pentimento,  che  il   penlirncnlo  efficace,  sincero,  ò 
sempre  sicuro  innan/.i  a  Dio  di  conseguire  il   perdono; 
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ed  in  qne?la  vera  pcnitenlola  misericordia  divina  si  scon- 
tra e  si  trova  insieme  unita  colla  divina  verità:  Miseri- 
cordia et  veritas  obviaverunt  sibi  (Psal.). 

13.  Ma  udite  ancora,  soggiunge  sant'Agostino,  quello 
che  viene  appresso  ncll' istesso  Vangelo:  Attende  quod 
sequitiir;  e  mirate  come  in  questa  circostanza  rende  te- 
stimonianza il  Signore  alla  verità  non  solo  delle  sue  pro- 
messe, ma  ancora,  delle  sue  minacele.  Imperciocché,  nel  ri- 
mandare la  rea  libera  ed  assoluta.  «  Va  via  dunque,  le  di- 
ce; ma  bada  bene  di  non  tornar  piij  a  peccare:  Vade,  et 
jam  ampliiis  noli  peccare  (Jean.  II).  Così  dunque  il  Si- 
gnore ha  assoluto  la  peccatrice  pentita,  ma  ha  condannato 
il  peccato:  Ergo  et  Domimis  damnavil  non  hominem,  se d 
peccalorem.  Non  iscusò  il  fallo,  non  disse  a  chi  lo  avea 
commesso:   *  Va  e  vivi  come  ti  piace,  certa  sempre  della 
mia  indulgenza  e  del   mio  perdono:  Non   dixit:    Vade 
et  vive  sicut  vis,  de  ìnea  liberatione  està  secura.  »  E  nel 
perdonarle  il  passalo,  non  le  assicurò  l'impunità  dell'in- 
ferno per  li  peccati  avvenire:  Nondixil:  Quantumcumguc 
peccaveris,  ego  te  ab  inferni  ardoribus  ìibernhn.  Tulio  ;.l 
contrario  ;  dicendole  :  Bada  bene  di  non  tornare  al  pec- 
cato, fu  lo  stesso  che  dirle  :   «  Sicura  del  passato,  trema 
però  pel  futuro.  Facla  secura  de  proeterito,  cave  futura.  » 
14.  Senonchò ,  nel  così  parlare  Gesù  Cristo  a  costei , 
discuopre  a  tutti  il  pericolo  che  vi  è  di  ritornare  al  pec- 
cato :  di  abituarsi,  di   familiarizzarsi  col  peccato:  d'im- 
mergersi, di  annegarsi  nel  peccalo:  e  mentre  dà  un  esem- 
pio di  misericordia  affinchè  nessun  disperi,  aggiunge  un 
avvertimenno  severo  perchè  nessuno  presuma  :  ricorda, 
cioè,  come  lo  avea  fatto  altra  volta  ,   che  nulla  vi  [è  di 
più  giusto  e  di  più  ordinario  ad  accadere  quanto  che 
colui  che,  sulla  speranza   della  divina   misericordia  ,  al 
peccato  si  abbandona,  non  ritrovi  poi,  qunndo  più  lardi 
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la  cerca,  questa  misericordia,  e  si  muoia  nel  suo  pec- 
cato: Quwrelis  me,  ci  non  invenietis  :  el  in  peccato  rostro 
moriemini. 

Badino  perciò,  dice  ancora  sant'  Agostino,  badino  a 
questa  gran  lezione  coloro  che  si  piacciono  a  considerar 
solamente  la  grandezza  della  divina  misericordia;  e  tre- 
mino della  verità  delle  divine  minaccio:  Intendanl  ergo 
qui  amant  in  Domino  mansuetudinem;  et  limeant  veri- 
tà lem. 

Deh!  ciic  il  Dio  che  ha  promesso  il  perdono  al  penti- 
mento, non  ha  promesso  una  lunga  vita  alla  presun- 
zione. Temiamo  adunque  che  una  morte  prossima  ,  re- 
pentina, improvvisa  possa  prevenire  e  rendere  impossibile 
la  nostra  penitenza;  e  non  tardiamo,  come  ci  avverte 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  dell'Ecclesiastico,  non  tardiamo, 
ora  che  la  grazia  ci  chiama,  che  la  santità  ci  assiste, 
di  compiere  i  nostri  piani  di  conversione  e  di  emenda , 
tante  volte  formati  e  non  mai  eseguiti.  Cessiamo  di  dif- 
ferirli di  giorno  in  giorno  ad  un  tempo  che  non  è  in 
nostro  poter  l'ottenere,  per  non  esporci  allo  sdegno  di- 
vino; che,  come  sarà  giunta  l'ora  della  vendetta,  scop- 
pia all'  improvviso  e  sorprende  e  disperde  senza  pietà 
coloro  che  hanno  abusato  della  divina  miserfcordia:  Ne 
lardas  converti  ad  Dominum,  neque  difjferas  de  die  in  diem; 
subiln  enim  veniet  ira  ilUns  el  in  tempore  vendictoe  di- 
sperdei  te  (Eccli.  v). 


OMILIA  XIX 


fi  A    i"VAVE   DI    PIETRO    (<) 

S.  Matteo,  IV  ;  ^.  Marco,  i;  S.  Luca,  v; 
S.  G'ovanni,  xxi. 


Si  Ecclesiam  non  audierit ,  sit  tibi 
sicut  ethnicus  et  publicanus. 
(Fer.  Ili  post  Dom.   in.  .MalUi.  xviii), 

1.  Ecco  adunque,  in  queste  brevi  pnrole  che  ha  oggi 
pronunziate  il  Salvatore  del  mondo,  racciisa  di  tutti  gli 
eretici  e  la  loro  condanna,  il  loro  peccato  ed  il  loro  ga- 


(1)  Pel  miracolo  del  cangiamonlo  dell'acqua  in  vino,  san  Pietro,  san- 
t'Andrea, san  Filippo,  sar  Giacomo,  san  Giovanni,  e  molti  altri,  che  di 
già  si  erano  dati  al  Salvatore  in  discepoli,  lo  conobbero  e  lu  credettero 
vero  Dio  e  Messia:  Et  crediderunt  in  eum  discipuU  ejits  (  vedi  Omil. 
VI.:  ma  essi  non  furono,  anche  dopo  questo  riconoscimento,  nulla  più 
che  discepoli  di  Gesù  Cristo  e  suoi  uditori  as-sidni,  per  quanto  loro  il 
j.ermettessero  le  loro  brighe  domestiche  e  la  loro  cond  ;iùne.  Volendo 
però  il  Signore  di  alcuni  di  questi  discepoli  far  degli  apostoli,  li  chia- 
mò alla  sua  sequela  in  un  modo  tutto  particolare.  San  Matteo  e  sau 
Marco  narrano  questa  chiamala  per  rispetto  a  Pietro,  Andrea,  Giacomo 
e  Giovanni,  in  un  modo  compendioso,  contentandosi  di  dire  che  essa 
avvenne  al  mare  di  Tiberiade,  ove  questi  quattro  discepoli  erano  oc- 
cupali della  pesca.  San  Luca  però  ci  racconta  in  tulle  le  sue  circo- 
siunze  la  pesca  miracolosa  che  la  precedette.  Bisogna  adunque  ,  come 
avverte  rinlerprele,  supplire  con  san  Luca  a  quello  che  san  .lialteo  ha 
taciuto,  per  avere  la  storia  completa  di  questo  prodigio.  La  narrazione 
Ventoka,  Se.  de' Miniculi ,  voi.  IL  21 
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sligo.  Giudaizzano,  a  vero  dire,  gli  eretici:  poiché  non 
riconoscono,  non  credono  ma  disprezzano  la  Chiesa;  come 
i  Giudei  non  riconoscono,  non  credono,  ma  disprezzano 
Gesij  Cristo.  Perciò  siccome  nulla  giova  ai  Giudei  il  pro- 
fessare la  legge,  poiché  niegano  Gesù  Cristo,  che  é  il 
fine,  la  realità,  la  soluzione,  il  compimento  dei  misteri, 
delle  figure,  degli  enimmi ,  delle  profezie  della  legge  , 
Finis  legis  Chrislus  est  (Rom.  x);  cosi  nulla  giova  agli 
eretici  il  professare  il  Vangelo,  poiché  niegan  la  Chiesa 
del  Dio  vivente,  sola  depositaria  fedele,  infallibile  inter- 
prete, colonna  e  appoggio  di  tutte  le  verità  del  Vangelo: 
Ecclesia  Dei  vivi,  columna  et  firmamenlum  veritatis  (I 
Tim.  ni)  ;  e  non  ostante  il  dirsi  cristiani,  non  sono  però 
meno  da  considerarsi,  secondo  l'odierno  terribile  oracolo 
di  Gesù  Cristo,  come  pubblicani,  come  scomunicati,  come 
fuori  del  cristianesimo  :  Si  Ecclesiam  non  audierit  sit 
libi  sicut  elhnicus  et  publicanus. 

%  Quindi  é  che  siccome,  secondo  insegna  san  Paolo, 
un  velo  impenetrabile  impedisce  a'  Giudei  d'intendere  i 
misteri  dell'antico  Testamento;  così  un  velo  impenetra- 


di  san  Matteo,  si  legge  alla  Messa  del  giorno  di  sant'Andrea  apostolo. 
Quella  di  san  Luca,  alla  Messa  della  Domenica  iv  dopo  la  Pentecoste. 
Ma  siccome  si  tratta  qui  della  pesca  miracolosa  per  rispetto  principal- 
mente alla  nave  di  Pietro  sulla  quale  fu  fatta ,  ossia  alla  Chiesa  ; 
così  si  dirà  ancora  qualche  cosa  della  seconda  pesta  di  cui  parla  san 
Giovanni,  in  quanto  ha  relazione  allo  stesso  mistero  ,  e  che  si  legge 
alla  Messa  dt'l  mercoledì  dopo  Pasqua. 

Il  prodigio  della  prima  pesca  ,  di  cui  ora  principalmente  si  traila  , 
accadde  nelTanno  prima  della  predicazione  del  Signore,  XXXi  della  sua 
età,  sulla  fine  del  febbraio  che  precedette  immediatamente  la  seconda 
Pasqua  dacché  avea  ricevuto  da  san  Giovanni  il  battesimo,  e  dopo  di 
avere  convertila  la  Samaritana,  sanato  il  ligliuolo  del  regolo,  operali 
molti  altri  miracoli  in  Cafarnao  e  predicato  in  tutta  la  contrada. 
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bile  pure  non  permette  agli  eretici  d'intcriJorei  misteri 
del  nuovo.  E  gran  cosa  per  verità,  gran  cosa!  Colla 
Scrittura  di  continuo  alle  mani,  né  gli  uni  né  negli  altri 
vedono  ciò  che  vi  è  di  più  chiaro  nella  Scrittura:  i  Giu- 
dei non  ci  vedono  Gesii  Cristo,  che  il  dito  di  Dio  ha 
dipinto,  e  coi  fatti  e  colle  parole,  in  ogni  pagina  della 
legge  ;  e  gli  eretici  non  ci  vedon  la  Chiesa ,  che  Gesij 
Cristo  stesso  ha  descritta  in  ogni  pagina  del  Vangelo 
non  solo  colle  parole  ma  ancora  coi  fatti.  E  che  altro, 
dice  il  Beda,  che  altro  esprimono  i  prodigi  dal  Salvatore 
operati  sulla  Nave  di  Pietro?  se  non  i  caratteri  e  i  pri- 
vilegi della  sua  Chiesa,  e  la  storia  di  ciò  che  nella  Chiesa 
è  accaduto  finora,  di  ciò  che  vi  accade  ai  giorni  nostri, 
e  di  ciò  che  vi  accadrà  sino  alla  fine  del  mondo?  Toliiis 
hujus  facti  ordo,  quid  quotidie  in  Ecclesiam  geralur 
ostendit  (in  Lue.)- 

Non  li  vedono  però,  non  l'intendono  gli  eretici  questi 
fatti,  questi  privilegi  e  questi  caratteri,  perché  la  loro 
benda  non  cadrà,  se  non  quando  rientreran  nella  Chiesa: 
come  del  velo  de'  Giudei  ha  detto  pure  san  Paolo  che 
non  si  dissiperà  se  non  quando  si  saranno  convertiti  a 
Gesù  Cristo:  Cam  conrertenUir  ad  Dominum,  auferetur 
velameu  (II  Cor.  in).  Deh  che  siccome  bisogna  aver  prima 
veduta  una  persona  per  poterla  ravvisare  ne'suoi  ritratti, 
così  bisogna  aver  prima  creduto  in  Gesù  Cristo  e  nella 
Chiesa  per  poter  riconoscere  1'  uno  e  1'  altra  ne'  varii 
luoghi  della  Scrittura  in  cui  sono  dipinti  I 

3.  Noi  adunque,  che  avendo  il  vanto  di  credere  a  questa 
Chiesa,  possiara  dire  di  averne  veduto  di  già  coll'occhio 
della  fede  i  suoi  tratti  maestosi  e  belli,  i  suoi  lineamenti 
divini:  profittiamo  di  questa  condizione  avventurosa, 
per  poterla  riconoscere  e  vagheggiare  nel  ritratto  fedele 
che  lo  stesso  Gesù  Cristo  ce  ne  ha  fatto  nei  grandi  mi- 
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racoli  da  esso  operati  sulla  Nave  m  Pietko,  affinchè 
dall'amore  della  Sposa  possiamo  elevarci  sino  all'amor 
dello  Sposo ,  e  siamo  solleciti  di  compierne  le  opere  , 
come  Siam  lieti  di  professarne  la  fede. 

E  perchè  è  impossibile  il  racchiudere  in  un  sol  ser- 
mone i  misteri  rappresentati  in  questi  portenti,  restrin- 
giamoci oggi  a  vedere,  ne'  privilegi  della  Nave  di  Pietro, 
i  tre  grandi  caratteri  deiruriità.  dell'infallibilità  e  della 
santità  della  Chiesa;  riservandoci  a  spiegare  ne' due 
giorni  seguenti  gli  altri  caratteri  della  stessa  Chiesa,  fi- 
gurati ne'  misteri  della  stessa  nave. 

In  questo  tempio  augusto,  depositario  delle  sacre  ossa 
di  Pietro  e  della  Pietra  misteriosa  sopra  la  quale  è  edi- 
cata  la  Chiesa,  è  un  dovere  il  dedicare  qualche  ragio- 
namento ad  esporre  i  privilegi,  le  grandezze  della  Chiesa 
e  di  Pietro.  Io  lo  farò  adunque  con  vero  trasporto  di 
cuore:  voi  mi  udirete,  ne  son  certo,  con  vera  divozione. 


PARTE  PRIMA 

4.  Il  Figliuolo  di  Dio,  nel  corso  della  sua  vita  pub- 
blica, della  sua  predicazione  divina,  rapiva  le  menti,  in- 
cantava i  cuori ,  non  solo,  dice  san  Gian  Crisostomo, 
collo  splendore  de' suoi  miracoli,  colla  sublimità  de'suoi 
insegnamenti;  ma  ancora  colla  amabilità  del  suo  viso, 
colla  mansuetudine  del  suo  sguardo,  colla  dolcezza  delle 
sue  parole,  colla  grazia  di  tutta  la  sua  persona:  Ncque 
solum  enim  in  agendo  mirabilis  fuit,  sed  visus  ejusabun- 
dabat  plurima  fjratìa  (Homil.)-  Poiché,  secondo  san  Gi- 
rolamo, che  lo  ha  appreso  da  Origene  (come  Origene  lo 
:ivea  dalla  tradizione  imparato),  dall'  umano  sembiante 
di  Gesù  Cristo  riluceva  al  di  fuori  un  certo  splendore, 
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una  certa  maestà  del  Din  nascosto  sotto  le  spoglie  del- 
l'nomo:  Gerle  fulgor  clmajcslas  Divinilalis  occullw  eliam 
in  fiumana  facie  relucebal  (Comm.  in  9  Maitli.). 

Ecco  dunque  il  peicliò,  nel  cominciare  la  storia  che 
ci  siamo  oggi  proposti  a  spiegare,  dice  1'  Evangelista  che 
trovandosi  il  Salvatore  un  giorno  presso  al  lago  di  Ge- 
nesaret  (') ,  le  turbe  gli  si  affollavano  intorno,  gli  si 
stringevano  a'  fianchi,  e  da  tiitte  le  parli  il  premevano, 
desiose  di  udirne  la  cara  voce  e  la  celeste  dottrina:  Cam 
iurbce  irrucrunl  in  eum  iil  amUrenl  verbtim  Dei,  et  ipse 
stabat  secìis  stagnum  Gene^arelh  (Lue.  1).  Vedendo 
adunque  il  dolcissimo  Signore  il  desiderio  sincero,  l'a- 
moroso trasporto  di  queste  turbe  divote,  di  ascoltarne 
la  parola  divina;  e  scorgendo  due  navi  vuote  in  riva  al 
mare  (essendone  i  pescatori  discesi  a  terra  a  lavare  e 
racconciare  le  reti);  sale  sopra  una  di  queste  navi  e  pre- 
cisamente su  quella  di  cui  Pietro  era  il  padrone;  e  pre- 
gatolo di  scostarla  alquanto  da  terra,  si  assise  sulla  sua 
poppa  ed  incominciò  da  essa  ad  ammaestrare  le  turbe 
lungo  il  lido  schierate:  Vidit  daas  navcs  stantes  secus 
sfagnum.  Piscalores  autem  descenderant  et  lavabant  retta. 
Ascendens  autem  in  unam  navem ,  quoe  erat  Simonis, 
rogavil  eum  a  terra  reducerc  pusillum;  et  sedens  doce- 
bat  de  navicala  lurbas  (Lue.  2,  3). 

5.  Poiché  però  ebbe  finita  questa  predicazione  al  po- 
polo, Ut  cessavit  autem  loqui  (Lui".  4),  rivolto  a  Pietro: 


(\)  Vicino  alla  cillà  di  Cafarnao,  di  cui  si  è  faUa  mo.izione  (Omil.  H, 
nota  p.  07,  voi.  l),era  questo  lago,  per  la  sua  grandezza,  deUo  anche  mare 
nel  Vangelo;  e  mare  di  Galilea,  percliù  Lagnava  una  gran  parie  di 
questa  provincia;  o  mare  di  Tibcriade,  dalla  .prossima  cillà  di  Tibcria 
(oggi  Tabaric],  che  Erodo  avea  falla  fabbricare  in  onor  di  Tiberio  im- 
peratore allora  regnante. 
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Via,  gli  dicp,  spingi  in  alto  mare  la  nave;  e  quanti  qui 
sielP,  spiegate  e  lanciate  le  vostre  reti  alla  presa  dei 
pesci:  Dixit  ad  Simonem:  Due  in  altiim,  ci  laxate  retia 
vesira  in  capiuram  piscium  (Lue.  4).  Maestro,  riprese  a 
dir  Pietro,  Maestro,  tutta  questa  notte  siamo  andati  qui 
attorno  pescando;  e,  per  quanto  ci  siamo  alTaticati,  non 
abbiara  preso  un  sol  pesciolino.  Ora  però  che  voi  me 
r  ordinate,  lancio  un'  altra  volta  sulla  parola  vostra  la 
rete;  e  sarò  certamente  più  fortunato:  Prwceptor,  per 
totam  noctem  laborantes  nihil  cepimus.  In  verbo  aulem 
tuo  laxabo  relè  (Lue.  5). 

Né  rimane  già  Pietro  nella  sua  fiducia  deluso.  Poiché, 
gittate  appena  le  reti,  si  trovarono  esse  si  colme  di  pesci 
di  ogni  maniera,  che  pel  gran  peso  già  già  spezzavansi, 
e  i  tanti  uomini  che  erano  nella  stessa  nave  riuniti  non 
potevan  tirarle:  Et  cum  hoc  fecissent ,  condusenmt  pi- 
scium  muUitudinem  copiosam:  rumpebahir  aulem  rete 
eorum  (Lue.  C).  Fatto  adunciue  cenno  a'  compagni  che 
erano  nell'altra  nave  di  venire  in  aiuto,  e  riuniti  gli 
sforzi,  riuscirono  a  trar  su  la  rete;  e  del  pesce  che  vi 
rinvennero  riempirono  tutte  e  due  le  navi  al  punto  che, 
pel  gran  carico,  furon  esse  presso  a  sommergersi  :  Et 
anmierunl  sociis  qui  crani  in  alia  navi  ni  vcnirenl  et 
adjurarent  eos.  Et  venerunl;  et  impleverunt  ambas  na- 
viculas,  ita  ut  pene  mergercntur  (Lue.  7). 

Oh  bel  prodigio,  esclama  qui  sant'Ambrogio,  oh  bel 
prodigio  della  parola  di  Gesù  Cristo!  Questa  sola  parola 
è  bastala  a  far  prendere  sì  gran  copia  di  pesce  in  un 
luogo  in  cui,  con  tutti  gli  stenti  di  una  notte  intera, 
non  se  n'era  pescato  un  solo:  Qui  ante  nihil  ceperant, 
magnam,  in  verbo  Domini,  conchidimt  piscium  mullilu- 
dinemt  (Comm.).  E  qual  meraviglia  di  ciò?  soggiunge 
san  Gregorio  Nisseno.  La  parola  di  Gesù  Cristo  èia  pa- 
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rola  dell'elerno  Verbo;  e  !a  parola  del  Verbo  è  sempre 
polente  di  tulla  la  potenza  e  la  virtù  del  Verbo:  Quia 
vox  Verbiy  Verbi  semper  lirtutis  est  (Caten.). 

6.  Un  prodigio  si  pronto,  si  istantaneo,  si  inaspettato 
colma  di  stupoie  Pietro  e  quanti  erano  uomini  delle 
due  navi  che  ne  far  testiraonii:  Slupor  circiimdederat 
eum  el  omnes  qui  cum  ilio  erant  in  captura  piscium 
(juam  ceperant  (Lue.  9).  Pietro  adunque ,  scorto  da 
quella  luce  del  divin  Padre  che  gii  rivelò  piìi  tardi  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  ,  da  qucU'  islinto  dell'  amoroso 
suo  cuore,  elevato  dalla  grazia,  che  gli  faceva  come  in- 
dovinare i  misteri,  non  s'inganna  un  istante  intorno 
all'autor  del  miracolo;  ma,  costernato,  confuso  Ira  la 
meraviglia  e  la  riconoscenza,  tra  il  pensiero  della  gran- 
dezza di  Dio  e  il  sentimento  della  propria  indegnità,  viene 
a  prostrarsi  a'  piedi  di  Gesù  Cristo  ,  E ,  «  Signore  ,  gli 
dice,  che  fate  voi  qui  in  compagnia  di  me,  che  sono  un 
miserabile  uomo  ed  un  gran  peccatore?  Deh  ritiratevi 
di  qua,  che  non  istanno  bene  insieme  Dio  e  l'uomo,  la 
santità  e  il  peccato  :  Quoti  cum  videret  Simon  Petrus  , 
procidit  ad  genua  Jesu  dicens :  Exi  a  me,  quia  homo 
peccalor  sum.  Domine  (Lue.  8).  Oh  confessione,  oh  pa- 
role! esclama  qui  Teofìlatto.  Il  miracolo  Gesù  Cristo 
senza  dubbio  lo  aveva  fatto;  ma  Pietro  pure,  colla  sua 
ubbidienza  e  colla  sua  fiducia  nella  parola  del  Signore 
lo  aveva  in  certo  modo  meritato:  pure  non  si  attribuisce 
nulla,  non  si  vanta  di  nulla;  a  Gesù  Cristo  ne  dà  tutta 
la  gloria,  e  non  riserva  a  se  che  la  confusione  e  l'u- 
miltà di  riconoscersi  e  confessarsi  peccatore:  Quos  Pe- 
trus in  Verbo  Chrisli  cepit ,  negai  suum  munus  esse , 
quia  ail:  Homo  peccalor  sum.  E  Gesù  Cristo,  »  Non 
temere,  gli  dice,  o  Pietro;  la  tua  miseria  e  i  tuoi  pec- 
cali non    impediranno   che  in  te  si  compiano  i  disegni 
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delia  mia  misericordia.  Finora  pescator  di  pesci,  da  que- 
st'istante diverrai  piìi  fortunato  ancora  pescator  d'uo- 
mini: E(  ail  ad  Simonem  Jesus:  noli  timere;  ex  hoc 
jam  homines  eris  capiens  (Lue.  10).  Lo  stesso,  secondo 
san  Matteo,  ripete  ancora  ad  Andrea,  a  Giacomo,  a 
Giovanili;  essi  pure  chiama  a  seguirlo,  e  di  essi  pure 
prometto  di  fare  de' pescatori  di  anime:  Venite  post  me; 
faciam  ros  fieri  piscatores  hominuni  (Mattli.  19). 

7.  Giacomo  e  Giovanni  avean  Zebedeo  lor  padre  con 
loro,  avevan  de'  capitali  impegnati  sulla  lor  nave.  Non 
importa:  e  padre  e  nave  abbandonano  cogli  afiìttajuoli 
che  avean  seco:  Reclito  patre  suo  Zebedceo  ciim  merce- 
nariis  in  navi  (Marc.  29);  e  gareggiando  d'  generosità 
e  di  zelo  con  Pietro  ed  Andrea,  tutti  di  concerto,  tirale 
a  terra  le  barche  e  le  reti,  tutto  lasciano,  tutto  sacrificano 
per  seguir  Gesìi  Cristo:  Et  subdnctis  ad  terram  navibus 
relictis  omnibui,  sequuli  sunt  eum  (Lue,  11).  Così,  nota 
san  Cirillo,  colla  slessa  misteriosa  operazione  onde  fa  il 
Signore  pescare  gran  pesce  agli  Apostoli,  pesca  egli 
stesso i  suoi  Apostoli  alla  sua  sequela:  Per  piscatoria  my- 
stcria  piscalur  discipulos.  I  Magi,  perchè  erano  astro- 
nomi, li  chiamò  a  sé  col  miracolo  della  stella:  gli  Apo- 
stoli li  r'ttira  col  miracolo  della  pesca,  perchè  erano  pe- 
scatori: per  farci  intendere,  dice  san  Gian  Crisostomo, 
l'economia  amorosa  della  sua  grazia,  che,  per  trionfare 
del  nostro  cuore  ,  lo  prende  per  le  sue  stesse  inclina- 
zioni, per  le  sue  stesse  abitudini  ed  incomincia  in  certo 
modo  del  condiscendergli,  per  finire  coU'impadronirsene: 
Condiscendens  hominibus,  sicut  Magos  per  sidus,  i'.a  pi- 
scitores  per  piscatoriam  ortem  vocavit  (Caten.).  Ecco 
pertanto  un  miracolo  ancor  più  grande  del  primo:  poi- 
ché maggior  miracolo  fu  quello  di  avere  in  un  istante 
slaccalo  il  cuore  d-^i  discepoli  dall'affetto  del  mondo  die 
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quello  di  aver  fallo  prendere  tanto  pesce  dal  fondo  del 
mare, 

8.  Ora  lutto  questo  racconto  rolla  sua  storica  verità, 
secondo  l'unatiiaie  consenso  dei  Padri,  de' Dottori,  degli 
interpreti,  de' teologi,  è  misterioso,  figurativo  e  profe- 
tico. Il  mare  di  Genesaret  ,  dice  sant'  Ambrogio ,  signi- 
fica il  mondo,  e  i  pe^ci  gli  uomini,  che,  durante  questa 
vita,  van  come  nuotandovi:  Mare  est  miindus,  pisces  ii 
per  hanc  enalanl  vilam  (Comm.).  Le  reti  poi  figurano 
benissimo,  dice  Aimone,  la  predicazione:  perchè  il  di- 
scorso oratorio  è  composto  di  purole  ,  di  frasi ,  di  sen- 
tenze insieme  connesse,  come  di  varie  fila  tessute  insieme 
si  forman  le  reti:  Per  relè  dcsignntnr  prirdicatio:  quia 
rete  diversis  nodlmtexilur ;  simililer  et  scrmo  diversis 
sentenlìis  adornatiir.  Ed  il  Beda  dice  pure:  Queste  reti 
indicaron  la  predicazion  del  Vangelo,  la  cui  dottrina  at- 
tira gli  spiriti,  allaccia  i  cuori  e  fa  l'anima  fedele  pri- 
gioniera di  Dio:  Retia,  Evangelia  sunl,  quoìiim  amlerdìis 
capiunlur  et  illciqueantiir  fidelis  animai.  E  noLaie,  sog- 
giunge ancora  lo  stesso  Padre,  come  le  reti  sono  cosi 
dette  da  ritenere  ch'esse  fanno  i  pesci  che  prendono; 
e  per  ciò  con  molta  ragione  figurano  esse  la  predica- 
zione evangelica,  onde  le  anime  non  solo  son  prese,  ma 
ritenute  ancora  nella  fede,  perchè  non  si  perdano:  Quasi 
retia  piscantium  siinl  dictioni's  prcedicanliuni  ,  quw  eos , 
quos  ceperint,  in  fide  non  amittunl:  unde  retia,  quasi  a 
relinendo  sunl  vacata. 

9.  Queste  interpretazioni  de' Padri  non  sono  pii  com- 
menti, concetti  arbitrarii.  Lo  stesso  Gesij  Cristo  che  ha 
operato  il  miracolo,  dice  ancora  il  Beda,  ci  ha  rivelalo 
che  questo  appunto  si  è  il  senso  allegorico,  il  gran  mi- 
stero che  vi  si  contiene.  Poiché  avendo  detto  a  Pietro: 
«  Da  oggi  innanzi  tu  diventerai  pescatore  di  uomini,  « 
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ri  ha  chiarariierite  manifestato  che  la  miracolosa  pesca- 
gione de' pesci  fu  dalla  sua  sapienza  e  dalla  sua  bontà 
ordinata  ad  adombrare  una  pescagione  di  gran  lunga 
più  prodigiosa,  più  nobile,  più  importante,  la  pescagion 
delle  anime;  che  'a  rete  con  cui  sono  stati  presi  i  pesci 
significa  la  predicazione  con  cui  Pietro  fra  poco  avrebbe  at- 
tirati gli  uomini;  e  che  ciò  che  accade  oggi  nella  nave  di 
Pietro  è  ancora  la  storia  anticipata,  la  descrizione  sim- 
bolica di  ciò  che  fra  poco  accadrebbe  nella  vera  Chiesa  : 
Exponit  ipse  Dominvs  quid  hcec  piscìiim  captura  signi- 
ficet:  quod  videlicet  Petrus,  sicut  nunc  per  retia  pisces 
sic  aliquondo  per  verba  homines  esset  capiurus.  Ora 
coU'ajuto  di  questo  lume  divino,  datoci  dal  medesimo 
Salvatore,  procuriamo  di  conoscere,  (fi  penetrare  si  bei 
misteri. 

10.  E  da  prima,  chi  non  vede,  dice  il  Beda,  in  queste 
turbe  religiose  che  si  affollano  oggi  attorno  al  Salvatore 
per  udirne  la  parola  figurate  le  disposizioni  de' popoli,^ 
particolarmente  gentili,  che,  al  tempo  della  venuta  del 
Redentore,  erano  nel  massimo  bisogno  di  istruzione,  ed 
attendevano  con  impazienza  angosciosa  e  desideravano 
e  cercavano  da  per  lutto  con  ardentissima  brama  l'  in- 
viato DI  Dio,  che  le  istruisse  e  desse  loro  la  fede  delle 
diTine  verità?  Turbarum  conventus  ad  eiitn,  gentiiim  in 
fide  conciirrentium  lypiis  est  (loc.  cit.). 

Le  due  navi  che  il  Signore  ritrovò  vicino  al  lido  si- 
gnificano le  adunanze  de' due  popoli,  giudeo  e  gentile. 
E  con  molta  ragione  è  detto  dall'  Evangelista  che  Gesù 
Cristo  le  vide;  perchè  dice  iTure  il  Beda,  il  vedere  del 
Signore  è  lo  slesso  che  discernere  1  buoni  dai  rei,  i  suoi 
discepoli  da' suoi  nemici;  e  nell'uno  e  nell'allro  popolo 
conobbe  e  si  scelse  egli  ,  come  è  slato  predetto  nelle 
Scritture,  coloro  che  doveano  essere  suoi:  Bene   Jesm 
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vidisse  naves  perliibelur  :  quìa  in  ntroqne  popnlo  novif. 
Domiììus  qui  .suiit  ejua  (ibid.). 

Qacsle  navi  erano  vuote;  i  loro  padroni,  Ji  profession 
pescatori ,  erano  a  terra  discesi  ed  ivi  se  ne  stavano  a 
lavare,  a  raggiustare  le  reti.  E  questa  circostanza  espri- 
me al  vivo  lo  stalo  di  corruzione  in  cui  erano  caduti, 
lo  spirilo  di  cupidigia,  di  sensualità,  di  ambizione,  da  cui 
erano  dominali  i  dottori,  i  sacerdoti,  le  guide  spirituali 
de'  popoli ,  presso  i  Giudei  ancora  ,  come  si  è  veduto 
(Omil.  XV),  non  meno  che  presso  i  gentili  al  tempo 
della  venuta  del  Salvatore.  Imperciocché,  dimentichi  del 
cielo,  erano  a  terra  discesi;  piij  non  curavan  che  gl'in- 
teressi della  terra;  e  con  idee,  con  principii,  con  mas- 
sime terrene ,  andavano  raccomodando  alla  meglio  ,  e 
rendendo  elegante  il  loro  linguaggio,  la  vera  rete  onde 
attirare  gli  uomini  alle  loro  sette,  alle  loro  opinioni,  e 
farli  servire  in  vantaggio  de  proprii  interessi  terreni , 
invece  di  lavorare  a'  loro  interessi  spirituali  e  celesti. 
Sicché  le  due  navi,  ovvero  i  due  popoli,  erano  come 
senza  padroni,  senza  nocchieri,  senza  guide;  abbandonate 
in  balìa  di  ogni  vento  d'  erronea  dottrina,  di  ogni  flutto 
di  turpe  jassione. 

li.  Ma  ecco  il  m'stero  piij  giocondo  per  noi.  Delle 
due  navi  Gesù  Cristo  sale  su  quella  di  Pietro.  Ora  la 
nave  di  Pietro,  siegue  a  dire  il  Beda,  figurò  da  prima 
la  Chiesa  nascente:  Navis  Simonis  est  Ecclesia  primiliva. 
E  si  dice  u.NA  questa  nave  fortunata  ,  In  miam  navem , 
perché  della  primitiva  Chiesa  è  detto  appunto  da  san 
Luca  che  la  moltitudine  de'  credenti  non  formava  che 
come  lina  sola  e  medesima  famiglia,  di  un  sol  cuore  e 
e  di  uno  spirito  solo:  Multitudinis  autcm  credendum  erat 
cor  unum  et  anima  una  (Act.).  L'altra  delle  navi  cbc  si 
ritrovò  al  medesimo  lido  era  di  proprielà  di  Zebedeo;  e 
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da  essa  sono  scelli  e  chiamati  Giacomo  e  Giovanni.  Ora 
la  nave  di  Zebedeo  figurò  la  Giudea,  dice  sant'Ambro- 
gio. Giacomo  e  Giovanni  adunque  che  dalla  propria  lor 
nave  si  uniscono  a  Gesù  Cristo  in  quella  di  Pietro  signi- 
ficarono fin  d'allora  che  gli  avanzi  della  sinagoga  giu- 
daica, le  reliquie  d'isracllo  si  devono  riunire  a'  gentili 
nella  Chiesa  ove  Pietro  presiede,  e  non  formare  che  una 
Chiesa  sola:  Alia  navis  est  Jadea,  ex  qua  Joannes  el  Ja- 
cobus  eiigunlnr.  Hi  ergo  de  synagoga  ad  navem  Pclri,  id 
est  ad  Ecclesiam,  convemunt  (Comra.). 

Gesù  Cristo  adunque  che  sale  sopr.j  una  sola  nave  , 
Super  imam  navem.  Gesù  Cristo,  che  chiamando  dall'al- 
tra nave  gli  Apostoli,  li  riunisce  in  quella  in  cui  si  ri- 
trova, e  di  due  navi  ne  forma  una  sola,  è  Gesù  Cristo 
che  fin  da  ora  dichiara  che  uaa  sola  sarà  la  Chiesa  in 
cui  si  troverà  egli  stesso;  e  che  il  primo  carattere  di- 
stintivo, essenziale  della  vera  Chiesa  è  1' unita':  poiché 
sotto  il  governo  di  un  Dio  uno,  non  può  esservi  che  un 
solo  simbolo,  una  sola  legge,  un  solo  culto,  una  sola 
religione,  una  Chiesa  sola. 

12.  Ora  questa  preziosa  unità,  questo  carattere  essen- 
ziale, indelebile  della  vera  Chiesa  e  della  vera  Religione, 
dove  mai  si  ritrova?  I  popoli  idolatri  affini  tra  loro  so- 
lamente per  l'orrendo  peccato  di  adorare  le  creature  in 
onta  del  Creatore,  sono  però  fra  loro  divisi  da  una  in- 
finita rarietà  di  culli  turpi,  crudeli,  superstiziosi,  as- 
surdi. I  Giudei  sparsi  sopra  tutta  la  superficie  del  globo, 
credendo  lutti  a  Mosè  e  alla  sua  legge,  sono  divisi  in 
tante  scuole  quante  son  sinagoghe,  perchè,  ognuno  in- 
tende questa  legge  a  suo  modo,  e  la  pratica  come  la 
intende:  e  non  hanno  altro  di  comune  che  un  deismo 
più  0  men  grossolano,  la  circoncisione,  lo  spirilo  d'in- 
teresse e  l'odio  di  Gesù  Cristo.  I  maomettani ,  dicendo 
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di  creder  tulli  a  Maomello  e  al  suo  Corano ,  sono  essi 
pure  scissi  in  lanle  selle  quanli  sono  i  diversi  capi 
politici  cui  ubbidiscono,  e  non  si  soraig-lian  fra  loro  che 
nel  furore  pei  carnali  diletli  e  nel  disprezzo  dei  cristiani. 
Imitatori  de'  Giudei  e  dei  maomettani,  i  popoli  cristiani, 
separati  da  noi  per  lo  scisma  o  per  l'eresia,  si  vantan 
tulli  di  credere  in  Gesù  Cristo  e  nel  Vangelo:  ma  non 
hanno  altra  unità,  non  fralernizzan  fra  loro,  che  per  un 
odio,  per  un  disprezzo  comune  contro  la  cattolica  Chiesa. 
Del  rimanente,  chi  dice  eresia,  dice  opinione  particolare, 
privata;  dice  molteplicità,  varietà  ,  discordanza  di  cre- 
denze; dice  caos,  dice  Babele  o  confusione.  Sono  essi 
infatti  gli  eretici  scissi  in  tante  sette  non  solo  diverse, 
ma  contradditorie  e  rivali  e  nemiche,  quanti  vi  sono  nel 
mondo  Stali  non  cattolici:  non  basta  ,  quante  vi  sono 
famiglie  in  ogni  Slato:  non  basta  ancora,  quanti  vi  sono 
individui  in  ogni  famiglia;  neppur  ciò  basta:  Quante 
sono  in  ogni  individuo  le  diverse  maniere  di  opinare 
nelle  diverse  età  ,  nelle  diverse  condizioni  della  vita ,  e 
dietro  studii,  raziocinii  e  letture  diverse. 

Il  protestantismo  in  particolare  si  è  definito  esso  stesso 
per  la  religione  in  cui  si  crede  ciò  che  ad  ognun  piace, 
e  in  cui  si  vive  comesi  crede.  Ogni  individuo  delle  sette 
protestanti  come  ha  la  .-uà  maniera  di  pensare,  cosi  ha 
la  sua  propria  religione.  Non  vi  sono  in  queste  sette  due 
sole  maniere  di  credere  che  siano  uniformi ,  come  non 
vi  sono  due  fece  eguali.  Dove  poi  il  simbolo  dell'eresia 
forma  parte  della  cos'.iluzione  dello  Slato  vi  è  una  specie 
di  unità  di  religione.  Ma  in  questi  paesi  il  simbolo  re- 
ligioso foggiato  dalla  politica,  tutti  lo  professano,  tutti  lo 
giurano,  e  nessuno  Io  crede.  U  unità  che  ne  risulta  è 
dunque  solo  politica  nel  suo  principio  esteriore,  nelle 
sue  forme;  e  non  ha  altra  guarentigia  che  la  forza,  altra 
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molla  che  l'interesse.  Ma  soUo  il  velo  ingannevole  di 
questa  unità ^  tutta  di  convenzione,  di  cerimonia  e  di 
apparenza,  quante  si  nascondono  maniere  di  credere  di- 
verse! Così  il  cadavere  sotto  gì' integumenti  ancora  in- 
tatti, tra  le  membra  ancora  unite  onde  apparisce  un 
solo,  nasconde  milioni  di  vermini  che  lo  rodono  e  fini- 
scono col  consumarlo. 

13.  Non  vi  è  che  la  sola  Chiesa  cattolica  che  presenti 
lo  spettacolo  unico,  maestoso  imponente,  di  più  centi- 
naia di  milioni  di  uomini  sparsi  sopra  tutta  la  superficie 
del  globo;  di  una  infinità  di  popoli  divisi  gli  uni  dagli 
altri  da  immense  distanze  di  terra  e  di  mare ,  e  dalle 
distanze  ancor  più  grandi  dell'indole  e  delle  abitudini, 
delle  costituzioni  politiche  e  della  cultura  diversa  ;  e 
che  frattanto  professano  uno  stesso  simbolo  in  tanta  va- 
rietà di  linguaggi,  osservano  una  slessa  legge  in  tanta 
varietà  di  costumi ,  ed  in  tanta  varietà  di  riti  offrono 
a  Dio  uno  stesso  sacrifìcio.  Ah  !  che  fuori  di  questa 
Chiesa  non  vi  sono  che  membra  sparse,  aridi  ossami! 
Solo  i  cattolici  formano  un  corpo  unico,  pieno  di  forza, 
di  sanità  e  di  vita:  perchè  animato,  sostenuto  dallo  Spi- 
rilo di  Dio  (Ezech.),  che  solo  riunisce ,  e  solo  vivifica. 
San  Cipriano  dicea  :  Fuori  della  Chiesa  non  vi  sono  che 
fuochi  faiui ,  lumi  di  artifizio  che  coslan  molto  e  illu- 
minan  poco.  La  sola  Chiesa  cattolica  è  UNA,  siccome  il 
sole,  di  cui  ò  il  lume,  benché  siano  infiniti  e  si  prolun- 
ghino ad  immense  distanze  i  suoi  raggi.  Fuori  della 
Chiesa  non  vi  sono  che  rami  infranti ,  tralci  dalla  vite 
divisi,  aride  legna  disperse.  La  sola  Chiesa  cattolica  è 
UNA,  come  uno  è  l'albero  a  salda  radice,  a  solido  tronco, 
benché  in  gran  moltitudine  e  lunghi  spieghi  all'intorno 
i  suoi  rami:  Ecclesia  UNA'^ests  quce  in  multitudinem 
lalius  incremento  foecunditalis  exfendilur,  quomodo  solis 
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Vinili  radii:  et  tinum  lumen;  et  rami  arboris  multi,  sed 
robur  unum,  tenaci  radice  fundaliim  (De  unit.  Eccles. ). 
14.  iMa  la  nave  di  Zebedeo  ha  essa  pure  marinari  e 
piloto:  ha  parte  essa  pure  alla  pesca;  si  riempie  essa 
pure  di  pesci  sino  all'orlo.  Non  sarebbe  questa  una  fi- 
gura che  le  chiese  fuori  dell'unità  cattolica  possono  esse 
pure  partecipare  alle  stesse  grazie  ed  attendere  le  stesse 
ricompense?  No,  no:  non  è  altrimenti  cosi.  La  nave  di 
Zebedeo  non  muove  dal  lido  che  in  compagnia  di  quella 
di  Pietro.  I  suoi  marinari  sono  delti  compagni  de'  ma- 
rinari di  Pietro.  Annuenmt  sociis  ;  e  lavorano  con  essi 
a  trarre  la  medesima  rete.  Le  due  navi  fanno  lo  stesso 
cammino,  rispettano  il  medesimo  cenno  ,  ubbidiscono  il 
medesimo  capo,  attendono  alla  medesima  pesca.  Solo 
materialmente  adunque  sono  distinte,  in  realtà  non  for- 
mano che  una  sola  compagnia ,  una  nave  sola  :  Super 
tinam  navem.  Cosi  vi  sono  due  principalissime  Chiese: 
La  Chiesa  greca-unita  e  la  Chiesa  latina,  la  Chiesa  di 
oriente  e  la  Chiesa  di  occidente.  Anzi  vi  sono  tante  di- 
verse Chiese  cattoliche  quante  vi  sono  nel  seno  del  cat- 
lohcismo  diocesi  diverse.  Ma  tutte  queste  cattoliche  Chiese 
sono  in  comunione,  m  società,  in  unità  di  fede  e  di  opere 
con  Pietro:  lui  riconoscon  per  capo  supremo  ed  uni- 
versale: da  lui  dipendono,  a  lui  ubbidiscono;  ad  un  suo 
cenno  si  riuniscono  insieme  a  tirare  la  medesima  rete, 
a  far  di  concerto  la  scelta  del  pesce;  cioè  come  spie- 
gano i  Padri,  da  tutte  le  Chiese  concorrono  i  vescovi  e 
i  sacerdoti  ad  un  cenno  del  Sommo  Pontefice  per  pro- 
muovere l'opera  della  stessa  religione ,  per  confessare , 
per  annunziare  al  mondo  le  stesse  verità  e  condannare 
gli  errori:  Venerunt  sodi  qui  erant  in  alia  navi:  quia 
ex  omnibus  Ecclesis  episcopi  et  sacerdotes  conveniunt  in 
unum;  veritatevi  asserunt  ;  hwreticos damnani {Theoph., 
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Exposit.).  Quanto  dire  che  tutte  le  Chiese  cattoliche  la- 
vorano alla  stessa  pesca  delle  anime,  adoperano  la  rete 
della  stessa  predica/ione,  anìministrano  gii  stessi  sagra- 
menti  ,  tendono  al  medesimo  fine.  Solo  di  nome  e  di 
luogo  sono  perciò  distinte:  in  realtà  non  formano,  non 
sono  che  una  Chiesa  sola.  Le  due  navi  adunque ,  oggi 
riunite  in  una  sola,  ci  dicono,  secondo  Origene,  che  quanti 
professiamo  la  vera  fede,  tutti  abbiamo  il  vanto  di  na- 
vigare pel  mare  burrascoso  di  questo  mondo  nella  na- 
vicella della  santa  Chiesa,  in  compagnia  di  Gesù  Cristo: 
Omnes  in  sanctce  Ecclesia  navicula  cum  Domino  per 
hiinc  miindum  sìipernalamus  (Orail.  6).  Ci  dicono  che 
non  vi  sono  più  due  popoli,  ma  un  popol  solo:  Qui 
fecit  utraque  unum  (  Ephes.  il  )  ;  che  non  vi  sono  due 
arche,  ma  un'arca  sola,  in  cui  il  vero  Noè  è  entrato 
colla  sua  piccola  famiglia;  che  siccome  non  vi  è  che 
un  solo  Dio,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo;  così  non 
vi  è  che  una  sola  Chiesa,  e  chiunque  è  fuori  di  questa 
Chiesa  non  iscampa  l'eterno  naufragio. 

15.  Né  è  senza  un  grande  mistero  che,  nella  stessa  sto- 
ria che  spieghiamo,  1'  Evangelista  ,  dopo  aver  detto  che 
Gesù  Cristo  sali  sopra  tiua  sola  nave,  Super  cnam  navim. 
ha  notato  es[)ressamente  che  questa  nave,  in  cui  è  sa- 
lito il  Signore,  a  cui  si  è  unita  quella  di  Zebedeo  ,  era 
LA  NAVE  DI  Simon  Pietiìo:  Et  ìicec  erat  Simonis.  Lo  S;i- 
rito  Santo  ci  ha  voluto  con  ciò  dichiarare,  dice  sant'Am- 
brogio, che  la  nave  misteriosa,  la  vera  Chiesa,  in  cui 
solo  Gesù  Cristo  si  ritrova,  è  la  nave,  è  la  Chiesa,  in  cui 
Pietro  è  capo  e  maestro:  liane  solam  Ecclesiir  nurimasccn- 
dit  Dominns  in  qua  Petrus  magisler  est.  {Scnn.  !1); 
cioè  a  dire  che  lo  Spirilo  Santo  ci  ha  rivolato  non  solo 
che  rUNlTA'  e  il  carattere  della  vera  Chiesa  ,  ma  an- 
cora che  Pietro  si  òdi  questa  preziosa  UNITA'  illeganie 
misterioso,  il  nudo,  il  fondamento. 
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Gesù  Cristo  non  ha  stabilita  una  Chiesa  temporanea  , 
ma  una  Chiesa  da  durar  sulla  terra  sino  alla  fine  del 
mondo:  Usque  ad  consummalionem  scecidi  (Matth.). 
Quando  dunque  disse  a  Pietro  :  «  Sopra  di  te  edificherò 
la  mia  Chiesa  :  Super  lume  petram  wdifìcabo  Ecclesìam 
meam  »  (ibid.  xvii),  è  chiarissimo  che  non  parlò  solo 
della  persona  di  Pietro,  che,  dovendo  tra  poco  morire, 
non  poteva  essere  il  fondamento  di  una  Chiesa  immor- 
tale ;  ma  parlò  della  dignità  del  sommo  pontificato  di 
Pietro,  che  non  sarebbe  mancala  giammai  :  e  nella  per- 
sona di  Pietro  ,  dice  san  Gian  Crisostomo ,  Gesù  Cristo 
parlò  ancora  di  tutti  i  successori  di  Pietro  e  ad  essi  , 
non  meno  che  a  Pietro,  affidò  la  cura  di  tutte  le  peco- 
relle, di  tutta  la  Chiesa  cristiana  :  Cura  omnium  ovium 
tum  Pelro,  tum  Petri  successoribus  committebat  (  Lib.  2 
De  sacerd.).  Colui  che  non  ha  mancato  di  dare  un  reg- 
gitore supremo  ad  ogni  popolo,  In  tmamquamque  gentem 
prwposuit  rectorem  (Eccli.),  non  potea  mancare  di  dare 
un  supremo  reggitore  alla  sua  Chiesa.  Poiché  siccome 
non  vi  è  corpo  senza  testa ,  non  vi  è  famiglia  senza 
capo,  non  vi  è  esercito  senza  duce,  non  vi  è  Stato  senza 
sovrano,  non  vi  è  nave  senza  piloto,  non  vi  è  gregge 
senza  pastore,  non  vi  è  edificio  senza  fondamento  ;  così 
senza  un  sommo  pontefice  non  vi  sarebbe  più  Chiesa. 
Senza  la  comunione  col  sommo  pontefice ,  senza  la  di- 
pendenza da  lui ,  i  vescovi  sarebbero  capi  assoluti  ed 
indipendenti.  Ora  ogni  società  che  ha  un  capo  indipen- 
dente ed  assoluto  è  una  società  una ,  dalle  altre  real- 
mente distinta.  Non  vi  sarebbe  più  adunque  la  Chiesa 
UNA,  ma  Chiese  molle;  e  tante,  quanti  sono  vescovati. 
Gesù  Cristo  però  non  ha  istituite  le  chiese  ,  ma  LA 
CHIESA  che  chiama  sua,  Ecclesiam  meam;  lia  pregalo 
il  Padre  perchè  i  suoi  seguaci  formassero  non  già  lanle 
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rarfnnanze  tra  loro  intieramente  distinte,  ma  un  sol 
corpo,  una  sola  famiglia,  un  solo  esercito,  un  solo  regno 
di  Dio  in  terra,  un  solo  edifìcio,  una  sola  nave,  una  sola 
Chiesa,  in  una  sola  misteriosa  unità  di  grazia;  come 
egli  stesso  il  divin  Verbo  è  col  divin  Padre  in  una  per- 
fettissima unita'  di  natura  :  Ut  sint  unum,  sicut  et  ego 
et  tu  unum  sumus  (Joan.).  Dunque  ha  dovuto  stabilire 
in  questa  Chiesa  un  capo  supremo,  un  pontefice  sommo; 
e  di  più,  terrestre  e  visibile,  perchè  la  Chiesa  militante 
è  visibile  e  terrestre;  e  pel  quale  solo  la  Chiesa  sia  UNA. 

10.  Ora  chi  sarà  mai  questo  capo?  ov' è  esso  mai? 
dove  risiede?  Forse  a  Costantinopoli,  a  Pietroburgo,  a 
Berlino,  a  Londra,  a  Ginevra?  Ah  che  gli  stessi  eretici 
hanno  amalo  meglio  di  dire  che  il  sommo  pontificato  o 
non  è  stato  da  Gesù  Cristo  conferito  a  Pietro,  o  che  è 
finito  in  Pietro  e  con  Pietro ,  di  quello  che  ,  negandolo 
in  Roma,  ammetterlo,  riconoscerlo  fuori  di  Roma  !  Opi- 
nione per  altro  assurda:  perchè  niegano  essi  cosi  il  pon- 
tificato perpetuo  e  successivo  nella  Chiesa  cristiana,  che 
riconoscono  nella  sinagoga  giudaica  ;  e  ricusano  di  ac- 
cordare alia  realtà  quello  che  alla  figura  concedono. 
Poiché,  secondo  san  Paolo,  il  sacerdozio  antico  fu  sim- 
bolico e  figurativo  del  nuovo. 

Se  dunque  un  supremo  pontificato  è  stato  da  Gesù 
Cristo  stabilito  e  conferito  davvero  per  la  prima  volta  a 
Pietro,  non  vi  è  nulla  di  più  chiaro,  di  più  evidente, 
quanto  che  esso  è  ereditato  dal  successore  di  Pietro,  e 
che  in  Roma  solo  si  ritrova.  11  romano  pontefice  adun- 
que che  occupa  il  posto  di  Pietro  come  gli  succede  nella 
sede  di  Roma,  gli  succede  nella  sublime  dignità  di  capo 
di  tutta  la  Chiesa.  Ed  esso  è ,  come  lo  chiamano  con- 
cordemente i  Padri  ed  i  concili!,  il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, il  padre  de'padri,  il  vescovo  de'  vescovi,  il  maestro 
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de'iuaeslri,  il  sommo  sacerJcle  dc'crisliani,  il  gran  pre- 
sidente,  il  giudice  supremo,  il  rettore,  il  pastore  uni- 
versale ,  la  pielri  fondamentale  delia  Chiesa  di  Gesii 
Cristo,  e  per  tulio  ciò  il  centro  ed  il  sostegno  della 
cattolica  umta'. 

17.  E  infatti  la  mdltiludine  delle  Chiese  spai  se  pel 
mondo,  perchè  guardano  il  successore  di  Pietro  e  sono 
a  lui  unite,  perchè  da  lui  ricevono  la  loro  giurisdizione, 
perchè  la  esercitano  sotto  la  dipendenza  di  lui,  ed  a  lui 
ne  rendon  ragione  :  perciò  sono  unite  fra  loro  e  for- 
mano la  Chiesa  u>A,  l'una'nave  di  Pietro,  in  cui  è  Gesù 
Cristo  :  Super  tinam  navim,  et  hxc  crai  Simoiùs. 

Le  chiese  greche  scismatiche  son  la  nave  di  Fozio. 
Le  chiese  riformale  son  la  nave  di  Lutero.  Le  chiese 
evangeliche  son  la  nave  di  Calvino.  Le  chiese  anglicane 
son  la  nave  di  Arrigo  ottavo,  di  Elisabetta:  perchè 
hanno  di  (luesti  eresiarchi  le  dottrine  e  lo  spirito.  Lungi 
dall'essere  adunque  la  Nave  di  Pietro,  le  fanno  anzi  la 
guerra  ;  riuniscono  i  loro  sforzi  diabolici  per  darle  la 
caccia,  per  sorprenderla,  per  smantellarla,  per  sommer- 
gerla. Poiché  dunque  non  sono  queste  chiese  la  nave 
di  Pietro,  e  si  fanno  anzi  un  vanto  sacrilego  di  non  es- 
serlo ;  non  ci  Tuole  di  più  per  conchiuderne  che  Gesù 
Cristo,  il  quale  mdla  nave  di  Pietro  sol  si  ritrova  ,  non 
è  in  loro  e  con  loro;  e  che  la  sola  Chiesa  cattolica,  che 
riconosce  per  capo  il  successore  di  Pielro  ,  che  è  unita 
alla  cattedra  di  Pietro,  che  dipende  dalla  sede  di  Pietro, 
che  ritiene  nella  sua  integrità  e  nella  sua  purezza  la 
fede  e  la  dottrina  di  Pietro  ,  è  la  vera  nave  di  Pietro  , 
in  cui  Gesù  Cristo  solo  si  riposa  :  Ascendil  super  tinam 
navim,  et  hccc  trai  Simonis  ;  è  la  Chiesa  unica  e  vera, 
con  cui  Gesù  Cristo  ha  promesso  di  rimanere  sino  alla 
line  del  mondo  :  Ecce  ego  vobiscum  sum  vsque  ad  con- 
usmmaliouem  swculi. 
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18.  Poiché  però  il  Signore  ebbe  messo  il  piede  sopra 
la  nave  di  Pietro,  la  fece  scostare  alcun  poco  da  terra  .A 
terra  reducere pusillum  {Lue.  Z).  E  con  ciò  ha  voluto  si- 
gnificare non  solo  che  la  Chiesa  si  avrebbe  dovuto  sco- 
stare dagli  interessi ,  dalle  massime  ,  dalle  cure  della 
terra  ;  ma  che  egli  ancora  ,  per  la  sua  ascensione  al 
cielo,  si  sarebbe  scostalo  dalla  terrn,  ma  di  poco  e  per 
poco  :  Pusillum.  Poiché  allontanandosene  col  corpo  ,  vi 
sarebbe  restato  col  suo  spirito;  allontanandosene  in  una 
maniera  visibile  vi  sarebbe  restato  invisibilmente  colla 
dottrina  della  sua  grazia  ,  ed  anche  col  suo  corpo  reale 
nel  suo  Sagra  mento. 

Notate  ancora  la  circostanza,  che  Gesù  Cristo ,  il  Fi- 
glio di  Dio,  non  comanda  già  a  Pietro,  all'uomo;  ma  lo 
prega  di  scostar  la  nave  da  terra:  Ronavit  eum  a  terra 
reducere  (ibid.).  E  con  ciò  ha  voluto  fin  d'  allora  inse- 
gnare agli  Apostoli  ed  a'  lor  successori,  col  suo  esempio, 
che  essi  pure,  nell'atlirare  gli  uomini  dalle  cose  terrene 
e  corporeee  alle  cose  spirituali  e  celesti ,  non  devono 
adoperare  la  forza  del  comando  ,  ma  le  attrattive  della 
persuasione  amorosa  e  persino  dell'  umile  preghiera  ;  e 
rivelò  qual  è  lo  spirito,  quali  i  mezzi  della  predicazione 
evangelica  e  dell'  ecclesiastico  ministero.  E  perciò  san 
Paolo,  che  si  era  formato  appunto  a  questa  scuola,  Noi 
Apostoli ,  diceva  a'  gentih  ,  abbiamo  una  legazione  da 
compiere  con  voi  ed  una  ambasciala  da  farvi  a  nome  di 
Gesù  Cristo,  ed  è  di  svppUcarvi  perché  vi  risolviate  a 
riconciliarvi  con  Dio  :  Pro  Cliristo  legalione  fungimur 
obsecrantes  vos  :  Reconciliamini  Beo  (II  Cor.  v). 

19.  Ma  discosto  ancora  da  terra,  assiso  sulla  nave  di 
Pietro,  Gesù  Cristo  ammaestra  le  turbe  the  stanno  sul 
lido.  Or  ehi  non  vede  qui ,  dice  Aimone  copiando  san- 
t'Agostino ,   il  mistero  sempre  permanente  e  durevole 
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onde  Gesù  Cristo,  anche  dopo  di  avere  per  la  sua  ascen- 
sione abbandonala  la  terra  ,  ha  continuato  però  sempre 
sino  al  dì  d'oggi,  e  continuerà  ancora  dalla  nave  di  Pietro, 
cioè  per  mezzo  delia  voce  e  dell'autoritcà  di  Pietro  e  della 
Chiesa,  ad  ammaestrare  la  terra,  ad  illnrainareil  mondo? 
De  navicula  Pelri  docebat  lurbas,  id  est  ^  de  aiiclorifale 
Pefri,  hoc  est  Ecclesicp,  docet  gentes.  Ah  I  dice  grazio- 
samente Teolìlatlo,  avendo  Pietro  accolto  con  vero  af- 
fetto il  Salvatore  del  mondo  nella  propria  nave,  aven- 
dogli dato  il  comodo  di  predicare  da  questa  nave  al  po- 
polo di  Galilea;  questo  divin  Salvatore  non  ha  lascialo 
il  padrone  di  que^a  nave  senza  mercede  :  Quia  Domi- 
nus  de  nnvkula  Petri  lurbas  instnixerat,  non  sine  mer- 
cede dominum  navi^idcB  dereliquit  ;  e  questa  mercede  è 
slata  quella  di  continuar  sempre  a  predicare  al  mondo 
dalla  Chiesa  di  Pietro. 

Oh  come  è  graziosa  e  splendida  questa  figurai  Di 
Pietro  è  la  nave  dalla  quale  parte  la  parola  che  istrui- 
sce le  turbe  sparse  sul  lido  ;  ma  questa  parola  esce 
dalla  bocca  di  Cesia  Cristo.  Ora  così ,  dalla  Chiesa  fon- 
data sopra  di  Pietro ,  dalla  Chiesa  cui  presiede  Pietro , 
ne'suoi  successori  sempre  vivente,  dalla  cattedra  di  Pietro 
parte  sempre  la  dottrina  evangelica,  la  parola  di  vita 
che  si  sparge  pel  mondo  :  ma  è  Gesù  Cristo  che  ,  in 
questa  Chiesa  presente,  la  detta,  la  ispira,  o  meglio  dire, 
che  la  parla  eia  persuade;  e  perciò,  benché  articolata 
dall'uomo,  è  sempre  la  pura  e  sincera  parola  di  Dio.  Oh 
come  è  chiaro  ,  come  è  eloquente  questo  fatto  divino 
a  dimostrare  la  divinità  della  dottrina  della  cattolica 
Chiesa  !  Oh  come  con  questo  solo  fatto  ,  meglio  forse 
che  col  più  lungo  discorso,  ci  si  fa  intendere,  dice  il 
dottissimo  Bellarmino,  che  Gesù  Cristo  solo  in  quella 
Chiesa  si  trova,  in  quella  Chiesa  insegna,  di  cui  Pietro 
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è  il  reggitore  e  il  capo  ;  Inlravit  in  naviculam  Simonis, 
et  ex  ea  docebat;  ut  inlelliyeremus  in  ea  tantum  Ec- 
clesia esse  et  docere  Christum  cujus  gubernator  est 
Petrus  (Controv.  de  Sucn.  Pont.  ,  lib.  II,  cap.  20).  Per- 
ciò dicea  l'Emisseno:  quando,  nella  santa  Chiesa,  il  ve- 
scovo 0  il  sacerdote  predica  il  Vangelo  di  san  Matteo, 
di  san  Marco,  di  san  Luca,  di  san  Giovanni,  non  ò  al- 
trimenti r  uomo  ,  ma  è  lo  stesso  Gesù  Cristo  che  am- 
maestra il  mondo  per  mezzo  dell'aulorilà  data  a  Pietro, 
per  mezzo  del  magistero  da  lui  medesimo  stabilito  nel 
nascere  della  Chiesa:  Quando  Evangelium  MatllicBi,  Marci, 
Lucw,  Joannis  ab  episcopo,  aut  a  presbylero  pr(edicatur, 

^Christus  docel  de  auctoritate  Petri  ^  idest  de  magisterio 
primilivos  Ecclesiw  (Exposit.). 

Al  contrario  però,  nelle  chiese  che,  per  somma  loro 
sventura,  l'eresia  e  lo  scisma  hanno  da  noi  separate,  se 
si  predicano  gli  Evangelii,  non  sono  essi  già  gli  Evan- 
gelii  secondo  san  Matteo,  san  Marco,  san  Luca  e  san  Gio- 
vanni; ma  gli  Evangelii  secondo  Fozio,  secondo  Lutero, 
secondo  Calvino,  secondo  Arrigo  ottavo:  non  sono  gli 
Evangelii  quali  la  Chiesa,  depositaria  infallibile  delle 
tradizioni  de'  veri  Evangelisti,  gli  ha  uilimamente  spie- 
gati, vendicati ,  mantenuti  nel  santo  ed  augusto  conci- 
lio di  Trento;  ma  quali  gli  hanno  interpretati,  o  a  meglio 
dire  adulterati  e  corrotti,  i  conciliaboli  de' Greci  scisma- 
tici nei  loro  simboli ,  i  turpi  eresiarchi  di  Germania 
nelle  loro  confessioni,  i  parlamenti  inglesi  ne'  loro  tren- 
tanove articoli.  E  quando  pure,  in  queste  chiese  vedove 
e  degradate,  si  leggessero  gli  Evangelii  senza  altera- 
zione; la  parola  sarebbe  materialmente  divina  ,  perchè 
evangelica:  ma  l' insegnamento  è  sempre  umano,  perchè 
privo  della  grazia.  Deh  che  da  queste  navi  non  parla 
Gesù  Cristo,  perchè  non    vi  si   trova   in  compagnia    di 
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Pieli'o;  raa   parla  per  lo  più  il  denionio,  che  vi  è  pre- 
sente, in  compagnia  degli  eresiarchi  ciie  le  governano! 
20.  Oh    come   sono   adunijue  o  stolidi    o  maligni ,  o 
runa  e  l'altra  cosa  insieme,  gli  eretici,  che  fanno  a  noi 
cattolici  rimprovero  di  credere,  con  una  fede  divina,  alla 
parola  della  Chiesa  e  del  suo  capo,  che  dicono  puramente 
umana!  Gindaizznno  anche  in  questo  gli  eretici.  Questa 
accusa  è,  .direi  quasi,  la  stessa  che  quella  che  fanno    a 
lutti  i  cristiani  i  Giudei,  di  adorare  in  Gesù  Cristo  un 
uomo  con  cullo  da  Dio  ;  ha  la  stessa  mala  fede,  lo  slesso 
falso  snpposto^per  principio,  e  merita  la  stessa  risposta, 
ovvero  lo  stesso  disprezzo.  Come  i  Giudei  incominciano 
dal  supporre  che  Gesù  Cristo  è  un  uo  no  semplice  come 
gli  altri  uonìini,  per  accusar  d'idolatria  i    cristiani  che 
gli  rendono  divini  onori;  così   gli   eretici   incominciano 
dal  supporre  che  il  successore  di  Pietro  sia  un  maestro 
fallibile  come  gli    altri    maestri,  per    accusare  quindi   i 
cattolici  di  stupidità,    perchè  gli    credono  con  una  fede 
divina.  Ma  Gesù  Cristo,  coll'avere  ammaestralo  egli  stesso 
le    torbe  dalla  nave  di  Pietro,  conviorp  anliripntnrì-scnlo 
di  falsitcà  questa  supposizione  degli  eretici;  e  ci  ha  fatto 
conoscere  in  una  maniera  sensibile  che  dalla  Chiesa   di 
Pietro,  dalla  sede  di  Pietro,  dalla    cattedra  di  Pietro,  è 
egli  slesso  il  Figliuolo  di  Dio    che ,  per   1'  organo    del- 
l' uomo,  ammaestra  il  mondo. 

21.  Quando  noi  cattolici  adunque  credisrao  al  sommo 
Pontefice,  a  Pietro,  che  non  foggia  già  a  capriccio  i 
dommi  da  credere  e  i  doveri  da  praticare,  raa  coU'aiuto 
della  Scrittura,  di  cui  è  l'interprete,  e  della  tradizione 
di  cui  è  il  custode,  decide  ciò  che  Iddio  vuole  che  da 
noi  si  creda,  ciò  che  Dio  vuole  che  da  noi  si  faccia, 
quando,  dico,  noi  cattolici  crediamo  al  pontefice;  noi 
crediamo  ad    un    maestro   che  non  somiglia    agli   altri 
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maestri  della  terra.  Crediamo  ad  un  maestro,  al  quale  è 
slato  detto  dal  Figliuolo  stesso  di  Dio:  Tu  sei  Pietro; 
e  sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  :  Tu  es 
Petrus,  et  suppr  hanc  peiram  cedificabo  Ecclesiam  meam 
(Matth.  xvii).  Ciò  che  manifestamente  significa,  secondo 
san  Gregorio  di  Nazianzo,  che  la  Chiesa  è  fondata  sopra 
la  fede  di  Pietro,  ferma  ed  immobile  siccome  un  sasso: 
Vocalur  Petra,  atque  Ecdesiw  fundanienta  fidei  suce  ere- 
dita habet  (Orai,  de  moder.  serv.)  ;  e  secondo  sant'Ata- 
nasio, che  lo  colonne  della  Chiesa,  ossia  i  vescovi,  si 
sarebbero  appoggiati  alla  fede  di  Pietro  come  a  solido 
fondamento:  Super  hanc  Petrain  cedifìcaho  Ecclesiam 
meam,  idesl:  fundamenlum  luum  Ecdesice  columncBidcsl 
episcopi,  sunt  firmalce  {ap.  Bellar.  loc.  cit.).  Noi  crediamo 
ad  un  maestro  cui  ha  soggiunto  pure  il  Figlio  di  Dio  : 
«  E  le  porte  dell'  inferno  non  prevarrano  giammai  con- 
tro di  questa  Chiesa  che  sopra  di  te  sarà  edificatala-: 
Et  porlce  inferi  non  prwvalebimt  adversus  eam.  Ciò  che 
che  manifestamente  significa  ,  secondo  Origene  che  fu 
conceduto  a  Pietro  non  solo  il  privilegio  della  persona, 
onde  non  avrebbe  mai  perduta  la  vera  fede  come  Pie- 
tro ;  ma  ancora  il  privilegio  della  dignità  ,  onde  come 
pontefice  ancora,  nò  esso  nò  alcuno  de'  suoi  successori 
avrebbe  mai  insegnalo  il  falso;  e  che  l'errore,  l'eresia, 
le  vere  porte  per  le  quali  si  discende  all'  inferno,  non 
avrebbero  mai  inefatto  il  suo  insegnamento.  Poiché  se 
Pietro  potesse  mai  insegnare  il  falso,  le  porte  dell'in- 
ferno prevarrebbero  contro  di  lui,  e  perciò  ancora  con- 
tro della  Chiesa  universale  che  sopra  di  lui  è  fondata: 
Manifeslum  est,  etsi  non  exprimalur  quod  nec  adcersus 
Pelrum  porlce  inferorum  prevalere  polerunt;  nani  si  proe- 
vaierent  adversus  Pelrum,  in  quo  fondalaest  Ecclesia,'  jain 
conlra  Ecclesiam  prcevalerenl  (llomil.  in  Matth.  xvii). 
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Noi  crediamo  ad  un  maestro  al  quale  è  stato  detto  an- 
cora da  Gesù  Cristo:  «  Io  ho  pregato  per  te,  o  Pietro,  affin- 
chè la  tua  fede  mai  non  manchi.  Quando  dunque  ti  sarai 
convertito,  t'impongo  di  confermare  colla  tua  fede  i  tuoi 
fratelli  nella  loro  :  Rogavi  prò  te,  Petre,  ne  deficiat  fides  tua- 
Et  tu  aliquando  conversus  con  firma  fratres  tuos  »  (Lue. 
xxu).  Ciò  che  chiaramente  significa,  secondo  san  Leone 
che  colla  sola  fede  di  Pietro,  per  la  quale  solo  ha  pre- 
gato il  Signore  (mentre  il  pericolo  della  tentazione  sa- 
rebbe stato  a  tutti  comune),  ha  provveduto  abbastanza 
a  mantenere  gli  altri  nella  fede;  e  che  la  fede  di  Pietro, 
in  quanto  capo,  in  quanto  ponteficei  non  sarebbe  stata 
vinta  giammai:  Pro  fide  Pelri  lìroprie  supplicatiir  tam- 
quam  aliorum  status  certior  fulurus,  si  mens  principis 
vieta  non  fueril  (Serm.  3  ùe  sua  assumpt.).  Noi  cre- 
diamo infine  ad  un  maestro  cui  è  slato  detto  dal  Si- 
gnore: 0  Se  mi  ami,  o  Pietro,  pasci  i  miei  agnelli, 
pasci  le  mie  pecorelle:  Si  diligis  me,  pasce  agnos  meos, 
pasce  oves  meas  »  (Joan.  xxi).  Ciò  che  manifestamente  si- 
gnifica, secondo  san  Pier  Crisologo,  che  a  Pietro  è  stata 
data  la  cura  di  ammaestrar  tutti;  e  che  Pietro  sempre  vivo 
nella  sua  sede  e  sempre  vigilante,  non  solo  agli  agnelli, 
ma  ancora  alle  pecore,  non  solo  ai  fedeli  ma  ancora  ai 
vescovi  da  cui  i  fedeli  sono  generati  in  Cesia  Cristo, 
avrebbe  mostrato  una  guida  sempre  sicura,  i  pascoli 
della  dottrina  della  vera  fede  sempre  sinceri,  sempre 
salubri  r  Peirus ,  qui  in  propria  sede  vivit  et  proesidet , 
prcestat  quarentibus  [idei  veritatem  (  Epist.  ad  Euthyc.  ). 

Come  adunque  i  cristiani  adorano,  in  Gesù  Cristo, 
non  un  semplice  uomo,  ma  un  uomo  che  è  insieme  real- 
mente Dio;  così  i  cattolici  credono,  nel  successore  di  Pie- 
tro, non  ad  un  maestro  comune,  ma  ad  un  maestro  mi- 
racolosamente infallibile.  Credono  al  divino  oracolo  ;  cre- 

VeNTDRA,  Se.  de'  Miracoli,  \ol.  II.  23 
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dono  alla  divina  promessa;  credono  alla  potenza  divina 
dell'eterno  Verbo,  che  come  già  pose  la  sua  divina  pa- 
rola sulla  bocca  profana  di  un  Balaam,  impostore  idolatra, 
e  ve  la  conservò  pura;  come  confidò  ad  un  Caifasso,  empio 
pontefice,  la  profezia  e  la  interpretazione  della  legge,  e 
la  fece  da  esso  mantenere  intatta  ;  così  ha  potuto  molto 
pii^i  concedere  ed  ha  conceduto  difatti  al  suo  vicario  in 
terra  l'alto  privilegio  di  spiegare  infallibilmente  il  Van- 
gelo, e  coir  assistenza  della  sua  grazia  renderlo ,  come 
pontefice,  sempre  veridico,  sempre  fedele. 

22.  Che  importa  adunque,  diceva  sant'Agostino,  che 
nel  lasso  de'  secoli  s'introduca  nella  serie  de'  sommi  pon- 
tefici, che  comincia  in  Pietro,  un  qualche  pastore  infe- 
dele? La  Chiesa  non  ne  avrà  alcun  danno;  gl'innocenti 
cristiani  non  incontreranno  perciò  alcun  pericolo.  Il  Dio 
che  ha  detto  dei  superiori  cattivi:  •  Fate  quello  che  di- 
cono, e  non  vi  curate  di  quello  che  fanno,  i»  ha  prov- 
veduto che  nessuno  di  questi  pontefici  insegni  l'errore 
e  tragga  la  Chiesa  a  rompere  agli  scogli  tempestosi  di 
uno  scisma  sacrilego.  La  speranza  adunque,  la  sicurezza 
de'  fedeli,  nel  credere  all'insegnamento  de' pontefici,  non 
si  fonda  sopra  l'autorità  dell'uomo,  che  può  errare;  ma 
sulla  provvidenza  del  Dio  che  lo  assiste ,  perchè  non 
erri:  In  Illum  ordinem  episcoporum  qui  ducitur  ab  ipso 
Petro  etiamsi  quisquam  Iraditor  irrepsisset ,  nihil  pne- 
judicarcl  Ecclesice  et  innocentibus  christianis  :  quia  Deus 
providens  alt  de  prcepositis  malis  :  t  Omnia  qucECumque 
dixerint  vobis  facile;  secundum  aulem  opera  eorum  no- 
lite  facere  ;  »  ut  certa  sit  spes  fidelis  ,  qua;  non  in  ho- 
mine,  sed  in  Domino  collocala,  numquam  tempestate  sa- 
crilegi schismatis  dissipalur  (Epist.  36  ad  Generos.). 

Che  cosa  infatti  ci  attesta  la  storia  del  cattolico  inse- 
gnamento? Ci  attesta  che,  ove  quasi   tutte   le  chiese 
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fondate  dagli  Apostoli ,  come  quella  di  san  Giovanni  in 
Efeso,  quella  di  sant'Andrea  in  Scizia,  quella  di  san  Gia- 
como in  Gerusalemme,  quella  di  san  Matteo  in  Etiopia, 
quella  di  san  Marco  in  Alessandria  ,  sono  cadute  nel- 
l'errore e  si  sono  da  sé  medesime  date  in  potere  delle 
porte  infernali  (Bellarm.  loc.  cit.)  (perchè  i  loro  fonda- 
lori  non  ebbero  la  promessa  divina  fatta  a  Pietro):  la 
sola  sede  di  Pietro  in  Roma  ,  diceva  san  Gregorio  Na- 
zianzo,  ha  conservata,  ha  insegnata  la  verità  sempre  pura, 
sempre  sincera  come  da'  più  antichi  tempi  la  ricevette  ; 
perchè  essendo  stata  da  Dio  elevata  a  presiedere  alle 
chiese  di  tutto  il  mondo,  era  necessario  che  essa  almeno 
ritenesse  nella  sua  integrità  la  vera  fede  di  Dio  :  Ro- 
ma ab  antiquis  temporibus  habel  reclam  fidem,  et  aemper 
eam  retinet;  sicut  decet  urbem  quce  toti  mundo  prossi- 
det  semper  de  Deo  integram  fìdem  habere  (  Carm.  de 
vit.  sua  ).  Ciò  che  fece  dire  a  san  Cipriano  :  Roma  è  la 
sola  Chiesa  in  cui  ogni  accesso  all'eresia  è  chiuso  per 
sempre:  Apud  fìomnnos  non  potest  accessum  habere per^ 
fidia  (Lib.  1,  Epist.  3). 

Ci  attesta  ancora  la  storia  del  cattolico  insegnamento 
che  dalla  bocca  de'  sommi  pontefici  che  per  diciotto  se- 
coli si  sono  succeduti  nella  sede  di  Pietro  in  Roma  non 
è  caduta  mai  una  sola  parola  profana  o  erronea:  ma  al 
contrario  da  essi  tutte  le  verità  cristiane  hanno  avuta  la 
loro  spiegazione,  tutte  le  virtia  il  loro  incoraggiamento, 
tutti  i  vizii  la  loro  repressione,  lutti  gli  errori  la  loro 
condanna.  Ci  attesta  infine  la  storia  dell'  insegnamento 
cattolico  che  anche  ne'  secoli  che  passarono  fra'  due  piii 
grandi  Gregorii  (il  primo  e  il  settimo),  anche  in  questi 
secoli,  in  cui  i  costumi  di  alcuni  pontefici  non  furon 
santissimi,  le  loro  decisioni  dommaliche  però  furono  in- 
fallibili: mentre  se  essi  nella  loro  vita  mostrano  di  es- 
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sere  uomini,  si  mostrarono  però  angeli  di  Dio  nelle  loro 
dottrine;  quando  parca  che  guardasser  la  terra,  parla- 
rono il  puro  e  schietto  linguaggio  del  cielo;  e  le  passioni, 
che  alcuna  volta  circondarono  la  Cattedra  eterna  ,  non 
poterono  però  mai  oscurarne  la  verità. 

23.  Ora  questo  fatto  unico  nella  storia  del  mondo  che 
uomini  di  patria,  di  nazione,  d'ingegno,  d'indole,  di  stu- 
dii,  di  scienza,   di  costumi  diversi;  soggetti   ai   moti 
delle  passioni,  agli  allucinaraenii  della  mente,  come  gli 
altri  uomini;  in  mezzo  all'urto  di  tante  dottrine,  in  mezzo 
al  contrasto  di  tanti  interessi,  in  mezzo  alla  licenza  di  tante 
passioni,  pel  lungo  tratto  di  diciotto  secoli,  non  hanno  mai 
insegnato  nulla  di  contrario  alla  verità  e  alla  virtù,  ma 
hanno  parlato  con  un  accordo  si  costante,  sì  armonioso 
e  si  perfetto  come  se  fossero  stati  un  solo  uomo,  una 
sola  atìima,  una  bocca  sola  ,  questo  fatto  assolutamente 
miracoloso,  poiché  un  tale  accordo  è  fuori  delle  condi- 
zioni della  umanità,  questo  fatto,  degno  dell'ammira- 
zione del  filosofo  e  della   venerazione   del  cristiano ,   è 
una  prova  sensibile,  palpabile,  evidente  che  una  stessa 
luce  li  ha  assistiti,  uno  stesso  spirito  li  ha  ispirati,  una 
stessa  parola  li  ha  fatti  parlare:  e  questa  assistenza,  que- 
sto spirito,  questa  luce,  questa  parola,  non  è,  né   può 
essere  che  soprannaturale  e  divina;  non  è,  nò  può  es- 
sere che  l'assistenza,  lo  spirito,   la  luce,  la  parola   di 
Gesù  Cristo.  Quando  adunque  dalla  cattedra  di  Pietro 
parla  il  sommo  pontefice  come  dottore  della  Chiesa  uni- 
versale, è  ancora  Gesù  Cristo  che  dalla  nave  di  Pieiro 
ammaestra  tuttavia  il  mondo;  è  la  sua  luce  che  c'illu- 
mina, è  la  sua  sapienza  che  ci  istruisce,  è  la  sua  verità 
che  ci  manifesta,  è  la  sua  parola  che  ci  risuona  all'orec- 
chio ed  al  cuore:  e  credere  all'insegnamento  di  Pietro  non 
è  che  credere  all'insegnamento  di  Gesù   Cristo ,  di  cui 
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Pietro  non  è  che  l'infallibile  interprete  e  l'organo  fe- 
dele. Oh  prezioso  privilegio  adunque,  conchiuderò  colle 
belle  parole  di  san  Cirillo,  oh  vanto  inestimabile  dell'a- 
postolica Chiesa  di  Pietro!  «  Essa  è  la  sola  che,  secondo 
la  solenne  promessa  del  Signore,  al  di  sopra  degli  ar- 
lificii  e  dell'errore  e  del  contagio  dell'eresia,  riraan  sem- 
pre vera,  immacolata  e  pura.  E  dove  altre  chiese  sono 
obbligate  a  gittare  sopra  di  sé  uno  sguardò  ■di  vergogna, 
per  gli  errori  in  cui  sono  cadute,  la  sola  Chiesa  fondata 
immobilmente  sopra  di  Pietro  regna  in  tutta  la  sua  glo- 
ria. Essa  sola  chiude  a  tutti  gli  eretici  la  bocca,  impone 
silenzio  a  tutti  gli  errori;  perchè  essa  sola  è  verità.  Fe- 
lici noi  cattolici  adunque  che,  figli  ubbidienti  di  questa 
Chiesa,  siamo  i  soli  cristiani  che  in  essa  e  con  essa  con- 
serviamo, confessiamo,  predichiamo  la  verità  evangelica 
nel  suo  tipo  originale,  l'apostolica  tradizione  nella  sua 
sincerità  e  nella  sua  purezza!  Secundum  hanc  Domini 
promissionem,  Ecclesia  Apostolica  Pelvi  ah  omni  seductione 
et  hcerelicn  circumvonlione  manct  immaculata.  Et  cum 
alice  ecclesioi  quornmdam  errore  sint  verecundatcB,  ipsa 
stabilita  inquassabiUlcr  regnai,  silenliiim  imponcns,  om- 
nium obtiirans  ora  hcereiicorum.  Et  nos  lypum  veritatis 
et  Sauclw  ApostoliccB  Traditionis  una  cum  ipsa  confilemur 
et  prcedicamus  »   (in  27  Mallh.)- 

24.  Come  ebbe  finito  però  il  Signore  di  predicare  al 
popolo  dalla  nave  di  Pietro,  questa  nave  percorse  il  mare 
ed  intraprese  e  compi  la  miracolosa  sua  pesca.  Il  mi- 
stero di  questa  pesca  mi  riserbo  a  spiegarlo  domani. 
Per  ora  notiamo  solo  che,  anche  in  questo  suo  viaggio 
nel  mare  di  Tiberiade,  questa  nave  avventurosa  è  la  fi- 
gura della  cattolica  Chiesa.  Origene,  sant'Ilario,  san  Gi- 
rolamo, sant'Ambrogio,  san  Gian  Crisostomo ,  san  Gre- 
gorio Nazianzeno,  san  Leone,  san  Gregorio,  Beda,  tutti 
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in  una  parola  i  Padri ,  i  Dottori  e  gì'  interpreti  sono 
unanimi  in  questa  opinione.  Nulla,  dice  il  dotto  ed  elo- 
quente autore  dell'  Opera  Imperfetta  ,  nulla  è  più  certo 
di  ciò;  atteso  che  lo  Spirito  Santo  della  vera  Chiesa 
appunto  ha  parlato  quando  disse  per  la  bocca  di  Salo- 
mone :  «  Essa  è  divenuta  simile  alla  nave  di  un  merca- 
tante che  porta  da  lungi  il  suo  pane:  »  Non  dubiiim 
est  navem  ipsam  Ecclesiam  figurasse,  secundum  quod  per 
Salomonem  de  ea  Spirilus  Sanctus  loquitur  dicens  :  Facta 
est  quasi  lìavis  institoris,  de  longe  portans  panetn  suum 
(Exposit.).  Oh  bel  simbolo  della  vera  Chiesa  ,  cui  noi 
abbiamo  il  vanto  di  appartenere  !  È  essa  una  vera  nave 
da  trafficante:  perchè  nella  persona  de' suoi  tescovi  , 
de'suoi  missionarii,  de'suoi  apostoli  fa  il  giro  del  mondo, 
approda  a'  più  rimoli  e  più  barbari  lidi ,  vi  porta  per 
merce  da  Iralficare  il  suo  pane ,  solido  ,  nutritivo,  deli- 
zioso ;  un  pane  nuovo  ,  sconosciuto  in  terra  ,  che  essa 
sola  possiede  e  che  ha  caricalo  in  una  regione  lon- 
tana, cioè,  nel  cielo;  il  pane  della  divina  verità,  alimento 
delle  intelligenze,  il  pane  della  grazia  de'Sagramenli,  il 
pane  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  conforto  e 
ristoro  dei  cuori;  merce  preziosa,  inestimabile,  di  un 
valore  infinito  ,  colla  quale  ha  comprate  le  anime  del 
genere  umano  ed  ha  arricchito  l'universo:  Quce  navis, 
idest  Ecclesia,  prcedicationis  verbo  tibique  discurrii  por- 
tans secum  magnum  et  inwstimabile  pretium  ,  quo  omne 
genus  humanum ,  rei  potius  totum  mundum  ,  sanguine 
Christi  mercata  est  (ibid.). 

Oh  nave  veramente  ricca ,  magnifica  ,  reale  ,  celeste  , 
divina  I  II  suo  albero  maestro ,  che  solleva  la  sua  cima 
gloriosa  sino  al  cielo,  è  il  legno  salutifero  della  croce, 
da  cui  pendono  sospese  le  vele  della  dottrina  evangelica, 
gonfie  e  sospinte  dall'aura  dello  Spirito  Santo  I  II  suo 
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timone  è  la  fede  ;  il  suo  rapilano  è  Gesù  Cristo  ;  il  suo 
piloto  è  Pietro  e  gli  altri  Apostoli  che  Davigano  in  sua 
compagnia  ;  i  suoi  remiganti  sono  gli  Angioli  ;  i  suoi 
passeggeri  sono  i  cori  dei  fedeli  e  de' Santi;  il  suo 
viaggio  è  a  traverso  il  mar  tempestoso  di  questo  secolo; 
il  suo  corso  è  sempre  felice  ;  il  suo  porto  è  il  paradiso; 
la  sua  stazione  è  la  beata  eternitcà  :  Navigat  instructa 
fidei  gubernaculo  ,  felici  cursu,  per  cnjus  scrcuU  mare^ 
habens  gubernatorem  Deum  ,  navigantes  Apostolos ,  re- 
miges  Angelos:  porlans  choros  omnium  Sanrtorum  ;  ere- 
do  in  medio  ipsiiis  salutari  arbore  crucis,  in  qua  cvun- 
gelicce  fidei  vela  suspendens ,  flante  Spiritu  Sancto  ,  od 
porlum  paradisi  et  securitatem  quietis  celerncB  perducitur 
(ibid.). 

25.  Ma  che  sono  esse  mai  quelle  altre  navi  che  vanno 
pure  solcando  il  medesimo  mare ,  approdando  a'  mede- 
simi lidi,  facendo,  ma  invano ,  le  misere  gran  forza  di 
vele  e  di  remi  per  afferrare  il  medesimo  porto  ?  Ah  le 
riconosco  all'  albero  della  croce  che  lor  manca  (*) ,  alle 
vele  della  credenza  che  squarciate  pendono  a  brani  dalle 
infrante  antenne,  al  timone  della  fede  certa  ed  una  che 
han  perduto  ,  alla  cessazione  dell'  austro  dello  Spirito 
Santo  che  più  non  lo  accompagna  ,  alla  lontananza  di 
Pietro  che  non  le  dirige,  all'abbandono  di  Gesù  Cristo 
che  non  vi  presiede,  alla  scarsezza  delle  vettovaglie  della 
verità  e  della  grazia  che  le  ammiserisce,  alla  confusione 
che  vi  regna,  all'  aquilone  infernale  che  le  avvolge ,  al 


(1)  I  moderni  eretici  hanno  quasi  tulli  rinnovati  i  sacrilegii  degl'i- 
conoclasti: lianno  abolito  il  culto  delle  imagini  non  solo  de'Santi,  ma 
ancora  del  Santo  de'Santi:  e  non  l'hanno,  nel  loro  zelo  infernale,  ri- 
sparmiata nemmeno  al  segno  augusto  della  redenzione,  alla  Croce,  che 
per  tutto  hanno  abbattuta  e  distrutta. 
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contrasto  de' venti  di  erronee  dottrine  che  le  agita,  ai 
flutti  di  turpi  passioni  che  le  flagellano  ;  io  le  riconosco, 
io  le  ravviso:  sono  le  ragunanze  degli  eretici,  che  esse 
pure  hanno  osato  di  usurparsi  il  nome  di  chiesa  ,  di 
spacciarsi  per  navi  sicure  e  di  promettere  di  condurre 
le  anime  al  porto  dell'  eterna  felicità  :  Sunt  collectiones 
hwrelicorum  quce  sibi  cvjus  nomen  Ecclesice  vindicant 
(ibid.).  Quéste  sono  quelle  navi  che  Isaia  (  secondo  i 
Settanta)  ha  chiamate  navi  del  ware  ,  ossia  del  secolo, 
che  nel  mare  è  figurato  ;  perchè  queste  chiese  non  son 
da  Dio,  né  dal  cielo,  ma  dagli  uomini,  ma  dalla  terra  , 
e,  nate  nel  secolo,  dal  secolo  e  pel  secolo,  periscono  co! 
secolo  :  Has  naves  maris  Isaice  ,  dìxit  quia  hujtismodi 
ecclesice  non  Bei  sunt,  sed  scecuH  (ibid.). 

Si  vantano,  è  vero ,  quesle  chiese  di  predicare  esse 
pure  la  verità  evangelica,  il  mistero  della  Croce  di  Gesù 
Cristo  ;  ma  come  possono  conlare  sulla  forza  di  que- 
st'albero divino,  che  esse  hanno  abbattuto  ?  E  poi  invano 
si  arroga  di  predicare  le  dottrine  della  Croce  "chi  più 
non  ritiene  la  vera  fede  del  Crocifisso  ;  Qum  licei  habere 
iìi  se  prcEdicationem  dominicce  Crucis  videantnr,  invali- 
dam  tamen  hanc  ejus  arborem  ostendunt  ;  quia  ubi  non 
est  veritas  fidei,  infirma  Crucis  assertio  es?  (ibid.).  Vanno 
esse  pure  queste  chiese  pel  mondo,  nella  persona  de'Ioro 
pretesi  missionarii  :  ma  aliil  che  vi  vanno  spargendo 
l'errore,  mvece  di  predicarvi  la  pura  verità  ;  vi  persua- 
dono vizii,  invece  di  piantarvi  le  cristiane  virtù;  vi  ispi- 
rano sempre  più  vivo  l'amore  delle  cose  terrene,  invece 
di  scoprire  i  tesori  celesti ,  servono  più  alla  politica  che 
alla  religione,  all'  interesse  che  alla  carila;  moltiplicano 
gli  schiavi  al  potere  umano,  invece  di  arrecare  la  libertà 
dei  figli  di  Dio  ;  estendono  i  confini  del  regno  tempo- 
rale de'loro  principi  ,   invece  di  propagare  l' impero  di 
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Gesù  Cristo.  Sono  adunque  queste  cinese,  nelle  loro 
propagande  religiose,  navi  pirate,  navi  di  corsari,  armate, 
governate,  dirette  da  Lucifero,  il  gran  corsaro,  l'omicida 
crudele  (Joan.)  dell'umanità;  che  perdon  le  anime  in- 
vece di  salvarle,  ed  invece  di  condurle  al  cielo,  spalan- 
caDO  loro  sotto  i  piedi  l'inferno! 

Ma  ahi  navi  sciagurate  e  funeste  !  Prive  esse  del  ti- 
mone della  vera  fede,  ripudiale  da  Gesù  Cristo,  van 
percorrendo  il  mar  procelloso  di  questo  secolo  fra'  tur- 
bini e  le  tempeste  ;  finché,  logore,  smantellate,  oppresse, 
veggonsi  ad  una  ad  una  scomparir  dalle  superficie  delle 
onde,  piombar  nel  profondo  e  strascinar  gì'  infelici  che 
vi  son  dentro  nel  naufragio  della  morte  eterna  ;  Et  ideo 
hujusmodi  naves,  quce  gvbcrnari  a  Chrislo  Domino  non 
merentur,  amisso  vera',  fidci  gubernaculo  ,  dnninantibus 
adversis  spirilibus,  naufragium  ccterncc  mortis  demer- 
gnnlur  (ibid.). 

26.  Ma  deh  che  qualcuna  di  queste  rnvi  infelici  ,  da 
pericoli  che  ha  corso  apprendendo  quelli  ancora  più 
grandi  che  la  minacciano ,  rinunziando  all'  infame  mc- 
stiero  di  pirata,  già  si  rivolge  coli'  occhio  in  cerca  della 
nave  di  Pietro  e,  scorgendola  da  lungi,  le  corre  appresso 
col  desiderio  di  raggiungerla,  di  piegar  la  fronte  in- 
nanzi alla  bandiera  del  legittimo  sovrano  Gesù  Cristo 
che  vi  è  inalberata  ,  di  arrendersi  a  lui  e  di  viaggiare 
con  lui. 

0  Inghilterra  ,  tu  sei  dessa  1  Si  ,  la  chesa  anglicana  , 
già  si  opulenta  ed  ora  sì  povera  di  verità  e  di  virtù, 
stanca  di  essere  per  tre  secoli  il  ludibrio  di  tutti  i  venti 
dell'errore,  di  tutte  le  procelle  delle  passioni,  cerca  la 
cattolica  unità,  cerca  la  nave  di  Pietro ,  e  sospira  dietro 
il  momento  in  cui  sarà  ammessa  al  suo  seguito  e  in  sua 
compagnia.  Già  ha  inalzala  la  bandiera  del  pericolo  con 
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cui  chiede  da  lungi  soccorso:  poiché  moUissimi  degli 
slessi  ministri  dell'eresia  hanno  di  già  rialzata  ne'  loro 
tempii  la  croce  e  ne  esigono  il  culto.  Già  si  è  rivolta 
alla  vera  stella  del  mare  ,  segno  di  speranza  e  di  sa- 
lute per  coloro  che  stanno  per  fare  naufragio:  poiché 
gli  stessi  ecclesiastici  anglicani  già  espongono  alla  puh- 
blica  venerazione  le  imagini  di  Maria.  Già  i  suoi  pas- 
seggieri,  colle  braccia  in  allo  levate,  con  grida  dolenti, 
implorano  ajuto  ;  perché  i  protestanti  medesimi  solleci- 
tano le  preghiere  della  carità  cattolica  ,  affinchè  presto 
il  gran  fallo  della  r/ufiion^  si  compia.  Deh  uno  sforzo  an- 
cora, 0  nave  intelligente  e  saggia  ,  un  ultimo  sforzo  a 
vincere  il  vento  aquilonare  dell'orgoglio,  il  solo  ostacolo 
che  ti  ritiene  ancora  dal  raggiungere  la  nave  di  Pietro, 
da  cui  non  sei  che  di  pochi  passi  lontana.  Mira  il  gran 
piloto,  successore  di  Pietro,  che  muove  verso  di  le  la 
prora,  che  ti  vien  incontro  ,  per  aj alarti  a  superare  il 
contrario  vento  ed  accorciarti  il  cammino.  Ah  un  mo- 
mento ancora,  e  potrai  deporre  sicura  nel  seno  del  suo 
naviglio  i  tuoi  naviganti  campati  al  naufragio.  Nella  nave 
di  Pietro  per  tulli  vi  è  luogo  ;  vi  sono  provisioni  ba- 
stevoli,  vi  è  alimento,  vi  è  riposo,  vi  è  ristoro  per  tutti  ! 
Deh  ti  affretta  adunque  di  venire  ad  unirli  con  noi,  per 
continuare  con  noi  sicura  il  cammino  verso  il  porto  della 
beata  eternità. 

PARTE  SECONDA 

27.  Ma  nella  nave  di  Pietro  ci  ha  rappresentato  sen- 
sibilmente il  Signore  non  solo  il  gran  carattere  dell' u- 
nita',  proprio  della  sua  Chiesa,  ma  ancora  quello  della 
santità'  ,  proprio   esso   pure  di  lei  sola.   Imperciocché 
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qual  fu  mai  l'edetto  del  miracolo  della  pesca?  Pietro 
non  esita  un  istante  a  riconoscerne  Gesij  Cristo  per 
autore;  e  prostrato  a' suoi  piedi  lo  confessa,  lo  invoca, 
lo  adora  come  suo  Signore  e  suo  Dio.  Qual  fede!  In 
quanto  a  sé  poi,  si  riconosce ,  si  confessa  peccatore  ed 
uom  di  peccato  e  ,  come  tale,  indegno  di  rimanere  un 
solo  istante  d'appresso  ed  in  compagnia  di  Gesù  Cristo. 
Quale  umiltà I  Infine,  confuso,  ma  confidente,  soprafatto 
dallo  stupore  e  penetrato  dalla  riconoscenza,  impaziente 
di  far  qualche  cosa  per  Gesù  ,  ecco  abbandonar  tutto  , 
la  famiglia,  le  reti  ,  la  nave;  e  non  conlento  di  sagrifi- 
care  quanto  ha,  se  non  dà  tutto  quanto  esso  è,  gli  si  dà 
discepolo  e  servo,  fermo  di  vivere  con  lui  e  di  morire 
con  lui.  Quale  amore  I 

Come  lo  stupore  di  Pietro,  cosi  il  suo  amore,  la  sua 
umiltà,  la  sua  fede  si  comunica  anche  a' compagni:  ed 
essi  pure,  sull'esempio  di  Pietro,  fanno  le  stesse  proteste, 
le  stesse  adorazioni,  gli  stessi  sacrificii  a  Gesù  Cristo: 
Et  subdnctis  ad  terram  navibus,  relictis  omnibus,  secuti 
sunt  eum. 

28.  Non  contento  però  questo  Salvatore  amoroso  di 
aver  santificato  il  suo  Pietro,  gli  dà  la  missione  di  san- 
tificare anche  gli  altri.  Poiché  dicendogli:  «  Da  oggi 
innanzi  quel  che  tu  sei  stato  pescatore  di  pesci  ,  sarai 
pescatore  di  uomini,  »  fu  lo  stesso  che  dirgli:  «  Tu  da 
oggi  innanzi  persuaderai  agli  altri  nel  nome  mio  ciò 
che  la  mia  grazia  ha  persuaso  a  te  stesso.  Predicherai 
agli  altri;  e  come  hai  tratto  i  pesci  dal  fondo  del  mare 
alla  tua  barca,  così  eleverai  gli  uomini  dal  profondo  dei 
loro  vizii  alla  pratica  dei  più  generosi  sacrificii  e  della 
santità  più  perfetta.  »  Tutto  adunque  è  santo  in  questa 
fortunatissima  nave.  Santo ,  anzi  la  santità  stessa  si  è 
Gesù  Cristo  che  vi  presiede;  santo  è  di  già   Pietro  che 
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la  guida;  santi  gli  altri  Apostoli  che  fanno  né  più 
né  meno  di  quello  che  veggono  farsi  da  lui.  Santa  la 
pesca  che  vi  si  fa;  perchè  essa  significa  la  missione  di 
santificare  gli  uomini.  Questa  nave  adunque  è  la  scuola, 
il  tempio,  il  tahernacolo  della  santità.  E  siccome  questa 
é  la  Chiesa  ,  ecco  Gesù  Cristo  che  fin  da  ora  imprime 
alla  sua  Chiesa  il  suo  stesso  sigillo,  la  sua  impronta,  la 
sua  arma  ,  la  santità',  attributo  necessario  della  divi- 
nità ;  poiché  Dio  non  è  Dio  se  non  in  quanto  egli  è 
santo.  Ecco  Gesù  Cristo  dare  fin  da  ora  alla  Chiesa  la 
santità,  come  uno  de' più  splendidi  caratteri  onde  di- 
stinguerla, onde  riconoscerla. 

29.  Ricordiamo  infatti  che,  nell'  odierno  vangelo,  Gesù 
Cristo  ha  detto:  Dovunque  si  trovano  due  o  tre  persone 
riunite  in  mio  nome,  ivi  mi  ritrovo  io  pure  in  mezzo  a 
loro  e  con  loro:  Ubicumque  fuerint  duo  vel  tres  congre- 
gati in  nomine  meo,  ibi  sum  ego  in  medio  eorum  (Mat- 
Ih.  xviii).  Ora  il  nome  (ì\  Gesù  significa  Salvatore.  Unirsi 
adunque  nel  nome  di  Gesù  o  del  Salvatore  è  lo  stesso 
che  unirsijper  credere  alla  verità,  per  praticar  le  virtù, 
affine  di  salvare  1'  anima  propria  e  quella  degli  altri.  Ma 
le  chiese  da  noi  separate,  non  si  sono  costituite  che  per 
professare  liberamente  l'errore,  per  favorirò  l'ambizione, 
l'orgoglio,  i  sacrilegi,  gl'incesti,  gli  adulterii,  le  rapine 
de' loro  autori;  e  questa  è  verità  scritta  a  caratteri  or- 
ridamente luminosi  nella  storia  de'  priraordii  di  tutte  le 
eresie.  Han  negato  lo  Spirito  Santo,  la  confessione,  la 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nei!' Eucaristia,  il  celibato 
ecclesiastico,  i  voti  religiosi,  la  stabilità  del  vincolo  con- 
jugale,  i  digiuni,  le  mortificazioni,  le  penitenze,  la  ne- 
cessità della  preghiera  e  delle  buone  opere  per  salvarsi. 
Han  proclamato  la  libertà  di  coscienza:  han  fatta,  cioè, 
la  coscienza  libera  da  ogni  legge,  da  ogni  freno,  da  ogni 
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soggezione,  da  ogni  autorità;  e  1'  hanno  autorizzata  a 
creder  quello  che  le  piace  e  ad  operar  come  crede.  Ah! 
non  si  sono  esse  queste  chiese  da  noi  divise  che  per. 
adulare  le  passioni  de'  grandi  e  secondare  gli  istinti 
brutali  della  moltitudine;  ed  a  questa  licenza  accordata 
a'  vizii ,  a  questa  tutela ,  a  questo  patrocinio  che  han 
preso  delle  passioni  amane,  devono  la  loro  propagazione 
e  i  loro  successi.  Sono  unite  pertanto  non  per  riformare 
i  costumi,  ma  per  corromperli;  non  per  incoraggiar  la 
virtù,  ma  per  escluderla;  non  per  reprimere  le  passioni, 
ma  per  lasciare  loro  libero  il  freno.  In  una  parola,  queste 
chiese  sciagurate  non  esistono  per  la  salute  delle  anime, 
ma  per  la  loro  perdizione  e  per  la  loro  rovina.  Non  sono 
adunque  unite  nel  nome  di  Gesù  Salvatore,  ma  in  nome 
del  diavolo,  nemico,  OiMIcida  delle  anime:  e  Gesij  Cristo 
non  è,  né  può  essere  con  loro.  Or  come  possono  essere 
mai  sante  queste  riunioni  di  uomini  prive  della  comu- 
nione ,  della  grazia,  della  presenza  del  Dio  santo ,  solo 
principio  ed  autore  della  santità*? 

La  sola  Chiesa  cattolica  persevera  da  diciotto  secoli 
nel  santo  proponimento,  con  cui  fu  da  Gesù  Cristo  isti- 
tuita ,  di  combattere  gli  errori ,  di  debellare  i  vizii ,  di 
reprimere  le  passioni,  di  spargere  nel  mondo  tutte  le 
verità,  di  persuadere  la  pratica  di  tutte  le  virtù,  in  una 
parola  di  salvare  le  anime.  Essa  sola  è  dunque  vera- 
mente unita  in  nome  del  Salvatore;  e  però  Gesù  Cristo 
secondo  la  sua  promessa,  in  essa  e  con  essa  si  ritrova: 
Ubi  sunt  duo  vel  trcs  congregali  in  nomine  meo,  ibi  siim 
ego  in  medio  eornm.  Ora,  unita,  abitata,  presieduta,  ispi- 
rata, arricchita  dalle  grazie  del  Dio  di  santità ,  come  è 
possibile  che  non  sia  sant.^? 

30.  In  secondo  luogo ,  tra  gli  autori  di  scismi ,  tra  i 
fabri  infernali  di  eresie  non  v'  è  che  un  solo  cui  si  possa 
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dare  il  titolo  di  onest' uomo.  Furono  anzi  essi,  tutti  senza 
eccezione  (la  storia  pure  lo  dimostra),  uomini  di  pec- 
cato; fiiron  mostri  di  ambizione,  d'avarizia,  di  libidine, 
di  crudeltà.  Come  dunque  è  possibile  che  sian  sante  le 
chiese  separate,  costituite  colle  dottrine  e  cogli  esempi 
di  uomini  scellerati?  Nella  sola  Chiesa  cattolica  la  pre- 
dicazione ,  incominciata  da'  santi  Apostoli ,  si  è  sempre 
continuata  per  mezzo  di  vescovi,  di  missionarii,  di  pre- 
dicatori per  lo  più  santi,  spediti  pel  mondo  da' sommi 
pontefici,  il  cui  carattere ,  la  cui  missione  si  è  sempre 
versata  intorno  alla  santa  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Ora 
da  SI  santi  principii,  da  radici  sì  sante,  san  Paolo  lo  ha 
detto,  devono  presto  o  tardi,  più  o  meno,  sbucciare  rami 
essi  pur  santi:  Si  radix  sancta,  et  rami  (Rom.  xi). 

31.  Alle  ragioni  corrispondono  i  fatti.  Mirate  la  Gre- 
cia ,  la  Germania,  l'Inghilterra:  finché  queste  contrade 
restarono  unite  alla  santa  radice  della  Chiesa  cattolica  , 
da  cui  emana  il  succo  della  santità,  si  videro  fiorire  in 
esse  uomini  di  tutte  le  virtù ,  un  popolo  di  santi  di 
ogni  età ,  di  ogni  condizione ,  di  ogni  sesso ,  che  han 
formata  la  gloria  della  Religione  e  l' ammirazione  del 
mondo.  Come  si  sono  però  questi  infelici  paesi  da  noi 
separati,  una  maledizione  visibile  li  ha  colpiti.  Orrenda- 
mente feconde  pel  vizio,  sono  di  una  insanabile  sterilità 
per  la  virtù.  Non  han  più  potuto  formare  ^ln  sol  santo. 
GoU'avere  rinunziato  al  simbolo  sincero  della  vera  Chiesa 
han  dovuto  chiudere  il  loro  martirologio.  Colla  vera  fede 
han  perduta  la  vera  santità  non  sol  nella  pratica  ,  ma 
ancor  nel  vocabolo.  Gli  scismatici,  gli  eretici  non  citano 
che  onesti  uomini;  ma  de'  Santi  non  ne  parlano  affatto, 
non  ne  hanno,  e  non  possono,  non  isperano ,  non  si 
lusingan  di  averne. 

Al  contrario  però  nelle  contrade  cattoliche,  in  tutti  i 
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tempi,  in  tulli  i  luoghi ,  veggono  formarsi  e  prodursi , 
a  confusione  de' viziosi,  a  stupore  dell'universo,  anime 
veramente  sublimi  ed  eroiche,  i  veri  Santi.  Il  solo  Mar- 
tirologio della  Chiesa  cattolica  ogni  giorno  si  accresce 
di  nomi  venerabili,  di  uomini  prodigio  di  tutte  le  virtù. 
In  questa  nave  di  Pietro  ,  in  cui  è  salito  e  si  è  assiso 
Gesù  Cristo,  lo  spirito  di  Pietro  e  degli  Apostoli  non  è 
venuto  mai  meno.  Gli  stessi  prodigi  di  virtù  ogni  di  si 
ripetono.  Ogni  giorno  vedonsi  uomini  di  tutte  le  età,  di 
tutte  le  condizioni,  di  tutti  i  sessi,  rinunziare  a  tutte  le 
lusinghe,  a  tutte  le  speranze,  a  lutti  i  beni  del  mondo 
per  seguir  Gesù  Cristo  nella  pratica  della  perfezione 
evangelica;  vivere  solo  di  lui  e  a  lui,  e  morire  genero- 
samente per  lui:  Et  subductis  ad  terram  navibiis,  relictis 
omnibus,  secuti  sunt  eum. 

Mentre  adunque  le  chiese  separate  sono  tutte  più  o 
men  viziose  nel  loro  principio,  nelle  loro  dottrine,  nelle 
loro  pratiche,  nel  loro  fine,  e  da  esse  e  per  esse  la  cor- 
ruzione alcune  volte  è  traboccata  ad  infettare  le  catto- 
liche contrade;  sol  nella  Chiesa  cattolica  si  vede  mani- 
festamente risplendere  il  carattere  augusto  e  regnare  la 
santità.  Essa  sola  è  ed  apparisce  al  modo  santa  pel  nome 
di  Gesù  Cristo  in  cui  tutto  opera;  santa  nello  scopo  cui 
tutto  dirige;  santa  in  un  gran  numero  de' pastori  che 
la  governano;  santa  in  una  gran  moltitudine  delle  mem- 
bra che  la  compongono;  santa  nella  fede  che  professa; 
santa  neÀìe  dottrine  che  predica;  santa  ne' Sagramenli 
che  amministra;  santa  nelle  leggi  che  impone;  santa  nei 
sagrilicii  che  ispira;  santa  nelle  opere  che  persuade; 
santa  infine  nelle  ricompense  che  attende  :  e  perciò  an- 
cora esso  sola  è  la  vera  nave  di  Pietro,  la  vera  Chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

32.  Da  ciò  Basca  però  ancora,  per  tutti  noi  figli   for- 
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lunati  di  questa  santa  Chiesa,  l'obbligo  di  esser  sanl:i 
L'unità,  la  cattolicità,  l'apostolicità  della  Chiesa,  dobbiam 
crederle;  la  santità  dobbiam  ancora  praticarla.  No,  non 
basta,  per  essere  aiembra  viventi  di  questa  Chiesa,  il 
ben  credere;  ci  bisogna  ancora  il  ben  vivere.  Non  basta 
il  riconoscerla,  il  confessarla,  il  farsene  un  vanto  colle 
parole;  bisogna  ancora  onorarla  colle  opere.  Non  basta 
ritenerne  le  dottrine,  bisogna  averne  ancora  lu  spirito, 
bisogna  essere  umili  di  mente,  puri  di  cuore ,  casti  di 
corpo,  staccati  dal  mondo,  severi  con  noi  stessi,  carita- 
tevoli col  prossimo,  pii,  religiosi,  devoti,  amanti  di  Dio. 
Senza  di  ciò  non  apparterremo,  come  si  deve,  ad  una 
Chiesa  le  cui  membra  non  sono  veramente  unite  al  Capo 
divino  se  non  per  la  grazia  e  per  la  santità.  Apparter- 
remo al  corpo  della  Chiesa,  ma  non  al  suo  spirito.  Cat- 
tolici per  nome  e  per  la  esterna  professione  della  fede, 
al  cospetto  degli  uomini,  saremo  veri  scismatici  per  la 
interna  separazione  del  cuore  innanzi  a  Dio.  Non  ci  gio- 
verà nulla  l'essere  stati  presi  nella  rete  della  vera  fede, 
so  non  rimaniamo  a  Gesù  Cristo  uniti  pei  legami  della 
carità.  Oggi  nella  vera  Chiesa  militante,  rimarremo  do- 
mani esclusi  per  sempre  dalla  Chiesa  trionfante. 

Deh  non  rendiamo  inutile  la  grazia  singolarissima  che 
Dio  ci  ha  conceduta  di  farci  nascere  nella  Chiesa  santa. 
Sia  santa  la  nostra  vita,  come  è  santa  la  nostra  fede:  e 
sarà  poi  santa  e  preziosa  agli  occhi  di  Dio  la  nostra 
morte:  Pretiosa  in  conspcclu  Domini  mors  Sanclorum 
cjus  (Psal.  cxv).  Così  sia. 


OMILIA    XX 
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S.  Matteo,  IV  ;  S.  Marco,  i;  S.  Luca,  v; 
S.  Giovanni  x.\i. 


Omnis  plantatìo,  quam  non  plantavU 
Pater,  eradicabitur. 

(Neil'  odierno  Vangelo.  Per.  iv 
post  Doni.  111.  Mattli.  xv.) 

1.  E  quali  sono  essi  mai  questi  arboscelli  infelici  che, 
non  essendo  stati  dal  Divin  Padre  piantati,  non  posson 
mettere  profonde  radici  nel  suolo  del  mondo,  poiché  una 
mano  inesorabile  viene  all'  improvviso  a  sradicarli,  a  di- 
sperderli? Omnis  plantatìo,  quam  non  plantavU  Pater, 
eradicabitur.  Sono,  dicono  i  Padri  e  gl'interpreti,  le 
scuole  di  errore,  che  non  hanno  la  vera  dottrina  di 
Gesù  Cristo  per  base,  e  i  cui  maestri  e  discepoli,  di- 
mentichi del  cielo,  sono  intenti  e  attaccati  col  loro  cuore 
alla  terra:  Sunt  cum  sectatoribus  suis,  qui  non  habent 
fundamentum  Christum,  cor  figsntes  in  terris  (GIoss. 
intepr.  ex  PP.  in  xv  Matth.). 

Tutti  gli  assurdi  sistemi  adunque  dcfìlosofl,  soggiunge 
r  Emisseno,  tutte  le  superstiziose  follie  de'  (jiudei,  lutti 
i  simboli  funesti  degli  eretici,  tutte  le  dottrine  insomma 
degli  uomini  di  orgoglio,  contrarie  a  Dio,  alla  giustizia, 
alla  verità,  per  sentenza  di  Gesù  Cristo,  non  hanno  che 
Ventura,  Se.  de' Miracoli,  voi.  11.  24 
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una  esistenza  precaria,  fugace  ;  e  il  loro  destino  è  di 
essere  presto  o  tardi  svelte  e  perire:  Omnis  igitur  plan- 
tatio  philosopfioriim,  omnis  plantatio phariscBorum,  omnis 
plantatio  lìcerelicorttm,  qucecumqiie  contra  Deum  est  et 
veritatem  etjmlitiam,  eradicabilur  (Exposit.  in  eumd.  loc.) 

Non  vi  è  che  il  grand'albero  nato  da  un  picciolissimo 
seme  (Mallh.),  l'albero  della  dottrina  cattolica  e  della 
Chiesa  che  la  professa,  che,  per  continuo  battagliare  at- 
torno a  lui  di  aquiloni  e  rompere  di  tempeste,  non  mai 
si  piega,  non  mai  si  spezza;  ma,  divenendo  più  solido 
a  misura  che  è  più  percosso,  crescerà  sino  a  diffondere 
i  suoi  rami  maestosi,  la  sua  ombra  pacifica  per  tutto  il 
mondo. 

2.  Ma  come  mai  ciò?  Non  sono  stati  altresì  gli  uo- 
mini, non  sono  stati  gli  Apostoli  che  han  piantata  que- 
sta dottrina  e  questa  Chiesa?  Non  l'hanno  essi  irrigata 
coi  loro  sudori  e  col  loro  sangue?  Ego  piantavi,  Apollo 
rigavit  (I  Cor.  ni).  Come  "dunque  può  esso,  quest'albero, 
pretendere  alla  immortalità,  promessa  solo  alle  pianta- 
tagioni  di  Dio?  Ma  risovveniamoci  di  quello  che  siegue 
a  dir  pure  nello  stesso  luogo  san  Paolo,  cioè  che  è  stato 
Dio  colui  che,  benedicendo  le  fatiche  degli  Apostoli,  ha 
conceduto  alle  opere  del  loro  zelo  l' incremento  e  il 
frutto.  Deus  autem  mcremenlum  dedit  (ibid.);  e  che  essi 
non  hanno  lavorato  che  in  qualità  di  agricoltori  e  di 
cooperatori  di  Dio,  Dei  enim  adjutores  sumus  (ibid.). 
Sebbene  adunque  piantata  dagli  Apostoli  la  dottrina,  la 
fede  e  la  Chiesa  cattolica,  pure,  in  essi  e  per  essi,  è  lo 
stesso  divin  Padre  che  l'  ha  piantata:  e  perciò  san  Paolo 
chiama  i  veri  cattolici  i  veri  germogh  della  Chiesa,  le 
pianterelle  di  Dio,  il  vanto,  la  gloria  della  coltivazione  e 
della  edificazione  di  Dio:  Dei  enim  agricultura  estis, 
Dei  cedificalio  estis  (ibid.).   Lungi  adunque  dal  temere 
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di  essere  sradicata  la  Chiesa,  perchè  la  mano  degli  Apo- 
stoli l'ha  piantata;  appunto  perchè  è  slata  piantala 
dagli  Apostoli,  ministri  fedeli  di  Dio  in  tutto  il  mondo, 
cioè  a  dire,  appunto  perchè  essa  è  apostolica  ed  uni- 
VERSALE,  è  la  pianta  legittima  di  Dio  e  la  vera  Chiesa 
di  Dio. 

E  questa  stessa  grande  verità  ha  voluto  ancora  il  Si- 
gnore inculcarci  nel  prodigio  della  pesca  miracolosa,  che 
ieri  abbiamo  esposto  nel  suo  senso  storico  e  lillerale,  e 
che  oggi  dobbiamo  spiegare  nel  suo  senso  misterioso  ed 
allegorico.  Vediamo  adunque,  seguendo  questa  ammira- 
bile istoria,  come  la  universalità'  e  apostolicita'  sono 
caratteri  essenziali  della  Chiesa;  che  essi  alla  sola  Chiesa 
cattolica  si  convengono;  che  essa  sola  può  vantarli;  che 
essa  sola  è  perciò  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  L'  ar- 
gomento è  quanto  importante  per  la  istruzione  delle 
nostre  menti,  altrettanto  delizioso  e  caro  ai  nostri  cuori. 
Poiché  qual  cosa  più  deliziosa  e  più  cara  ai  veri  affe- 
zionati figliuoli  quanto  il  render  col  pensiero  ed  il  nar- 
rare colle  parole  i  privilegi,  le  grandezze  e  le  glorie 
della  propria  madre? 

PARTE  PRIMA 

3.  Dopo  di  aver  cessato  il  Signore  di  ammaestrare 
dalla  nave  di  Pietro  il  popolo  di  Galilea ,  t  Via ,  disse 
allo  stesso  Pietro,  spingi  in  alto  mare  la  nave  ;  e  quanti 
qui  siete  spiegate  le  reti  alla  pesca.  »  Ora  lutto  questo 
discorso  è  ancora  evidentemente  misterioso,  profetico. 
Volle  con  ciò  il  Salvatore,  dice  Teofilalto,  manifestar  fm 
d'  allora  che  dopo  la  sua  Passione  avrebbe  cessato  di 
predicare  al  popolo  egli  stesso,  ed  avrebbe  imposto  agli 
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Apostoli  di  esercitare  questo  ministero  divino  in  pieno 
mondo,  dicendo  loro  :  Andate  pel  mondo  intero  a  pre- 
dicarvi ad  ogni  creatura  il  Vangelo  :  Tunc  Dominus  ces- 
savit  loquì ,  quando  post  Passionem  a  prwdicatione  qnievit. 
Tunc  quidem  prcecepit  Simoni  aliisque  AposloUs  ut  in 
altum  ducerent  et  laxarent  retici ,  cum  dixit  :  Euntes  in 
mundum  universum  ,  prcedicate  Evangelium  omni  crea- 
turcB  (Exposil.). 

Ma  la  nave  di  Pietro  era,  come  si  è  veduto,  la  Chiesa. 
Ora  in  Gesù  Cristo  che,  dopo  di  aver  parlato  alle  turbe 
giudaiche,  ordina  a  Pietro  di  spingere  in  alto  mare  que- 
sta nave ,  chi  non  vede  espresso  al  vivo  il  mistero  di 
giustizia  insieme  e  di  misericordia  che  fra  non  molto  si 
dovea  compiere  ;  onde,  dopo  che  Gesù  Cristo  dalla  nave 
di  Pietro,  cioè,  dalla  Chiesa  primitiva  formatasi  in  Ge- 
rusalemme collo  zelo  e  sotto  la  presidenza  di  Pietro  , 
predicò  ai  Giudei,  impose  allo  stesso  Pietro  di  traspor- 
tar la  sua  nave  ,  la  vera  Chiesa  in  alto  mare  ,  presso  i 
gentili  ? 

Gerusalemme  addio  !  Oh  città  sventurata  f  Pietro  che 
colla  sua  nave,  in  cui  è  Gesù  Cristo  e  gli  altri  Apostoli, 
in  cui  sono  le  reti  divine,  i  misteriosi  arnesi  soli  capaci 
di  fare  una  pesca  miracolosa ,  lascia  oggi  il  lido  delia 
Galilea  e  prende  il  largo,  è  Pietro  che  tra  poco  si  pap- 
tirà  da  te  per  non  più  rivederti,  e  che,  partendo,  via  por- 
terà seco  ,  e  ti  leverà  per  trasportarlo  altrove ,  il  vero 
regno  di  Dio,  la  vera  Chiesa,  che  tu,  invece  di  accogliere, 
vorrai  perseguitare.  Ma  dove ,  o  Pietro  ,  conducete  voi 
questa  nave  che  porta  in  sé  il  Figlio  di  Dio  ed  in  esso 
e  con  esso  tutte  le  ricchezze  della  grazia  e  dell'  eterna 
salute  ?  M  allo  ^  in  alto;  tale  si  è  il  comandamento 
che  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo  :  Due  in  altum.  Oh 
nave  1  Beato  il  lido  cui  approda  !  Beato  il  porto  che  le 
dà  ricovero  I  Beato  il  popolo  che  l'accoglie  !  E  qual  sarà 
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mai  questo  popolo,  questo  porto  e  questo  lido  ?  0  santo 
Nocchiero,  o  reraiganli  pietosi  ,  o  aura  propizia  dello 
Spirito  Santo  ,  o  vento  placidissimo  dell'  oriente  della 
divina  misericordia  ,  deh  dirigetelo  ,  spingetelo  questo 
prezioso  naviglio  verso  occidente,  verso  l'Italia  nostra  I 
noi  Siam  pronti  a  riceverlo,  ad  accoglierlo,  a  festeggiarlo! 

4.  Oh  misteri  1  Oh  memorie  !  Roma  pagana  era  città 
superba  non  meno  per  l'altezza  delle  sue  ricchezze,  delle 
sue  glorie,  del  suo  potere,  del  suo  impero,  che  per  l'al- 
tezza del  suo  orgoglio,  ed  insieme  città  degradata  e  vile 
per  la  profondità  della  sua  corruzione  e  de'  suoi  vizii. 
Era  un  vero  mare,  un  oceano  alto  e  profondo  ,  di  con- 
tinuo agitato  da'venti  delle  piij  licenziose  dottrine  ,  dai 
flutti  delle  più  violenti  passioni.  Gesù  Cristo  adunque 
che  ingiunge  a  Pietro  di  condurre  in  alto  mare  la  nave, 
Due  in  aUuni,  è  Gesù  Cristo  che,  in  figura  ,  ordina  fin 
da  ora  a  Pietro  di  trasferire  la  vera  Chiesa  da  Gerusa- 
lemme a  Roma.  0  Roma ,  considera  bene  con  ispirito 
umiliato,  applaudisci  con  divoto  e  riconoscente  affetto 
alla  storia  del  mare  di  Tiberiade,  in  cui  furono  fissati  i 
tuoi  nuovi  destini,  e  chiaramente  predette  le  tue  felicità 
e  le  tue  glorie  novelle  !  In  Pietro  che  volta  la  poppa  alla 
terra  giudaica  e  spinge  in  alto  il  suo  naviglio  ravvisa 
il  mistero  della  tua  elezione,  onde  Pietro  è  quindi  a  te 
venuto  a  farti  ricca  di  tutte  le  sue  virtù,  di  tutti  i  suoi 
privilegi  della  sua  sublime  dignità  ;  a  stabilire  in  te  il 
centro  della  vera  Chiesa,  la  cattedra  eterna;  a  comin- 
ciarvi una  pesca  sempre  varia,  sempre  copiosa  sino  alla 
fine  del  mondo  ! 

Ma  voi,  0  popoli  tutti  dell'  universo  ,  non  temete  che 
coll'andar  Pietro  sulle  alture  di  Roma  non  vorrà  sapere 
de' vostri  lidi;  non  temete  di  restar  perciò  privi  per 
sempre  delle  ricchezze  divine  che  egli,  con  Gesù  Cristo, 
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seco  porta  nella  sua  nave.  No  ,  no  ,  che  non  sarete  voi 
altrimenti  dimenticati  e  lasciati  in  abbandono.  Aprite 
anzi  voi  pure  alla  speranza  ed  alla  riconoscenza  il  cuor 
vostro.  Roma  è  città  regina ,  è  città  che  ha  l' impero 
terreno  del  mondo  ;  e  come  tale,  Gesù  Cristo  vi  ha  in- 
viati i  suoi  principi  Pietro  e  Paolo  a  stabilirvi  il  celeste 
suo  impero  :  Ubi  mundus  caput  habcl  imperii,  ibi  regni 
sui  principes  collocami  (S.  Maxim,  in  natal.  App.  Pelri 
et  Pauli).  CoU'avere  adunque  Gesù  Cristo  detto  a  Pietro: 
«  Conduci  in  alto  la  nave,  Due  in  allum ,  »  senza  de- 
terminargli alcuna  direzione,  alcun  luogo  particolare,  ha 
voluto  far  vedere  che,  Dell'inviarlo  a  Roma,  non  lo 
avrebbe  inviato  ad  un  sol  popolo  ,  ma  a  tutti  i  popoli  ; 
non  ad  una  sola  città,  ma  a  lutto  il  mondo;  e  figurò  fin 
d'allora  il  bel  carattere  ,  il  bel  distintivo  della  cattoli- 
cità', ossia  della  universalità'  della  sua  Chiesa. 

5.  Lo  stesso  mistero  ha  figuralo  il  Signore  nel  modo 
onde  ha  ordinata  la  pesca  di  cui  ora  si  tratta.  Nell'altra 
pesca  che  ingiunse  agli  Apostoli  di  fare  dopo  la  sua 
risurrezione ,  impose  loro  di  lanciar  la  rete  solo  dalla 
parte  destra  del  naviglio  :  Mittite  in  dexleram  navigli 
rete  (Joan.  xxi).  Oggi  però  non  designa  alcun  luogo 
determinato  alla  pesca.  Gittin  pure  gli  Apostoli,  a  prora 
0  a  poppa,  le  reti,  a  destra  o  a  sinistra  :  le  gittino  do- 
vunque lor  piace  :  prenderan  sempre  pesce.  In  questo 
mare,  tutti  i  punii  saranno  egualmente  buoni  alla  pesca; 
e  questa  pesca  ,  ordinala  da  lui  e  falla  in  suo  nome 
sarà  da  per  tutto  e  copiosa  e  felice  :  Laxate  retta  ve- 
slra  in  capturam  piscìum.  Ora  Gesù  Cristo  che  assegna 
tutto  un  mare  per  pescare  è  Gesù  Cristo  che  fin  da  ora 
confida  alla  predicazione  degli  Apostoli  tutto  il  mondo 
da  convertire,   e  che  dà   alla   sua  religione,  alla  sua 
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Chiesa  un  carattere  tutto  suo  proprio  di  essere  cattolica 
0  universale. 

6.  Dissi  carattere  tutto  suo  proprio  ;  poiché  questo 
gran  carattere  a  nessuna  società  rehgiosa  conviene  di 
quante  ve  ne  sono  nel  mondo  fuorché  alla  Chiesa  ro- 
mana, che  i  suoi  stessi  nemici  si  accordano  a  chiamare 
cattolica.  E  da  prima  ,  perché  la  sola  dottrina  che  essa 
professa  e  insegna,  il  solo  culto  che  essa  pratica  è  ve- 
ramente universale  e  cattolico.  Tutte  le  altre  religioni,  se 
pur  si  può  dar  questo  nome  augusto  ai  parti  mostruosi 
del  delirio,  dell'orgoglio  e  della  corruzione  umana,  tutte 
le  altre  religioni  (l'idolatria,  il  maomettanismo,  lo  scisma 
greco,  il  protestantismo  inglese  o  alemanno)  quand'  an- 
che fossero  mille  volte  più  diffuse  di  quel  che  il  sono , 
quando  anche  fossero  estese  a  tutto  l'universo,  non  sa- 
rebbero mai  religioni  universali  Sarebbero  sempre  isti- 
tuzioni proprie  e  dipendenti  del  luogo  in  cui  nacquero, 
degli  uomini  che  leinventarono,  della  costituzione  politica 
che  le  mantiene.  Sarebbero  sempre  religioni  di  un  certo 
popolo ,  per  un  certo  tempo ,  per  contentare  certi  pre- 
giudizii,  per  servire  certi  interessi,  per  carezzare  certe 
passioni.  Sarebbero  sempre,  come  sono  di  fatti,  religioni 
particolari  e  privale.  Non  é  dato  a  nessun  potere  umano, 
per  grande  che  sia ,  il  fondare  istituzioni  adattate  per 
tulti  gli  uomini.  Non  è  dato  a  nessun  uomo  l'inventare 
un  insieme  di  dommi,  di  leggi,  di  culto  e  farlo  adottare 
a  tutto  il  mondo.  E  poi  Terrore,  nato  col  tempo,  è  sem- 
pre particolare  :  la  verità ,  che  è  eterna  ,  è  universale. 
La  religione  cattolica  perciò,  la  sola  che  ha  per  autore 
l'uomo-Dio,  il  creatore ,  il  padrone,  il  monarca  di  tutti 
gli  uomini  ,  è  la  istituzione  propria  di  tutta  T  umanità. 
Essa  sola  si  adatta  a'climi  di  tutti  i  paesi,  all'  indole  di 
tutte  le  nazioni,  al  grado  di  civiltà  di  tutti  i  popoli,  alle 
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forme  politiche  di  tutti  gli  Stati.  Essa  sola,  discesa  dal 
cielo,  può  abbracciare  ed  abbraccia  di  fatti  tutta  quanta 
la   terra.  Essa   sola  ,   indipendente  dalle  circostanze   di 
tempo  e  di  luogo  ,  è   per  tutti   i  luoghi  e  per  tutti  i 
tempi.  I  suoi  dommi,  le  sue  leggi,  il  suo  culto,  rivela- 
zione magnifica  de'veri  attributi  di  Dio  e  della  vera  na- 
tura e  condizione  dell'uomo,  espressione  fedele  de'  rap- 
porti naturali,  necessarii,  immutabili,   eterni  tra  Dio  e 
l'uomo,  e  gli  uomini  fra  di  loro,  è  propria  a  soddisfare 
tutti  i  bisogni,  a  soccorrere  tutte  le   miserie  ,  ad  appa- 
gare gli  istinti  legittimi  dell'intera  umanità.  Non  è  già 
essa  catlolica  perchè  dapertutto  si  ritrova  ;  ma  si  ritrova 
dapertutto  appunto  perchè,  per  sé  stessa,  è  cattolica  o 
universale:  1' un'iversalita'  non  è  per  essa  una  condi- 
zione accidentale,  passaggera,  accessoria,  ma  è  la  sua  na- 
tura, la  sua  essenza,  il  suo  principio,  il  suo  costitutivo. 
Quand'anche  fosse  conosciuta  o  professata  che  in  un  solo 
angolo  della  terra  ,  in  una  sola  città   ed  anche   in  una 
famiglia  sola;   non   sarebbe  meno,  ciò  non  ostante,  la 
religione  propria  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  popoli.  Non 
si  «ricerca  chela  fede  per  conoscerla,  l'ubbidienza  per 
praticarla.  E  qual  popolo,  qual  uomo,  qualunque  sia  la 
sua  età ,  il  suo  sesso ,  la  sua  condizione  ,  non  è  capace 
di  credere  e  di  ubbidire  ? 

Eccola  perciò  che  sola  n.'gna  nell'  universo.  Le  più 
colle  nazioni  di  Europa  ,  come  le  contrade  più  barbare 
dell'Oceanica,  ubbidiscono  alle  sue  leggi  e  son  soggette 
al  suo  impero.  La  sola  nave  di  Pietro  approda  dapertutto, 
dapertutto  stanzia,  dapertutto  si  carica  di  una  pesca  mi- 
racolosa. Il  solo  successore  di  Pietro  ha  sudditi  in  tutto 
il  mondo.  Nelle  isole  più  remote  ,  nelle  contrade  più 
inospitali,  e  sino  a'conlini  slessi  della  terra  fa  giungere 
la   sua  [)arola  di  vita.  Il  suo  potere  è   il  più  esteso  ;  la 
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sua  monarchia  spirilnale  è  la  più  ampia  ;  la  sua  giuri- 
risdizione  è  la  più  universale  :  perchè  a  Pietro  ed  a'siioi 
successori  nou  un  angolo  particolare,  ma  lutto  intero  il 
mare  di  questo  secolo  è  stato  da  Gesù  Cristo  confidato 
per  pescarvi  pesci  di  ogni  qualità  ,  di  ogni  grandezza  : 
Due  in  alhim,  et  laxale  retia  in  captiiram  piscium. 

7.  Quando  però  Gesù  Cristo  pronunziò  queste  parole, 

Pietro  ripigliò  subito:  «  Ma,  Signore,  io  e  i  compagni  tutta 

la  notte  abbiam  passata   pescando  in  questo  medesimo 

mare,  senza  prender  mai  nulla.  »  Or  questa  dichiarazione 

di  Pietro  è,  dice  il  Beda,  la  confessione  dell'inutilità  degli 

sforzi  che  fecero  i  sapienti ,  i  dotti  di  tutto  il  mondo  , 

per  attirare  gli  uomini  a  Dio,  durante  la  vera  notte  dei 

secoli  che  precedettero  la  venuta  di  Gesù  Cristo  :  Tem- 

piis  ante  Domini  adventum  nox  erat.  Laboraverunt  autem 

doctores  qui  ante  Christum  fuerant ,  et  nihìl  comprehen- 

dcrunt  (Comra.).  Perciò  ancora  il  gran  miracolo  onde, 

poiché  si  fece  giorno,  presero  gli  Apostoli  si  gran  copia 

di  pesci,  appena  gittaron  le  reti  in  nome  di  Gesù  Cristo, 

questo  miracolo,  dico,  tigurò  il  miracolo  ancor  più  grande 

e  più  strepitoso  onde,  fattosi  di  già  il  pieno  giorno  della 

redenzione,  questi  stessi  Apostoli,  sostituiti  agli  antichi 

dottori ,  predicando    a   nome  e  per  comandamento  del 

medesimo  Gesù  Cristo ,  han  convertito  in  poco  tempo  sì 

gran  moltitudine  di  uomini  :  Postqunm  autem  venit  Chri- 

stus,  et  dies  factus  est.  Apostoli ,  in  lociim   legis  docto- 

rum  siibrogati,  in  verbo  ejus,  hoc  est  in  prcpcepto  ejus, 

laxant  retia,  et  magnani  Jiominum  miiltitudinem  venan- 

tur  (ibid.). 

E  questo  miracolo  de'miracoli  avea  già  in  chiarissimi 
termini  predetto  Geremia  dicendo  :  «  Ecco  ciò  che  dice 
il  Signore  :  Verrà  un  giorno  in  cui  un  drappello  di  pe- 
scatori e  di  cacciatori  pescheranno  e  cacceggeranno  gli 

Ventura,   Se.  de'  Miracoli,  voi.  II.  25 
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i!omÌDÌ  da  ogni  monte  e  da  o^^iii  colle  ,  e  dalle  stesse 
caverne  della  terra  e  del  mare  :  Ecce  ego  mittam  pisca- 
tores  multos,  dicil  Dominus,  el  piscabuntur'eos  ;  et  mul- 
tos  venalores,  et  venabuntur  eos  de  omni  monte,  de  omni 
colle  et  de  cavernis  petrarum  (Hier.  xvi). 

8.  Grande  si  fu  lo  stupore,  dice  l'Evangelista,  onde  fu 
comprese  Pietro  e  quanti  eran  con  lui  al  veder  divenuto 
tutto  ad  un  tratto  sì  fecondo  un  mare  che  per  tutta  una 
notte  aveano  trovato  sì  sterile,  e  dal  vedersi  sotto  degli 
occhi  una  sì  gran  moltitudine  e  varietà  di  pesci  :  Slupor 
circumdederat  eum  et  omnes  qui  cum  ilio  erant  in  captura 
piscìitm  quam  ceperant  (Lue.  9).  Ma  quanto,  dice  Teo- 
fìlatto,  non  è  stato  più  meraviglioso  e  più  stupendo  il 
portento,  del  quale  quella  pesca  fu  solo  la  profezia  e  la 
figura  ?  Onde  predicatori  sì  poveri,  sì  ignoranti,  sì  rozzi 
riuscirono  a  distruggere  la  sapienza  del  secolo,  a  vin- 
cere l'orgogliosa  filosofìa  pagana,  a  convertire  un  mondo 
già  sì  sterile  di  verità  e  di  virtù ,  a  riunire  cotanti  po- 
poli nelle  reti  della  vera  fede,  nella  navicella  della  vera 
Chiesa?  E  tutlociò  nella  sola  parola  e  nel  solo  nome  di 
Gesù  Cristo,  cioè  predicando  solo  Gesù  Cristo,  e  questo, 
Crocifisso,  lo  scandalo  de'  Giudei,  la  follia  e  il  vitupero 
de'  gentili  :    Qiiis   non  stupescat  per  tales  prwdicatores 
mundum  corner sum  ,  philosophos  superatos  ,  mundi  sa- 
pientiain  destrudam,  et  intra  fidei  retia  tantam  piscium 
inultitudinem  esse  collectam,  prceserlinì  cumprwdicarent 
Christum,  et  lume  crucifixum,  Judceis  quidem  scandalum; 
fjentibus  autem  stullitiam?  (Comm.). 

Ma  oh  bella  economia  di  providenza,  degna  di  Dio! 
dice  sant'Agostino.  «  Volendo  Gesù  Cristo  frangere  la 
cervice  orgogliosa  e  superba  de'  savii  del  mondo ,  non 
servissi  già  degli  oratori  per  conquistare  ì  pescatori;  ma 
bensì  dei  pescatori  per  conquistare  e  gli  oratori   e  in- 
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sieme  i  re  e  gl'imperatori  (*).  San  Cipriano  fu  cerla- 
raenle  un  gran  filosofo  ed  un  grande  oratore  ,  ma  esso 
pure  ha  piegala  la  fronte  innanzi  a  Pietro  pescatore: 
Volens  Christus  snperborum  cervkem  frangere,  non  qua;- 
sivit  per  oralorem  piscatorem  ;  sed  per  piscatorem  lu- 
cralus  est  imperatorem.  Magnus  orator  Cyprianus;  sed 
prius  Petrus  piscator  (Tract.  in  Joan.). 

Mirale  però,  dice  pure  sant'Agostino,  con  quanta  sa- 
pienza scelse  Iddio  dei  pescatori  per  quest'opera  mara- 
vigliosa  che  dovea  cangiare  la  faccia  del  mondo.  Imper- 
ciocché il  pescatore  non  adopera  la  violenza  ,  ma  lancia 
in  mare  la  rete  ed  attira  a  sé  i  pesci  che  spontaneamente 
vi  si  gittan  dentro.  Volle  scegliere  adunque  Iddio  dei 
pescatori  di  pesci  per  farne  ùe' convertitori  di  nomini, 
affinché  esse,  nel  convertire  gli  uomini,  si  comportassero 
allo  slesso  modo  onde  si  erano  fino  allora  condotti  nel 
pescare  i  pesci,  e,  nel  mutar  professione,  non  cangias- 


(l)  Sopra  questo  miracolo  insisteva  san  Paolo  allorquando  diceva: 
Gran  cosa!  Iddio  ha  convertito  il  mondo  non  cogli  artificii  della  reto- 
rica e  delia  sapienza  umana  ,  ma  colla  semplice  manifestazione  della 
sua  dottrina  di  spirito  e  di  virtù:  Non  in  persuabilibus  humanie  sa- 
pientiw  verbis,  sed  in  ostensione  spirilus  et  virtutis  (I  Cor.  ii).  Non 
egli,  dice  pure  l'Aposlolo,  non  egli,  questo  Dio,  si  valse  già  de' sapienti 
secondo  la  carne,  de' potenti,  de' nobili,  per  istabilire  sulla  terra  il  Van- 
gelo ,  ma  scelse  perciò  un  drappello  di  uomini  i  più  impotenti ,  i  più 
incolti,  i  più  vili,  i  più  spregevoli  agli  occhi  del  mondo  ;  e  con  questi 
elementi  da  nulla,  ha  domato,  ha  confuso,  ha  distrutto  1'  orgoglio,  la 
forza  e  la  pdtenza  del  mondo ,  affinchè  nessun  uomo  potesse  gloriarsi 
di  avere  compiuta  si  grande  impresa,  ma  tutta  alla  potenza  di  Dio  sa 
ne  attribuisse  la  gloria:  Non  multi  sapientes  seciindum  carnem  ,  non 
multi  potenles,  non  multi  nobiies  ;  sed  quce  stulta  sunt  mundi  elegit 
Deus  ut  confundat  forliaset  ignobili^  mundi  et  contempiibilia  elegit 
Detis,  et  ea  quce  non  sunt,  ut  ea  quce  sunt  destrueret.  ut  non  jia-, 
rietur  omnis  caro  in  eonspeclu  ejus  (I  Cor.  i}. 
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seri>  l'azione.  Ed  infatti  gli  Apostoli  non  costrinsero  al- 
l'un  )  ,  non  istrascinarono  alcuno  per  forza  a  farsi  cri- 
stiano. Tanti  popoli  diversi  non  si  trovarono  riuniti  nella 
stessa  Chiesa,  se  non  perchè  vennero  liberamente  a  git- 
'ars-  nella  relè  della  predicazione  apostolica.  Non  fu 
:doj  erata  perciò  la  spada,  ma  la  parola;  non  le  rainaccie, 
jiia  gl'inviti;  non  l'inganno,  ma  la  verità:  Piscatores 
iraiit  Apostoli  ;  neminem  coegeruni,  neminem  iwpulerunl  ; 
quia  piscalor  retia  mittil  in  mare,  et  non  cogita  sed  tra- 
hit  .]uod  incurrit.  Ita  infideles  in  Ecclesia  congregati 
smit  (Serm.  12  de  util.  jejun.). 

9.  Ma  questo  grande  miracolo  ,  degno  dello  stupore 
de' secoli,  dalla  Chiesa  propagatasi  rapidamente  per  tutto 
il  m(  ndo.  senza  seduzione,  senza  inganno,  senza  violenza, 
S'.'nz' alcuno  dei  mezzi  che  sogliono  attirare  e  soggiogare 
il  m(  ndo  ;  questo  miracolo,  dico,  è  intimamente  connesso 
con  T  n  altro  miracolo  ,  ossia  col  divino  carattere  della 
Caltolicilà  della  Chiesa.  Bisogna  che  tutti  si  pieghino 
ad  ammettere  una  religione  che  si  presenta  con  in  fronte 
l'.ìug  isto  segno  di  essere  stata  costituita  pel  bene  di 
tutti,  sicché  la  fecondità,  l'efficacia  dell'azione  di  una 
religit  ne  è  la  prova  della  cattolicità  della  sua  natura. 
Ti  a  tutte  le  comunioni  cristiane  adunque  quella  sola 
sarà  \eramente  cattolica  o  universale  che,  quando  è  li- 
bera nella  sua  azione,  facilmente  si  propaga,  si  estende, 
a  disi  etto  di  tutte  le  passioni.  Ora  questa  meravigliosa 
efiìcacia,  questo  potere  sovrumano  di  dominare  gh  spi- 
rili, di  attirare  i  cuori,  nella  sola  Chiesa  romana  si  trova. 

Gl'istrumenti  della  pesca  prodigiosa  che  fecero  i  primi 
apostoli  furon  di  tal  natura,  dice  l'Imperfetto,  che  non 
si  son)  logorati  coli' uso,  né  invecchiati  col  tempo,  per- 
chè lavoro  non  dell'arte  umana,  ma  della  grazia  divina: 
Non  veterascunt  tempore  illa  piscationìs  instrumenta  quce 
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non  kumanaarte,  sed  divina  graliasunt  e  {feda  {Comm.). 
Gli  Apostoli  ebbero  da  Gesù  Crislo  reti  che  non  s'iiQ- 
pulridiscon  per  vecchiezza;  ebbero  canne  che  non  si  tari  m 
col  tempo:  ebbero  ami  che  la  ruggine  r^on  attenta.  Se- 
dettero sopra  una  pietra  ferma  che  non  è  scossa  da'  fluii i  ; 
viaggiarono  sopra  una  nave  che,  senza  tema  dirompeie, 
affronta  gì' irritati  marosi,  i  turbini  e  le  tempeste:  Nni 
simim  possederunt  qui  vetuslale  putrescit,  non  arrundi- 
nem  quam  tempus  corrumpit ,  non  hamiim  quem  riibirv 
consumit;  non  in  pelra  coitsidenint  quce  nndis  quatilur  ; 
non  in  scapita  navigarunt  quam  tempeslas  dissoÌDÌl{\h\(ì.). 
Or  dove  trovare  ,  dopo  la  morte  degli  Apostoli ,  questi 
arnesi  che  non  mai  si  consumano  ,  questo  scoglio  che 
mai  non  si  scuote,  questa  nave  che  mai  non  si  sommerge? 
Ah  questa  nave  è  la  cattolica  Chiesa  ,  questo  scoglio  è 
Pietro,  poiché  a  Pietro  fu  detto:  «  Tu  sei  Pietra,  e  so- 
pra questa  Pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  »  e  questi 
arnesi  sono  la  predicazione  cattolica,  rete  divina,  cheli 
vera  Chiesa  ha  ereditala  dagli  Apostoli,  che  lancia  sem- 
pre nello  stesso  mare  del  mondo,  e  sempre  collo  stess» 
saccesso. 

10.  Perciò  il  miracolo,  incominciato  in  figura  nel  mai' 
di  Genesaret,  compiutosi  in  realtà  nelle  contrade  della 
Giudea,  si  è  continuato  e  si  continua  sempre  dalla  Chiesa 
in  tutto  il  mondo.  Veri  pescatori ,  dice  il  Beda  ,  sono  i 
Dottori  e  i  predicatori  della  vera  Chiesa;  che  prendono 
gli  uomini  nella  rete  della  fede  e  li  conducono,  come  al 
lido,  alla  terra  de' viventi  nel  cielo:  Piscalores  sunt  Ec- 
clesicB  Doctores,  quinosper  rete  (idei  comprehendnnl,  et 
quasi  Ultori  advelmnl  terree  viventium  (Co;jini.  ).  Ogni 
giorno,  anche  ai  presente,  dice  Tito  boslrense,  si  lancia, 
in  questo  mare  spazioso  e  profondo  del  secolo,  la  rete 
divina  dell'Evangelio.  Ogni  giorno  Gesù  Crislo  rinnova 
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il  miracolo  di  riempire  a  ribocco  questa  rete  misteriosa, 
chiamando  a  conversione  e  salute  le  anime  che  giacciono 
in  fondo  al  mare  ,  ossia  nel  profondo  de'  vizii  e  degli 
errori:  Jacilur  etiam  nunc  Evangeli  rete,  Chrislo  Domino 
illud  iwplente  ,  eosqne  ad  convcrsionem  vacante  y  qui  in 
profiindo  pelago ,  hoc  est  in  mundi  liujus  commolione  , 
versantur  (Exposit.). 

Ma  questa  pesca  non  si  fa  principalmente  nella  Chiesa 
che  da  Pietro  (').  Dal  momento  in  cui  Pietro,  predicando 
1'  Evangelio  in  Gerusalemme ,  converti  in  due  sermoni 
otto  mila  Giudei  (Act.);  dal  momento  in  cui  Pietro,  dopo 
averne  ricevuto  1'  avviso  del  cielo,  in  persona  di  Corne- 
lio centurione  da  lui  battezzalo,  attirò  il  primo  nella  rete 
della  fede,  ripose  nella  barca  della  Chiesa  le  primizie 
de' gentili:  dal  momento  in  cui  Pietro  con  si  lieti  au- 
spicii  die  il  segno  e  cominciò  la  pesca  nobilissima  delle 
anime,  questo  medesimo  Pietro  non  ha  cessato  mai  di 
pescare  in  persona  de' suoi  successori.  Poiché  il  sommo 


(•5)  Si  avverte  la  bella  espressione  usala  dal  Salvatore  nel  commeltGie 
a  Pietro  ed  a' suoi  successori  siffalla  pesca,  aveodogii  detto  ,  secondo 
la  forza  del  lesto  greco:  Da  questo  momento  tu  prenderai  gli  uomini 
vivi,  Ex  hoc  eris  homines  tivos  capifns ;  o  ,  come  traduce  sant'Am- 
brogio: Sarai  vivificatore  degli  uomini,  Vivificans  homines.  Con  ciò  si 
è  voluta  indicare,  dice  lo  stesso  sant'Ambrogio,  la  differenza  che  passa 
tra  la  rete  apostolica  e  le  reti  comuni  :  quoste  prendono  vivo  il  pesce, 
ma  per  farlo  morire;  le  reti  apostoliche  però,  le  reti  della  vera  Chiesa 
prendono  le  anime  morte  pel  peccalo^  ma  per  ritornarle,  e  conservarle 
in  vita;  dalle  profondità  delle  tenebre  dell'errore  e  del  vizio  lo  ele- 
vano all'aura  della  grazia,  al  lume  della  verità;  e  dall'orlo  dell'in- 
ferno le  inalzano  sino  alle  porte  del  cielo:  Cene  apostolicce  instnimeuta 
piscandi  retta  sunl,  quce  captcsnon  perimìtnt,  si-d  reservant,  dt  pro- 
fuìido  ad  lumen  trahunt,  de  inferii  ad  superna  pfrducant  (in  Lue). 
Oh  reti  veramente  prodigiose,  ricco  patrimonio  che  lo  sposo  ha  lasciato 
alla  sua  sposa,  Gesù  Cristo  alla  sua  Chiesa! 
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Pontefice,  dice  l'interprete,  è  anche  al  presente  il  primo 
pescatore  a  cui  fu  detto,  in  persona  di  Pietro,  e  sempre 
gli  si  ripete:  «  Tu  sei  pescatore  di  uomini  ».  Al  sommo 
-Pontefice  appartiene  perciò  il  convertire,  ed  è  esso  che 
nella  Chiesa  sino  al  presente,  o  da  sé  stesso,  o  per  mezzo 
de'suoi  legali,  vescovi,  sacerdoti,  religiosi  ,  missionarii, 
che  manda  per  ogni  dove,  converte  gl'infedeli  e  gli  ere- 
tici; come  già  i  primi  Pontefici  cohvertirono  prima  i  Ro- 
mani, e  poi  mandarono  a  convertir  gli  altri  popoli  :  Pon- 
tifex  est  primits  piscalor  cui  dicilur:  Eris  homines  ca- 
piens.  UH  incumbit  per  se,  vel  per  suos  Icgatos,  sacerdotes^ 
religiosos  ,  episcopos  ,  convertere  infìdeles  et  hwreticos  ; 
uti  primi  pontifices  converterunt  fìomanos\  et  ad  alios 
populos  convertendos  miserimi  (in  Lue.).. 

11.  Al  contrario  però  che  cosa  è  mai  la  predicazione 
fuori  della  Chiesa?  Lo  scisma,  conscio  della  sua  nullità, 
della  sua  impotenza  ,  vi  ha  rinunziato.  E  chi  udì  mai 
parlare  di  missionarii  scismatici,  che  lascian,  per  esempio, 
la  cristiana  Grecia,  per  andare  a  convertire  le  contrade 
idolatre?  Lo  scisma  non  aspira  che  a  fare  degli  scisma- 
tici tra'  cattolici  che  lo  circondano,  e  non  pensa  per 
nulla  agli  infedeli  lontani  per  farli  cristiani.  In  quanto 
poi  all'eresia  protestante,  volendo  essa  contrafare  la  Chiesa 
cattolica,  ha  preteso  di  farsi  convertitrice  j  e  manda  essa 
pure  de'  così  detti  missionari  in  tutto  il  mondo  ,  ma 
missionarii  da  burla  non  fan  che  conversioni  da  teatro. 
Un  qualche  infelice  idolatra  ,  attirato  di  anno  in  anno 
dall'ingordigia  dell'oro,  dalla  speranza  di  un'esistenza 
men  disagiata,  o  dalla  tema  delle  percosse,  a  farsi  bat- 
tezzare e  dirsi  cristiano,  senza  verun  obbligo  di  praticare 
il  cristianesimo;  ecco  a  che  ridaconsi  i  successi  delle 
missioni  dei  Biblici.,  degli  Anglicani,  degli  Evangelici, 
(k''  Quacqueri,  de'  Metodisti.  É  pii^i  di  un  secolo  che  que- 
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Sii  profanatori  sacrileghi  del  più  augusto  ministero  sono 
sparsi  per  l'Asia,  per  l'Africa  ,  per  le  Americhe.  Dov'è, 
non  dico  l'impero,  il  regno  ,  la  provincia;  ma  la  città  , 
la  borgata,  della  quale  possa  dirsi  che,  essendo  idolatra, 
i  missionarii  dell'eresia  l'han  fatta  cristiana?  E  mentre 
la  vera  Chiesa,  anche  a' di  nostri,  può  additare  con  santo 
orgogho,  città,  provincie  e  regni  interi  che  i  suoi  inviati 
attirano  ogni  giorno  al  Vangelo  ,  fondandovi  delle  cri- 
stianità che,  in  santità  di  vita ,  in  costanza  e  generosità 
di  fede,  in  fervore  di  pietà,  richiamano  la  prima  età  del 
cristianesimo;  1'  eresia  è  obbligata  ad  arrossire,  a  gemere, 
in  secreto  sulla  sterilità  de' suoi  sforzi,  sulla  miseria  delle 
sue  conquiste.  Eppure  questi  missionarii,  che  di  missio- 
nario non  hanno  altro  che  il  nome,  vanno  colla  racco- 
mandazione di  un  gran  lusso ,  di  grandi  ricchezze  ,  di 
gran  forza  materiale ,  di  grande  protezione  ,  di  grande 
autorità:  Hi  in  ctirribus,  et  hi  in  equis  (Psal.  xix).  Ove 
che  gl'inviati  della  Chiesa  altre  ricchezze  non  hanno 
che  la  loro  virtù,  altri  sussidi  che  il  loro  zelo,  altra  forza 
che  la  loro  lìducia,  altra  protezione  che  il  nome  del  Si- 
gnore: Nos  autem  in  nome  Domini  (ibid.). 

Deh  che  non  è  dato  già  all'errore  il  persuadere  la 
verità!  La  divinità  di  Gesù  Cristo,  per  esempio,  è  una 
verità  che  molti  eretici  dicouo  di  credere  ancora,  e  mo- 
strano di  voler  persuadere  anche  ad  altri.  Ma  questa  , 
come  tutte  le  altre  verità  cristiane,  passando  per  la  loro 
bocca,  perde  tutta  la  sua  energia  e  il  suo  incanto.  Simile 
al  demonio  di  cui  ha  lo  spirito,  l'eresia  non  riesce  ad  at- 
tirare che  dal  male  al  peggio,  non  già  dal  buono  al  migliore 
0  al  più  perfetto.  È  felice  a  pervertire  piuttosto  che  a 
convertire,  a  distruggere  piuttosto  che  ad  edificare;  a 
corrompere  piuttosto  che  a  santificare.  Spesso  si  vede 
essa  attirare  a  sé  qualche  cattivo  cattolico  senza  fede  e 
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senza  costume,  e  farne  un  pessimo  prolestanle;  ma  non 
si  è  mai  né  veduto  né  inteso  che  abbia  attirato  a  sé  un 
solo  infedele  e  fattone  un  fervente  cristiano. 

Si  aggiunga  che  gli  eretici  missionarii,  privi  della  luce 
della  vera  fede,  lavorano  nella  nolle  in  cui  nessuno  può 
operare  la  propria  e  l'altrui  salute:  Venìel  nox  quando 
nemo  potest  operavi  (Joan.  ix);  in  cui  perciò  si  pesca 
sempre  e  non  si  prende  mai  nulla:  Per  lotam  noclem 
laborantes  nihil  cepimus.  Adoperano  reti  logore  e  im- 
putridite, buone  piuttosto  a  mettere  in  fuga  il  pesce  che 
a  raccoglierlo  e  ritenerlo:  si  fan  forti,  cioè  sopra  la  evi- 
denza e  l'autorità  del  giudizio  privato,  V  ovig'me  di  tutti 
gli  errori  e  lo  scoglio  di  tutte  le  verità.  Non  gittano  le 
loro  reti  dalla  nave,  di  Pietro,  ma  dalla  nave  di  Fozio  , 
di  Lutero,  di  Calvino,  di  Arrigo  oliavo,  dalle  chiese  se- 
parate, nelle  quali  non  è  né  può  essere  Gesù  Cristo;  le 
gitlano  in  fine  queste  reti  a  nome  de'gov,  rni  temporali, 
dei  commercianti,  degli  speculatori  che  li  mandano,  e 
nell'interesse  più  della  politica  e  della  cupidigia,  che 
della  religione  e  della  carità.  In  una  parola  non  operano 
in  nome  di  Gesù  Cristo,  ma  del  diavolo;  e  perciò  qual 
maraviglia  che  non  pescano  che  a  vantaggio  del  diavolo? 

12.  I  soli  missionarii  della  catlolica  Chiesa ,  siìediti 
dal  sommo  PonteQce,  lavoran  di  giorno,  nella  luce,  anzi 
nel  meriggio  di  una  fede  certa,  precisa  ,  perpetua  ,  co- 
stante, unanime,  universale.  Gittan  le  reti  dalla  nave  di 
Pietro,  perchè,  mandati  alle  più  remote  regioni,  son  sem- 
pre della  Chiesa  e  nella  Chiesa  ,  in  cui  e  con  cui  Gesù 
Cristo  sempre  si  ritrova,  che  sostiene  il  loro  coraggio  e 
benedice  le  loro  fatiche.  Le  gittano  queste  reti  in  nome 
e  nella  parola  di  Gesù  Cristo ,  In  verbo  tuo  :  perchè  a 
Roma  non  manda  i  suoi  inviali  per  ingrandire  la  sua 
terrena    dominazione,    ma   per    aprire    agli   uomini    il 
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cammino  del  cielo;  non  li  mancia  che  per  la  propaga- 
zione della  cognizione  di  Gesù  Cristo,  per  l'accrescimento 
del  suo  regno,  per  la  gloria  del  suo  nome:  ed  è  Gesù 
Cristo  medesimo  infine  che,  per  la  bocca  del  suo  augu- 
sto vicario  in  terra  ,  manda  questi  pescatori  della  vera 
Chiesa,  e  ripete  loro  come  agli  Apostoli,  la  gran  parola 
operatrice  de'prodigii:  «  Spandete  le  roti  alla  pesca  dei 
pesci  :  Laxate  retia  in  capluram  piscium.  »  Questa  pa- 
rola, nella  sua  nave  di  Pietro  sempre  echeggiante,  sem- 
pre poderosa,  sempre  efficace,  è  la  parola  al  cui  suono 
solamente  i  pesci  si  attirano,  gli  spiritisi  piegano,  i  cuori 
si  conquistano ,  gli  errori  sen  fuggono ,  le  passioni  si 
tacciono,  tripudia  il  cielo,  freme  l'inferno.  E  perciò  quelli 
solamente  che,  forti  di  questa  parola,  potenti  di  questo 
comandamento,  gittano  le  reti  della  evangelica  predica- 
zione, come  l'esperienza  di  ogni  giorno  il  dimostra,  ot- 
tengono nell'ordine  spirituale  lo  stesso  prodigio,  che  ot- 
tenner  gli  Apostoli  nell'ordine  corporeo;  raccolgono 
colla  slessa  facihtà,  una  copia  immensa  di  anime  ,  e  ne 
riempion  la  barca  della  vera  Chiesa.  El  cum  hoc  fecis- 
sent^  concluserunt  piscium  miillitudinem  copiosam,  etim- 
pleverunt  naviculas. 

Ora  tutto  ciò  che  indica?  che  significa?  che  prova? 
Prova,  significa,  indica  che  questa  parola  non  ottiene 
effetti  sì  universali,  se  non  perchè  è  pronunziala  dalla 
Chiesa  e  nella  Chiesa  universale;  che  la  sola  rete  della 
Chiesa  prende  ogni  specie  di  pesci,  la  sola  sua  predica- 
zione è  efficace  da  per  tutto,  la  sola  sua  azione  è  da 
per  tutto  felice,  perchè  essa  sola  appartiene  a  tutti ,  e 
tutto  a  lei  appartiene.  Poiché  Gesù  Cristo,  avendo  dal 
divino  suo  Padre  ricevuto  in  eredità  tutte  le  genti: 
Dabo  libi  gentes  hccreditafem  tiiam  (Psal.  ii);  nel  ritor- 
nare al  cielo  ha  legata  tutta  intera  questa  eredità   me- 
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desima  alla  sua  Chiesa,  avendo  detto  agli  Apostoli  ed  ai 
lor  successori:  Andate  ed  ammaestrate  tutte  le  gemi: 
Euntes  (locete  omnes  gentes  (Matth.).  Investita  adunque 
la  Chiesa  da  Dio  stesso  della  gran  missione  di  convertir- 
lutti  gli  uomini,  è  essa  pure,  in  ordine  alla  eterna  sa- 
lute, arbitra  e  padrona  degli  uomini.  Convertire  le  anime 
non  è  per  essa  tanto  il  conquistare  l'altrui,  quanto  un 
rivendicare  il  proprio.  Perciò,  dovunque  essa  è  libera  di 
presentarsi,  appena  articola  il  suo  nome  e  spiega  il  suo 
dritto  e  i  suoi  privilegi,  è  riconosciuta,  è  accolta,  ò  ve- 
nerata come  una  sovrana  legittima  nel  proprio  impero. 
Cioè  a  dire  che  la  Chiesa  perciò  è  feconda,  perchè  di 
sua  natura  è  cattolica  o  universale. 

Oh  gloriai  oh  vanto  adunque  della  vera  Chiesa! 
Quand'ari -he  ogni  altro  argomento  mancasse,  la  facilità 
colla  quale  essa  sola  s'introduce,  si  dilata,  si  rende  pa- 
drona del  mondo,  basterebbe  a  provare  che  essa  sola  è 
cattolica,  che  è  la  sola  Chiesa  universale  di  tutto  il  mondo. 

13.  Finalmente,  per  la  gran  copia  del  pesce  che  preser 
gli  Apostoli  nel  mare  di  Tiberiade,  dice  l'Evangelista 
che  la  rete  minacciò  di  rompersi,  e  le  navi  furon  sul 
punto  di  annegarsi:  Rumpebatur  autem  rete.  Ila  navi- 
ciilw  pene  mergerenlur.  Ora  queste  particolarità  altresì 
furono  misteriose  e  profetiche:  ed  indicarono  l'indole 
tutta  particolare  e  miracolosa  adatto  della  cattolicità  o 
della  universalità  della  Chiesa.  Imperciocché,  le  reti  pe- 
scano alla  rinfusa  i  pesci  buoni  e  cattivi,  come  s'incon- 
trano; e  così,  dice  sant'Agostino,  la  predicazione  evan- 
gelica prende  promiscuamente  uomini  carnali  e  spirituali, 
reprobi  ed  eletti,  come  si  presentano.  La  rete  adunque 
che  si  squarcia  e  la  barca  che  si  sommerge,  significarono 
che  gli  scismi  e  gli  errori  degli  eretici,  gli  scandali  dei 
pessimi  cristiani  avrebbero  compromessa  l'  Umta'  della 
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Chiesa:  Quod  rete  rumpebatur,  et  naviculcB  pene  merge- 
rentur,  significat  liominum  carnalitim  multitudinem  tari- 
tam  in  Ecclesia  futuram  ut  per  hcereses  et  schismata  pene 
scinderetur  (De  ver.  Dom.  Lue).  Ma,  in  procinto  di  an- 
negare, la  nave  di  Pietro  restò  sempre  a  galla;  sul  punto 
di  rompersi,  le  sue  reti  rimaser  sane,  secondo  la  bella 
osservazione  fatta  da  altro  Evangelista:  El  cum  tanti 
essent,  non  est  scissum  rete  (Joan.  xxi).  Ecco  adunque 
figurato  il  bel  carattere  della  cattolicità  della  Chiesa  , 
onde  questa  rete  misteriosa  ,  questa  nave  di  fabbrica 
divina,  mentre  abbraccia  1'  universalità  degli  uomini,  non 
risente  perù  alcun  detrimento  della  sua  interezza  e  della 
sua  umita'!  Oh  prodigio!  oh  portento!  Non  ostante  la  si 
gran  moltitudine  di  uomini  che  essa  accoglie  nel  suo 
seno,  si  diversi  per  cultura  e  per  ingegno,  per  indole  e 
per  costumi,  per  abitudini  e  per  linguaggio,  per  fede  e 
per  virtù;  non  ostante  l'abbracciare,  nella  rete  della  sua 
cattolica  verità,  uomini  di  tutte  le  parli  del  mondo,  di 
tutti  i  climi,  di  tutte  le  razze,  di  tutte  le  condizioni  ; 
non  ostante,  l'enorme  peso  di  sì  gran  moltitudine  di 
pesce  sì  vario  e  sì  differente,  che  minaccia  sempre  di 
rompere  questa  rete;  essa  riman  sempre  intatta:  e 
quanto  più  pesca,  quanto  più  si  riempie,  tant' è  più 
salda:  Et  cum  tanti  essenl^non  est  scissum  rete. 

14.  Simili  a'  metalli,  che,  quanto  più  si  estendono  in 
superficie,  tanto  più  perdono  in  profondità,  tutte  le  isti- 
tuzioni umane  s'indeboliscono  col  dilatarsi;  ed  il  vanto 
della  loro  grandezza  apparente  si  e  ngia  in  motivo  di 
certa  e  prossima  caducità.  Perciò,  come  lo  dimostra  la 
storia,  i  grandi  imperi  sono  di  breve  durala.  Questa 
legge  di  ogni  istituzione  politica  ò  comune  ancora  ad 
ogni  religiosa  istituzione  puramente  umana  :  poiché  le 
une   e  le  altre   rimangon  sempre  soggette   alle   stesse 
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condizioni  dell' umanità.  Ecco  perchè  Inlte  le  religioni 
false,  tutte  le  sette  nate  dal  cristianesimo  coll'estendersi 
si  affievoliscono  e  si  distruggono.  Il  progredire  per  esse 
è  lo  stesso  che  dare  addietro;  il  crescere  è  lo  stesso 
che  morire.  Queste  reti  di  fabbrica  umana  non  possono 
contenere  che  sol  per  poco  una  piccola  quantità  di  pesce. 
Il  tempo  le  logora;  una  pesca  copiosa  le  spezza;  sicché 
sopra  i  loro  inutili  avanzi  dispersi  si  può  mettere  que- 
sta iscrizione:  Cum  tanti  essent,  scissiim  est  rete. 

15.^Non  vi  è  che  la  cattolica  religione  che,  opera  di 
Dio,  è  al  disopra  di  tutto  ciò  che  distrugge  le  opere 
tutte  dell'uomo.  Essa  sola  ha  una  costituzione  divina, 
sostenuta,  abbellita  dal  celibato  ecclesiastico,  solo  proprio 
di  lei.  Costituzione  divina  ,  che  le  umane  costituzioni 
possono  tentar  pure  di  imitare,  senza  pareggiare  giammai  ; 
costituzione  divina,  onde  i  vescovi  ricevono  dal  Sommo 
Gerarca  la  loro  giurisdizione,  e  frattanto  hanno  un  mi- 
nistero divino  tutto  loro  proprio.  Sono  veri  pastori  delle 
loro  chiese  e  sono  sottoposti  al  Pastore  universale.  Sono 
liberi  ed  allo  stesso  tempo  sono  dipendenti:  ma  né  la 
soggezione  pregiudica  alla  libertà  della  loro  azione,  né 
la  libertà  distrugge  la  lor  dipendenza  :  perché  la  sogge- 
zione è  libera  come  la  libertà  é  sottomessa;  e  sciolgono 
perciò  il  gran  problema  della  soggezione  unita  alla  li- 
bertà. La  sola  Chiesa  cattolica  ha  una  gerarchia  ammi- 
rabile in  cui,  per  mezzo  di  una  soggezione  graduale, 
tutto  si  lega  ad  un  centro  comune,  tutto  si  termina  ad 
un  capo  unico,  indipendente,  universale.  Perciò  ancora 
come  i  secoli  passano  sopra  di  lei  senza  alterarne  la 
durata,  così  le  nazioni  entrano  nel  suo  seno  senza  sce- 
marne la  solidità.  È  un  albero  a  radice  pingua  e  fe- 
conda, che,  lungi  dal  disseccarsi,  cresce,  s'ingrossa,  si 
fortifica  nel  suo  tronco  a  misura  che   estende  più    ara- 
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piamente  i  suoi  rami.  Siccome  la  Univkrsamta'  è  la  sua 
condizione,  la  sua  legge,  il  suo  spirilo,  la  sua  natura, 
e  tutto  ciò  che  è  naturale  all'essere  lo  svilpnppa  e  lo 
perfeziona;  così  la  Chiesa  quanto  piij  si  estende,  tanto 
più  si  fortifica;  quanto  più  si  propaga,  tanto  più  acquista. 
E  quando  un  giorno  il  genere  umano  vi  entrerà  tutto 
intero,  allora  sarà  essa  al  colmo  della  sua  forza;  e  tante 
nazioni  sì  varie  non  romperanno  un  sol  filo  della  divina 
sua  rete:  Et  cum  tanti  essent,  non  est  scif.suin  rete. 

Se  dunque  è  certo,  per  confessione  dei  medesimi  ere- 
tici, che  la  cattolicità  è  uno  de' caratteri  essenziali  della 
vera  Chiesa;  se  è  evidente  dalla  storia  dei  secoli  passali, 
dalla  esperienza  dei  fatti  presenti,  che  la  sola  Chiesa 
romana  è  veramente  cattolica  o  universale,  in  quanto 
che  essa  sola  abbraccia  tulli  i  tempi,  tutti  i  luoghi,  tutti 
i  popoli;  egli  è  certo,  egli  è  evidente  altresì  che  la 
Chiesa  romana  è  la  sola  legittima,  la  sola  vera  Chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

16.  Ma  la  verità  che  meglio  di  ogni  altra  in  questa 
storia  ci  si  rivela,  ci  si  manifesta,  si  è  quella  del  primato 
di  Pietro  e  dell'AposTOLiciTA'  della  Chiesa.  Il  Signore 
dice  da  prima  a  Pietro  in  numero  singolare:  «  Mena  al 
largo  la  nave:  Bue  in  alluni:  »  e  poi  allo  slesso  Pietro 
in  numero  plurale,  soggiunge:  «  E  spandete  alla  pesca 
le  reti:  Et  laxale  retia  in  capturam  piscium;  »  cioè  a 
dire  che  Pietro  ha  ordine,  come  primo  nocchiero,  di 
governare,  di  condurre  la  nave,  di  segnare  il  cammino, 
e  che  la  pesca  che  devono  fare  anche  gli  altri  è  conQ- 
data  anche  a  Pietro,  ed  è  messa  sotto  la  sua  vigilanza 
e  la  sua  direzione.  E  difatli,  avendo  Pietro  risposto  pure 
in  singolare:  «  Signore,  ecco  che  in  vostro  nome  lancio 
il  guinzaglio;  »  ed  avendo  l'Evangelista  in  plurale  sog- 
giunto: a  E  così  da  tutti  fa  fatto:   Et   cum  hoc  fecis- 
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sent;  »  chiaro  si  scorgi)  che  la  pesca  pure  de'compagui 
si  fa  al  segno  che  ne  dà  Pietro,  sotto  la  presidenza    di 
Pietro,  per  comando   di  Pietro,  come  Pietro  la  ordina, 
la  dispone  per  comando  di  Gesù  Cristo.  Che  piij?  I  ma- 
rinai dell'altra  nave,  che  accorrono,  al  cenno  che  lor  si 
fa  dalla  nave  di  Pietro,  a  tirare  la  medesima  rete,  a  di- 
videre la  medesima  pesca,  e  che  non  si  muovono ,  non 
lavorano  che   sotto  gli  auspicii  e   gli  ordini  di    Pietro , 
provano  essi  pure  che,  dopo  Gesù  Cristo,  Pietro  è  1'  a- 
nima  di   tutto  questo  prodigio;  che  egli  è  l'interprete 
supremo,  l'organo  immediato  dei  voleri  di  Gesù   Cristo, 
e  che  in  suo  nome  a  tutto  presiede,  ed  è  capo  di  tutto. 
In  fine  è  certo,  da  san  Matteo,  che  Gesù  Cristo  a  tutti 
gli  Apostoli ,  spettatori  della  pesca  miracolosa  ,  disse  : 
«  Venite  alla  mia  sequela  ;  e  di  pescatori  di  pesci  che 
siete  vi  farò  divenire  pescatori  di   uomini  :  Venite  post 
me  ;  et  faciam  vos  fieri  piscatores  ìiomimim.  »    Ma  san 
Luca,  avendo  taciuto  degli  altri,  ed  avendo  narrato  che 
solo  a  Pietro  disse   il  Signore  :   «  Da  oggi   innanzi  tu 
sarai   pescatore   di   uomini ,  Dixit  Petro  :  Ex  hoc  eris 
homines  capiens ,  »  chiaramente  ci  ha  dimostrato   che  , 
sebbene  a  tutti  gli  Apostoli  sia  stata   dal  Signore  data 
la  gran  missione  di  convertire  le  anime,   in  modo  par- 
ticolare  però  ,  e   come   a   capo   di  tutti  ,  questa   mis- 
sione fu  data  a  Pietro,  Dixit  Petro  ;  e  che  in  Pietro  (') 
fu  data  anche  agli  altri ,  e  che  essi  da  Pietro  Than  ri- 
cevuta. 
Non  solo  però  in  questa  pesca  raimcolosa,  figura  della 

(1)  Vedi  presso  il  Bellarmino  (De  Rom.  Pont.  ,  lib.  I,  cap.  23)  la 
bella  argomentazione  del  Torrecreraata,  onde  questo  dottissimo  autore 
dimostra  die  solo  san  Pietro  fu  ordinalo  vescovo  da  Gesù  Cristo,  e  che 
gli  altri  Apostoli  ricevettero  da  Pietro  la  loro  episcopale  ordinazione. 
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Chiesa  militante,  ma   nell'altra  ancora  che  segui  dopo 
la  risurrezione  del  Signore,  e  significa  la  Chiesa  trion- 
fante. Pietro  è  che  tutto  dispone  e  provede  a  tutto.  Im- 
perciocché :   «  Fratelli  ,  dice  egli  agli  Apostoli,  vado  a 
pescare:  Vado  piscari  »  (Joan.  3);   e  tutti  ad  una  voce 
gli  altri  Apostoli  rispondono  :   «  Ebbene  ,   veniamo  noi 
pure   teco:    Venimus  et  nos  t    (ibid.   4).   Ciò  che  fu  Io 
stesso  che  dire  :    «  Faremo  noi  pure  ciò  che  tu  sei  il 
primo  a  fare;  vogliamo  pescare  anche  noi  in  tua  com- 
pagnia, e  sotto  la  tua  direzione.  »  Non  ostante  però  che 
tutti  gli  Apostoli  andaron  con  Pietro  ,  con  Pietro  lavo- 
rarono a  questa    pesca  novella  ,  san   Giovanni  del  solo 
Pietro  dice  che  salì  sulla  nave  e  trasse  a  terra  la  rete  : 
Ascendit  Petrus  et  iraxit  rete  in  terrnm  (ihid.  10).  Oh 
insigne    prerogativa  di  Pietro  !  esclama   qui  un   dottis- 
simo interprete,  oh  insigne  prerogativa  di  Pietro  ,  onde 
nell'una  e  nelP  altra  nave  ,  nell'  una  e  nell'altra  pesca, 
in  cui  furono  chiaramente  figurati  i  due  stati  di  tutta 
la  Chiesa,  Pietro  si  trova  sempre  il  principe  e  il  capo  f 
Itìsignis  prerogativa,  quod  in  utraqne  navi,  et  piscatione 
qnm  api'rlissime  totiufi  Ecdeaia  statum  signi/ìcant,  soìì- 
per   Petrus  princepa  invrnitur  (Bellarm.   loc.    cit.).   Di 
Pietro  solo  è  detto  che  ascende  sulla  nave .  prende   il 
pesce  e  lo  trae  a  terra  (').  Ora  qual  cosa   piìi  espres- 


(Ij  roicli*  si  parla  di  mare,  non  doli'^'inm  lacero  che  Gesù  Cristo 
solo  in  grnzia  di  Pietro  operò  il  prodigio  di  assodare  sotto  i  suoi  passi 
!c  acque  :  sicché  questo  Apostolo  iioté  passeggiare  sul  mare  con  piede 
asciutto  e  sicuro.  Ora  la  pienezza  delle  acque  è  la  universalità  dei  po- 
poli: Aqiicp  mnltce  popnli  multi.  Che  altro  adunque,  dice  san  Ber- 
nardo, ha  voluto  significare  il  Signore  con  questo  nuovo  portento  di 
avere  assoggettato  a  Pietro  le  acque  ,  se  non  l' insigne  priviK;jjio  onde 
solo  al  suo  potere  ha  assoggettali  lutti  i  popoli,  a  lui  solo  ha  data  la 
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siva  (li  questa ,  siegue  a  dire  lo  stesso  interprete ,  per 
indicarcisi  che  principalmeote  a  Pietro  è  conQdato  il 
gran  mÌDÌstero  di  attirare  gli  uomini  nella  rete ,  cioè 
alla  Chiesa  militante  in  terra  per  mezzo  della  pre- 
dicazione della  fede  e  poi  governandoli  e  reggendoli 
condurli  al  lido  ,  cioè  alla  Chiesa  trionfante  nei  cieli  ? 
Ergo  Petrus  esl  qui  liomines  de  mnndo  ad  fidem  ,  idest 
ad  Ecclesiain  mililantem  ;  et  regens  eos  atque  gubernans, 
ad  Ecclesiam  triumphantem  perducit  (ibid.)- 

17.  Oh  prodigi!  Oh  figure  I  Oh  misteri!  Per  essi  il 
Signore  ha  stabilito  col  fatto  il  primato  di  Pietro  prima 
di  rivelarlo  colle  parole.  Gesù  Cristo  adunque  che  a 
Pietro  ordina  di  guidare  la  nave  misteriosa,  Due  in  al- 
twn,  è  Gesìi  Cristo  che  fin  da  ora  sembra  dire  a  Pietro: 
«  A  te  darò  le  chiavi  del  regno  de'cieli,  »  cioè  le  chiavi 
della  Chiesa,  ovvero  il  regno,  l'impero ,  la  regalia  della 
Chiesa  :  poiché,  nel  linguaggio  e  nell'uso  di  tutti  i  po- 
poli, dare  ad  un  uomo  le  chiavi  della  città  ,  è  lo  stesso 
che  conferirgliene  il  principato.  Gesù  Cristo  che  a  Pietro 
comanda  di  dirigere  questa  medesima  nave  come  e  dove 
meglio  gli  sembra ,  di  sciogliere  le  reti  e  di  ritirarle, 
d'incominciare  la  pesca  e  di  finirla,  è  Gesù  Cristo  che 
fin  da  ora  dice  a  Pietro:  «  Tutto  ciò  che  scioglierai  in 
terra  ,  nel  cielo  ancora  sarà  sciolto  ;  e  tutto  ciò  che  in 
terra  legherai,  sarà  pure  legato  ne'cieli  »  ;  è  Gesù  Cristo, 
cioè,  che  concede  a  Pietro  la  suprema  podestà  di  assol- 
vere e  di  punire,  di  far  grazia  e  d'infligger  gastigo,  di 
far  leggi  e  di  dispensarne  ,  di  ammettere  e  di  scomu- 
nicare; e  lo  costituisce  supremo  legislatore,  sommo  giu- 


monaichia    r.j/irituale  de!  mare  e  del  secolo,   e  la  suprema   prefettura 

del  mondu:  Quid  istad  Bit?  uempe  nignum  singuiaì'is  pricilegii  l'etri, 

per  qund  scEculum  ipsum  sttsceperit  gubernandum  {Di  consid.,  ilb.  II). 

Ventura,  Se.  de'  Sìì^'r-'-nìi    voi.  II.  2G 
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dice,  sommo  reggitore  e  governator  della  Chiesa.  Gesù 
Cristo  infine  che  dà  a  Pietro  l' incarico  di  riunir  seco  i 
compagni ,  di  chiamarli  a  parte  del  lavoro  ,  come  della 
mercede  e  della  ricompensa,  ed  a  Pietro  principalmente 
dice:  «  Tu  diverrai  l'uomo  che  prenderà  gli  uomini  per 
vivificarli  »  ;  è  Gesi^i  Cristo  che  sin  da  ora  dice  a  Pietro, 
una  volta  :  «  Pasci  le  mie  pecorelle  »  ;  e  due  volte  :  «  Pa- 
sci i  miei  agnelli ,  »  cioè,  che  confida  allo  zelo,  alla  ca- 
rità di  Pietro  gli  agnelli  o  i  fedeli  dei  due  popoli ,  e  le 
pecore,  ossia  gli  Apostoli  e  i  vescovi  da  cui  i  fedeli  sono 
generati  in  Gesij  Cristo  alla  fede  :  Agnos  fìdeles  utriunque 
populi,  oves  qui  aynos  ipsos  in  Christo  pepererant  :  idest 
Aposlolos  et  episcopos  (Bellarm.  loc.  cit.);  e  lo  incarica 
di  guidarli,  di  reggerli,  di  alimentarli  ,  di  difenderli  da 
vero  pastore  ;  e  lo  costituisce  sommo  e  supremo  pastor 
della  Chiesa  universale.  È  Gesù  Cristo,  in  una  parola  , 
che  fin  da  ora  dichiara  che  la  vera  Chiesa  è  quella  che 
è  stata  dagli  Apostoli  fondata  sotto  gli  auspicii  di  Pietro; 
che  da' successori  degli  Apostoli  si  governano  soLto  la 
presidenza  di  Pietro;  che  tutta,  cogli  stessi  vescovi  che 
la  reggono,  dipende  da  Pietro  ;  che  per  mezzo  di  Pietro 
riceve  da  Gesù  Cristo  ogni  lume,  ogni  grazia,  ogni  au- 
torità: che  professa  la  dottrina  che  Pietro  e  gli  Apostoli 
han  creduta  ed  hanno  insegnata  ;  in  una  parola,  è  Gesù 
Cristo  che  assegna  ,  per  quarto  carattere  della  Chiesa, 
I'apostolicita',  ossia  la  professione  non  mai  variata  della 
fede  e  della  successione  non  mai  interrotta  della  giu- 
risdizione de' primi  Apostoli  e  di  Pietro  lor  capo. 

18.  Ma  perchè  mai  ha  voluto  il  Signore  che  la  vera 
Chiesa  sia  quella  che  professa  la  stessa  dottrina  degli 
Apostoli  e  per  una  serie  non  interrotta  da  lor  discenda? 
Perchè  gli  Apostoli  sono  stati  ammaestrati  da  lui,  man- 
dali da  lui ,  costituiti  da  jui.  La  Chiesa  adunque  che 
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professa  la  dottrina  degli  Apostoli,  che  discende  legitti- 
mamente da  loro,  è  la  Chiesa  che  professa  la  vera  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  e  che  da  Gesù  Cristo  discende  ;  è 
la  sua  legiliiraa  figlia,  è  la  fedele  sua  sposa. 

Ricordate  però  ancora  che  in  san  Luca  è  detto  :  «  Gesù 
Cristo  era  creduto  figlio  di  Giuseppe,  e  Giuseppe  fa  figlio 
di  Eli;  Eli  di  Matat;  Matat  di  Levi;  Levi  di  Melchi  : 
Ut  putabatiir  filius  Joseph:  qui  fiiit  Heli,  qui  fuil  Mathal, 
qui  fuit  Levi,  qui  fuil  Melchi  »  (Lue.  3).  E  continuando 
sempre  cosi  l' Evangelista  a  risalire  da  figlio  a  padre 
sino  a'  primitivi  patriarchi,  sino  a  Davidde,  e  poi  a  Gia- 
cobbe, e  poi  ad  Àbramo,  e  poi  a  Noè,  finisce  col  dire: 
«  Noè  fu  figlio  di  Lamec,  Lamec  di  Malusala,  Matusala 
di  Enoc,  Enoc  di  Jared  ,  Jared  di  Maialaci ,  Maialaci  di 
Cainan  ,  Cainan  di  Enos,  Enos  di  Set,  Set  di  Adamo, 
Adamo  di  Dio  :  Noe,  qui  fuit  Lamech  .  qui  fuit  Mathu- 
salem,  qui  fuil  Henoch,  qui  fuit  Jared,  qui  fuil  Malalael, 
qui  fuit  Cainan,  qui  fuit  Henos,  qui  fuit  Seth,  qui  fuit 
Adam,  QUI  fuit  Dp:i  »  (ibid.).  Quanto  non  è  però  questo 
pensiero  nella  sua  naturalezza  profondo ,  sublime  nella 
sua  semplicità!  Con  questa  genealogia  di  Gesù  Cristo, 
che  rimonta  sino  ad  Adamo,  sino  a  Dio,  lo  Spirito  Santo 
ci  ha  voluto  fare  ancora  la  storia  della  Religion  cristiana; 
ha  voluto  rivelarci  la  importante  verità,  che  la  vera  Re- 
ligione è  UNA  e  sempre  la  stessa,  ed  è  quella  che  in  Gesù 
Cristo  e  per  Gesù  Cristo  risale  sino  ad  Adamo,  sino  a  Dio* 
E  infatti,  pensiero  eterno  di  Dio,  concepito  negli  abissi 
della  sapienza  e  dell'  amore  infinito,  questa  Religione , 
apparsa  nel  tempo  ,  ha  la  sua  origine  nell'  eternità.  Il 
primo  uomo,  nel  ricevere  la  intelligenza,  ricevette  an- 
cora un  simbolo  da  credere,  una  legge  da  praticare.  Non 
si  formò  già  egli  da  sé  la  Religione  ,  ma  la  ebbe  bella 
e  fatta  dal  Creatore  (Eccli.  xvin);  non  dovette  ragio* 
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narvi  sopra,  ma  obbedirle.  La  religione  adunque  ,  dice 
sant'Epifanio,  ha  preceduto  la  creazione  dell'uomo.  Essa 
fiorì  innanzi  a  tutti  i  secoli ,  con  Gesù  Cristo  in  Dio  , 
dal  concorso  libero  delle  divine  persone  :  Cum  Adamo , 
imo  ante  Adamwa  ipsum  ,  ideoque  ante  omnia  swcula , 
ciim  Cliristo  floruit  de  Patris  ac  Filii  ac  Spirilus  Sancii 
volunlate  (Exposit.  fid.  cath.).  Sarebbe  cosa  umana  ,  se 
fosse  nata  dopo  dell'  nomo ,  se  non  avesse  una  origine 
anteriore  a  quella  dell'uomo.  San  Paolo  insegna  ancora 
che  la  vera  Chiesa  è  un  edifìcio  eretto  sopra  di  Gesij 
Cristo ,  come  pietra  angolare  :  ma  che  i  patriarchi  del 
pari  che  gli  Apostoli,  i  Profeti  del  pari  che  gli  Evange- 
listi ne  sono  le  fondamenta  :  Super  cedi  ft  cali  super  funda- 
mcnlum  Aposlolorum  et  prophetarum,  ipso  summo  angu- 
lari  lapide  Christi  Jesu  (Ephes.  ii);  cioè  a  dire  che 
l'origine  della  vera  Religione  si  confonde  con  quella  del 
mondo.  Nel  dare  adunque  Gesù  Cristo  alla  Chiesa  I'a- 
postolicita'  per  carattere  fu  lo  stesso  che  legarne  1'  o- 
rigine  dottrinale  non  solo  agli  Apostoh,  ma  ancora  a  se 
stesso  e  per  sé  stesso  ed  in  se  stesso,  ai  profeti,  ai  pa- 
triarchi, ad  Adamo,  a  Dio  ;  fu  lo  stesso  che  darle  per  ca- 
rattere la  perpetuità',  ossia  V Unità  e  V Universalilà  dei 
tempi,  come  la  cArroLicirA'  è  1'  Unità  e  l'  Universalità 
de'luoghi. 

19.  Ora  questo  carattere,  sì  evidentemente  divino, 
fuori  della  Chiesa  cattolica  chi  mai  lo  esibisce?  dove 
mai  si  ritrova?  No,  non  è  un  esprimersi  con  rigorosa 
esattezza  il  dire  che  la  dottrina  cattolica  ha  diciotto  se- 
coli di  esistenza.  Tutti  i  dommi  che  professa,  tutte  le 
verità  che  insegna  la  c;ittolica  Chiesa,  in  profezia  ed  in 
figura  si  ritrovano  nella  rivelazione  patriarcale  e  nella 
rivelazione  profetica.  La  Chiesa,  dice  san  Tomaso,  si  ri- 
trova nella  sinagoga,  la  nuova  legge  nell'  antica,  come 
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l'albero  nel  seme,  come  la  cosa  più  perfetta  nella  meno 
perfetta.  Il  primo  cristiano  cattolico  fu  Adamo,  che, 
secondo  insegna  pure  san  Tomaso,  avendo  avuta  la  fede 
esplicita  in  Gesù  Cristo,  credette  a  tutti  i  suoi  futuri 
misteri  e  fu  salvato  per  Gesù  Cristo  venturo,  come  noi 
crediamo  a  tutti  i  misteri  di  Gesù  Cristo  compiuti,  e 
Siam  salvi  per  Gesù  Cristo  che  è  già  venuto.  Poiché  è 
proprio  di  una  Religione  eterna  e  divina  1'  operare  eftì- 
cacemente,  anche  prima  di  avere  ottenuto  il  suo  intero 
sviluppo,  anche  prima  di  comparire  in  tutta  la  sua  per- 
fezione e  in  tutta  la  sua  bellezza  {ita  passim  Patres^ 
sed  Auguslinus  prcBcipue). 

La  storia  ecclesiastica  ci  indica  il  tempo  e  le  persone 
onde  tutti  i  dommi  della  Chiesa  cattolica  sono  stali  l'un 
dopo  Taltro  combattuti  e  negati,  o  vendicati  e  difesi.  Ma 
nessun  monumento  ci  dice  quando  e  da  chi  comincia- 
rono essi  ad  esser  creduli.  Prova  certa,  evidente  che  essi 
sono  stati  creduli  sempre;  e  che  la  fede,  nella  storia 
del  cristianesimo,  ha  preceduto  l'eresia,  come  l'innocenza 
precedette  il  delitto  nella  storia  della  umanità.  La  Chiesa 
cattolica  infalli  crede  quello  che  si  è  sempre  creduto, 
Quod  semper.  La  sola  sua  fede  rimonta  sino  agli  Apo- 
stoli, sino  a  Gesù  Cristo;  e  per  essi  sino  ad  Adamo,  sino 
a  Dio.  Essa  solamente  ha  le  idee  giuste  e- sincere  di  Dio 
e  della  sua  natura,  de' suoi  attributi,  delle  sue  opere. 
Essa  sola  ha  le  idee  giuste  e  sincere  del  mediatore  e 
della  sua  missione,  de'  suoi  misteri,  delle  sue  dottrine, 
delle  sue  grazie,  della  sua  redenzione.  Essa  sola  ha  le 
idee  giuste  e  sincere  dell'  uomo  e  della  sua  origine,  del 
suo  fine,  della  sua  decadenza,  della  sua  restaurazione. 
Essa  è  come  il  grande  archivio  in  cui  si  conservano 
inalterabili  le  tradizioni  del  mondo,  le  nozioni  di  Dio,  i 
titoli  autentici  della  divinità  di  Gesù  Cristo;  della  anti- 
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chità,  della  nobiltà,  della  dignità  dell'uomo,  dei  suoi 
diritti,  de' suoi  privilegi,  delle  sue  speranze.  Essa  è  come 
la  bolla  d'oro,  la  costituzione  primitiva,  la  gran  carta 
dell'umanità.  Chi  vuol  sapere  alcuna  cosa  di  precìso,  di 
certo  intorno  a  Dio,  all'uomo,  a  Gesù  Cristo,  bisogna 
che  interroghi  la  Chiesa  cattolica.  GÌ'  infedeli  ignorano 
Gesù  Cristo:  i  Giudei  lo  niegano;  gli  eretici  hanno  al- 
terate tutte  le  nozioni  della  sua  persona,  de' suoi  misteri, 
delle  sue  dottrine,  delle  sue  opere.  Ora  Gesù  Cristo  è 
rnoMO-Dio,  in  cui  e  per  cui  solamente  Dio  e  l'uomo  si 
possono  conoscere.  L' ignoranza  adunque,  la  negazione, 
l'alterazione  delle  idee  intorno  a  Gesù  Cristo  deve  pro- 
durre, e  produce  difatti,  ne' popoli  divi>i  dalla  caltolica 
unità,  una  profonda  ignoranza,  o  idee  grossolane  e  as- 
surde intorno  a  Dio  ed  all'  uomo. 

20.  Esaminate  le  innumerabili  sette,  naie  dalla  fan- 
ghiglia delle  cristianità  corrotte,  come  i  vermi  nascono 
dalla  corruzione.  Interrogatele  intorno  a  Dio,  all'uomo, 
a  Gesù  Cristo.  È  più  facile  che  vi  dicano  quello  che  non 
credono  che  quello  che  credono.  Voi  non  troverete  in 
esse  due  soli  individui  che,  ad  una  stessa  domanda, 
facciano  la  stessa  risposta.  Voi  non  saprete  mai  da  esse 
in  una  maniera  certa,  precisa,  determinata,  ciò  che  ne- 
cessariamente si  deve  credere,  si  deve  dire,  si  deve  pra- 
ticare. Ciascuna  setta  parve  avere  sul  principio  un  sim- 
bolo comune  a  tutti  gl'individui  che  la  composero.  Ma, 
appena  formato,  questo  simbolo  incominciò  ad  essere 
alterato.  Alle  invenzioni,  alle  opere  dell'uomo  è  sempre 
lecito  il  mutare,  l'aggiungere,  il  levar  qualche  cosa  per 
parte  di  altri  uomini.  Da  ciò  l'incostanza  di  tutte  le  le- 
gislazioni puramente  umana:  e  da  ciò  pure  le  variazioni 
perpetue  delle  sette  ereticali;  onde  non  ve  ne  è  una  sola 
che  possa  vantare  due  giorni  soli  di  unità  con  sé  slessa. 
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0  che  sia  restala  solo  due  giorni  nella  Confessione  fog- 
giata dal  suo  fondatore,  e  che  non  1'  abbia  ampliata  o 
ristretta,  rinnovata  o  abbandonata. 

Dov'è  più  un  solo  protestante,  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra, che  creda,  cornei  suoi  padri,  la  confessione  di 
Augusta  0  i  trenlanove  articoli?  L'edificio  dell'eresia  si 
va  demolendo  per  le  mani  medesime  di  coloro  che  si 
vantano  di  abitarlo.  Ognuno  ne  toglie  una  pietra  :  e 
questo  dritto  funesto  di  demolizione  non  è,  né  può 
essere  contrastato  ad  alcuno,  poiché  tutti  lo  tengono 
dal  loro  stesso  fondatore.  Vano  é  dunque  il  cercare 
presso  gli  eretici  la  dottrina  sincera  di  Gesù  Cristo 
quale  da  lui  stesso  fu  agli  Apostoli  rivelata  :  perchè 
non  ritengono  nemmeno  la  dottrina  sincera  dell'  e- 
resiarca,  quale  ai  loro  padri  fu  da  principio  imposta. 
Sciagurati  figliuoli  prodighi,  gli  eretici,  colla  dissolutezza 
dei  loro  raziocini!,  colla  intemperanza  del  loro  orgoglio, 
vera  lussuria  dello  spirito,  come  la  lussuria  è  Torgoglio 
de' sensi,  sono  iti  dissipando  h)  sostanza  dei  dommi,  delle 
tradizioni  cattoliche,  che  via  portarono  dalla  casa  paterna 
nel  separarsi  dalla  vera  Chiesa;  e  non  hanno  ritenuto 
che  nozioni  vaghe,  incerte,  inconcludenti  intorno  a  Dio, 
iill'uomo,  a  Gesù  Cristo.  I  veri  protestanti  di  Germania 
e  d' Inghilterra  non  credono  più  divinamente  al  cristia- 
nesimo 0  non  sono  più  cristiani:  Dissipavit  substantiam 
suam^  vivendo  luxuriosc  (Lue.  xv).  In  preda  adunque 
alla  penuria  delle  più  grandi  verità,  nella  quale  si  tro- 
vano tutte  le  contrade  dell'errore,  Facla  est  fames  valida 
in  regione  illa  (ibid.):  invano,  in  mancanza  del  pane 
della  vita  e  dell' inlelletlo,  cercano  un  alimento  alla  lor 
fame  nelle  ghiande  della  filosofia  (').  La  filosofìa  è  ca- 

(1)  Questa  profonda  indigenza  in  cui  sono  caduti  gli   eretici,  questa 
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(luta  essa  pure  colla  Religione,  che  ne  è  la  sola  legittima 
base;  e,  vuota  di  verità,  più  non  presenta  che  il  dubbio 
sopra  le  grandi  tesi  dell' umanità:  Et  cupiebat  implere 
ventrem  suum  de  siliquis;  et  nemo  UH  dabat  (ibìd.). 

Nessuna  comunione  cristiana  adunque,  divisa  dalla 
Chiesa  cattolica,  avendo  non  più  la  fede  sincera  degli 
Apostoli,  ma  quella  di  un  qualche  eresiarca,  può  van- 
tare il  titolo  di  apostolica. 

21.  E  a  chi  poi  non  son  note  le  perpetue  variazioni 
delle  sette  protestanti?  Ma  che  dico  io  mai  delle  sette? 
Le  variazioni  degli  individui  non  sono  men  frequenti 
di  quelle  delle  chiese  cui  appartengono.  Nessun  prote- 
stante, veramente  tale,  interrogato  della  sua  religione, 
potrà  rispondere,  senza  mentire ,  di  aver  passata  tutta 
la  sua  vita  nella  stessa  credenza.  Questa  confessione  si 
può  trovare  sincera  solo  in  bocca  agli  uomini  del  popolo, 


fame  della  verità  che  li  ha  ridotti  all'orlo  del  sepolcro,  Fame  pereo,  è 
quella  che  ne  può  fare  sperare  prossima  la  conversione.  Ridotto  a 
questo  estremo ,  guari  non  andrà  che  il  figliuol  prodigo  prenderà  la 
bella  risoluzione  di  far  ritorno  alla  casa  paterna:  Surgam  et  ibo  ad 
palrem  nieum  (Lue.  xv);  dove  si  trova  11  primogenito,  il  popolo  catto- 
lico, in  compagnia  sempre  del  genitore,  e  perciò  padrone  della  sua  ere- 
dità e  possessore  del  suo  amore:  Fili,  tu  setnper  meciim  es ;  et  omnia 
mea  tua  smit  (ibid.).  Per  la  opposta  ragione  però  gli  scismatici,  che 
sembrano,  più  degli  eretici,  vicini  alla  vera  chiesa,  perchè  in  poche  cose 
i  loro  simboli  differiscon  dal  nostro,  ne  sono  in  falli  più  lontani.  Non 
hanno  essi  ancora  dato  fondo  a  tutto  il  paterno  patrimonio  della  vera 
fede,  benché  ne  abbiano  di  già  consumala  una  gran  porzione,  e  sono 
sempre  in  progresso  di  scialacquamento,  5la  siccome  hanno  ancora 
delle  verità  cristiane  in  cui  credono,  hanno  un  cibo  di  che  sfamarsi;  non 
pensano  alla  casa  paterna,  né  vi  [  enseranno,  se  non  quando  la  fame 
gli  obbligherà  a  pensarvi,  quando  avran  percorsa  tutta  l'orbita  dell'er- 
rore, quando  saranno  essi  pure  caduti  nella  miseria  di  un  funesto 
deismo. 
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che  credono  le  stesse  erronee  dottrine  dell'eresia,  alla 
maniera  cattolica,  cioè,  sull'autorità  della  lor  chiesa  ìq- 
segnante.  Il  vero  protestante  però,  ossia  colui  che  crede 
solamente  ciò  che  gli  sembra  chiaro  nella  lettura  della 
■  Scriliura,  col  cambiare  di  chiarezza,  cambia  di  credenza. 
Ad  ogni  nuovo  paese  cristiano  che  vede,  ad  ogni  viaggio 
che  compie,  ad  ogni  nuovo  libro  che  legge,  ad  ogni 
predicazione  cui  interviene,  ad  ogni  nuovo  discorso  che 
ode,  ad  ogni  nuova  osservazione  che  fa  in  materia  di 
religione,  sente  la  sua  credenza,  fondata  sulla  mobile 
arena  del  suo  privato  giudizio,  alterarsi  e  cambiarsi;  e 
quello  che  ieri  pareagli  plausibile,  oggi  gli  sembra  as- 
surdo; quello  che  gli  pnrea  ieri  un  errore  umano,  gli 
sembra  oggi  una  divina  verità.  Il  solo  cattolico  veramente 
tale,  crede  sempre  ciò  che  ha  creduto.  La  sua  fede  è 
sempre  la  stessa,  perchè  non  si  è  egli  formato  il  suo 
simbolo,  ma  lo  ha  ricevuto  dalla  Chiesa,  come  essa 
slessa  lo  ha  ricevuto  dagli  AposLoli,  da  Gesù  Cristo,  da 
Dio;  e  però  nulla  vi  aggiunge,  nulla  vi  leva,  poiché  la 
rivelazione  di  Dio  è  fuori  dell'arbitrio  umano.  E  però  la 
Sila  fede  della  Chiesa  è  quella  degli  Apostoli,  è  quella 
de' patriarchi,  la  fede,  cioè,  che  fu  ai  patriarchi,  ad  Adamo 
rivelala  da  Dio:  ed  agli  Apostoli  ed  a  Pietro  spiegata  e 
[f-rfezionata  da  Gesù  Cristo.  Perciò  i  diciotto  secoli  della 
esistenza  della  vera  Chiesa  sono  diciotto  secoli  veramente: 
perchè,  avendo  sempre  creduto  la  slessa  cosa,  la  Chiesa 
è  stata  sempre  la  stessa.  Ma  i  tre  secoli  del  protestan- 
tismo non  sono  nerarnen  tre  giorni:  perchè,  non  avendo 
mni  più  che  tre  giorni  conservato  le  stesse  credenze, 
non  è  mai  stato  lo  stesso,  non  ha  mai  avuto  che  una 
efiimera  e  fugace  esistenza,  sonzi  avere  avuto  durata. 
Dov'è  più  dunque,  tra   le  sette  separate,  la  fede  pura  e 

Ve.ntcra,  Se.  de'  Miracnli,  voL  U.  27 
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sincera  degli  Apostoli?  E  quale  l,ra  esse  potrebbe  mai 
osare  di  dirsi  apostolica? 

22.  La  vera  Chiesa  è  delta  nel  Vangelo  la  casa  di 
Giacobbe,  nella  quale  il  verl)o  di  Dio  fatt'  uomo  avrebbe 
eternamente  regnato:  Regnabil  in  domo  Jacob  in  celer- 
num  (Lue.  i  ).  E  perchè?  Perchè,  fondata  da  Gesù  Cri- 
sto e  dagli  Apostoli,  discendendenti  da  Giacobbe  secondo 
la  carne.  Qual  sarà  adunque,  tra  tante  comunioni  cri- 
stiane, la  vera  casa  di  Giacobbe^  ola  vera  Chiesa?  Sarà 
forse  tutta  la  cristianità  con  tutte  le  sette  sì  diverse  e  si 
ostili  che  vi  si  trovano?  Ma  queste  sette  riconoscono 
capi  diversi  ed  indipendenti;  e  perciò  formano  case  o 
famiglie  diverse:  ed  il  Vangelo  parla  di  una  casa  sola. 
Deh  che  il  fiero  ed  orgoglioso  Esaù  non  può  abitare  in- 
sieme coU'umile  e  mansueto  Giacobbe!  Che  se  questo 
mostruoso  miscuglio  di  credenze,  di  leggi,  di  culti  di- 
versi si  vuol  chiamare  casa,  essa  sarà  la  casa  di  Babele, 
non  già  la  casa  di  Giacobbe;  sarà  la  casa  della  confu- 
sione, del  disordine,  dell'anarchia;  non  la  casa  dell'or- 
dine, deir armonia  e  della  pace.  Sarà  il  regno  di  Luci- 
fero e  non  il  regno  di  Dio;  sarà  l'imagine  dell'inferno, 
non  la  figura  del  cielo  sopra  la  terra!  Dovendo  adun- 
que, di  tante  comunioni  cristiane,  una  sola  essere  la  casa 
di  Giacobbe;  qual  sarà  essa  mai?  se  non  quella  che  ri- 
monta sino  agli  Apostoli,  figli  di  Giacobbe;  e  che  è  apo- 
stolica non  solo  per  le  dottrine ,  ma  ancora  per  la  suc- 
eessiont*  Ora  le  chiese  separate  possono  mai  pretendere 
a  questo  vanto?  Risalendo  alla  loro  origine,  che  incon- 
trano esse  mai?  Un  patriarca  ambizioso,  o  un  monaco 
apostata  ,  o  un  re  dissoluto  ,  o  un  tiranno  crudele,  che 
colla  forza  e  coli' inganno  le  hanno  recise  dalla  vite  a;;o- 
sloliea,  cui  erano  unite:  onde,  inutili  tralci  dispersi,  non 
han  più  nulla  di  comune  coW apos^tolico  tronco  che,  per 
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mezzo  (li  Pietro, comunica  colla  divina  radice,  che  è  Gesù 
Cristo.  I loro  vescovi  (dove  vescovi  visone)  non  ricevono 
dalla  sede  apostolica  la  loro  giurisdizione,  ma  dalla  se- 
colare autorità;  non  sono  esse  perciò  governate  dall' 4- 
posfolico  pastorale,  ma  da  uno  scettro  profano. 

23.  Glie  più?  nessuna  setta  protestante  ha  fede  nella 
apostolicità  della  sua  origine.  Diffidando  anzi  esse  tutte 
di  potere,  senza  di  Pietro ,  riannodare  la  catena  che  le 
legava  agli  Apostoli,  e  che  esse  hanno  spezzata  ,  hanno 
sognato  che  vi  è  stata  nella  vera  Chiesa  o  occultazione 
0  interruzione  e  morte ,  e  che  per  dodici  secoli  la  vera 
Chiesa  è  stata  nascosta  ,  ovvero  è  mancata  e  perita;  ed 
è  stata  quindi  la  mano  pura  di  Lutero  ,  o  lo  scettro  fi- 
lantropico di  Arrigo  ottavo  che  l'ha  risuscitata,  o  l'ha 
dalla  sua  oscurità  tratta  alla  luce  del  giorno.  Cioè  a  dire 
che  disperando  gli  eretici  di  far  salire  le  loro  chiese  sino 
agli  Apostoli,  han  negato  che  la  fede  non  mai  alterata,  ed 
una  non  interrotta  successione  dei  vescovi  da  Pietro  sino 
a  noi,  ossia  V Apostolicità,  sia  uno  de' caratteri  essenziali 
della  vera  Chiesa. 

Ma  questi  mentre  sono  errori,  sono  ancora  delirii.  Il 
certo  si  è  che  queste  chiese  degradate  han  perduta  la 
succession  degli  Apostoli,  come  la  loro  dottrina:  non 
hanno  che  la  corta  successione  degli  eresiarchi,  come  le 
loro  bestemmie;  non  comunicano  pili  col  cielo,  ma  col- 
r  inferno;  non  hanno  più  lo  spirilo  di  Gesù  Cristo,  ma 
di  Lucifero;  non  sono  altrimenri  apostoliche,  ma  diabo- 
liche. 0  santa  Chiesa  cnttolica,  oh  come  a  questo  tratto 
io  sento  più  che  mai  la  sorte  e  il  vanto  di  appartenerti f 
Il  vescovato  è  tutta  l'autorità  di  questo  nome  che  (corno 
lo  ha  detto  Innocenzo  I  nel  concilio  cartaginese)  da  Pie- 
tro è  derivata  e  discesa  :  A  Pelro  ipse  episcopatus  et  tota 
aactoritas  hujiis   nominis  emersit;  V  ordine  sacerdotale 
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ciio  (come  lo  ha  dello  sant'An  ;cIcto),  dopo  Gesù  Cristo 
in  Pietro  appiinlo  è  coniiiirialo:  Post  Christum  a  Pclro 
capii  sacerdofalis  ordo  (Ap.  Bel!.):  il  vescovato,  dico, 
e  l'ordine  sacerdolale  aposlolico  nella  so!a  cattolica  Chiusa 
si  mantiene,  si  conserva;  perchè  è  la  sola  Chiesa  in  cui 
i  vescovi  che  la  governano  sono  istituiti  dal  successore 
di  Pietro;  e  perciò  la  sola  la  cui  gerarchia  rimonta  al- 
l'apostolo Pietro,  a  Gesù  Cristo:  la  sola  che,  come  ri- 
tiene l'insegnamento  apostolico  di  Pietro,  ne  riconosce 
e  ne  venera  l'autorità;  la  sola  che,  in  Pietro  e  per  Pie- 
tro, ha  la  dottrina  degli  Apostoli,  ne  ha  lo  spirilo,  ne 
ha  la  grazia,  ne  ha  l'efficacia,  ne  ha  la  fecondila;  la  sola 
infine  nposlolica,  e  dirò  meglio  la  sola  divina,  perchè 
alla  apostulicita'  unendo  I'umta',  la  santità',  TuNivEn- 
salita',  è  l'espressione  sincera,  il  riflesso  miracoloso  degli 
attributi  di  Dio;  è  l' imaginc  fedele  di  Dio,  la  figliuola 
di  Dio,  l'opera  di  Dio,  la  vera  nave  di  Pietro,  cui  è  pre- 
sente Gesù  Cristo;  la  vera  casa  di  Giacobbe,  in  cui  Gesù 
Cristo  regnerà  in  eterno:  perchè,  dopo  avere  egli  questo 
Salvatore  regnato  in  questa  Chiesa  qui  in  terra  nelle 
anime  veramente  pie  e  fedeli  per  mezzo  della  grazia,  re- 
gnerà in  esse  e  con  esse  per  mezzo  della  gloria  nel  cielo. 

PARTE  SECONDA 

24.  É  unanime  opinione  dei  Padri  e  degli  interpreti 
che  le  due  pescagioni  miracolose  di  cui  si  parla  nel  Van- 
gelo significano  le  due  Chiese,  o  a  meglio  dire  il  doppio 
stato  della  slessa  Chiesa:  quello  cioè,  della  Chiesa  mi- 
litanie  in  terra,  e  quello  della  Chiesa  trionfante  con  Gesù 
Cristo  ne'  cieli:  Per  duas  lias  piscationes j  dice  fra  gli 
altri  Aimone,  compendiando  la  dottrina  di  sant'Agostino, 
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per  duas  has  piscationes  desigiuitur  duce  Ecclesùe  prw- 
sens,  el  Ecclesia  que  est  regnalnra  cum  C/<r/.?/o(Exposit. 
ex  Aug.,  Tract.  121  in  Joan.).  Ed  infatti  la  prima  pesca 
accade  durante  la  vita  mortale  diGesii  Cristo,  che  signi. 
fica  lo  stato  presente  della  Chiesa  :  stato  di  prova,  di  umi- 
liazione e  di  pene;  la  seconda  avvenne  dopo  la  gloriosa 
risurrezione  dello  stesso  Salvatore:  figura  dello  slato  di 
gloria  e  di  felicità  della  Chiesa  ne'cieli.  Nella  prima  pe- 
sca la  rete  minacciò  di  rompersi  Rumpebalur  rete,  per- 
chè nella  Chiesa  militante  possono  aver  luogo  scismi  ed 
eresie;  nella  seconda  pesca  però  la  rete  non  corse  il  me- 
nomo rischio  di  spezzarsi,  Non  est  scissum  rete,  perchè 
nella  Chiesa  trionfante  e  le  eresie  e  gli  scismi  non  sono 
più  a  temere.  Nella  prima  pesca  i  pesci  presi  furono 
raccolti  nella  barca  di  Pietro,  ancora  pericolante  in  mezzo 
alle  onde,  perchè  nel  tempo  presente,  gli  uomini  con- 
vertiti colla  predicazione  evangelica  sono  riuniti  nella 
Chiesa  sempre  llulluante  fra'  venti  delle  ree  dottrine  e 
le  tempeste  delle  persecuzioni;  nella  seconda  pesca  però 
i  pesci  furono  tirati  a  terra,  deposti  sul  lido,  che  per 
la  sua  stabilità  e  la  sua  fermezza,  chiaramente  significa 
l'immobilità,  la  sicurezza  della  vita  eterna.  Della  prima 
pesca  si  dice  che  vi  fu  presa  gran  copia  di  pesce  ,  Con- 
cluserunt  muUitudinem  pisciiim  copiosam,  ma  non  se  ne 
determina  il  numero:  nella  seconda  è  indicato  il  numero 
preciso  de'  pesci,  dicendosi  che  furon  centocinquantatre; 
perchè  qui  in  terra,  nella  Chiesa  militante,  sono  am- 
messi uomini  di  ogni  sorta  senza  numero,  Multiplicati 
sunt  super  niimerum  (Psal-  xcin),  ma  nel  regno  celeste 
non  è  ammesso  che  solo  il  numero  preciso  degli  eletti. 
Finalmente  nella  prima  pesca  non  determinò  il  Signore 
nò  la  destra  parte,  né  la  sinistra,  ma  lasciò  che  gli  Apo- 
stoli gillassero  le  reti  come  e  dove  loro  piacesse,  Laxate 
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retia  in  capturam  piscium;  e  con  ciò,  dice  Aimone, 
espresse  il  ministero  della  Chiesa  militante,  che  non  po- 
tendo al  presente  discernere  gli  elètti  dai  reprobi,  non  fa 
alcuna  scelta  nella  sua  pesca  ,  ma  tutti  indistintamente 
amette  buoni  e  cattivi ,  quanti  alla  rete  dell'  evangelica 
predicazione  rimangon  presi:  In  ista  piscatione  ìion  est 
prcBceptum  a  Domino  ut  in  dexteram  vel  iìnislram  par- 
tem  miiti  deberel  rete;  quia  praseufs  Ecclesia  bonos  et 
malos  indiscrete  recipil;  ncque  eligit,  quia  et  quos  eli- 
gere  debeai  ignorai  (loc.  cit.).  Nella  seconda  pesca  però 
Gesù  Cristo  volle  che  la  rete  si  lanciasse  solamente  a 
destra  del  naviglio,  Mittile  in  dexìeram  navigii  rete  ;  e 
siccome  nelle  scritture  le  cose  poste  a  destra  significano 
i  giusti,  così  volle  con  questo  comandamento  significare 
il  Signore  che  in  fine  poi  i  soli  giusti  sono  raccolti  ed 
ammessi  alla  vita  eterna  :  Quia  soli  boni  in  vitam  mter- 
nam  colliguntur  (Bellar.  loc.  cit.). 

2o.  Or  questa  interpretazione  de'suoi  miracoli  ce  l'ha 
data  lo  slesso  Gesù  Cristo,  poiché  ecco  ciò  che  ha  detto 
in  altro  luogo  del  suo  Vangelo:  «  Il  regno  de'cieli  (os- 
sia la  Chiesa  Viatrice ,  come  spiegano  i  Padri)  è  simile 
ad  un'ampia  rete  lanciata  in  mare,  che  raccoglie  pesci 
di  ogni  specie  e  di  ogni  qualità  :  Simile  est  regnum 
coelcrum  sagence  missce  in  mari  et  ex  omni  genere  pi- 
scium  congreganti  *  (Matth.  xii).  Come  però  questa  rete 
si  riempie,  i  pescatori  la  tirano  a  terra  e,  postisi  a  se- 
dere sul  lido ,  fanno  una  diligente  scelta  de'  pesci  ;  i 
buoni  sono  messi  a  parte  e  in  varie  ceste  riposti,  i  cat- 
tivi sono  giltali  fuori  e  dispersi  :  Quam  cum  impleta 
essel,  educentcs  e*  secus  lilus  sedentes,  elegerunt  bonos 
in  vasa  ,  malos  aulem  foras  miserunt  (ibid.).  Or  cosi 
appunto,  segue  a  dire  il  Signore,  cosi  appunto  avverrà 
alla  fine  del  mondo:  Sic  eril  in  consummationem  sw- 
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culi:  usciranno  gli  Angioli  di  Dio  e  separeranno  i  pec- 
catori da'giusti  ;  e  conservando  questi  gitteranno  quelli 
ad  ardere  nella  fornace  del  fuoco  eterno,  dove  non  si  farà 
che  piangere  e  disperarsi  :  Exibunl  Angeli  et  separabunt 
malos  de  medio  justorum  ,  et  mitlent  eos  in  cnminvm 
ignis  :  ibi  erit  fleius  et  slridor  denlìum  (ibid.).  E  poi 
conchiude  il  Signore  sì  tremendo  mistero  ,  dicendo: 
Avete  ben  capito  ?  avete  ben  ponderato  tutta  1'  impor- 
tanza di  questa  verità:  Intellexisli  Iìcbc  omnia?  (ibid.). 
0  stolidi  seguaci,  o  miseri  adoratori  del  secolo,  o  uo- 
minr  perduti  nel  disordine  di  tutti  i  vizii  e  di  tutte  le 
passioni,  che  non  pensate  che  a  farvi  felici  nel  mondo, 
come  se  doveste  tutti  finire  col  mondo ,  avete  inteso , 
avete  ben  capito  di  che  si  tratta  ?  Intellexislis  lime  om- 
nia ?  Sì,  finirà  il  mondo,  In  consummatione  sa'culi  :  ma 
voi  colle  vostre  anime  e  coi  vostri  corpi  sopraviverete 
alla  mina  del  mondo.  Dal  primo  uomo,  formato  da  Dio, 
sino  all'  ultimo  nato  da  donna  ,  lutto  il  genere  umano 
risorgerà  dalle  sue  ceneri.  Quanti  siamo  ora  qui  riuniti 
in  questo  tempio  della  divina  misericordia  ci  troveremo 
un  dì  tulli  raccolti  insieme  nella  gran  valle  di  Giosafat, 
nel  gran  teatro  della  divina  giustizia.  Ogni  carne  ritor- 
nerà a'  piedi  di  colui  che  l'ha  creata:  Ad  te  omnis  caro 
veniel  (Psal.  xiv).  Gli  Angioli,  ministri  del  suo  potere 
e  delle  sue  vendette,  trarranno,  come  raccolta  in  un'am- 
pia rete,  tutia  l'umanità  a  quella  valle  tremenda,  desi- 
gnata come  il  lido  ,  il  termine ,  il  confine  tra  il  tempo 
e  r  eternità  :  Quam  ,  cum  impleia  esset ,  inducentes  et 
secus  littus.  A  non  più,  come  al  presente,  la  vile  zizania 
col  grano  scelto,  colle  pecorelle  pure  gl'immondi  caproni, 
i  reprobi  cogli  eletti  confusi  e  misti!  Gli  Angioli  di  Dio, 
coìl'auiorità  o  colla  sicurezza  di  chi  sia  a  sodare,  Se- 
di'nten,  separeranno  i  pesci  vivi,  intatti   e  saporosi,  dai 
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pesci  spenti,  pesti  e  imputriditi;  i  giusti,  le  anime  sanie 
di  tutti  i  secoli  dall'  ignobile  plebaglia  de'  peccatori  : 
Exibunl  Angeli  et  separabunt  malos  de  medio  justoriim. 
Non  si  bada  allora  a  relazioni  di  parentela,  a  legami  di 
società  ,  a  simpalie  di  affetto.  Dal  fianco  della  madre  è 
divello  il  figliuolo,  è  separato  il  fratello  dal  fratello,  dal 
suddito  il  superiore,  dall'amico  l'amico  :  Exibunt  Angeli 
separabunt.  Che  importa  che  uno  sarà  stato  re  o  impe- 
ratore, vescovo  0  sacerdote,  nobile  o  sapiente  ?  Se  sarà 
trovato  peccatore ,  co'  peccatori  a  sinistra  convien  che 
vada,  Exibunt  et  separabunt.  Ogni  grandezza  è  distrtitta, 
ogni  distinzione  abolita,  ogni  riguardo  dimenticato.  Non 
si  tien  conto  che  della  virtù  e  del  vizio  :  V  unico  titolo 
di  divisione  si  è  il  peccato.  Tutto  il  genere  umano  non 
formerà  che  due  soli  popoli,  due  sole  famiglie,  la  fami- 
glia, il  popolo  degli  eletti,  che  tripudia,  che  trionfa  con 
Gesù  Cristo  a  destra  ;  e  la  famiglia,  il  popolo  de^reprobi, 
che,  in  compagnia  di  Lucifero,  colla  fronte  curva,  colla 
confusione  nel  volto,  colla  disperazione  nel  cuore,  pal- 
pita e  trema,  agglomerato,  ammassato,  respinto  sdegno- 
samente a  sinistra  :  Et  separabunt  malos  de  medio  ju- 
storum.  A  questo  acerbo  distacco,  a  questa  division  do- 
lorosa succede  però  la  sentenza  del  giudice  eterno,  che 
fissa  il  destino  di  tulli  per  l'  eternità.  Ed  ecco  tosto  i 
giusti,  in  varii  e  lieti  drappelli  distinti,  di  Apostoli,  di 
Martiri,  di  Vergini,  di  Confessori,  venire  riposti  in  vasi 
eletti  collocati ,  cioè,  nelle  molte  mansioni  (Joan.),  nei 
varii  tabernacoli  della  Gerusalemme  celeste  :  Elegerunl 
bonos  in  rasa.  Menlre  i  reprobi ,  distinti  essi  pure  in 
branchi,  in  torme  d'increduli  orgogliosi,  di  eretici  osti- 
nali, di  sacerdoti  sacrileghi,  di  religiosi  spergiuri,  di 
profunalori  delle  cose  sante,  di  tiranni  op[)ressori ,  di 
ladri,  di  falsarii,  di  omiiidi,  di  maledici,  di  calunniatori, 
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di  ambiziosi,  d'intriganti,  di  avari,  di  adulatori,  d'im- 
pudici,  vengon  fuori  cacciali  dal  consorzio  di  Dio,  Ma- 
los  aulemforas  miserunt,  ed  amnaassati  ed  immersi  nella 
voragine  dell'  inferno  ,  a  cominciare  un  pianto  che  non 
si  seccherà  giammai,  una  disperazione  che  non  avrà  mai 
conforto  :  Et  mitient  eos  in  camimim  ignis  :  ibi  erit 
flclits  et  slridor  dentiiim. 

26.  Oh  tremendo  pensiero  1  oh  verità  funesta,  che  non 
ha  bisogno,  dice  san  Gregorio,  d'essere  spiegata,  ma  di 
essere  temuta  !  Timendum  est  hoc  potius  quani  exponen- 
duin  (Homil.  11).  Poiché  l'oracolo  del  Figlio  di  Dio, 
con  cui  s'  inlima  a'  peccatori  il  fiero  destino  che  li  at- 
tende, e  la  pena  che  deve  renderli  elernrimenle  infelici, 
è  chiaro  e  preciso,  sicché  nessuno  può  moverne  dubbio, 
nessuno  allegarne  ignoranza  :  Aperta  enim  voce  tormenta 
peccantium  dieta  sunl,  ne  quis  ad  ignoranlice  excusatio- 
nem  recurral  (ibid.). 

Avete  dunque  inleso,  tornerò  ad  interrogarvi  anch'io, 
0  voi  che  vi  ostinata  a  non  bene  intendere  per  non  es- 
sere obbligati  a  ben  fare?  Avete  ben  capita  la  terri- 
bile catastrofe  che  vi  minaccia  :  Intellcxislis  ìicec  omnia? 
0  voi,  esclama  qui  il  Crisologo,  o  voi  che  convertite  in 
fomento  dei  vostri  sensuali  piaceri  il  pane  e  il  sudore 
del  povero:  o  voi  che  a  forza  di  bassezze,  d'intrighi  e 
d'ingiustizie  vi  fabbricate  una  felicità  bugiarda  sulle 
ruine,  sulle  pene,  sulle  umiliazioni  degli  altri  :  ecco,  ecco 
il  gran  fuoco  che  vi  aspetta,  e  di  cui  i  sozzi  diletti  di 
un  istante,  onde  siete  si  avidi,  saranno  i  mantici  fune- 
sti che  lo  avvivano,  e  voi  slessi  le  vittime  che  ne  sarete 
arsi  sempre,  senza  mai  consumarvi:  Ecce  qui  hic  sibi 
delicias  pauperis  fame  et  pcenis  prceparant  alienis  quan- 
tum sibi  ignem  de  exigua  volnptate  succendunt  (Serra.  47). 
Oh  come  striderete  orrendamente  allora   in  mezzo  alle 
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fiamme  voi  che  tra  le  delizie  mondane  lielamenle  ridete: 
Quam  male  stridei  qui  hic  male  ridiH!  (ibid.).  Ed  oh 
come  la  vostra  malta  gioja  presente,  la  vostra  insolente 
jaltanza,  la  vostra  inverecondia  proterva,  il  vostro  sati- 
reggiare sdegnoso,  il  vostro  disprezzo  superbo  della  vi;a 
povera,  umile,  immacolata  de'  giusti ,  oh  come  allora  si 
cangerà  in  rammarico  atroce,  in  lacrime  disperate  ,  allo 
spettacolo  della  loro  gloria,  della  loro  grandezza  e  della 
loro  felicità  :  Et  qui  nunc  malis  paupenim  gaudet ,  de 
eorum  bonis  lune  lugebit  !  (ibid.). 

27.  Oh  pesca  adunque  dell'ultimo  giorno  del  mondo  ! 
quanto  sarà  essa  diversa  della  pesca  onde  al  presente 
siamo  attirati  e  riunite  alla  nave  di  Pietro,  alla  Chiesa  ! 
Questa  è  pesca  tutta  di  dolcissima  misericordia  ,  quella 
sarà  pesca  solo  di  tremenda  giustizia.  Questa  è  diretta 
a  convertire  i  peccatori,  quella  sarà  fatta  per  perderli. 
Questa  chiama  gli  uomini  all'  osservanza  della  legge , 
quella  ne  punirà  i  prevaricatori.  Ed  ove  quella  non  ap- 
porterà che  spavento  ,  desolazione  e  gastigo  ;  questa  of- 
fre la  pace,  la  riconciliazione ,  il  perdono.  Perchè ,  tale 
si  è,  dice  san  Gregorio,  la  condizione  felice  della  pesca 
che  al  presente  nella  vera  Chiesa  in  ogni  istante  si  rin- 
nova :  i  pesci  cattivi ,  coli'  entrare  nelle  reti  materiali, 
non  si  fan  buoni  ;  noi  al  contrario,  che  abbiam  la  sorte 
di  trovarci  ristretti  nella  rete  spirituale  di  cui  Pietro 
tiene  in  mano  le  fila,  di  peccatori  possiam  divenire  giu- 
sti, di  buoni  migliori  :  Pisces  qui  capii  fuerint  mulari 
non  possunt  ;  nos  autem  mali  capimur ,  sed  in  bonitate 
miitamur  (loc.  cit.).  Deh  scuotiamoci  adunque  dal  letargo 
funesto  della  nostra  vita  volulluosa,  lerrc<na.  Ri  volgiamo 
alla  sorte  eterna  dell'  anima  qualcuno  de'  tanti  pensieri 
che  SI  sloliilamente  profondiamo  alle  cure  materiali,  alle 
fugaci    soddisfazioni    del   corpo.    Profiltiamo    del  tempo 
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I^rezioso  della    prima   pesca ,  rhe  è   apt:^!;!  ancora  ,  che 
ancor  dura  nella  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ,   per  con- 
verlirci,  per  vivere  da  veri  cristiani   e  salvarci  ;  non  ci 
lasciamo  incautamente  sorprendere   al  tempo  della   se- 
conda pesca,  in  cui  la  rete   inesornbile  di  morte   lascia 
l'anima  qual   la  ritrova  ,  Pisces  qui  capiunlur ,  mutavi 
non  possunt  ;  e  tremiamo  che    la  gran  grazia  di  essere 
stati  accolti  nella  ^AVK  di  Pietro,  di   aver  conosciuta, 
professala  la  vera  Religione,  di  avere  appartenuto  alla 
vera  Chiesa  ;  questa  gran  grazia,  che  forma  al  presente 
il  nostro  vanto  ,   la  nostra  gloria ,  la  nostra  ricchezza  , 
non  si  volga  un  giorno  per  noi  in  argomento  di  un  più 
sensibile  scorno,  di  un  rampiarico  più  profondo,  di  un 
giudizio  più  severo,  di  una  più  rigorosa  condanna  :  Ibi 
crii  fli'lm  et  slridor  dcntinm.   Deh    non  permettete  ,  o 
Signore,  che  nessuno  di  noi  abbia  ad  incorrere  si  gran 
disgrazia  !  Fate  anzi  che,  siccome  siamo  separati    dagli 
infedeli  ,  dagli   eretici  ,  per  la  fede  ;  così   siamo  ancora 
separati  dai  peccatori,  per  la  vita.  Ritirateci  lìn  da  ora, 
collocateci    nel    numero  delle  vostre    pecorelle  fedeli  a 
destra  ;  affinchè    neh'  ultima  pesca  ci   troviamo  nel  nu- 
mero degli  eletti  ,  che  solo  a   destra  del   naviglio  della 
Chiesa  sono  raccolti,  e  così  abbiamo  nel  giorno  estremo 
ad  essere  divisi  dagli  indocili  e  impuri  capretti,   desti- 
nati alla  immolazione  eterna  :  Inter  oves  locum  prcesla, 
et  ab  hwdis  me  sequestra ,  staluens  in  parie  dexlra  ;  e 
campando  dalla  sorte  infelice  di  essere  avvolti  nelle  eterne 
fiamme  dell'inferno  coi  maledetti,  veniamo  coi  benedetti 
a  regnare  con  voi  nel  cielo  :  Coììfulatis  maledictis,  fìam- 
mis  acribus  addiclis,  voca  me  cum  benedictis.  Cosi  sia. 


OMILIA  XXI 

LA.  TE^IPESTA  SEDATA 
S.  Malteo,  vili;  S.  Marco,  lY;  S.  Luca,  viii. 


Tu  es  Petrus:  et  super  hanc  petram  cedì- 
ficabo  Ecclcsiam  meam ,  et  portai  inferi 
non  prcevalebunt  adversus  eam. 

(aaith.  ivi) 

1.  Oh  il  bel  prodigio  che  avete  udito  poco  fa  a  leg- 
gervisi  nel  principio  dell'  odierno  Vangelo  !  (Fer.  v  post 
Dom.  III).  La  suocera  di  Pietro,  logora  dagli  anni,  este- 
nuata da  infermità  e  consumala  da  ardentissime  febbri, 
era  di  già  vicina  ad  esalar  rnllirao  fiato:  Socrtis  Simonis 
tenebalur  magnis  febribus  (Lue.  iv).  Appena  però  s'in- 
china verso  di  lei  amorosamente  Gesìi  e  la  prende  per 
mano  e  comanda  alla  febbre  che  la  lasci,  Stant  super 
illam  imperavit  febri  (ibid.);  risana  essa  e  ringiovenisce 
tutt'ad  un  tratto  e  si  mette  a  servire  il  desinare  al  Si- 
gnore ed  agli  Apostoli,  piena  di  giubilo,  di  vigore  e  di 
vita  :  Et  dimisit  illam  ;  et  continuo  ministrabat  illis 
(ibid.). 

Ma  che  significa  essa  mai  questa  donna  fortunata  sì 
mirabilmente  guarita?  Per  sapere  chi  sia  la  vera  suocera 
di  Pietro,  bisogna  conoscere,  dice  l'Emisseno,  chi  èia 
sua  vera  consorte;  Scire  oporlet  quw  sii  uxor  Pelvi  ut 
possimus  scire  qu(e  sii  socrus  ejus  (Exposil.).  Or  la  con- 
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sorte  diPieIro  si  è  appunlo  la  Chiesa,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  raccomandala,  pria  di  salire  al  cielo,  alle  cure, 
allo  zelo,  alPamore  di  Pietro:  Petri  iiamque  uxor  Ecclesia 
est ,  quoniam  ci  a  Domino  upeciahfer  tradita  (ibid.)  ;  e 
perciò  ancora  la  suocera  di  Pietro  si  è  la  sinagoga,  poi- 
ché la  sinagoga  si  è  la  madre  da  cui  è  nata  la  Chiesa  :  Ejus 
autem  socrus  synagoga  est  quia  ipm  est  maler  Ecclesia 
(ibid.).  Questa  suocera  infelice  di  Pietro  giace  veramente 
nella  casa  di  Pietro,  inferma  a  morte  per  ostinatissime  feb- 
bri; perchè  sino  al  presente  la  sinagoga  dimora  fra  noi 
cristiani,  divorata  dalla  febbri  mortali  dell'invidia,  dell'a- 
varizia, dell'odio  e  dell'amore  profano:  Ha;c  jacet  in 
domo  Petri  el  febricilat ;  quoniam  usqne  hodie  Inter  chri- 
stianos  infirma  moralur  (ibid.).  Ma  alla  fine  del  mondo 
però  il  Signore ,  che  nella  casa  di  Pietro ,  nella  vera 
Chiesa,  si  ritrova,  stenderà  verso  l'inferma  la  sua  pietosa 
mano,  le  ridonerà  la  santità  e  la  vita;  ed  allora  i  Giudei 
gareggieranno  co'  cristiani  di  zelo  nel  servire  il  Signore: 
Suifi  aulem  miinibus  iìi  fine  mundi  Dominus  tanget;  et 
iunc,  febre  fugala,  surget  et  ministrabil  Domino  (ibid.). 

2.  Oh  bel  mistero!  La  modre  risanerà  dunque  un 
giorno  per  mezzo  della  figliuola!  La  sinagoga  ,  verso  la 
fine  del  mondo,  avrà  la  salute  nella  casa  di  Pietro,  nella 
Chiesa  e  per  la  Chiesa!  Dunque  la  Chiesa  sarà  sempre 
sana,  vigorosa,  raggiante  di  grazia  e  di  giovinezza  sino 
alla  fine  del  mondo,  e  sino  alla  fine  del  mondo  come  lo 
stesso  Gesù  Cristo  lo  ha  predetto,  questa  casa  di  Pietro, 
fondata  sullo  stesso  Pietro  che  n'  è  il  padrone,  sussisterà 
salda  ed  immobile,  vincitrice  degli  assalti  dell'inferno  e 
delle  ingiurie  del  tempo:  Tu  es  Petrus;  et  super  liane 
petram  wdifìcHbo  Ecclesiam  meam;  et  porta;  inferi  non 
prwvalebuiìt  adverstis  eam. 

Ma  questa    preziosa  ed  importantissima   promessa  ,  a 
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cui  sono  nppoggi.-ite  UiUe  lo  spi^ranze  de!  popolo  giudeo 
non  meno  clìe  quelle  del  popolo  cristiano,  questa  pro- 
messa, dico,  della  fermezza,  della  perpetuità  della  Chiesa, 
Gesù  Cristo,  prima  di  farla  colle  parole  ,  ce  l'  ha  voluto 
far  vedere,  in  un  modo  sensibile,  anche  col  fatto  nel 
miracolo  onde  poco  dopo  di  aver  risanala  di  Pietro  la 
suocera,  salvò  la  nave  di  Pietro  da  un  inevitabile  e  vicino 
naufr;igio:  miracolo  perciò  magnifico,  sublime,  più  che 
nel  suo  compimento,  nel  suo  significalo.  Facciamone 
nilniique  l'argomento  dell'odierno  discorso;  e  nel  peri- 
colo che  corse  ,  nella  tempesta  da  cui  mirncolosamento 
campò  il  fragil  naviglio  di  Pietro,  vediamo  le  profezie 
delle  persecuzioni  che  ha  sofferte,  dei  trionfi  che  ha  ot- 
tenuto la  vera  Chiesa.  Cioè  a  dire  che,  dopo  aver  veduto 
che  la  Chiesa  romana  è  la  vera  Chiesa,  perchè  essa  sola 

è  UNA,  INFALLIBILE,  SANTA,  CATTOLICA  cd  APOSTOLICA;  3  Com- 
piere la  storia  delle  sue  grandezze  e  de'  suoi  privilegi,  a 
sempre  più  confermarci  e  consolarci  nella  nostra  fede, 
vedremo  oggi  che  la  Chiesa  romana  è  ancora  la  vera 
Chiesa,  perchè  sola  è  immoblile  ,  immortale  ed  eterna; 
sola  in  cui  si  compie  l'oracolo  del  Figlio  di  Dio:  Tu  es 
Petrus,  et  super  hanc  petram  (edifìcabo  Ecclesiam  meam; 
it  port(g  inferi  non  prcevalebunt  adversus  eam. 

PARTE  PRIMA 


3.  Non  era  ancora  ,  dirò  così ,  compiuto  il  miracolo 
dell'istantanea  guarigione  della  suocera  di  Pietro  che  in 
pochi  istanti  se  ne  sparse  la  fama  in  tutta  la  contrada. 
Quindi  come  si  legge  pure  nell'odierno  Vangelo,  all'u- 
scire il  Signore  dalla  casa  di  Pietro,  benché  avesse  in- 
cominciato a  tramontare  già  il  sole,  si  vide  attorniato  da 


OMIMA   VENTKSn:APRlMA  331 

ima  iaìiiicnsa  raoUiludinc  di  ogni  m:iniciM  d'infermi,  che 
i  loro  parenti  od  amici  gli  avevano  portato  a'  piedi  per 
averli  guariti:  Cum  sol  occidisset,  omncs  qui  habebant 
infirmosvariis  languoribus  ducebant  illos  adeiim  (Lue.  iv); 
od  egli  l'amoroso  Salvatore,  stendendo  su  di  loro  la  sua 
mano  pietosa,  lutti  li  risanò:  Al  ille ,  sìngulis  manus 
imponeus  curabat  eos  {ìhìé.). 

Chi  può  però  imaginare  i  trasporti  di  meraviglia,  di 
riconoscenza  e  di  amore  di  quel  buon  popolo  alla  vista 
di  tanti  miracoli?  Gli  stessi  demonii  che  alla  presenza  di 
Gesù  Cristo  uscivano  dai  corpi  ossessi,  gridandolo  Figlio 
di  Dio,  gli  conciliavano  venerazione  e  rispetto:  Exibant 
aulcm  dcemorìia  a  mullis  clamantia  et  dicenlin:  quia  tu 
cs  Filius  Dà  (ibid.).  Invano  perciò ,  per  sottrarsi  da  si 
gran  fatto  appena  giorno,  va  il  Signore  a  nascondersi  nel 
vicino  deserto:  Facla  autem  die,  egressus  ibat  in  de- 
serliim  locum  (ibid.);  le  turbe  che  ne  van  per  tutto  in 
cerca,  lo  ritrovano  (poiché  Gesù  si  trova  sempre  quando 
si  cerca  con  sincerità  di  cuore)  e  lo  pregano  e  lo  for- 
zano a  rimanersi  con  loro  e  fra  loro:  Et  turbce  require- 
bant  eum,  el  venenint  usqm  ad  ipsum;  et  dctinebanl  il- 
lum  ne  desceder-el  ab  eis  (ibid.). 

Ora  fu  allora  che,  protestandosi  il  Salvatore  che  dovea 
andare  a  predicare  altrove  il  regno  di  Dio,  Quia  etaliis 
civitaiibus  oportet  me  cvaiìgeìizare  regnum  Dei  (ibid.), 
e  volendosi  liberare,  siegue  a  dir  san  Matteo,  dalla  turba 
che  lo  circondava  e  lo  tcnea  come  prigioniero,  die  or- 
dine a'discepoli  di  prendere  un  naviglio  per  traversare 
I  mar  di  Genesaret  e  girne  all'opposta  riva:  Videns  Je- 
sus lurbas  niullas  circa  se  ,  jussit  ire  trans  frelum 
(Malth.  18). 

Come  mai  però  Gesù  ha  cuore  di  abbandonar  questo 
popolo  sì  devoto,  si  riconoscente  e  si  pio?  Ma  deh  che 
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Gesù  lo  lascia  col  corpo  e  non  coH'affetto  !  Ed  anche 
questo  imbarco,  dice  Origene,  ordina  egli  il  Signore, 
nella  sua  misericordia,  a  confermare  sempre  più  quel 
buon  popolo  nella  sua  fede.  Imperciocché  avea  egli  ope- 
rali solto  gli  occhi  di  quel  popolo  ogni  maniera  di  stu- 
pendi prodigi,  stando  in  terra.  Sapete  adunque  perchè 
va  a  mettersi  in  mare?  Per  operar  anche  nel  mare 
prodigi  anche  più  grandi;  e  farsi  sempre  meglio  rico- 
noscere dallo  stesso  popolo  per  tìglio  di  Dio,  Signore  e 
padrone  non  solo  della  terra  ma  ancora  del  mare:  Ciim 
multa  magna  et  miranda  ostendisset  in  terra  ,  transil 
ad  mare,  ibidem  ut  et  adirne  excellentiora  opera  demon- 
strarel ;  quatenus  terroe  marisque  Domimim  se  esse  cunctis 
ostenderet  (Homil.  6  in  div.). 

4.  Infatti,  salito  il  Signore  sulla  sua  nave,  buona  por- 
zione dello  stesso  popolo,  prese  e  riempite  tutte  le  bar- 
che che  vi  erano  in  rada,  volle  seguirlo  anche  per  mare: 
Et  ipse  ascendil  in  naviculam  (Lue.  22);  et  alice  ìiaves 
crani  cnm  ilio  (March.  36).  Ecco  alunque  ,  dice  l'Im- 
perfetto, navigare  come  nascosto  sopra  un  meschino  e 
fragil  naviglio  il  Figlio  di  Dio  che  colla  sua  immensità 
riempie  e  colla  sua  onnipotente  virtù  governa  l'universo: 
Ascendil  parvam  naviculam^  ut  navigaret,  qui  tofum 
mundum  divina  sua  virlute  gubernat  (Exposit.).  Come 
però  si  sciolse  dal  lido  ,  il  Salvatore ,  adagiatosi  sulla 
poppa  della  nave  come  sopra  comodo  origliere,  si  ad- 
dormenta di  un  tranquillissimo  sonno:  Naviganlibus  il- 
lis,  obdormii'it  (Lue.  23).  Erat  in  puppi  super  cervicnl 
dormiens  (Marc.  38). 

Era  di  già  giunto  il  convoglio  nel  mezzo  di  quel  tem- 
pestosissimo lago;  quind'ecco  tutto  ad  un  tratto  osrn- 
rarsi  il  cielo,  guizzare  il  lampo,  romoreggiare  il  tuono, 
cadere  a  rovesci  la  pioggia,  scatenarsi  i  venti,  rigonfiarsi 
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e  muggire  orrendamente  il  mare,  scoppiar  la  tempesta: 
Et  descendit  procella  magna  in  stagìium:  et  ecce  motus 
magnus  factm  est  in  mari  (Mallh.  24;  Marc.  37;  Lue.  24); 
e  già  per  la  violenza  del  turbine ,  squarciata  ogni  vela, 
infranta  ogni  antenna,  riempiuto  di  acqua  ogni  seno, 
perduto  ogni  governo,  sbalzata  qua  e  là  dalla  burrasca, 
sormontata  e  come  assorbita  da' marosi  la  fragile  navi- 
cella di  Pietro,  si  attendeva  ad  ogn'istante  di  essere  ci- 
povolta  e  sommersa.  Anzi  al  popolo,  che  la  contemplava 
dalla  riva,  pareva  di  già  essere  scomparsa  tra'  flutti,  di 
essere  di  già  colata  al  profondo:  Et  fliictus  procella  mit- 
tebat  in  navimj  ita  ut  navicula  operiretur  fluctibus  et 
implerelur  (Marc.  37;  Matth.  24).  Né  punto  più  felice 
è  la  condizione  delle  altre  navi.  Smantellate  esse  pure, 
soprafatte,  disperse,  non  potevano  darsi  piij  scambievole 
aiuto.  A  ritornare  non  vi  è  piii  tempo;  a  reggersi  non 
vi  è  più  forza  ;  a  salvarsi  non  vi  è  più  scampo.  Comune 
è  il  pericolo,  inevitabile  e  certo  il  naufragio  :  Et  compie- 
bantur  naves,  et  periclitabantur  (Lue.  23).  Un  grido  per- 
tanto di  spavento  e  di  dolore  soUevossi  a  Gesù  Cristo 
tra  tutta  quella  moltitudine  pericolante,  dicendo  tutti  : 
Signore,  salvateci;  già  già  periamo:  Domine,  salpa  no s ; 
perimus  (Matth.  25.) 

5.  Ma  come  mai,  dice  san  Pier  Crisologo,  questo  me- 
desimo mare  che  altra  volta ,  sottoposto  il  suo  tergo , 
frenata  la  volubilità  delle  sue  onde,  avea  appianati  i  suoi 
flutti,  consolidato  il  liquido  regno  in  macigno  e,  forma- 
tosi in  una  superfìcie  piana  ed  immobile  sotto  i  piedi  di 
Gesù  Cristo,  gli  avea  servito  per  camminarvi  colla  stessa 
sicurezza,  come  se  fosse  sulla  terra;  come  mai  questo 
medesimo  mare  vedesi  oggi  infuriare  sino  a  mettere  in 
pericolo  la  vit?.  dello  stesso  sno  divino  autore?  Mare 
qtwi  pedibus  Cìirisli  {ìo^n.  vi),  terga  submisit ,  slraiit 
Ventura,  Se.  d$'  Miracoli,  voi.  II  28 
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in  plano  vortices  suos,  mutus  frmnavit,  adstrinxit  fluc- 
tm,  et  per  liquentem.  viam  saxea  solidìfate  servivit:  quid 
est  quod  modo  usque  ad  periculum  sui  scevit  auctoris  ? 
(Serm.)  Ah!  non  vi  faccia  ciò  meraviglia,  ci  dice  Ori- 
gene: Questa  orribile  tempesta  non  è  sorta  a  caso  ;  essa 
è  comandata  da  colui  che  da'  tesori  della  sua  potenza 
trae  faori,  quando  gli  piace,  i  turbini  e  le  procelle;  e 
colui  che  ora  scalena  e  lascia  infuriare  i  venti  è  lo  stesso 
Dio  che  altra  volta  assodò  sotto  a' suoi  piedi  il  liquido 
elemento:  Illa  tempestas  non  ex  se  est  oborta,  sed  paruit 
potestati  imperantis,  qui  educil  ventus  de  thesauris  suis 
(loc.  cit.).  E  Gesù  che  fa  in  mezzo  a  tutto  questo  scom- 
piglio ?  Gesù  saporitamente  sen  dorme:  Ipse  vero  dor- 
miehat  (Malth.  24).  Ma  possibile,  dice  l' Imperfetto,  che 
abbia  veramente  dormito  in  si  gran  rischio  de'  suoi  di- 
scepoli colui  che  è  eternamente  desto  alla  custodia  e 
alla  difesa  del  suo  popolo?  Z)ormi?  5om)2?<m  qui  populum 
suum  vigilia  wlerna  custodii?  E  non  è  scritto  di  lui 
che  non  sonnecchierà  mai,  e  mai  non  dormirà  il  Din 
guardian  d' Israello  ?  Non  dormitabit,  ncque  dormiet  qui 
custodii  Israel  (Psal.)-  Ah,  dice  l'Emisseno.  intendiamo, 
0  fratelli,  che  tutto  quello  che  fa  oggi  il  Signore,  lo  fa 
per  noi.  Per  noi  dorme,  come  è  morto  per  noi.  E  cer- 
tamente che  non  dormirebbe,  se  non  conoscesse  che  ci 
è  utile  veramente  il  suo  sonno: Nobis,  fraires,  nobis  facta 
sunt  ista.  Pro  nobis  dormii  qui  prò  nobis  moritur.  Non 
enim  dormirei,  nisi  nobis  somnum  suum  proficere  intel- 
ligeret  (Exposit.).  E  sant'Agostino  dice:  Il  sonno  di  Gesù 
Cristo  è  r  indicio  di  un  gran  mistero  :  Somnus  Christi 
signuni  est  sacramenti  (').  Poiché   questo  stesso   sonno 


(1)  Primi'^ramenie  non  dorme  egli,  dice  l'Imperfello,  per  necessità 
della  sua  umana  natura  inrerma,  nia  per  elezione  della  sua  volontà  : 
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tranquillo  in  mezzo  a  tanto  pericolo,  in  mezzo  a  tanto 
scompiglio,  non  dimostra  che  egli  pericolo  non  teme  , 
che  sente  di  potere,  quando  gli  piacerà,  con  un  cenno 
dominar  gli  elementi,  e  che  egli  è  Dio  ? 

6.  Pertanto ,  disperando  gli  Apostoli  di  potere  più 
colle  loro  manovre  e  coi  loro  sforzi  evitare  il  naufragio, 
vanno  in  Uimulto  gridando  attorno  al  Signore  che  dorme, 
lo  scuotono,  io  destano.  Che  fate  qui,  maestro,  gli  di- 
cono, che  fate  voi  mai?  Voi  dormile  e  noi  intanto  pe- 
riamo: Accedentes  autcm  suscitaverunt  eum  dicfiites: 
Pr(eceptor,  perimus  (Lue.  24).  E  come  mai?  Pure  siam 
vostri  discepoli ,  e  voi  siete  il  nostro  maestro.  Come 
dunque  non  vi  preme  nulla,  non  vi  date  alcun  pensiero 
della  nostra  morte?  Magisler ,  non  ad  te  perlinet  quia 
perimus?  (Marc.  38).  Rizzatosi  il  Signore  a  queste  grida, 
Uomini  di  poca  fede,  lor  dice,  di  che  temete? Non  sono 
io  qui  con  voi?  Dicit  eis  Jesus:  Quid  Umidi  eslis,  mo- 
dicce  fìdei?  (Matt.  26).  Così  presto  è  svanita  dunque  la 
vostra  fiducia   nel  mio   potere?    Uhi   est  fìdes   vestra? 


Dormivi  non  necessitate  infirmitatis  humance ,  sed  spoìitanea  voluti' 
late.  Dormiva,  dice  Origene,  nel  suo  corpo,  ma  vegliava  colla  sua  di- 
vinila, Dormiebal  corpore,  sed  vigilabat  deitate.  Perché  ha  detto  di  sé 
medesimo:  Mentre  che  io  dormo,  veglierà  sempre  il  m:o  cuore,  Ego 
dormio,  et  cor  meum  vigilat  (Canlic).  Dorme  nel  suo  corpo  per  la 
ragione  medesima  onde,  come  uom  lasso  e  stanco  dal  cammino,  si 
pose  già  a  sedere  presso  al  pozzo  di  Sichar,  cioè  per  dimostrare  clic 
esso  avea  assunto  corjìo  umano  simile  al  nostro:  Dormiebat  eorporé, 
sicut  ad  piileum  ex  itinere  fatigatui  sedebat,  demonstroturus  quia 
verum  humanur,i  corpus  portabat.  Vegliava  però  colla  sua  divinità, 
perchè  era  esso  medesimo  che  dormendo  metteva  sossopra  il  mare, 
riempiva  di  spavento  gli  Apostoli,  creava  il  pericolo,  per  dare  una 
prova  della  sua  onnipotenza  col  farlo  all'improvviso  cessare:  Sed  vi- 
gilahat  dell'ite,  quia  coyicitabat  mare,  eonturbabat  Apostolos,  suam 
poteiitiam  vitensurud. 
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(Lue.  25).  Possibile  che,  dopo  tanti  miracoli  che  mi 
avete  vedalo  operare,  non  siate  ancor  giunti  ad  avere 
in  me  confidenza:  Nec  dum  habetis  fìdem?  (ilare.  40). 
Notate  però,  dice  Teofilatlo,  che  non  isgrida  gli  Apostoli 
come  increduli;  ma  come  uomini  di  una  fede  languida 
ed  imperfetta;  poiché  infatti,  mentre  a  lui  ricorrono  per 
esser  salvati,  mostran  di  aver  fede  e  di  credere  che  egli 
solo  ha  il  poter  di  salvarli,  ma  destandolo  dal  sonno  e 
soggiungendogli:*  Noi  certo  periamo,  »  mostrarono  poca 
fede;  poiché  mostrarono  di  credere  che  egli,  per  salvarli, 
dovesse  esser  desto,  e  che  potesse  esservi  Inogo  alcuno 
a  temere  quando  si  ha  Gesù  in  propria  compagnia  :  Non 
incredulos  dicil,  sed  parvw  fidei.  Nani  per  hoc  quod  di- 
cunt:  «  Salva  nos,  »  fidem  demonstrani ;  quod  ajunt: 
t  Perimus,  »  non  est  fidei;  quia,  ilio  simul  navigante, 
non  erat  formidandum  (Exposit.). 

Dopo  di  avere  però  ripreso  i  discepoli  con  tanta  dol- 
cezza, eccolo  tosto  in  piedi  sulla  poppa  della  nave;  ed 
in  aria  di  maestà,  di  padronanza  e  d'impero  sgridare  il 
vento  e  dirgli:  «  Taccia  il  tuo  soffio;  >  parlare  alle  onde 
e  dir  loro  «  Cessi  il  muggir  vostro:  Et  comminatus  est 
vento,  et  dixit  mari:  Tace;  obmuiesce  »  (Marc.  29).  Oh 
voce!  Oh  comando!  Non  ha  finito  di  parlare  il  Signore 
agli  scompigliali  elementi  che  vedesi  all'istante  rassere- 
narsi il  cielo,  cessare  i  venti,  abbonaciarsi  il  mare,  e  ad 
una  grande  tempesta  succedere  una  grandissima  calma, 
un.!»  perfettissima  serenità:  Et  cessavit  ventus;  et  facta 
est  tranquillitas  magna  (Marc.  39).  Oh  belle  parole  del- 
l'Evaagelista!  Mirate,  dice  Origene,  come  il  sacro  storico 
oppone  grandezza  a  grandezza;  e  comeavea  Aello grandi^ 
il  vento  che  infuriava,  grande  la  tempesta  che  era  scop- 
piata, dice  ora  grande  pure  la  calma  che  all'improvviso 
vi  succedette;  per  farci   intendere  che   Gesù   Cristo   è 
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grande,  anzi  la  slessa  grandezza,  ed  è  proprio  di  lui  il 
far  cose  meravigliose  e  grandi:  De,  magno  vento  et  ma- 
gna tempestate  facla  est  tranquillitas  magna;  decel  enim 
HUNC  MAGNUM  magna  et  miranda  facere  (loc.  cif.). 

7.  Oh  bel  prodigio  del  Signor  nostro!  Davidde  lo  avca 
presente  allo  spirilo  allorché  diceva:  «  Le  acque  vi  han 
yedulo,  o  Signore;  e  al  vedervi  vi  hanno  riconosciuto, 
vi  han  temuto  e  vi  han  nspellalo  come  lor  Dio  :  Vide- 
derunt  te  aquce  et  limuerunl  »  (Psal.).  Siete  voi,  o  Signore, 
che  dominale  la  violenza  del  mare  irritato  ;  e  che  ne 
calmate  lo  sconvolgimento  e  la  furia  Tu  dominaris,  po- 
testali  maris;  molnm  aute.m  fluclum  ejus  tu  mitigas  (ibid.). 

Ecco  pertanto  ,  dice  san  Girolamo  ,  come  da  questo 
miracolo  si  vede  chiaro  che  tulle  le  creature  riconoscono 
Gesii  Cristo  per  lor  creatore  e  Signore:  perchè  il  vento 
che  egli  ha  ripreso,  il  mare  cui  egli  ha  comandato,  hanno 
sentito  la  sua  voce  e  rispettalo  il  suo  impero.  Non  già 
che  le  insensibili  cose  abbiano  anima  e  senso  esse  pure, 
come  deliran  gli  eretici;  ma  perchè  tale  è  la  potenza  e 
la  maestà  del  creatore,  che  le  cose  che  per  noi  sono  in- 
sensibili sentono  il  suo  volere:  Ex  hoc  intelligimus  quod 
creatura  sentiunt  auclorem:  quos  enim  increpavit,  et  qui- 
bus  imperavit^  sentiunt  imperantem:  non  errore  hcere- 
licorum,  qui  putant  omnia  aniniantia,  sed  majestate  con- 
diloris  ;  qua"  apud  nos  insensibilia  sunt,  illi  sensibilia  snnt 
(Comm.  in  Matth.). 

Il  prodigio  fu  istantaneo,  fu  pubblico;  lo  videro  quanti 
erano  imbarcati  sulle  navi ,  quanti  ne  contemplavano  il 
pericolo  dalla   riva.  Gli  uomini  (')  perciò,  dice  l'Evan- 


(J)  Questi  nomini  però,  di  cui  parla  san  Matteo,  furo»  cerlamente  i 
marinari,  e  non  già  gli  Apostoli,  i  quali   nel   Vangelo  non   sono  mai 
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gelista,  ne  rimasero  da  stupore  e  da  meraviglia  compresi: 
Porro  homines  mirati  sunl  (Matlli.  27).  Ma,  dice  sant'A- 
gostino: Se  avessero  avuta  costoro  una  fede  viva  in  Gesù 
Cristo,  non  sarebbero  restati  attoniti  ;  poiché  qual  mera- 
viglia che  il  mare  obbedisca  a  colui  che  il  Profeta  chiama 
il  creatore  e  il  padrone  del  mare?  Obedit  mare,  quia 
^psiiis  est  mare,  et  ipse  fecit  illud.  Alla  meraviglia  si 
uni  nell'animo  de'  testimonii  del  miracolo  una  specie  di 
rispettoso  timore  e  di  timido  rispetto  per  l'augusta  per- 
sona di  Gesù  Cristo;  e,  nel  timore  e  nella  sorpresa  on- 
d'eran  compresi,  non  faceano  che  ripetersi  l'un  l'altro: 
Oh  il  gran  potere,  il  grande  impero  che  è  quel  di  co- 
stuil  Oh  quanto  è  grande  egli  che  parla  alle  tempesti' 
e  al  mare;  e  il  mare  e  le  tempeste  gli  ubbidiscono:  Et 
timuerunl  timore  magno,  et  dicebant  ad  allerutrum:  Quis 
putas  hic  est,  quia  veniis  et  mari  imperai?  (Lue.  25). 
Qualis  est  hic  quia  venti  et  mare  obediunt  ei?  (Matlh.  29). 
8.  Quanto  però  si  bel  prodigio  è  per  Gesù  Cristo  glo- 
rioso, tanto  è  umiliante  per  noi.  Gran  cosa!  dice  Origene. 
Comanda  Gesù  Cristo  alle  creature  che  non  hanno  udito,  e 
lo  ascoltano;  parla  alle  creature  che  non  han  parola,  e  col 
fatto  gli  rispondono;  fa  cenno  alle  creature  che  non  hanno 
né  senso,  né  intelligenza,  ed  esse  ossequiose  si  piegano, 


chiamali  uomini;  ma  sono  sempre  onorali  e  dislinli  col  litoiodi  Apo- 
stoli 0  di  Discepoli.  Ctie  se  qualcuno,  soggiange  san  Girolamo,  si  ostina 
a  sostenere  che  l'Evangelista  intese  parlar  degli  Apostoli,  risponderò 
che  può  stare  anche  ciò  benissimo;  ed  in  tal  caso,  a  ragione  il  sacro 
storico  li  ha  chiamati  uomini  carnali  ;  perchè,  facendo  le  maraviglie  di 
questo  miracolo,  mostrarono  di  non  essersi  elevali  ancora  alle  idee  spiri- 
tuali dilla  potenza  del  Dio  Salvatore:  iVtra/t  sunt  homines  :  non  discipuli, 
sed  nauloe.  Si  quis  autem  vohurit  cos  qui  mirabantur  fuisse  disci- 
pulos  ;  respondebimus  ■  Recle  hominet  appellatos,  qui  nonditm,  nove- 
rant  potentiam  Salvatoris  (ibid.}. 
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lo  riconoscono  e  lo  rispettano.  Nella  moltitudine  Immensa 
degli  esseri  creati  non  v'è  n'è  pur  uno  che  trasgredisca 
i  suoi  ordini,  o  si  opponga  a'  suoi  voleri:  Mandai  verbo 
illis  qui  non  hubent  verba,  et  obediunt  ei.  Qui  non  ha- 
hent  auditum.,  oblemperanL  Qui  Iprudentice  et  inlellectus 
sunt  expertes ,  inclinantur  jubenti.  Jubet  omni  creaturce 
et  non  supergreditur  jussionem.  L'  uomo  solo ,   che   ha 
avuto   l'insigne  onore ,  la  prerogativa   unica   di   essere 
stato  crealo  ad  imagine  e  somiglianza  di  Dio;  l'uomo 
solo,  cui  è  stala  da  Dio  data  la  parola,  il  discernimento 
e  rintelletto;  l'uomo  solo  disubbidisce  a  Dio,  resiste  a 
Dio,  disprezza  Iddio!  Unum  humanum genus,  quodsecmi- 
dum  Dei  similititdinem   honorificatum  est,  soli  homìnes 
resistunt ,  soli  inobediunt ,  soli  contemnunt   (loc.   cit.). 
Cessi  dunque,  o  uomo,  questo  scandalo  e  questo  eccesso. 
Imita,  dice  Agostino,  la  docilità  del  mare,  la  sommissione 
dei  venti,  ed   ubbbisci  al   tuo  Creatore:  Imitare  ventos 
et  mare,  obtempera  Creatori.  Poiché  altrimenti  sappi  che 
verrà  un  giorno  in  cui  le  slesse  creaUire  inanimate,  di 
servi  umili  ed  ubbidienti  di  Dio  che  ur  sono,  cangiatesi 
tutl'ad  un  tratto  in  esercito  formidabile  di  Dio,  cogli  ele- 
menti tutti  della  creazione  ,  si  avventeranno  sdegnose  , 
irate  sopra  di  te,  per  vendicare  le   ingiurie  da  te  falle 
al  comun  creatore;  e  proverai  allora,  a  tuo  gran  costo, 
quanto  fosti  male  avvisato  e  stolido  ad  osare  di  disub- 
bidire a  Dio,  di  contradire  a  Dio,  di  cozzare  con  Dio: 
Pugnabitpro  eo  orbis  terrarum  conlra  itisensatos  I  (Sap.). 
9.  Ma  per  quanto  grande  sia  stalo  questo  prodigio  di 
gran  lunga  però  più  stupendo  e  più  grande  si  è  l'allro 
prodigio  che  con  quel  primo   ci  è  stato  significato.   La 
navicella  in  cui   con  Pietro  e  con  gli  Apostoli  si  trova 
Gesù  Cristo  rappresentava,  come  già  si  è  dello,  la  vera 
Chiesa,  navis  illa  Ecclesiam  figurabat,  dice  sant'Agostino. 
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Il  mare,  soggiunge  con  Origene  l'Imperfetto,  è  il  secolo 
presente  che,  a  causa  della  funesta  moltitudine  de'  vizii 
che  vi  regnano ,  delle  tentazioni  di  ogni  genere  che  vi 
si  soffrono,  de'  pericoli  che  vi  s' incontrano  ,  delle  lut- 
tuose perdite  che  vi  si  fanno,  è  un  vero  mare,  sempre 
agitato,  sempre  procelloso  e  sempre  in  tempeste:  Mare 
scBCulum  intelUgitur,  quod  diversis  peccatis  et  variis  ten- 
tationibus,  quasi  qxiibusdam  fluctibus  cBstuat.lvenli  sono 
i  soffi  maligni  degli  spiriti  immondi,  delle  potenze  infer- 
nali, che  eccitando  nel  mondo  violenti  marosi  di  per- 
secuzioni e  di  scandali,  investono  violentemente  la  Chiesa 
per  farle  fare  naufragio  :  Venit,  nequiticp  spirituales  sunt 
el  immundi  spiritus ,  qui  ad  naufragium  Ecclesice ,  per 
diversas  saculì  tentationes,  velati  per  fluctus  maris,  de- 
scPA-iunt.  Gesù  Cristo  che  dorme  sulla  nave  di  Pietro 
agitata  dalla  tempesta  è  Gesù  Cristo  che  permette  che 
le  persecuzioni  e  gli  errori  si  sollevino  ad  agitare,  a 
travagliar  la  sua  Chiesa,  per  accrescerne  il  merito  e  pu- 
rificarne la  fede:  Dormire  autem  Dominus  tunc  dicitur 
cum,  ad  probationem  fidei,  Ecclesiam  suam  pressuris  et 
perseciitionibus  mundi  isliiis  tentare  permittit.  Le  grida 
degli  Apostoli  esprimono  le  preghiere  de'  giusti,  che, 
al  vedere  infierire  la  persecuzione,  infuriare  il  diavolo, 
eccitano  la  pazienza  del  Signore,  che  sembra  come  ad- 
dormentata,  perchè  cogli  ajuti  della  sua  misericordia 
si  degni  di  venire  in  soccorso  di  tanti  fedeli  che  ,  a 
cagione  della  debolezza  umana,  temono  di  fare  nau- 
fragio: Oratio  discipuloriun  ,  preces  juslorum  ,  qui  orla 
pi'rsecutìonis  tempestate,  el  serviente  diabolo,  patien- 
liam  Domini  velali  de  sonino  excitant,  ut.  misericordia 
ance  ausilio,  per  timorem  humance  infìrmilatis  ,  pericli- 
lantibus  subvenire  dignelur.  Gem  Cristo  infine  che  nel 
momento  in  cui  la  nave  di  Pietro  sta  per  all'ondare  de- 
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tatosi  dal  misterioso  suo  sonno ,  sgrida  i  venti  ed  i 
fluiti  ed  all'  improvviso  li  fa  tacere  e  li  calma ,  è  Gesù 
Cristo  che ,  quando  i  pericoli  della  Chiesa  sembran  più 
grandi ,  reprime  l' infernale  audacia  e  restituisce  alla 
Chiesa  la  sicurezza  e  la  pace. 

Surgan  pur  dunque  violenti  gl'infernali  uragani,  ter- 
ribili le  tempeste  delle  persecuzioni  contro  la  Chiesa:  i 
rischi  cui  la  espongono ,  le  agitazioni  onde  la  turbano  , 
il  naufragio  di  chela  minacciano,  non  servono  che  a 
farle  deporre  il  peso  delle  affezioni  terrene,  a  renderla 
più  agile  e  più  leggera;  ma  a  sommergerla,  ad  affondarla 
non  mai.  Ah!  essa  ha  seco  il  Figlio  di  Dio  che  la  guida: 
che  sebbene  sembri  dormire,  veglia  però  sempre  al  suo 
scampo.  Non  teme  essa  adunque,  non  può  temere  nau- 
fragio :  Unde  quamvis  Ecclesia,  vel  infestatione  inimicis, 
vel  scBCuli  tempestate  laborat^  quibustis  tentationum  fluc- 
tibiis  purgatur ,  naufragmm  facere  non  potest  :  quia 
Filium  Dei  habet  gubernatorem.  l 

10.  Ricordiamo  però  che  il  Signore  ha  detto  a  san  Pietro: 
»  Sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  e  le  porte 
dell'inferno  contro  di  essa  non  prevarranno  giammai.  « 
Sopra  di  che,  notate,  dice  san  Leone,  che  Gesù  Cristo 
è  la  vera  luce  del  mondo ,  è  il  vero  sale  misterioso  che 
preserva  gli  uomini  dalla  corruzione;  ed  insieme  è  la 
pietra  angolare ,  la  pietra  viva ,  sopra  di  cui  s' iunalza 
l'edificio  della  casa  di  Dio.  Ora  de'  primi  due  di  questi 
nomi,  e  delle  prerogative  che  vi  sono  annesse,  fece  parte 
il  Signore  a  tutti  gli  Apostoli,  quando  disse  loro  :  «  Voi 
ancora  sarete  il  sale  dklla  tekua,  la  luce  del  mondo: 
Vos  esiis  lux  mundi,  vos  esiis  sai  terree  »  (Matlh.).  Ma 
dell'ultimo  suo  nome,  che  è  il  più  celebre  nelle  Scrit- 
lurc  de'  due  Testamenti,  il  più  magnifico  e  il  più  glo- 
rioso, del  nome  di  imetha  viva,  non  ha  fatto  parie  che 

Ventura,  Se.  de'  Miracoli,  voL  U.  29 
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al  solo  Pietro.  A  lui  solo  ha  conferito  un  si  gran  nome, 
tutto  proprio  di  sé  solo;  a  Pietro  soltanto  ha  trasmessa 
la  stessa  dignità  di  essere,  in  luogo  di  Gesù  Cristo,  quello 
che  è  Gesù  Cristo  stesso,  la  pietra  fo:ndamentale  e  il  capo' 
DELLA  SUA  Chiesa;  con  lui  solo  ha  fatto  comunilà  perfetta! 
di  titoli  e  di  dignità,  quando  a  lui  [solo  disse:  Tu  sei  la 
pietra  sulla  quale  I  a  JiiA  Chiesa  sarà'  da  me  edificata  ('):i 
Hic  in  consorlium  indkidum  unitatis  assiimptus  est,  in\ 
quodipse  erat  voluti  nominari,  cumdixit:  Tu  es  Petrus  ;\ 
et  super  hanc  petram  miificdbo  Ecclesiam  meam  (S.  Lco,| 
epist.  89). 

Che  cosa  è  mai  adunque  il  miracolo  della  tempesta 
sedata,  della  nave  di  Pietro  campata  dal  naufragio,  se 
non  la  storia  figurativa  dei  pericoli  e  dei  trionfi  della 
Chiesa;  ed  insieme  la  spiegazione,  il  commento  e  la 
prova  sensibile  della  gran  parola ,  della  magnifica  pro- 
messa fatta  a  Pietro:  Sopra  di  te,  o  Pietro ,  come  sopra 
di  un  immobil  sa»so,  edificherò  la  mia  Chiesa,  sicché  le 
porte  delVinferno  attorno  ad  esse  si  stancheranno  invano? 
Diamo  ditfatti  una  rapida  occhiata  alle  quattro  grandi 
epoche  della  storia  del  cristianesimo,  e  vediamoci  comel 


(1)  Oh  eccellenza  della  fede  di  Pietro,  dice  perciò  san  Basilio,  onde  ha 
meritato  di  prendere  sopra  di  sé  la  fabbrica  della  Chiesa  t  Petrtis  prò 
pter  fidei  excelUnti<iv\  Ecclesia;  cedifìcationem  n  se  ipsum  siiscepit 
(Mi).  2  in  Ennom.).  Sant'Ambrogio  ha  detto  pure  :  CoU'avere  Gesù  CrisK 
dato  a  Pietro  il  titolo  di  Pietra  ,  lo  ha  costituito  come  un  sasso  im- 
mobile, "^e  sopra  di  sé  sostiene  e  regge  l'ammirabile  struttura,  l'ini 
mensa  ^ole  dell'edificio  cristiano  :  Petra  dicitur  Petrus,  eo  quod,taiìi 
quam  saxum  immobile,  toiius  operis  chrisliani  compagem,motemqiii 
sustineat  (Ambr,,  Serm.  47).  E  sant'Agostino  aggiunge:  Sopra  di  Pie 
tre  non  solo  si  fonda,  ma  si  eleva  ad  una  grande  altezza  1'  ecclesia- 
stico edificio:  Super  Pelrum  ecclesiastici  wdificii  altHudo  consurgu 
(Serm.  15  de  SS.). 
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il  miracolo  figurativo,  fallo  da  Gesù  Cristo  nel  mare  di 
Tiberiade,  e  la  splendida  profezia  falla  a  Pietro  nella 
contrada  di  Cesarea,  nella  Chiesa  di  Pietro,  nella  Chiesa 
cattolica  solo  si  rinnova,  solo  si  compie;  e  che  essa  sola 
è  perciò  quella  che  Gesù  Cristo  chiamò  la  sua  Chiesa. 
H.  La  prima  epoca  della  vera  Chiesa  è  quella  in  cai 
essa  nacque  sul  Calvario.  Ora  che  cosa  accadde  ivi  a 
questa  Chiesa  nascente?  Gesù  Cristo  salì  allora  vera- 
mente sopra  di  una  nave  per  valicare  il  vero  mare  pro- 
celloso di  Tiberiade  e  girne  nell'opposta  provincia  de'Gc- 
raseni:  cioè,  come  spiegan  gl'interpreti,  sali  sul  legno 
della  croce,  vera  nave  misteriosa  onde  solo  si  evita  l'e- 
terno naufragio:  Navicula  quam  Chrisltis  ascenditi  m- 
telligìtur  arbor  Crucis  (Beda);  per  traversare  la  sua 
tormentosa  passione  ,  che  i  Profeti  han  paragonata  al 
mare.  Magna  est  velut  mare  contrilio  tua  (  Thern.  ) ,  e 
trasferirsi  quindi,  in  persona  di  Pietro,  nelle  provincio 
occidentali  di  noi  gentili.  In  questa  nave  misteriosa  della 
croce  il  Figlio  di  Dio  si  addormenta  nel  sonno  di  morte: 
Dormire  Chrisli  mori  est  (Gloss.),  avendo  egli  stesso  chia- 
mata la  sua  morte  un  dolcissimo  sonno:  Ego  dormivi  et 
soporatus  sum  (Psal.).  Ahi  però  qual  mai  si  solleva  al- 
l'istante fiera  orribil  burrasca  contro  la  croce  e  contro 
la  Chiesa  a  pie  della  croce  nata  dal  sangue,  rifugiata  nel 
costato  aperto  del  Crocifisso!  Facta  est  procella  magna. 
I  Giudei  la  bestemmiano,  i  gentili  la  deridono,  gli  stessi 
discepoli  ^abbandonano  ;  e  sopra  di  essi  scoppia  parti- 
colarmente la  forza  della  tempesta  ;  poiché  alla  vista  di 
Gesù  morto,  le  loro  menti  sono  agitate,  i  loro  cuori 
sconvolti  :  Motus  magna  faclns  est ,  quia  commolce  suni 
discipulorum  mentes  de  Christi  passione  (Beda).  Ah  la 
tempesta  ha  prevalso!  La  navicella,  uscita  appena  dai 
lido,  è  stata  soprafalta  dal  mare  delle  passioni  degli  uo-s 
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mini,  capovolta  dal  turbine  delle  potenze  infernali.  Non 
vi  è  più  Gesù  Cristo,  lutto  è  finito  in  lui  e  con  lui; 
lon  vi  è  più  la  sua  scuola,  non  vi  son  più  i  suoi  disce- 
poli, non  vi  è  più  la  sua  Chiesa.  Essa  più  non  si  vede, 
ò  scomparsa  sul  nascere;  essa  è  sommersa:  Ita  ut  navicula 
operirelur  fluctibus.  Ma  che  dico  io  mai?  Oh  di  quanto 
poca  durata  si  è  il  tripudio  dei  demonii ,  e  la  gioia  fe- 
roce de' Giudei!  I  discepoli,  nella  loro  desolazione,  nel 
loro  dolore  sollecitando  con  fervidissimi  voti  la  risur- 
rezion  del  Signore,  lo  destano:  Excitant  discipuli  Domi- 
ììum,  dum,  turbati  de  ejus  morte,  maximis  votis  resur- 
reclionem  qucerunt  (Gloss.).  Risorge  in  fatti  il  Signore 
dal  suo  sonno  misterioso  di  morte,  perchè  la  sua  uma- 
nità è  sempre  ipostalicameme  unita  al  Verbo  di  Dio: 
Ego  dormivi  et  soporatus  sum,  et  exsurrexi;  quia  Do- 
minus  suscepit  me  (Psal.);  comanda  a'  venti;  poiché  re- 
prime l'ebbrezza  della  superbia  infernale  :  tranquilla  il 
mare,,  perchè  distrugge  le  illusioni  della  malignità  giu- 
daica; riconduce  una  serenità  perfetta,  perchè  la  vista  del 
Signore  risorto  fa  rinascere  nelle  menti  perturbale  dei 
discepoli  la  calma  della  fede:  Imperavit  ventis,  quia  diaboli 
superbiam  stravil  ;  mari,  quia  iiisaniam  Judworum  disje- 
cit j  facta  est  tranquillitas  magna,  quia,  visa  resurrec- 
tionet  sedatce  sunt  discipulorum  menles  (Gloss.).  Ed  ecco 
la  navicella  di  Pietro  che  parea  smantellata  e  sommersa 
ricomparire  a  galla,  sana ,  intera  con  Pietro  al  suo  go- 
verno, che  la  carica  di  nuovi  passeggeri,  di  nuove  merci 
e  in  alto  mare  la  spinge;  e  presentare  la  prima  prova 
dell'oracolo  divino:  Che  le  porte  dell'inferno  contro 
bi  lei  non  prevarranno  mai  :  Et  portas  inferi  non  prce- 
valebunt  adversus  eam. 

12.  Ma  0  misera  navicella  di  Pietro,  in  questa  seconda 
epoca  del  tuo  approdare  e  stabilirli  in  Roma  ,  oh  qual 
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ti  attende  furiosa  tempesta,  in  questo  oceano  procelloso , 
dominato  dalle  potenze  infernali  che  vi  si  adorano  in 
tante  turpi  divinità,  agitato  da'venti  delle  contraddittori!! 
dottrine  di  una  licenziosa  filosofia  ,  sconvolto  dalla  vio- 
lenza di  tulli  i  vizii ,  che  vi  passeggiano  sulle  aure  di 
tutti  gli  errori  I  Appena  di  fatti  questa  fragile  navicella 
si  mostra  in  questo  tempestosissimo  mare ,  coli'  albero 
della  croce,  colle  antenne  della  verità,  colle  vele  di  tutte 
le  virtù,  portando  seco  Gesù  Cristo,  per  farlo  conoscerò 
al  mondo  ;  ecco ,  dice  colla  sua  veramente  aurea  elo- 
quenza san  Pier  Crisologo,  ecco  sopra  di  lei  e  contro  d; 
lei  addensarsi  le  nuvole  della  malignità  dei  demonii,  sca- 
tenarsi le  aure  pestilenti  dell'  idolatria ,  spumeggiar  le 
onde  dell'  odio  crudele  de'  principi ,  investirla  i  flutti 
violenti  di  tutte  le  podestà,  fischiarle  a'fìanchi  la  rabbia 
dei  traditori ,  accavallarsi  addosso  di  lei  gli  irritati  ma- 
rosi di  tutte  le  passioni  popolari ,  scoppiar  orribili  ura- 
gani di  persecuzioni  crudeli  :  Ubi  Christus  Ecclesice  suce 
navim ,  mari  scpcuU  iramfrelaturus  ,  ascendit ,  ruerunt 
gentium  flabra,  persecutoriim  procella  dcemomim  nebulce^ 
regum  spumabant  undce ,  fervebant  potestntum  fluctus  , 
sonabat  rabies  iradilorum,  populornm  gurgites  rotaban- 
tur.  Per  tre  continui  secoli  il  fuoco  e  il  ferro,  la  calun- 
nia e  la  frode,  la  seduzione  e  la  crudeltà  sono,  senza 
ritegno,  senza  pudore,  adoperate  contro  la  Chiesa.  Tutte 
le  scuole  la  combattono  coi  sofismi  delle  loro  dottrine. 
Tutti  gì'  imperatori  la  opprimono  colla  forza  del  loro 
potere.  Tutte  le  gonti  idolatre  del  romano  impero  la 
perseguitano  col  loro  furore.  Tutto  il  mondo  si  solleva 
a  formare  contro  di  lei  come  una  sola  universale  tem- 
pesta ;  ed  essa,  sola,  senza  ajuti ,  senza  sussidii ,  senza 
forze,  non  vede  attorno  a  sé  che  un  solo  ed  inevitabil 
pericolo,  un  solo  inevitabil  naufragio  :  Totius  mundi  facta 
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est  wia  tempestas ,  unum  discrimen,  unumque  naiifra- 
gium  (Serra.).  I  suoi  pontefici  sono  immolati ,  i  suoi 
sacerdoti  dispersi,  i  suoi  più  santi  figliuoli  svenati  a  mi- 
lioni a'piedi  di  idoli  infami  ;  i  suoi  avanzi  come  affon- 
dati nelle  catacombe  ;  ed  essa  sommersa  in  un  mare 
di  sangue:  Ha  ut  navicula  opcrirelur  fluctibus.  Non  vi 
è  dunque  più  Chiesa,  non  vi  son  più  cristiani,  non  vi 
è  più  cristianesimo.  L'inferno  tripudia,  la  filosofia  sog- 
ghigna ,  il  paganesimo  trionfa;  ed  al  mostro  coronato, 
lordo  di  tanto  sangue  cristiano ,  erige  un  monumento 
coli' iscrizione  fastosa  :  al  divo  Diocleziano:  per  aver 

DISTRUTTA    [A  CRISTIANA  SUPERSTIZIONE  IN  TUTTO  IL  MONDO  : 

D.  Diocletiano:  Christiana  super stitione  ubique  delela. 

Ma,  folli  lusinghe,  sogni  diabolici  dall'inferno  ispirati, 
oh  come  presto  si  dileguano  f  Alle  preghiere  de'  Santi, 
alle  grida  del  sangue  de'  martiri,  Gesù  si  desta  ;  sgrida 
il  mare,  riprende  i  venti,  comanda  ai  flutti:  parla,  cioè, 
nel  secreto  del  cuore  aire,  e  li  ammansisce;  alle  pode- 
S!à  ,  e  le  umilia;  ai  popoli,  e  li  assoggetta:  al  mondo 
lutto,  e  lo  calma  :  Suscitalus  a  discipulis  Clirislus,  mare 
correpit,  sedai  fluctus  ;  hoc  est:  reges  mitigai,  potestates 
placai,  componit  populos,  tranquillat  orbem.  Non  basta 
ciò  ancora ,  non  basta.  Questo  medesimo  Gesù  Cristo  , 
siegue  a  dire  il  Crisologo,  fa  del  popolo  romano  un  po- 
polo cristiano  ;  cambia  i  nemici  in  propagatori ,  i  per- 
secutori crudeli  in  protettori  zelanti  del  cristianesimo. 
Dal  seno  della  tempesta  rinasce  la  calma  :  calma  tanto 
più  miracolosa  quanto  meno  aspellata.  Gli  stessi  impe- 
ratori, divenuti  cristiani,  la  mantengono,  la  Chiesa  la 
possiede ,  la  cristianità  ne  gode ,  la  gentilità  l'  ammira  : 
Jiomanos  efficil  chrislianos  ;  ipsosque  executores  reddidit 
cliristianw  [idei  qui  fuerant  perscculores  nomini  chri- 
stiani.  Hanc  tranquillilatem  servant  christiani  principes, 
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EcclesicB  tenete  habet  clirislianilas,  gentilitas  admiratur  ! 
(  ibid.  ). 

13.  Oh  grande  prodigio  !  Oh  avvenimento  degno  del- 
l' ammirazione  de'  secoli  I  Un  povero  e  rozzo  pescatore 
della  Galilea  viene  a  tenzone  coU'imperatore  romano,  pa- 
drone del  mondo  ,  e  ne  riman  vincitore.  Il  vero  Golia  , 
il  terrore  della  terra  pel  prodigio  della  sua  forza,  perla 
copia  delle  sue  armi,  è  restato  abbattuto  dall'imbelle  ed 
ed  inerme  Davidde  !  Il  bastone  della  croce  ha  rintuzzalo 
il  taglio  della  scimitarra  imperiale.  La  pacifica  tiara  ha 
infranto  lo  scettro  temuto  dall'universo,  Nerone  ha  im- 
molato Pietro  ;  e  Pietro  ha  piantata  la  sua  reggia,  il  suo 
Irono  immortale  in  questo  tempio  che  sorge  sulle  ruine  della 
stessa  reggia  di  Nerone.  I  cesari  persecutori  sono  scomparsi 
dalla  superficie  del  mondo,  e  non  han  lasciata  altra  po- 
sterità che  un  nome  ricoperto  di  obbrobrio,  simbolo  or- 
rendo d'infamia  e  di  crudeltà.  E  Pietro,  sempre  superstite 
in  una  successione  inestinguibile,  regna  qui,  presso  al  luogo 
slesso  in  cui  Nerone  lo  fece  crocifiggere;  il  suo  nome  è 
invocato  come  emblema  prezioso  della  speranza ,  della 
misericordia  e  del  perdono.  Da  quel  sepolcro,  sopra  di 
cui  si  è  pregato  e  si  prega  sempre  in  tutte  le  lingue  , 
che  è  stato  ed  è  sempre  bagnato  delle  lacrime  divote  di 
tutte  le  nazioni,  sopra  di  cui  si  sono  deposte  le  corone, 
si  sono  abbassate  le  fronti  di  tanti  re,  Pietro  dà  sempre 
leggi  e  riscuote  gli  omaggi  dell'  universo.  Ah!  che  la 
tempesta  non  ha  nociuto  che  a  coloro  che  la  destarono. 
Il  romano  impero,  si  vasto,  si  formidabile,  si  possente, 
ha  perseguitata  a  morte  la  Chiesa  ;  e  la  Chiesa ,  sì  ri- 
stretta,  sì  debole,  sì  pacifica  ,  è  restata  in  piedi  ed  ha 
veduto  al  contrario  crollare  e  dileguarsi  per  sempre  l'im- 
pero romano.  Il  vascello  imperiale,  sì  grande,  sì  ricco, 
sì  solido,  si  bene  armato,  che  parea  potere  affrontar  si- 
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curo  gli  oceani  più  tempestosi,  alla  prima  procella  che 
lo  ha  cólto,  si  è  smantellato,  si  è  sommerso,  è  perito; 
e  la  BARCHETTA  DEL  PESCATORE,  SÌ  piccola ,  SÌ  povera ,  sì 
fragile,  si  meschina  che  parea  che  non  potesse  impune- 
mente scostarsi  da  terra,  spinta  in  alto  mare,  ha  trion- 
fato del  furore  de' venti  e  dello  sconvolgimento  delle 
onde.  E  questo  tempio  augusto,  depositario  insieme  di 
queste  memorie ,  e  prova  sensibile  di  questo  prodigio, 
nel  linguaggio  eloquente  della  sua  maestà ,  della  sua 
grandezza  e  della  sua  magnificenza  non  fa  che  ripetere: 
Che  le  porte  dell'  inferno  che  non  han  prevalso  in 

PASSATO  ,  così    NÉ    IN    AVVENIRE    PURE    PREVARnANNO     MAI 

CONTRO  LA  CHLESA  :  Et  poTtcB  ìnferi  non  prcBvalebunt  ad- 
versus  eam. 

14.  Ma  le  porte  dell'  inferno  non  lasciano  godere  a 
lungo  alla  Chiesa  la  sua  tranquillità.  Non  avendo  po- 
tuto vincerla  colla  forza  del  potere  ,  prendono  a  com- 
batterla col  veleno  delle  dottrine.  Parlo  delle  epoche 
ancora  più  dolorose  della  Chiesa,  quando  a' cesari,  che 
infierirono  contro  de'corpi,  succedettero  gli  eretici ,  che 
preser  di  mira  le  anime  ;  che  si  sforzarono  di  corrompere 
l' insegnamento  della  Chiesa,  disperando  di  poterne  di- 
struggere r  esistenza  ;  e  lasciando  a'  cristiani  la  vita  , 
vollero  strappar  loro  da'cuori  la  fede.  Ahi  1  animati  que- 
sti uomini  infernali  da  un  odio  diabolico  contro  di  Gesù 
Cristo,  che  è  base  dell'  insegnamento  cristiano  ,  chi  gli 
ha  dato  una  nascita  temporale  anche  secondo  la  natura 
divina ,  e  chi  ne  ha  negata  la  morte  anche  secondo  la 
natura  umana.  Chi  gli  ha  dato  un  corpo  senz'  anima  ; 
chi  un'anima  senza  volontà.  Chi  lo  ha  detto  solo  uomo^ 
chi  solo  Dio.  Chi  ne  ha  negati  i  precetti,  e  chi  i  consi- 
gli. Chi  ne  ha  impugnali  i  misteri,  chi  i  Sacramenti, 
chi  la  grazia,  chi  il  sacerdozio,  e  chi  la  Chiesa.  Il  quinto 
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secolo  da  prima  e  dopo  più  di  mille  anni ,  il  secolo 
decimo  quinto  dappoi ,  vede  queste  dottrine  di  abisso 
trovar  vescovi  che  le  insegnano,  sacerdoti  che  le  difen- 
dono, monaci  che  le  si«guono,  accademie  che  le  sosten- 
gono ,  principi  e  imperatori  che  le  impongono ,  popoli 
interi  che  le  accolgono,  che  le  professano.  Nulla  resiste 
air  errore,  che  raccomanda  con  tutto  1'  apparato  della 
forza,  con  tutti  gli  artificii  dell'inganno,  con  tutto  il  fa- 
vore delle  passioni.  In  tutti  e  due  questi  tempi  d' in- 
fausta memoria,  1'  eresia  pareva  quasi  divenuta  la  fede 
universale:  e  come  nel  secolo  di  Ario  il  mondo  cristiano 
raeravigliossi  di  sé  stesso  al  vedersi  quasi  tutto  ariano, 
cosi  nel  secolo  di  Wicleffo  e  di  Lutero  ,  che  risuscita- 
rono le  bestemmie  di  tutti  gli  antichi  ercsiarchi,  1'  Eu- 
ropa cattolica  meravigliossi  di  sé  stessa  al  vedersi  in 
gran  parte  luterana  e  wicleffita.  In  tutte  e  due  queste 
epoche  la  navicella  di  Pietro,  la  vera  Chiesa,  colla  dot- 
trina di  cui  è  depositaria  ,  colla  fede  di  cui  è  maestra  , 
avvolta  nelle  nuvole  di  tanti  dubbi,  investita  dal  tur- 
bine di  tanti  errori,  soprafatta  dai  flutti  di  tante  opi- 
nioni, quasi  pii!i  non  si  poteva  discernere;  parea  aver 
fatto  naufragio  :  Ita  ut  navicula  operiretur  fliictibus. 

Ma  deh!  che  quando  tutto  sembrava  perduto,  tutto  fu 
riparato.  L'eresia  non  è  più  forte  contro  la  Chiesa  di 
quello  che  lo  sia  la  crudeltà.  Marcione,  Ario,  Manete, 
Pelagio,  Nestorio,  Donato,  Novaziano,  Wicleffo,  Lutero, 
Calvino,  non  furono  dunque  più  felici  di  Nerone,  di 
Caligola,  di  Massimiano,  di  Diocleziano,  di  Giuliano  apo- 
stata, di  Maometto.  Fuori  del  gran  sasso  di  san  Pietro 
che  Gesù  Cristo,  come  ha  detto  san  Leone,  ha  messo 
per  fondamento  alla  Chiesa,  nessuna  fabbrica  può  innal- 
zarsi, nessun  edificio  può  reggersi:  Prceter  illam petram 
qmm  Dominus  in  fundamenlo  posuil,  stabilis  erit  miUa 
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constructio  (Episl.  S4).  Gli  edificii  deireresia,  eretti  con 
tanti  sforzi,  sostenuti  da  tanti  delitti,  cementati  con 
linto  sangue,  come  moli  senza  fondamento,  sono  crol- 
lai al  suolo.  Tutte  le  antiche  sette,  distrutte  le  una  dalle 
altre,  sono  scomparse.  Gl'infelici  popoli  dell'Oriente,  che 
le  accolsero,  espiano,  da  secoli,  la  loro  apostasia  colla 
perdita  di  ogni  scienza,  di  ogni  coltura,  di  ogni  civiltà; 
ed  essi,  cui  parve  troppo  pesante  il  pastorale  vincastro 
di  Pietro,  sono  obbligati  a  gemere  sotto  il  giogo  turpis- 
simo della  mezza-luna ,  a  palpitare  sotto  la  scimitarra 
musulmana.  Le  selU;  moderne  altresi,  dopo  di  essersi 
trasformate  in  mille  altre  sette;  come  istituzioni  religiose 
sono  morte:  non  rimangono  che  come  istituzioni  politi- 
che, mantenute  a  grande  slento  in  piedi  dalla  ragion 
di  Stato,  dall'interesse  e  dall'ambizione. 

Al  contrario  la  nostra  Chiesa,  come  diceva  fin  da'suoi 
tempi  sant'Agostino,  sola  santa,  sola  una,  sola  cattolica, 
sola  vera:  colla  parola  autorevole  di  Gesù  Cristo  (che, 
sempre  desto,  è  in  lei  e  con  lei)  per  mezzo  de' suoi 
pontefici,  de' suoi  concilii,  de' suoi  dottori,  de' suoi  apo- 
logisti ,  ha  combattuto  tutti  gli  errori,  ha  spiegate  e 
messe  in  maggior  lume  tutte  le  verità.  Tutte  le  eresie, 
che  da  essa  han  germoglialo,  cacciate  fuori  dal  suo 
seno,  sono  ite  a  perire,  come  inutili  tralci  dalla  vite 
recisi:  mentre  che  essa  sola  riman  salda  nella  sua  vite 
che  la  sostiene,  nella  sua  radice  che  la  vivifica ,  nella 
sua  carità  che  la  feconda.  Ah  ossa  è  la  sola  nave  che 
può  pugnar  sempre  colle  navi  nemiche,  senza  essere 
espugnata  giammai:  Tpsa  est  Ecclesia  sancta ,  Ecclesia 
una,  vera  Ecclesia  calholica,  conira  omnes  hwreses  pu- 
gnans;  omnes  hoereses  deilla  exienml^  tamquam  sar menta 
inutilia  de  vite  recisa:  ipsa  aulem  manel  in  radice  sua, 
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in  vile  sua,  in  car itale  sua.  Ecclesia  pugnare  potest, 
cxpugnari  non  potest  (Aiig.,  Do  mor.  Eccl.). 

Infatti,  le  sì  lunghe  ed  ostinate  tempeste  di  tante  ere- 
sie non  lian  fatto  che  darle  l'occasione  di  alleggerirsi  del 
cirico  funesto  di  tanti  popoli  corrotti,  che  essa  dalla 
sua  Unità  ha  recisi:  mentre  si  è  compensata  di  queste 
perdite,  caricando  merci  preziose,  nei  popoli  acquistati 
in  Asia  e  nelle  Americhe.  Sicché,  trionfatrice  di  ogni 
più  fiera  tempesta,  ha  continuato  e  continua  sempre  si- 
cura il  suo  cammino;  dimostrando  al  mondo  sempre 
fermo  l'albero  maestro  del  suo  simbolo,  sempre  intere 
le  vele  delle  sue  verità,  e  sempre  splendida  e  rilucente 
la  magnifica  epigrafe  che  una  mano  divina,  a  caratteri 
indelebili,  a  lettere  d'oro,  ha  scritta  sulla  sua  prora  : 
Questa  è  la  nave,  comko  di  cul  le  porte  dell'in- 
ferno NON  PREVARRAN  GIAMMAI  :  Et  portcB  inferì  non 
prcBvalebunt  adversus  eam. 

15.  Ma  la  piij  terribil  tempesta  che  abbia  mai  soste- 
nuta questa  nave  divina  sin  da  quando  si  pose  per  la 
prima  volta  in  mare  è  stata  quella  che  le  si  è  levata 
contro  nel  secolo  passato,  e  che  si  è  prolungata  sin 
nel  presente.  Dopo  mille  variazioni,  l'eresia  protestante 
trasformatasi  in  un  intemperante  filosofismo,  e  pronun- 
ciata infine  la  sua  ultima  parola,  che  è  incredulità'; 
questa  parola  infernale,  articolata  nella  notte  di  tutte  le 
passioni,  trovò  un  eco  funesto  ed  universale.  Ben  presto, 
sotto  lo  specioso  vocabolo  di  filosofia  fa  essa  accolta  e 
ripetuta  nei  libri  degli  scrittori,  nelle  sale  delle  univer- 
sità, nelle  accademie  dei  dotti,  nelle  anticamere  dei 
grandi,  ne' circoli  degli  oziosi,  nelle  società  delle  donne, 
nelle  umili  case  del  popolo,  e  persino  fu  udita  a  pronun- 
ziarsi, a  mezza  bocca  in  silenzio,  ne'chiostri  de'cenobiti 
e  ne' gabinetti  de' re.  Sicché  la  scienza   e   i!   potere,  la 
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letteratura  e  l'autorità,  la  ricchezza  e  la  forza,  e  persino 
la  coltura  e  la  moda  si  videro  collegarsi  insieme,  for- 
mare la  più  vasta  e  più  possente  congiura  che  fosse  mai 
contro  del  cristianesimo,  e  destare  la  più  Aera  delle  pro- 
celle contro  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Per  circa  un  secolo  questa  cospirazione  infernale  fece 
guerra  alla  Chiesa  colla  calunnia  e  col  sofisma,  coli' ipo- 
crisia e  col  ridicolo.  Ma  infine,  col  favore  della  debolezza 
0  della  malizia  di  coloro  che  poteano  e  dovean  repri- 
merla, sotto  nome  di  Rivoluzione  francese  impadronitasi 
del  pubblico  potere  presso  un  gran  popolo,  si  costituì 
in  sovrana  del  mondo:  ed  il  mondo  attonito  ed  ioorri- 
dito  vide  per  la  prima  volta  l'anarchia  eretta  in  governo, 
la  stolidezza  e  la  pedanteria  fatte  legislatrici,  e  l'empietà 
eretta  in  maestra  di  religione.  Ben  presto  a' sofisti  suc- 
cedono i  carnefici,  ai  libri  le  armi,  alle  lezioni  la  mitra- 
glia e  la  ghiliotlina.  Si  spogliano  i  santuarii,  si  aboli- 
scono i  claustrali,  si  violano  gli  asili  del  pudore,  si  de- 
moliscon  gli  altari,  si  profanano  i  tempii,  a  centinaia  di 
migliaia  s'immolano  i  sacerdoti;  i  vescovi  sono  cacciati 
dalle  lor  sedi,  la  Religione  dalla  società,  Dio  dal  suo 
tempio;  ed  una  Dazione  già  si  cristiana  vedesi  abiurare 
il  cristianesimo,  rinnegare  Iddio  e  piombare  nell'  abisso 
dell'empietà  e  della  barbarie. 

Ma  la  Francia,  per  l'indole  de' suoi  abitanti,  pel  genio 
della  sua  lingua,  per  lo  spirito  del  suo  proselitismo,  per 
la  influenza  de'  suoi  costumi  e  delle  sue  mode,  esercita 
una  specie  di  dittatura  e  d' impero  morale  in  tutto  il 
mondo.  Le  porte  dell'  inferno  adunque  non  si  sono  ap- 
plicate a  strascinare  questa  privilegiata  nazione  nelle  vie 
dell'empietà,  se  non  per  quindi  più  agevolmente,  pel  di 
lei  mezzo»  strascinarvi  ancora  tutte  le  altre  cattoliche 
nazioni,  e  distruggere  la  Chiesa  dalle  fondamenta.  Ed 
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infatti ,  a  guisa  di  un  torrente  cui  nulla  resiste  nella 
impetuosità  del  suo  corso ,  lo  spirilo  d' irreligione , 
uscendo  per  ben  due  volte  dalla  Francia,  fu  visto  inon- 
dare l'Europa,  il  domma  cristiano  in  più  luoghi  è  so- 
lennemente abiurato,  la  legge  evangelica  disprezzata,  la 
disciplina  ecclesiastica  abolita,  il  culto  cattolico  screditato 
e  depresso,  gli  stabilimenti  ecclesiastici,  tutte  lo  comu- 
nità religiose  sono  spogliate  o  distrutte.  Le  ricchezze 
della  Chiesa  divengono  la  ricompensa  dei  giuramenti 
traditi,  del  pudor  vilipeso,  della  fede  abbandonata.  Gli 
onori,  le  dignità,  il  comando  sono  pel  Giudeo,  per  l'e- 
retico, per  l'ateo,  pel  materialista:  il  solo  cattolico  n' è 
liscluso.  L'apostasia  e  la  viltà  è  il  titolo  più  onorevole, 
il  merito  più  sicuro  e  più  universale.  È  questo  il  regno 
di  Lucifero;  e  perciò  tutti  gli  errori,  tutte  le  passioni 
otteogon  favore:  la  sola  verità  è  oppressa,  la  sola  virtù 
è  proscritta.  Senonchè  Aitila  arrestossi  due  volle  in 
faccia  alla  maestà  di  san  Leone.  Genserico,  saccheggiando 
la  città  di  Roma,  accordò  a'  prieghi  di  san  Gregorio  la 
vita  de' cittadini.  Gli  antichi  Vandali,  usciti  dalle  con- 
trade barbariche  del  Settentrione,  rispetlaron  sempre  il 
sommo  Pontefice  de'  cristiani.  I  Vandali  novelli  però, 
usciti  daìie  più  colte  città  del  mezzogiorno,  lo  spoglia- 
rono due  volte  de'  suoi  dominii,  lo  abbeverarono  di  ama- 
rezze e  di  insulti,  e  due  volte  lo  trassero  prigioniero.  Il 
gran  Pio  Sesto,  terminando  in  esilio  la  vita  di  un  santo 
colla  morte  di  un  martire,  è  udito  esclamare  nel  suo  li- 
more  e  suo  dolore:  «  Grande  Iddio,  qual  sorte  si  prepara 
alla  vostra  Chiesa  !  »  Pio  Settimo  geme  nella  sua  prigione, 
e  versa  lagrime  sopra  le  Pietre  del  Santuario  disperse, 
sopra  i  mali  che  opprimono  la  Chiesa,  e  quelli  ancora 
più  grandi  che  minacciano  di  annientarla.  È  questo  il 
grido  di  Pietro  e  degli  Apostoli  a  Gesù  Cristo;  »  Signore, 
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venite  presto  in  nostro  soccorso,  o  noi  iuevitabilmenlo 
periamo:  Salca  nos,  perimus.  »  Nelle  contrade  più  cat- 
toliche la  fede  è  pressoché  spenta,  la  dissolutezza  in 
onore,  l'empietà  in  trionfo.  Gli  agnelli  sono  senza  pecore, 
senza  pastore  l'ovile,  il  naviglio  di  Pietro  senza  piloto. 
La  tempesta  ha  prevalso;  questo  fragil  naviglio,  abbatulo 
da  venti  sì  veementi,  soprafatto  da  llutti  sì  furiosi,  parca 
irreparabilmente  sommerso:  Ila  ut  navicula  operiretnr 
fluctibus.  E  già  l'empietà  vedovasi  batter  palma  a  palma, 
ed  in  aria  di  trionfo  cantare  l' inno  infernale  sul  callo- 
licismo  distrutto. 

Ma,  grande  Iddio,  oh  come  è  potente  la  vostra  destra! 
come  è  efficace  la  vostra  parola!  A  un  vostro  cenno 
fatto  a  quella  gigantesca  potenza  che  parea  tenere  in 
catene  l'universo,  essa  scomparisce  senza  lasciar  traccia 
alcuna  del  suo  passaggio  sopra  la  terra.  I  venti  dell'or- 
goglio si  tacciono,  i  flutti  della  persecuzione  si  acche- 
tano. La  stessa  eresia ,  lo  siesso  scisma ,  cosi  disponen- 
dolo Iddio ,  cooperano  a  dileguare  le  nuvole  procelloso 
ammassate  attorno  alla  nave  di  Pietro,  e  the  ne  conten- 
dtìvan  la  vista.  Pio  Settimo  ricupera  il  suo  Irono  e  la 
la  sua  libertà.  La  Chiesa  ricomparisce  salda  e  intatta  in 
mezzo  al  mare  abbonacciato  del  secolo.  Le  sue  perdilo 
si  cangiano  in  conquiste,  i  suoi  timori  in  isperanzj ,  il 
suo  naufragio  in  sicurezza,  le  sue  sconfìtte  in  trionfi:  e 

incltrice  di  una  sì  fiera  ed  ostinala  burrasca,  tutlo  a  .-è 
d'intorno  vede  divenuto  calma  profonda,  ti'anquillilà  e 
pace:  Imperavit  venlis,  et  facta  est  Iranquillilas  magna. 

16.  Ma  questo  grande  avvenimento  ,  compiutosi  sotto 
degli  occhi  nostri ,  ha  qualche  cosa  di  particolarmente 
straordinario  e  stupendo  ,  che  merita  di  essere  da  noi 
rivelato.  Nell'orribile  conflitto  di  tante  idee,  di  tanti  er- 
rori, di  tanti  interessi,  di  tante  passioni,  di  tante  guerre, 
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di  laute  usurpazioni,  di  tante  rapine,  di  laole  ingiustizie, 
tutto  ò  stato  atterralo,  sconvolto.  Le  dinastie  fugate,  i  troni 
rovesciati,  le  istituzioni  mutate,  le  condizioni  confuse, 
le  nazimalità  distrulle.  È  vero  che,  al  cessare  di  questa 
strana  e  violente  catastrofe,  si  rialzarono  i  troni,  si  ri- 
costituirono i  regni,  rinacquero  le  istituzioni.  Ma,  dicia- 
molo pare,  queste  istituzioni,  questi  troni,  questi  regni 
più  non  tornaron  gli  stessi,  di  tutto  ciò  che  fu  trasfor- 
malo 0  distrutto,  nulla  è  risorto  come  era.  Le  più  grandi 
monarchie  ripigliando  l'antico  lor  nome,  sono  lontanissi- 
me dall' aver  potuto  riconquistare  l'antica  forza,  l'antico 
potere,  l'antica  stabilità.  Quanli  troni  tuttavia  vacillano! 
Quante  istituzioni  non  hanno  che  una  esistenza  precaria 
ed  incerta!  La  sola  Chiesa  cattolica  è  ora  quella  che 
sempre  è  stala.  Essa  sola  è  riuscita  dalle  prove  sofferte 
con  tutta  la  sua  forza ,  in  tuUa  la  sua  inlegritcà.  Essa 
sola  non  ha  nulla  perduto  della  sua  autorità,  della  sua 
fermezza.  Ma  che  dico  io  mai:  Perduto?  Essa  è  la  sola 
che  anzi,  dopo  tutto  quello  che  le  porte  dell'inferno  han 
fatto  per  distruggerla,  è  risorta  più  forte  di  prima,  più 
ferma  ,  più  autorevole  ,  più  maestosa.  Certi  governi 
temporali  si  sono  restaurati  o  ingranditi  nelle  condi- 
zioni materiali:  ma  l'impero  delie  intelligenze  è  fug- 
gilo loro  sempre  di  mano  ed  è  passato  alla  Chiesa,  Nulla 
di  più  vero  della  parola  dell'uomo  più  straordinario 
de'  tempi  nostri  (Bonaparte):  «  I  preti  si  sono  impadro- 
niti degli  spiriti  e  non  mi  han  lascialo  a  regnare  che 
sopra  de' corpi.  D  Non  sarebbe  oggi  più  possibile  ad 
un  Arrigo  Ottavo  l'imporre  colla  forza  una  religione 
di  suo  capriccio  ad  un  gran  popolo.  Nessuna  nazione 
per  debole  che  sia  ,  riceverebbe  mai  oggi  un  simbolo 
elaborato  ne'  gabinetti,  foggiato  dalla  politica.  Il  governo 
che  ciò  tentasse  non  farebbe  che  aggiungere  all'empietà 
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il  ridicolo:  e  forse  perderebbe  lo  scettro  senza  ottener 
la  tiara.  La  supremazia  religiosa,  per  coloro  che  se  ne 
trovano  dall'eresia  o  dallo  scisma  investiti,  riesce  assai 
più  imbarazzante  che  la  supremazia  politica.  L'incensiere 
che  si  hanno  essi  usurpato,  riesce  loro  più  pesante  e  più 
difficile  a  maneggiar  che  la  spada.  Gli  antichi  re-ponte- 
fici son  caduti  nel  discredito,  e  non  è  possibile  il  ve- 
derne sorger  de'  nuovi.  Al  contrario  la  Chiesa  quanto 
più  ha  perduto  delle  sue  ricchezze,  tanto  più  ha  ingran- 
dito il  suo  potere;  sicché  può  ripetere  con  san  Paolo: 
Per  quello  appunto  onde  sembro  più  debole,  son  dive- 
nula più  forte  e  più  sicura:  Cum  infirmor,  tunc  pokìis 
sutn.  I  vescovi  sono  oggi  più  che  mai  uniti  e  ubbedienti 
all'augusto  lor  capo.  I  popoli  da  tutte  le  parli  sten- 
dono le  loro  braccia  supplichevoli  verso  la  sede  di  Pie- 
tro. Roma  è  come  la  stella  polare  verso  la  quale  sono 
rivolti  tutti  gli  sguardi,  e  dalla  quale  tutti  attendono  la 
luce  che  deve  ridonare  l'ordine  alla  società,  ed  all'uni- 
verso la  calma.  I  re  non  sono  sicuri  senza  del  suo  ap- 
poggio; i  popoli  non  possono  far  di  meno  della  sua  tu- 
tela; e  le  slesse  nazioni  che  ne  son  separate,  mentre 
sembran  fuggirla ,  sempre  più ,  per  vie  nascoste ,  le  si 
avvicinano,  la  cercano  e  fan  voti  di  essere  riamassi  nel 
suo  seno.  Il  potere  del  sommo  Pontefice,  che  si  è  voluto 
per  tutti  i  mezzi  distruggere ,  è  il  solo  che  rimane  in- 
tatto con  tutte  le  sue  prerogative. 

Regnare  non  è  il  maneggiar  la  materia,  ma  condurre 
gli  spiriti,  legare  i  cuori.  Ora  in  questo  senso  può  dirsi 
che  solo  Pietro,  in  persona  de'.suoi  successori,  regna  Del- 
l'universo,  il  solo  Pontefice  romano,  senza  armate,  scnz.i 
flotte,  riscuote  una  adesione  libera  e  governa  nell'ordine 
spirituale  tante  e  si  differenti  nazioni:  e  mentre  molti  re 
della  terra  fanno  inutili  sforzi  per  ritenere  una  corona 
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che  minaccia  ad  ogni  istante  di  cader  loro  dal  capo,  il 
Pontefice  romano ,  certo  della  sua  autorità ,  sicuro  della 
sua  successione ,  pieno  di  fede  nella  sua  forza  ,  che  gli 
viene  dall'alto,  istituisce  vescovi,  manda  missionarii  per 
tutta  la  terra,  condanna  gli  errori,  spiega  la  verità,  scuote 
l'Oriente,  pacifica  l'Occidente,  esorla  i  governi,  predica 
a' popoli,  riconquista  l'Africa  alla  fede,  civilizza  l'Oceania, 
penetra  nella  Cina.  Le  sole  parole  del  Vicario  di  (iesìi 
Cristo  hanno  un  eco  nell'universo,  dan  da  pensare  ai 
potenti,  portano  persino  sui  troni  sollecitudini  che  mal 
si  farebbe  ad  occultare  sotto  la  mascera  di  una  bugiarda 
sicurezza ,  di  un  afl'ettato  disprezzo.  La  sola  sua  giuri- 
sdizione è  riconosciuta,  la  sola  sua  voce  è  ubbidita,  la 
sola  sua  azione  si  fa  sentire,  il  solo  suo  potere  si  estende 
veramente  a  tutto  il  mondo.  La  sola  monarchia  della  Chiesa 
adunque  in  questi  ultimi  tempi  combattuta  da  tante  forze, 
attaccata  da  tanti  empii,  vilipesa  da  tanti  eretici,  scredi- 
tata da  tanti  scandali,  è  veramente  in  piedi.  Urti  sì  vio- 
lenti non  hanno  smosso  neppure  una  sola  pietra  di  questo 
misterioso  edificio.  La  sola  sua  base  è  intera ,  la  sola 
sua  costituzione  è  intatta.  Tante  navi  reali ,  còlte  dallo 
slesso  uragano  che  è  scoppiato  sopra  la  Chiesa,  e  come 
per  miracolo  campate  esse  pure  al  naufragio,  si  sono  viste 
è  vero  riprendere  il  loro  cammino;  ma  tutte  si  dolgono  di 
aver  fatte  irreparabili  perdite.  Tutte  mostrano  più  di  una 
vela  squarciata,  più  di  un'antenna  smarrita,  più  di  un 
albero  infranto,  più  di  un  lato  indebolito,  fracassato 
dalla  tempesta.  Tutte  portano  i  segni  luttuosi  dell'urto 
violento  che  ha  sostenuto,  del  rischio  che  bau  corso.  La 
sola  navicella  di  Pietro ,  dopo  di  essere  sta^a  ,  più  di 
tulle  le  altre,  agitata  dai  venti,  flagellata  dalle  onde,  in- 
vestita dalla  procella,  ha  conservata  intatta  la  sua  arma- 
tura ,   solida  la  sua   costruzione;  e  »  più  che   mai  di  sé 

Ventura,  Se.  de'  Mirae-cU,  voi.  II.  3p 
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Stessa  sicura ,  continua  il  suo  pacifico  corso ,  ripetendo 
a'  popoli,  che  s'inchinano  con  rispetto  al  suo  passaggio: 

Io   SON   QUELLA    NAVE    CONTRO   DI   CUI   LE   PORTE    DELL'  IN- 
FERNO HAN   LOTTATO  E  LOTTERAN  SEMPRE  INVANO:   et  porlCB 

inferi  non  prwvalebunt  adversus  eam. 

17.  Da  quanto  però  per  noi  fiuora  si  è  detto,  tre  ma- 
gnifici e  poderosi  argomenti  risultano  in  appoggio  della 
importantissima  e  consolantissima  verità  che  abbiamo 
esposta. 

Primo  argomento.  Tutto  ciò  che  è  stato  fatto  da  uno 
0  più  uomini,  uno  o  più  uomini  lo  posson  distruggere. 
L'  uomo  può  rovinare  le  cose  per  sempre ,  ma  non  già 
per  sempre  edificarle.  Può  fare  perpetue  distruzioni,  ma 
non  già  opere  immortali.  Gl'imperi  più  antichi,  le  co- 
stituzioni meglio  fondate,  gli  edifici  più  soHdi,  non  han 
tenuto  ,  e  si  son  visti   nel  mondo  cadere   sotto  i   colpi 
dell'uomo.  .E  perchè?  Perchè  come  uomini  furon  quelli 
che  li  crearono,  così  altri  uomini  han  potuto  distruggerli. 
Se  vi  è  dunque  una  cosa  che  gli  uomini,  per  quanto  vi 
si  sian  provali  non  han  potuto  mai  menomamente  alterare, 
non  che  intieramente   abbattere ,  è  chiarissimo  che  una 
tal  cosa  non  è  stata  dagli  uomini  formata:  perchè  è  chia- 
rissimo che  quello   che   l'uomo   non  può  distruggere, 
l'uomo  non  lo  ha  potuto  creare.  Ora,  noi  l'abbiamo  ve- 
duto, tale  si  è  appunto  la  condizion  della  Chiesa.  Per  tre 
secoli    gl'imperatori   più  potenti,   per  tre   altri    secoli 
gli  eretici  più  accaniti,  per  tre  altri  secoli  i  popoli  più 
feroci ,  per  altri  tre  secoli  il  maomettanismo   trionfante 
in  tutto  il  mondo  ,  e  nei  tre  ultimi  secoli  tutte  queste 
forzo  diverse,  unite  insieme  sotto  nome  di  protestantismo, 
di  filosofia,  di  rivoluzione;  cioè  la  potenza  dei  governi, 
le  bestemmie  degli  empii,  l'astuzia  degli  eretici,  la  cru- 
deltà di.  nuovi  Vandali,  l'abbietto  sensualismo  di  nuovi 
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mulsamani  hanno  attaccata  da  tutti  i  lati  la  Chiesa  con 
una  volontà  diabolicamente  decisa,  ostinata,  energica  di 
distruggerla.  Ebbene  qual  n'è  stato  l'effetto?  Tante  per- 
secuzioni e  tanti  assalti,  sì  lunghi,  sì  svariati,  sì  operosi, 
sì  potenti^  non  hanno  fatto  altro  che  ripulirla  della  pol- 
vere mondana  ch'essa  contrae  a'  suoi  piedi  nel  suo  cam- 
mino pel  mondo.  Sono  stati  per  essa  ciò  che  la  falce  è 
per  la  vite,  che  mentre  sembra  spogliarla  di  una  porzion 
de'  suoi  stralci,  la  rende  più  rigogliosa;  ciò  che  il  fuoco 
è  per  l'oro,  che  mentre  sembra  tormentarlo,  lo  rende 
più  puro;  ciò  che  è  per  l' acciajo  il  martello,  che  men- 
tre sembra  schiacciarlo,  lo  rende  più  rilucente.  Così  que- 
sti assalti  non  hanno  fatto  che  crearle  nuovi  acquisti, 
nuove  forze,  nuova  gloria  e  nuovo  splendore:  Inter  ipsos 
tiirbines  mundi,  inter  ipsas  scbcuU  persecutione ,  plus 
gloricB  et  virtulis  acquirit ,  dum  firma  et  indissohihilis 
perseverai  (Chrysol.).  Quello  che  1'  adulazione  fece  dire 
ad  un  poeta  gentile  a  lode  di  Roma  pagana  è  una  sto- 
rica verità  per  rispetto  alla  Chiesa  e  a  Roma  cristiana. 
Essa  è  sorta  più  coraggiosa  dalle  ferite  che  ha  ricevute, 
più  forte  dal  sangue  che  ha  sparso ,  più  piena  di  vita 
di  sotto  la  scure  che  parea  averla  immolata  per  sempre 
Per  arma ,  per  ccedes ,  ab  ipsu  ducit  opes  animumque 
ferro  (Horat.). 

É  stala  anzi  la  Chiesa  che  ha  o  a  se  assoggettate ,  o 
indebolite,  o  distrutte  per  sempre  queste  orribili  falangi 
di  nemici  congiurali  al  suo  avvilimento ,  alla  sua  deca- 
denza ,  alla  sua  distruzione*  Simile  ad  una  solidissima 
incudine»  ha  spezzati ,  ha  fatti  saltare  in  aria  a  brani  i 
martelli  che  osarono  eli  percuoterla.  E  quanti  ne  va  oggi 
tuttavia  logorando  !  Tutto  è  debole ,  tutto  è  impotente 
contro  di  lei;  ed  essa  sola  a  tutto  resiste  ,  e  trionfa  di 
tutto.  La  sua  storia  non  è  che  la  serie  non  interrotta 
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de'  suoi  contrasti  e  de'  suoi  trionfi.  Dunque  essa  non  è 
stata  stabilita  dagli  uomini  :  dunque  essa  è  1'  opera  di 
Dio  ;  dunque  la  Chiesa  cattolica  è  veramente  la  Chiesa 
del  Figlio  di  Dio  ,  che  egli  stesso  ha  fondata  sopra  di 
Pietro:  Tu  es  Petrus,  et  super  liane  pelram  cedifìcabo 
Ecclesiam  tneam. 

18.  Secondo  argomento.  Tutto  ciò  che  esce  dalla  mente 
e  dalla  mano  dell'uomo,  porta  l'impronta  della  sua  de- 
bolezza e  della  sua  caducità.  L'uomo  stesso,  appena  nato, 
incomincia  a  morire  :  ogni  momento  gli  porta  via  una 
porzione  della  sua  corporea  esistenza  ;  ad  ogni  passo 
che  dà  nella  carriera  della  sua  vita  è  un  passo  di  più 
verso  il  sepolcro.  Or  così  le  opere  dell'uomo,  dall'istante 
medesimo  in  cui  le  ha  compiute,  come  i  suoi  abiti,  dal 
medesimo  istante  in  cui  li  ha  indossati,  incominciano  ad 
alterarsi  insensibilmente,  a  corrompersi,  ad  invecchiare; 
ed  in  ogni  momento  della  loro  durata  avanzano  verso  la 
loco  decadenza  e  la  loro  distruzione  :  Omnia  sicut  ve- 
slimentiim  veterascent  (Psal.).  La  più  squisita  diligenza 
che  si  adopera  in  conservarle  può  prolungare  di  qualche 
giorno  di  più  la  loro  esistenza  ,  ma  non  già  assicurar 
loro  r  immortalità.  In  mancanza  di  ogni  altra  causa ,  il 
tempo  solo  basta  a  logorarle ,  a  consumarle  ;  il  tempo 
solo  le  distrugge  e  le  fa  perire.  Nessuna  opera  puramente 
umana  è  esente  da  questa  legge ,  onde  invecchia  e  pe- 
risce colhiomo  tutto  ciò  che  ha  origin  daWiiomo.  Se  si 
trova  adunque  un'opera  che  per  lungo  passar  di  secoli 
non  si  altera  per  nulla,  non  si  scompone,  non  perde 
nulla  del  suo  natio  vigore,  della  sua  forza,  della  sua  bel- 
lezza: essa,  per  ciò  solo,  non  sarà  opera  dell'uomo,  ma 
opera  di  Dio,  di  cui  ricopia  l'immutabilità  ed  il  gran 
carattere  onde  egli  solo  è  sempre  lo  stesso  e  non  in- 
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vecchia  giammai  :  Tu  autem  idem  ipse  es  ,  et  anni  tui 
non  deficient  (ibid.). 

Ora  una  tale  opera  esiste  nel  mondo  ;  noi  la  cono- 
sciamo, noi  r  abbiam  sotto  gli  occhi  :  essa  è  la  Chiesa. 
Quante  ha  vedute  essa  dinastie  nascere  e  perire  I  Quanti 
imperi  stabilirsi  e  distruggersi!  Quanti  regni  ingrandirsi 
e  annientarsi  I  Quante  repubbliche  crescere  e  scomparire! 
Quanti  popoli  formarsi  e  disperdersi  !  Quanti  sistemi  11- 
losofici  far  furore  e  cadere  neirobbiio  I  Quante  sette  re- 
ligiose estendersi  e  dileguarsi  !  Ed  in  mezzo  a  tanti 
mucchi  di  scettri  infranti,  di  corone  sfrondale,  di  ab- 
battuti troni,  di  cattedre  fatte  in  pezzi,  che  il  tempo  è 
ito  ammassando  a'suoi  fianchi,  essa  sola  è  in  piedi,  come 
la  colonna  di  Foca  torreggia  sola  in  mezzo  alle  rovine 
del  Foro  romano.  Noi  l'abbiamo  veduto  di  già:  duemila 
anni  sono  passali  sopra  di  lei  ;  e  dopo  una  sì  lunga  du- 
rata non  ha  essa  sofferta  alterazione  alcuna  ne'  suoi 
domini,  nella  sua  morale,  nella  sua  costituzione,  nel  suo 
cullo,  nella  sua  efficacia,  nella  sua  beltà.  Dopo  duemila 
anni  persuade  ancora  le  stesse  virtij,  ispira  gli  stessi  sa- 
crificii,  riscuote  la  stessa  obbedienza  dello  spirito  e  del 
cuore,  ottiene  gli  stessi  omaggi.  Dopo  duemila  anni  ge- 
nera sempre  ,  forma  sempre  ,  fino  ai  dì  nostri  e  colla 
stessa  faciUtà,  apostoli ,  martiri ,  confessori ,  vergini  in 
gran  numero  :  onde  la  fede  di  Gesij  Cristo  è  predicata 
col  medesimo  zelo,  confessata  colla  stessa  costanza,  pra- 
ticata colla  slessa  perfezione,  come  a' giorni  del  cristia- 
nesimo nascente.  Il  numero  de  veri  cattolici  si  dimi- 
nuisce in  un  luogo  e  si  accresce  in  un  altro,  ma  il  catto- 
licismo  è  sempre  lo  stesso.  Ha  sempre  lo  stesso  spirito, 
la  stessa  forza  ,  la  stessa  fecondità  :  perchè  la  Chiesa, 
che  lo  conserva  e  lo  insegna,  è  sempre  la  stessa. 

Tutte  le  altre  comunioni  religiose  esibiscono,  nelle  loro 
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storie,  epoche  di  forza ,  d' ingrandimento,  di  progresso, 
alle  quali  son  venule  ben  presto  appresso  epoche  di 
lenta  decadenza ,  di  spossamento  ,  di  esinanizione  e  di 
morte:  presentano,  cioè  i  caratteri  proprii  delle  opere 
umane  e  la  prova  che  sono  esse  pure  dell'uomo.  L'isla- 
mismo non  ispira  più  lo  stesso  fanatismo  contro  i  cri- 
stiani. Il  protestantismo  non  persuade  più  contro  i  cat- 
tolici lo  stesso  furore.  Il  tempo  è  ito  sordamente  di- 
struggendo queste  opere  infernali,  questi  parti  mostruosi 
dell'orgoglio  e  della  liscivia  umana.  Essi  non  sono  più 
che  cadaveri  all'  impiedi ,  senz'  anima  e  senza  vita.  Che 
cosa  sono  divenute  le  tante  sette  degli  eretici  antichi  che 
le  precedettero?  Furono  esse:  or  più  non  sono.  Le  mo- 
derne non  saranno  più  fortunate.  Ancora  un  poco,  e  si 
dissiperanno ,  ed  andranno  esse  pure  a  raggiungere  le 
loro  sorelle  negli  abissi  del  nulla.  Simili  alle  meteore 
elettriche,  dopo  avere  per  pochi  istanti  brillalo  di  uno 
splendore  infernale,  si  dilegueranno  ,  non  lasciando  che 
l'orrendo  puzzo  dei  loro  vizi  e  dei  loro  delitti  per  segno 
della  loro  apparizione  e  del  loro  passaggio. 

La  sola  Chiesa  cattolica,  fuori  della  legge  della  lenta 
e  continua  decadenza  cui  è  soggetto  tulto  il  creato  ;  con- 
tinuamente rinnovata  da  una  secreta  forza  divina,  se 
condo  la  divina  promessa ,  quanto  più  dura,  tant'  è  più 
forte  ;  quanto  più  va  innanzi  negli  anni ,  tanto  è  più 
bella  ;  quanto  più  vive,  tanto  più  ringiovanisce  :  Reno- 
vabitur  velut  aquilw  Juventus  tua  (  Psal.).  Questa  sola 
nave  è  di  un  legno  incorraltibile.  Dunqu:;  la  Chiesa  cat- 
tolica, dipendente  da  Pietro,  è  la  Chiesa  di  cui  può  dirsi 
che  il  Figlio  di  Dio  l'ha  fondata  poiché  egli  miracolo- 
samente la  conserva  ;  e  che  è  la  vera  sua  Chiesa  :  Tu 
es  Petrus  ;  et  super  hanc  pelram  (sdificabo  Ecclesiam 
meam. 
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19.  Terzo  argomento.  La  stessa  loro  esistenza,  sì  pre- 
caria e  sì  fugace,  le  opere  dell'uomo  non  possono  assi- 
curarsela, anche  sol  per  un  tempo ,  senza  la  protezione 
e  l'appoggio  dell'uomo.  Che  cosa  addivengono  difatti  le 
opere  umane  allorché  sono  abbandonate  a   sé  stesse  ? 
In  particolare  però:  che  cosa  diverrebbe  l'idolatria  in- 
diana  0  cinese ,  se  i  governi  lasciassero  di  proteggerla 
per  mezzo  delle  loro  persecuzioni  crudeli  contro  del  cri- 
stianesimo ?  Che  cosa  diverrebbe  il  maomettanismo,  se 
la  spada  de'sultani  cessasse  di  sostenerlo  ?  Che  cosa  di- 
verrebbe lo  scisma  greco,  il  protestanismo  inglese,  l'evan- 
gelismo alemanno  ,  se   non  fossero  legati  alle  politiche 
costituzioni  degli  Stati?  In  pochi  anni,  di  questi  informi 
aborti  delle  passioni  umane  non  rimarrebbe  più  traccia; 
e  la  verità  cattolica  andrebbe  pacificamente  ad  assidersi 
sulle  loro  mine.  Deh  che  queste  piante  parassite  han  bi- 
sogno di  avviticchiarsi   ad  un  albero,  di  attaccarsi  ad 
un  muro  ,  per  potere  anche  solo  per  un    tempo ,  spie- 
gare la  lussureggiante  sterilità  delle  loro  foglie  I  E  come 
sono    prive  dell'albero  o  del   muro,  ch'esse  colle  lor 
velenose  radici  lentamente   distruggono  in   premio   del- 
l'appoggio che  ne  ricevono  :  esse  si  disseccano,  divengon 
fieno.  Egli  è  perciò   che  tutte  le  false  religioni ,   nate 
appena,  si  sono  voluto  coprire  del  lembo  di  un  manto 
reale,  e  sono  ite  a  collocarsi   all'  ombra  de'  troni,  per 
averne  la  protezione  della  forza  ed  il  favore  delle  pas- 
sioni. Se  vi  é  dunque  un'opera  che,  per  sussistere,  non 
ha  bisogno  di  alcun  appoggio  umano;  perciò  stesso  essa 
dimostrerà  che  è  fuori  delle   umane  condizioni  e   che 
non  è  opera  degli  uomini. 

Or  quest'opera  si  è  la  Chiesa.  Noi  abbiam  veduto  che 
non  solo  non  ha  essa  avuto  mai  bisogno  della  protezione 
de'  cesari  per  istabilirsi,  per  sussistere;  ma  che  si  è  sta- 
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bilita ,  ha  sussistito  a  loro  dispetto.  L'  errore  procede 
sempre  dall'alto  ia  basso;  incomincia  dal  cattivare  i  re, 
piia  di  presentarsi  ad  affascinare  il  popolo.  La  verità 
cattolica  ha  proceduto  dal  basso  in  alto:  prima  ha  con- 
quistato i  popoli,  e  poi  ha  attirato  i  regnanti.  L' impero 
era  cristiano  prima  che  si  facessero  cristiani  gì'  impera- 
tori. Il  trono  ha  avuto  bisogno  dell'  altare ,  e  non  già 
l'altare  del  trono.  Ed  è  più  sohda  e  piìi  efficace  la  pro- 
tezione che  la  Chiesa  ha  accordata  a'  principi  di  quella 
che  ne  ha  ricevuta.  Alcune  volte  si  è  voluto  proteggerla  ; 
ed  ahi  1  che  la  Chiesa  ha  dovuto  piij  spesso  dolersi  dei 
suoi  protettori  che  de'  suoi  persecutori  I 

Di  nulla  però  debitrice  alla  forza  del  potere,  deve  forse 
qualche  cosa  al  favore  delle  passioni?  Ahi  essa,  nella 
misteriosa  oscurità  de'  suoi  dommi ,  nella  severità  delle 
sue  leggi,  ha  qualche  cosa  che  tutte  le  irrita  e  gliele  fa 
nemiche.  E  qual  è  il  vizio  che  essa  non  infreni ,  quale 
la  passione  che  non  crociflgga?  Essa  condanna  egual- 
mente la  tirannia  de' monarchi  e  la  ribellione  dei  popoli; 
la  durezza  de' ricchi,  e  le  impazienze  de'  poveri;  le  su- 
perstizioni degl'  ignoranti,  e  1'  orgoglio  dei  dotti.  Lungi 
dall'  avere  avuto  adunque  il  menomo  appoggio  umano, 
ha  avuto  ed  ha  sempre  contro  di  sé  tutti  gì'  interessi 
terreni,  tutte  le  forze  de' potenti,  tutte  le  passioni  umane. 
Eppure,  mentre  lo  scisma  e  l'eresia  stanno  colla  faccia 
sul  suolo  a'  piedi  de'  re  della  terra;  la  sola  Chiesa  catto- 
lica non  piega  il  suo  ginocchio  che  al  Re  del  cielo.  Mentre 
tutte  le  sette  van  mendicando  dall'  uomo  la  protezione 
e  la  vita;  la  sola  chiesa  cattolica  non  chiede  a  Dio  che 
la  libertà:  Ut  Ecclesia  tua  secura  tibi  serviat  libertatc. 
Perchè  essa  ha  io  sé  medesima  il  principio  della  sua  vita, 
della  sua  forza,  come  il  dritto  del  suo  impero.  Non  ha 
perciò  bisogno  di  stendere  ad  alcuno  una  mano  suppli- 
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chevole,  perchè  sia  aiutata  a  sussistere.  Non  desidera, 
non  cerca  se  non  di  esser  lasciata  fare.  Non  iia  mestieri 
che  di  sé  stessa  per  compiere  la  sua  missione  sopra  la 
terra.  E  siccome  il  giorno  in  cui  mancherà  all'errore 
l'appoggio  della  politica  sarà  il  giorno  della  sua  morte, 
cosi  il  giorno  in  cui  la  Chiesa  sarà  libera  di  predicar 
dapertutto  il  Vangelo  e  di  fare  adempir  le  sue  leggi  sarà 
il  giorno  della  sua  gloria  e  del  suo  trionfo.  Dunque  la 
sola  Chiesa  cattolica,  poiché  può  far  di  meno  di  ogni 
appoggio,  d'ogni  soccorso  umano,  è  la  Chiesa  che  ha 
assicurato  l'appoggio,  il  soccorso  divino,  è  la  Chiesa  sta- 
bilita sopra  di  Pietro,  e  che  Gesù  Cristo  ha  chiamata 
sua;  è  la  Chiesa  fondata  da  lai,  poiché  si  sostiene  sola- 
mente in  Ini  e  per  lui:  Tu  es  Petrus;  eA  super  hanc 
petram  cedijìcabo  Ecclesiam  meam. 

20.  Concludiamo  adunque.  La  perpetua  gioventù,  la 
fecondila  inesauribile,  la  forza  immortale,  la  durata,  la 
immobilità  della  Chiesa  è  un  fatto  incontrastabile;  ma 
un  fatto  contrario  a  tutte  le  condizioni,  a  tutte  le  leggi 
cui  sono  soggette  tutte  le  opere,  tutte  le  istituzioni 
umane.  É  dunque  un  miracolo  certo,  evidente,  palpabile 
della  potenza  divina.  Or  questo  grande  e  strepitoso  mi- 
racolo siccome,  contro  tutti  i  calcoli,  tulle  le  previsioni, 
tutte  le  probabilità  umane,  e  a  dispetto  di  tulle  le  op- 
posizioni degli  uooiini,  si  e  compiuto  in  p;ìssalo;  così 
si  compirà  mai  sem[)re  ancora  in  avvenire.  A  somiglianza 
del  suo  divin  fondatore,  la  Chiesa  è  ormai  passala  per 
ogni  specie  di  tentazioni  e  di  prove:  Tentata  per  omnia. 
Lucifero  non  ha  più  nulla  di  nuovo  da  inventar  per  ab- 
batterla. Negli  arsen:;li  dell'  inferno  non  vi  sono  più 
armi  che  non  sieno  slate  di  già  contro  di  lei  adoperalo 
per  perderla.  Tulli  i  sistemi  di  distruzione  le  sono  stati 
applicati;  lutti  gli  sforzi  sono  slati  fatti;   tulli  i  tenta- 
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livi,  lutti  i  mezzi  sono  stali  sperimentati.  La  scienza  e 
la  for/.a,  la  cradeltà  e  la  seduzione,  gli  scandali  interni 
e  le  esterne  eresie ,  le  sette  nascoste  e  gli  scismi  ma- 
nifesti, i  popoli  e  i  re  mille  volle  si  sono  di  già  contro 
di  lei  avventati  per  distruggerla.  Non  si  potrà  adunque 
contro  la  Chiesa  che  ritornare  a  fare  ciò  che  si  è  fatto. 
Ma  la  Chiesa  è  riuscita  vincitrice  di  tutto  ciò  che  contro 
di  lei  si  è  fatto;  dunque  riuscirà  vincitrice  ancora  di 
tutto  ciò  che  contro  di  lei  si  farà.  I  suoi  passali  trionfi 
sono  un  pegno  sicuro,  certo,  infallibile  de' suoi  trionfi 
futuri.  Poiché  essa  non  deve  queste  vittorie  e  questi 
trionfi  a  circostanze  accidentali,  mutabili,  di  tempi  e  di 
luoghi,  che  possono  venir  meno;  ma  alla  potenza  di- 
vina, che  mai  non  manca. 

Quanto  dunque  durerà  ancora  la  Chiesa  ?  sempre. 
Quando  finirà  essa?  Non  mai.  Il  figlio  di  Dio  non  ha 
prefìsso  alla  sua  promessa  alcun  termine,  alcuna  condi- 
zione. Egli  ha  detto  in  senso  universale  ed  assoluto  che 
le  porte  dell'  inferno  mai  non  prevarranno  contro  la 
Chiesa  da  esso  costituita  sopra  di  Pietro.  Dunque  questa 
Chiesa  è  eterna.  Imperciocché  come  l'ho  detto  altra  volta, 
questa  Chiesa,  eterno  pensiero  di  Dio  realizzato  nel  tempo, 
è  però  nata  nella  eternità;  e  figlia  dell'eternila  passata, 
la  eternità  avvenire  le  appartiene.  Le  false  religioni  come 
non  hanno  la  cattolicità'  ,  che  è  l'  lun'ivursalita'  del 
LUOGO,  cosi  non  hanno  la  perpetuità'  che  é  l'u.mvehsa- 
lita'  del  tempo.  Nate  ieri,  dimani  periranno.  Ogni  reli- 
ligione  che  dopo  dell'uomo  è  nata  finirà  prima  dell'uomo. 
Nessuna  rtMigione  che  non  ha  vista  l'origine  del  mondo, 
ne  vedrà  la  fine..  La  sola  Chiesa  cattolica,  ad  imitazione 
di  Gesù  Cristo  di  cui  è  il  mistico  corpo,  è  non  solo  di 
jeri  e  di  oggi,  ma  ancora  di  tulli  i  secoli:  Cliristus  heri 
et  hodie,  ipse  et  in  swcula  (Hebr.  xiu).  L'uomo  non  l'ha 
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formata,  ma  essa  ha  preceduta  la  creazione  dell'  uomo. 
Come  dunque  ricevette  fra  le  sue  braccia  V  umanità  al 
sno  nascere,  cosi  l'  accompagnerà  al  suo  morire.  Come 
ne  ha  santificata  la  culla,  ne  suggellerà  ancorali  sepolcro. 
Ma  essa,  nata  prima  dell'uomo,  sopravvivèrà  a  tutti  gli 
uomini.  Seppellirà  anche  ì'  ultimo  anticristo  come  avrà 
sepolti  gli  anticristi,  ossia  i  persecutori  e  gli  eresiarchi 
che  avran  preceduto.  Esistente  nella  mente  divina  prima 
d.ella  creazione  del  mondo  sopravviverà  alla  distruzione 
del  mondo  ;  e  dopo  di  aver  compiuta  la  sua  raissior^e 
d'amore,  di  accompagnare  l'umanità  nel  suo  esilio  ter- 
restre, si  farà  uno  sgabello  della  stessej'uine  del  mondo, 
©nde  ,  cantando  l' inno  di  gloria  j  salirà  a  regnare  con 
G^sìi  Cristo  eternamente  ne*  ciefi. 

2L  Gli  antichi  cristiani  non  avean  cho  la  fede  nella 
promessa  divina  per  credere  a  questa  perpetuità  della 
Chiesa;  noi  ne  abbiamo  ancora  i  fatti  e  l'esperienza.  Gli 
antichi  cristiani  han  creduto  che  la  Chiesa  sarebbe  im- 
mortale ed  eterna;  noi  possiam  dire  di  aver  veduta,  di 
veder  tuttavia  e  di  toccar  con  mano  si  importante  verità. 
La  storia  della  Chiesa  non  è  che  la  prova  continua  della 
verità  della  gran  parola  pronunziata  dal  Figlio  di  Dio  : 
Tu  SEI  Pietro;  e  sopra  di  questa  pietra  fabbìuchkrò 
LA  mìa  Chiesa;  e  le  porte  dell'infehno  contro  di  essa 
NON  prevarran  giammai:  Tu  es  Petrus;  et  super  hanc 
petram  ceiìificabo  Ecclesiam  meam  ;  et  porlce  inferi  non 
prcBvalebunt  adversus  eam. 

Ed  oh  il  sublime  pensiero  che  è  stato  quello  che  ha 
fatto  scrivere  queste  divine  parole  attorno  alla  gran  cu- 
pola che  corona  questo  tempio  augusto!  Cupola,  prodigio 
dell'arte,  maestosa  rotonda,  che  il  genio  pagano  appena 
avea  osato  di  affidar  palpitando  alla  terra,  e  che  il  ge- 
nio cristiano  ha  sollevata  arditamente  in  aria  e  collocatala 
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uasi  alle  porte  del  cielo!  Oh  come  è  bello,  in  questa 
scrizione,  che  parlando  sempre  in  senso  futuro,  è  però 
sempre  superstite  e  sempre  presente,  il  vedervi  sensi- 
bilmente espressa' la ^ran  verità  di  fede:  Chk  la  promessa 

D1YL\A  È  SEMPi  E  LA  STESSA,  E  CHE  SOPRA  LA  CHIESA  Ul  PIE- 
TRO,  CON   U.N   ECO   MAESTOSO  E  POSSENTE,  INCESSANTEMENTE 

SI  hiPETE  E  SI  COMPIE.  Oh  come  è  bello  in  questa  mole 
gigantesca,  che  colla  sua  cima  sembra  lambire  le  soglio 
della  Gerusalemme  celeste,  mentre  poggia  colla  sua  base 
culla  Gerusalemme  terrestre,  il  vedervi  il  simbolo  sen- 
sibile della  gran  vcrilà,  che  la  promessa  è  fatta  solo  alla 
Chiesa  di  Pietro  in  terra,  e  che  solo  questa  Chiesa  è  la 
siala  sicura  per  salire  al  cielo!  Oh  come  è  bello  in  ({uesto 
cnlossal  monumento,  che  domina  Roma,  e  per  Roma  il 
mondo,  il  vedervi,  corno  in  uno  stendardo  di  vittoria , 
descritti  ed  annunziati  al  mondo  i  trionfi  della  Chiesa 
e  i  suoi  eterni  destini! 

Oh  come  noi  cattolici  dobbiamo  andare  santamente 
lieti  e  piamente  superbi  di  esser  figli  di  questa  Chiesa! 
imperciocché  le  grandi  quislioni  di  materia  di  religione 
tutte  si  concentrano,  s'identificano,  si  risolvono  nella  gran 
quislione  della  Chiesa.  Provato  che  una  Chiesa  è  divina, 
che  Dio  è  in  lei  e  con  lei,  riman  provato  altresì  che  è 
Yero  lutto  quello  eh'  essa  insegna  ,  santo  lutto  quello 
ch'essa  pratica:  poiché  Dio  non  può  essere  in  una  chiesa 
e  con  una  chiesa  che  sia  caduta  nel  vizio,  o  che  abbia 
abbracciato  l'errore.  Or  la  Chiesa  romana  è  la  sola  una, 
la  sola  SANTA,  la  sola  infallibile,  la  sola  feconda,  la 
sola  APOSTOLICA ,  la  sola  universale,  la  sola  ferma,  im- 
MUTABiTE,  eterna;  possicde  essa  sola  i  grandi  caialteri 
proprii  di  una  Chiesa  divina,  le  grandi  prove  esteriori 
che  essa  è  in  Dio  e  con  Dio,  e  che  Dio  è  in  lei  e  con 
lei.  Grande  Iddio,  di  quanto  adunque  vi  son  io  debitore! 
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quanto  son  felice  di  trovarmi  in  questa  Chiesa;  oh  come 
mi  si  calma  lo  spirito,  mi  si  dilata  il  cuore,  mi  gode 
l'affetto  I  Oh  come  esulto,  come  tripudio  di  santa  gioja 
al  ripensare  che  io  sono  nella  Chiesa  vera,  nella  Chiesa 
divina!  Io  non  ho  bisogno  di  stemperarmi  il  cervello  ad 
esaminare,  a  discutere  la  Religione.  Perciò  solo  che  la 
Chiesa,  mia  madre,  è  unica  vera ,  è  divina ,  sono  certo 
altresì  che  vera  è  la  sua  fede,  santa  la  sua  morale,  puro 
e  sincero  il  suo  culto.  Son  certo  di  esser  nella  vera  Re- 
ligione; son  certo  di  professar  la  vera  fede,  di  credere 
alla  pura  parola  di  Dio,  di  esser  discepolo  di  Dio,  figlio 
di  Dio,  in  società  con  Dio;  son  certo  di  essere  sulla  via 
sicura  della  eterna  salute;  e  se  pel  possesso  interior 
della  grazia ,  apparterrò  allo  spirito  di  questa  Chiesa  , 
come  ho  la  sorte  di  appartenere  al  suo  corpo  per  la 
esterna  profession  della  fede,  non  ho  nulla  a  temere  , 
certissimamente  mi  salvo,  certissimamente  la  indovino; 
e  dopo  di  avere  diviso  colla  slessa  Chiesa  le  tempeste, 
le  tentazioni  e  i  pericoli,  vincitore  di  lutto  al  par  di  lei 
andrò  in  cielo  a  regnar  sempre  con  lei! 

PARTE  SECONDA 


22.  Le  membra  tutte  sie^'uono  la  condizione  del  corpo 
cui  sono  unite.  Perciò  come  la  condizione  d^ila  Chiesa 
militante  che  naviga  nel  mar  procelloso  di  questo  secolo, 
quella  si  è  di  esser  sempre  agitala  dalle  tempeste  delle 
persecuzioni,  o  dai  venti  delle  eresie  ,  Oporlet  hcerescs 
esse  (l  Cor.  xi);  così  la  condizione  di  ogni  anima  via- 
Irice  che  a  questa  Chiesa  appiirliene  è  quella  di  essere 
combattuta  da  ogni  sorla  di  tenlnzioni.  Ge'^ìi  per  no» 
pure  si  addormenta  quando  permeile  che  la  miseria  ci 
II.  iì' 
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travagli,  IMnfermilà  ci  desoli,  la  calunnia  ci  perseguili, 
l'ingiustizia  ci  opprima;  quando  sperimentiamo  ingrati 
0  iniqui  i  parenti,  duri  gli  estranei,  infedeli  gli  amici, 
quando,  alle  esterne  tribolazioni  che  ci  travaglian  nel 
corpo  si  uniscono  le  interne  lotte  che  metton  l'  anima 
nostra  all'  orlo  del  precipizio  ;  e  tentazioni  gravissime 
d'incredulità,  di  disperazione,  di  odio  e  di  disprezzo  di 
Dio  ci  assediano  la  notte  ,  e  impuri  fantasmi  ci  perse- 
guitano il  giorno.  Ed  intanto,  oh  Diol  lo  spirito  è  te- 
nebroso, l'iraagiiiazione  incostante,  il  cuor  freddo,  i  sensi 
ribelli,  la  preghiera  stentata,  il  cielo  di  bronzo;  le  nostre 
cautele  son  vane,  i  nostri  sforzi  sono  infruttuosi,  e  tutto 
ci  fa  temer  prossimo  e  sicoro  il  naufragio:  Christus  no- 
bis,  inter  aquoris  flncfus^  oòdormit,  quando  crebrescenle 
immvndornm  spirituum,  vel  pravorum  hominum  impelu^ 
inter  medios  rirtulxim  ninus,  obtenebrescit  splendor  fìdei^ 
spei  celsitudo  tabescit  (Beda). 

Ma  deh  !  se  è  chiuso  allor  sopra  di  noi  T  occhio  del 
Signor  nostro  ad  un  sonno  misterioso,  veglia  però  sopra 
di  noi  il  suo  cuore,  as[)ellan(lo  che  noi  pratichiamo  la 
pazienza,  o  che  gli  empii  nostri  persecutori  si  pentano 
e  si  convertano.  Uomini  di  poca  fede,  dunque,  non  vo- 
gliale temere,  non  lasciate  venir  meno  il  vostro  coraggio: 
Elsi  Dominus  dormial  pio  somno,  rcslraw.  patientinm  cx- 
pectans,  vel  impiornm  posuitentinm  ;  nolife  conlremiscere^ 
noìile  dcftccre  (ibid.).  Dorme  questo  Dio  di  bontà,  ma 
nello  slesso  suo  sonno  veglia,  dice  l'Emisseno,  spclla- 
lore  della  nostra  lotta,  contemplando  con  occhio  pieloso 
la  nostra  fede  per  sostenerci,  la  fine  del  combattimento 
per  coronarci:  Non  donnit  quidem,  sed  prcalium  inliie- 
tur  ;  et  crriaminis  finem  et  bellantium  fidem  exspuctat. 
Nò  vi  è  spctlncolo  più  sublime,  a  Dio  più  gradilo,  e 
più  degno  della  sua  maestà  infinita,  quanto  (juello  del- 
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l'uomo,  fragile  naviglio,  alle  prese  coi  fluiti  dell'avver- 
sila, in  contrasto  coi  venti  della  tentazione;  che  prega, 
che  lotta,  che  agonizza  per  paura  di  otfender  Dio  e  di 
perdersi.  La  pena  che  sente  allora  degli  assalti  del  de- 
monio che  lo  combattono,  gli  sforzi  che  fa  per  respin- 
gerli, l'aiuto  che  implora  per  trionfarne,  le  sue  preghiere 
infine,  le  sue  grida,  sono  atti,  sono  prove  di  vivissima 
fede,  crede  all'efficacia  del  divino  soccorso;  di  ferma  spe- 
ran/,0,  che  è  sicuro  di  ottenerlo;  di  profonda  umiltà, 
onde  conosce  di  non  bastare  a  sé  stesso;  di  tenero  amore, 
onde  più  di  tutto  paventa  la  caduta  in  peccato  e  l'offesa 
'  di  Dio.  Siccome  adunque  il  Signore  non  isconvolse  il 
mare  di  Tiberiade,  dice  Origene,  non  iscatenò  i  venti  , 
non  sollevò  i  flutti,  se  non  per  ingerire  nell'animo  de- 
gli Apostoli,  per  mezzo  del  timore  del  vicino  naufragio, 
il  prezioso  sentimento  di  diffidenza  di  sé  medesimi ,  ed 
insegnar  loro  a  ricorrere  a  lui  ne'  pericoli,  e  da  lui  solo 
aspettare  il  soccorso:  Cur  ipse  perliirbavit  mare,  com- 
movil  ventos ,  concitavit  fluclus?  Ut  discipiilos  mitterrt 
in  timorem,  et  siium  auxilium  postularenl;  cosi  pure 
Dio  non  permette,  dice  sani'  Agostino ,  che  noi  siamo 
tribolali  da  mali,  agitali  da  tenlazioni,  circondali  da  pe- 
ricoli se  non  per  ispingerci  a  ricorrere  a  lui,  rifuggirci 
in  lui.  Imperciocché  la  madre  amorosa  non  inventa,  non 
crea  spauracchi  al  suo  figliuolino,  per  obbligarlo  a  cor- 
rerle in  seno  "?  Mala  nostra  ad  Deum  nos  ire  compellunt. 
La  tempesta  però  del  mare  di  Tiberiade  pose  in  aperto 
rischio  la  nave  di  Pietro,  ma  non  la  fece  sommergere. 
E  cosi  mentre  le  tenlazioni  cui  noi  corriamo  ciecamente 
incontro,  che  ci  fabbrichiam  da  noi  slessi,  ci  trascinano 
al  precipìzio,  quelle  però  con  cui  Iddio  prova  o  attira  a 
sé  le  anime  ,  desiano  bensì  in  noi  agitazioni  e  paure, 
ma  non  compronielton  per  nulla  la  nostra  eterna  salute, 
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Vicilla  allora  l'uomo,  ma  non  cade  :  trema,  ma  non  di- 
spera :  si  umilia,  ma  non  si  abbatte;  e  quanto  più  è 
debole  per  sé  stesso,  tanto  più  si  trova,  in  Dio,  forte  a 
resistere  :  Cum  infirmor,  timc  polens  snm. 

Deh  che  siccome  nessuna  nave  può  reggersi  in  mare 
senza  savorra,  così  nessun'auima  può,  d'ordinario,  te- 
nersi salda  nel  divino  servizio ,  in  mezzo  al  mare  del 
secolo ,  senza  la  tentr.zione  o  1'  avversità.  Perciò  tutti, 
senza  eccezione,  i  Santi,  i  grandi  amici  di  Dio,  dell'an- 
tico Testamento  e  molto  più  del  nuovo  sono  stati  ten- 
tati, piovati,  afflitti;  ed  ogni  anima  cristiana  che  vuole 
vivere  la  vita  santa  e  pia  di  Gesù  Cristo  ,  deve ,  lo  ha 
intimato  san  Paolo  ,  calcare  le  loro  orme  e  camminar 
per  la  medesima  via  :  Et  omnes  qui  pie  volunl  vivere 
in  Christo  Jesu,  perseculionem  paiientur j  e,  come  al 
santo  Tobia  fu  detto  dall'  Angiolo  :  Ogni  anima  accetta 
a  Dio,  in  cui  Dio  si  compiace,  bisogna  che  passi  per  la 
tentazione  :  Quia  acceptus  eras  Deo,  necesse  fuit  ut  ten- 
tatio  probaret  te  (  Tob.  ).  Ma  come  la  nave  è  sicura 
tra'marosi  pel  suo  medesimo  peso,  così  l'anima  si  so- 
stiene tra'venti  dell'orgoglio  per  la  sua  medesima  infer- 
mità. La  tribulazione,  sia  interna,  sia  esterna,  scopren- 
dole la  sua  debolezza,  il  suo  nulla,  il  bisogno  assoluto, 
continuo  che  essa  ha  del  divino  soccorso,  la  salva  dalle 
aure  micidiali  della  compiacenza  di  sé  medesima,  della 
presunzione,  delia  vanità,  che  sono  il  mantice  di  tutti,  i 
vizii  e  lo  scoglio  funesto  di  tutte  le  virtù.  Quando  siamo 
tentati,  tribolati,  afflitti,  oh  come  si  conosce  meglio  la 
propria  miseria  e  la  necessità  di  ricorrere  a  Dio  per 
ajuto!  Ed  oh  come  allora  il  distacco  dal  mondo  è  più 
facile,  il  disinganno  é  più  pronto,  il  raccoglimento  più 
austero,  l' umiltà  più  profonda,  la  fuga  delle  occasioni 
più  sollecita ,  la  preghiera   più  fervorosa  1  ?{on  vi  è  al- 
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lora  altra  voglia  che  di  levare  a  Dio  dall'intimo  del  cuore 
il  grido  di  dolore  :  Signore ,  soccorreteci ,  che  noi  pe- 
riamo :  Domine,  salva  nos  ;  perimm  ;  ed  il  ricorso  a 
Dio  e  la  fiducin  in  Dio  ci  ronde  fermi  come  uno  scoglio: 
Qui  confidunt  in  Domino,  sicul  mons  Sion,  non  com- 
movebilìir  (Psal.). 

La  tentazione  pertanto,  qualunque  essa  siasi,  che  viene 
a  combatter  l'uomo  senza  colpa  dell'uomo,  è  un  peso 
che  mantiene,  una  infermità  che  risana,  un  fuoco  che 
purifica,  un'arsura  che  rinfresca,  un  pericolo  che  salva, 
un  abbassamento  che  innalza,  una  miseria  che  nobilita, 
una  urailazione  che  conduce  alla  gloria.  La  tribolazione 
è  la  scuola  dell'umiltà,  la  medicina  dell'orgoglio,  l'anti- 
doto dell'amor  proprio,  il  magistero  della  preghiera,  lo 
stimolo  della  vigilanza  ,  la  prova  della  fedeltà  ,  la  sor- 
gente del  merito ,  il  titolo  della  corona  e  della  ricom- 
pensa-, e  ptTÒ  l'apostolo  san  Giacomo  ci  dice  che,  lungi 
dall' affliggerci  quando  siamo  circondati  da  tentazioni  o 
da  patimenti,  dobbiamo  anzi  sommamente  goderne,  sa- 
pendo bene  che  Dio  allora  prova  la  nostra  fede  per  ac- 
crescere il  merito  della  pazienza  nostra,  e  che  il  merito 
della  pazienza  ci  rende  innanzi  a  Dio  puri  e  perfetti: 
Omne  gaudium  exislimafe,  fralres,  eiim  in  lentaiiones 
variasincideritis  ,  scientes  quia  probatio  fidei  vesirce  pa- 
tieìiiiam  operalur,  patientia  aiitem  opus  perfectum  habet. 

Oh  voi  adunque  che  gemete,  che  tremate  tra  gli  urti 
delle  tentazioni ,  tra  le  prove  dell'  avversila ,  e  che  vi 
dolete  che  il  Signore,  sordo  alle  voci  del  vostro  pericolo 
e  del  vostro  dolore,  vi  abbia  abbandonalo  ;  sappiate  che 
il  Dio  che  permette  che  siate  tentato  o  afflitto,  e  che  ri 
mette  a  sì  duro  cimento,  non  è  alirimenti  il  Dio  che  vi 
odia  0  vi  dimentica,  ma  è,  dice  san  Paolo  che  ne  avea 
fatta  la  prova ,  il  Dio  fedele  alla  sua  parola  ,  che  noQ 
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permette  contro  di  voi  assalti  più  vigorosi  di  quelli  che 
potete  voi  sostenere;  e  che,  mentre  lascia  che  i  vostri 
nemici  visibili  od  invisibili  scocchino  contro  di  voi  il 
dardo,  vi  porge  di  nascosto  lo  scudo  onde  respingerlo: 
Fidelis  Deus,  qui  non  palitur  vos  iantari  siipra  id  quod 
potestis,  sed  faciet,  cum  tenlalione  proventum,  ut  possit 
suslinere  (I  Cor.)-  È,  dice  il  Savio  ,  il  Dio  sollecito  della 
vostra  salute,  come  il  vasajo  col  fuoco  della  fornace  asciuga 
e  indura  la  creta ,  cosi  vuol  disseccare  l'  anima  vostra 
dalle  affezioni  profane,  e  rassodarvi  nel  bene  col  fuoco 
della  tentazione  ;  Vasa  figuli  probat  fornax ,  et  homo 
juslus  tentalio.  È,  dice  san  Giacomo,  il  Dio  rimuneralor 
generoso,  che,  spettatore  delle  vostre  lotte  ,  vi  prepara, 
dopo  gli  stenti,  il  promesso  riposo  ;  e  voi  beati,  perchè 
mentre  soffrite  pene  passaggere  per  amor  suo  ,  va  egli 
stesso  intessendo  sul  vostro  capo  eterne  corone:  Beatns 
tir  qui  sufferl  tenlationem  :  quoniam,  cum  probalus  fuerit, 
accipiet  coronarti  vilm  ,  quam  repromisit  Deus  diligenti- 
bus  se.  Senza  perdervi  d'animo  adunque,  vi  dice  il  Cri- 
sologo,  nelle  tentazioni  che  vi  travagliano,  nelle  avver- 
sità che  vi  tribulano,  destate  Gesù  Cristo,  che  par  che 
in  voi  dorma  ;  destatelo  col  gemito  del  profondo  del 
cuore,  colle  voci  di  una  viva  fede ,  colle  lacrime  confi- 
denti del  cristiano  ,  coli'  accento  affettuoso  dell'  amore, 
colle  grida  degli  Apostoli  :  Signore,  salvateci  ;  noi  pe- 
riamo: Dormientem  in  nobis  Clirislum  foto  prcecordium 
gemitUf  fidei  voce,  christianis  lacrymis,  ploratu  alto,  ape- 
stolicis  clamoribus  excitemus  :  Salva  nos  ,  perimus.  E 
Gesù  Cristo  vi  farà  provare  anche  in  una  maniera  più 
sensibile  la  sua  prolezione  e  il  suo  amore.  Alla  tempe- 
sta farà  succedere  una  gran  calma ,  al  più  tardi  ,  nel- 
l'ultimo  momento  ,  poiché  l'esperienza  insegna  che  le 
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anime  tribolate  in  vita,  sono  le  più  liete  e  più  tranquille, 
e  non  provano  tentazioni  in  morte  ;  e  da  questa  calma 
del  tempo  passerete  sicure  a  godere  la  calma  inalterabile 
e  perfetta  della  eiernità  :  Imperabit  venliSj  et  fiet  Iran- 
quillitas  magna.  Così  sia. 
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